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AT  che  sbadìgli  dótte  (U 
frequenza  di  popolo  , 
apre  cento  bocche  imi • 
feltrici  dello  sbadigliar 
della  fua . lemmi  cc- 
ditto  in  penfìero  più 
volte  di  /piarne  da  Fi- 
ftei  la  cagione ; ma  per * 
che  ho  poi  veduto  l’iftejfo  adiuenire  in  mol • 
occajioni , ho  io  medefìmo  rifpofio  al  dub- 
bio, con  vn  forrifo  . 7/  ta/Zo  Ciaccorsa , 
introdotto  su  le  J cene  Spagnuole , ha  fouentt 
fatto  con  leggiere^ZA  /aitar  certe  barbacele 
che  p arenano , per  altro  affai  più  grani  del 
piombo,  ed  haueuano perciò  bifogno  di  machia 
ne , per  ejfer  tratti  alle  necejfarie  facendo . 
Che  voglio  direi  Han  cominciato  buonpexaco 
fa  certi  homaccini , men  che  metani , a far 
gemer  i t archi  de  gli  Stampatori , si, t le  fan*  ’ 
toccerie  del  lor  ceruello , ed  io  co*l  loro  èfem- 
pio,  mi  fon  fentito  venir  vn  capriccio  di  quei , 
che  al  Berma  veniuano  à fuo  difpetto . Sono 
afiretto  a publicar  per  me\o  delle  Stampe  que  • 
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ffi  fogliacci  . Lettor  mio  caro  ccmpatifii  al - 
t infermità,  perche  il  morbo  dello  J lampare  e 
attaccaticcio  come  la  fc abbia  . Dicetia  Pla- 
tone, nel  Dialogo  del  furor  poetico  , che  l’er- 
t ufi  a fino  de*  componitori  fi  propaga  ne*  leggi- 
tori , come  la  virtù  occulta  della  calamita  , 
dall’vtio  all'altro  anello  d’vno  catena  dijfon - 
defi.  Così  altri  in  leggendo  l’epere  di  Mufio , 

© d'Orfeoy  finti  nano  affettionarfi  à quegli  au- 
tori , ó*  H Rapfido  di  fintante  con  Socrate  era 
fartiale  d’H  omero  . Chi  m'habbia  participa - 
toihumor  fuo  di  /lampare  y io  no'l  faprei  : 
certo  ì che  me  ne  trono  vna  gran  voglia , e 
non  so  à chi  me  no  finta  obligato . Vno  della 
mia  elafe  pero  farà  : perche  dal  mio  ballo  ai*  ' 
fomento  la  qualità  dell'altrui  fieno  , come  i 
PugUefi mar/ itati  dalla  Tarantola , b i Cori- 
bariti  ricordati  da  Platone  che  non  [arcuano 
le  lor  danze,  fi  non  al  fuono  proprio  del  Dio , 
che  faltellando  honor aitano  . Ma  forfè  io  fi- 
no fiato  prefi  dal  fafeino . Le  lodi  date  al 
mio  modo  dt  comporre  dal  Signor  GIOV  AN- 
NI GIACOMO  LOMELLINO, 
m' hanno  tolto  di  fimo.  Tutti  fiam  creduli 
in  quel,  che  br amia/no . L'ingegno  di  quel  Si- 
gnore mi  ptr/uafe,  eh’ et  non  potestà  ingannar  - 
fi  i lacorttfiami  f e certo , che  non  voluta  in- 
gannarmi . E pur  P ingegno,  quefiavoltanon 
ì giunto  al  fuo  fegno  : la  cor  te  fin  l’hà  trapafi 
fato , à lui  pero  volontari  Irò  donato  ti  Libro , 
perche  fi  buono  lo  J lima  , per  tale  fi'l  goda . 

Da  ciò  raccogli  , ch'io  non  ti  voglio  gabbare  . 

Le  co  fi,  che  leggerai  fono  poucre  d'artificio  , e 
d’ornamento  mendiche . Io  hebbi  dalla  N a— 
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tara  rozzo  il  t ninno , bollo  pofcia  mal  colti - 
nato  con  l’urto . La  varietà  delie  mie  fortu- 
ne, l’oflination  dillo  mie  di  [grafie  han  tenuto 
l’inferno  in  altri  cimenti , che  di  lettere , e di 
di fc or fi.  Ne  mai  ho  compofto  per  comporro , 
ma  per  feruire  à gli  amici , ed  à tempo . M’è 
cresciuto  fenza  ch'io  me  n accorgi  , il  Zibai - 
don  nelle  m ini , ed  in  tjueft’anno  d'otio , che 
m'hà  dato  la  Corto  l'ho  ridetto  in  volume, 
tuona  parte  delle  Ora/ioni  era  già  pubi  ir  aia, 
e de'  Difcorfi  andateano  attorno  le  copie  fra 
gli  amici  ; st  che  non  ho  fatti  altro , che  rac- 
cozzar i miei  componimenti  di  tufi , e cucirgli 
infume  . Ho  fcritto  in  Italiano  perche  Icuj 
lingua  puramente  T o fratta , io  non  fono  obli - 
gato  à f aperta . I miei  natali  la  mia  educo- 
rione  per  ragion  d’idioma  ogn  altra  co  fa  m' in- 
funano che  i Quinci  , e i Quindi  : Onde  ft 
qual’vno  difide r affé  maggior  pulitezza  di  di- 
re , ho  fatto  lafciar  margine  afai  capace  do- 
ue  con  l’aiuto  del  vocabolario  della  Crufca , e 
delle  regole  del  Bembo  ogn’vn  potrà  notar  ciò 
che  gli  verrà  in  grado  : e fe  m' arriveranno 
pofiia  alle  mani  le  pofiille  di  qualche  valcn- 
t’huomo  io  me  ne  profitterò,  perche  imparo  di 
buona  voglia  da  tutti . Lo  fide  farà  vario  : 
ma  ti  ricordo,  che  le  Orati  otti  fono  del  genere 
dim  fratino,  nel  quale  tosi  Ariflotele , come 
V Alicarnaffeo  aman  la  varietà . Oltre  cheu 
hautndo  io  fatte  le  prime  molti  anni  auanti 
delle  vi t ime,  non  ò gran  co  fi,  che  nel  cangiar * 
fi  degli  anni , io  babbi  a parimente  alterato  lo 
fcriucre  : tanto  più  che  fon  tornato  all’antico 
giuoco/  onte  dice  uà  Gratto,  quando  per  la  di- 
te 4 uerfità 
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nerfìtà  del  meftiere  troppo  più  lontano  me  ne 
fi  ima  uà  . Alcuni  hctn  detto , che  ne'"  miei  Di - 
fcorfi  iolafcio  di  dir  molte  cofe  belle,  e fpc- 
cialmente  doue  tratto  delle  difcordie  de  gli 
Angioli  j l’cppofitionel  verijftma , e so  che^t 
V Apocaliffe  che  non  e nelle  mie  fcritture , I 
tot  habct  Sacramenta  quoc  apices  $ difi e San 
Girolamo , ma  debbo  lafciar  la  parte  loro  a 
gli  ingegni  curiofi , acci  oche  tra’l  fuoco , el 
fumo  de’  loro  viuacijfimi  J piriti , fabrichino 
Carmi  degli  Angioli , ch’io  non  feppi  deferì - 
uc re.  Altri  vorrebbono  ch’io  diceffi  affai  più  : 
ma  io  mi  faceua  à credere  d’effer  più  toflofi- 
tieuole  con  laprolijfità  del  ragionare  : e poi  fi 
dee  ferbar  qualche  cofaper  riparlarne , fe  ve- 
niffe  il  Infogno:  ne  io  profejfo  d'hauer  divorati 
tutti  gli  Autori , che  trattan  d’vnrt  materia  ; 
à coloro  pofeia,  che  biafimano  i miei  componi- 
menti per  lo  poco  ordine  non  vuo  prendermi 
briga  di  far  rifpofla  . Leggano  il  trattato  del 
Metodo  compoflo  dal  Zabarclla  , e lì  vedran- 
no s’ e ne  ce  ff  ano  far  la  diuifìone  delle  parti 
della  diceria  in  modo,  ch’anche  gli  orbi  cono - 
fcano  al  foce  amento  la  feconda  dopo  la  pri- 
ma . L’ortografia  ì incoflante  ; io  potrei  dire  , 
che  facendoci  in  quefio  fecolo , ogni  fcrittore 
la  ragione  à fuo  modo , io  ho  voluto  dar  fodif- 
f attione  à tutti  : ma  certo  il  difordme  "e  nata 
dall’ hauer  più  d’vno  copiate  le  mie  fcritture  t 
t poi  corretta  la  fiampa  . De  gli  errori  com- 
mejfi  dagli  Jlampatori , che  debbo  dirti  ì 11 
componitore  c T edefeo , que 3 che  maneggiano 
il  torchio  per  lo  più  fono  Lombardi , parti  gcn  • 
te  al  bifogno}  per  la  lingua , fe  fojfe  arcitofea-  ' 
' • noi 
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no  ? il  tutto  pero  dipende  da  colui  che  campo* 
ne:  ma  ilpouer  accio  ,trà  per  l’età , e per  quefa 
l’altra  co  fa  che  dà  tanto  che  fare  à quell  eLa 
natione  , hà  bene  fpeffo  le  traueggole  j e fe~> 
furono  da’  noflri  antichi  veduti  due  Soli , due 
T hebey  e cofe  fomiglianti , perche  non  fi  vede - 
ranno  da’  moderni  con  l’aiuto  del  vino,dui  b , 
c due  c}  dotte  n’e  vno  ? Io  per  me  non  so , che 
vi  fia  occhiale  , che  moltiplichi , e fconuolga 
Immagini  vifìue  meglio  del  vino  fi  sà  Sileno. 
Che  più  ? non  è in  tutto  il  Libro  cofa  di  buono 
fe  non  la  volontà  di  chi  I’hà  compoflo , molto 
pronta  à feruirti . Perche  l hai  dunque  fi  am- 
fato,  e rijlampato  ? tu  mi  dirai  : ed  io  rifpon- 
derotti , per  far  come  fan  gli  altri.  Vfcirono 
al  principio  di  quefl’anno  quattro  Libri  delle 
mie  SelUe  Latine  dalle  flampe  d’Anuerfa ; mi 
parue  vna  bella  cofa  vedete  il  mio  nome  ine  or* 
glfato  in  vn  vaghi  firn  o front  ifpi  ciò,  difegnat» 
dal  Rubens , e follecitato  da  prurito  st  lufi/i' 
ghiero,  ho  voluto  piu  d’vna  volta  comparire , 
e prima  per  mtzjo  del  pennello  di  Lucian  Bor- 
tone, il  quale , tutto  che  fia  pittore  affai  fli* 
maio  nella  fina  patria,  non  se  però  contentato f 
De  la gloria  minor  de  l’àrti  mure  . 

Ma  sà  garrir  ccn  le  Mufe , quando  gli  folta 
il  capriccio , e certo,  che  fe  mi  dura  qttcfì'otio,  . 
io  verrò  fuora  la  quinta, e la  fefia  : perche  Vh 
poco  meno , che  all’ordine , vn  bue u rumerò  di 
Difcorfi,  su  la  Tauola  di  CebeteThebano , ed 
vn’ altra  opera  di  Corte  intitolata,  Il  Genio  di 
Socrate', poi  molte  cofe  mi  bullican  nel  centri- 
lo . Che  s’hà  da  far  Lettore ? io  non  ho  per  bo- 
ra altro  trafittilo,  che  lo  fluitare  : e come  eh* 
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io  non  mi  creda  di  far  gran  co  fé,  ho  pero  carte,, 
thè  il  mondo  fappia,  ch'io  vino , e che  non  re- 
mo il  brutto  cefo  della  fortuna,  tutto  chejre- 
ma  centra  di  me  , e digrigni  le  Tranne  . 1 h in 
tanto  fe  fei  difereto  come  mi  perfido  .accet- 
ta in  buona  parte  il  poco,  che  pojfo  darti  ; e fe 
xd  fard  chi  malignamente  mi  laceri , non  ti 
prender  briga  di  rifpondere  alle  parole  d alcu- 
ni y ch’aprono  la  bocca , e la feiano  gracidare 
alla  difgratia,  perche  ti  giuro,  che  non  e huo- 
mo  al  mondo , il  quale  meno  j fimi  i cicalecci 
di  co  fioro,  e che  più  fe  ne  rida  di  me  : il  fan - 
negli  amici  tniei\  co * quali  ho  hauuto  oc  cafo- 
ne quefT anno  dt  fauellar  più  d’vna  volta, in 
a ne  fi  a materia^  ma  non  fen\a  fchers.o.  Vitto 
felice,  e voglimi  bene .. 
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Tratta  dal  Libro 
de’  Signori  Accademici 
Incogniti  di  Venetia . 


\ Nobìliffimi  Ante- 
nati» che  giàquat- 
trocent’anni  inco- 
minciarono à fiori- 
re nella  Liguria»*?  5 
vfcì  alla  luce  del 
Mondo  Agoftino 
Mafcardi  nel  Ca- 
rtello della  Specie,  affai  famofondle 
pendici  della  Lunigfana  5 e g/onto  à 
quegli  anni ne’quali  gli  alrri  hanno  ap- 
pena cognirione  d’etfer  viui , moftrolTì 

in  guifà  inclinato  alle  belle  lettere 9 > 

ch*era  vna  maraniglia . Quindi , pcr- 
uenuto  all’Adolefcenza , riempi  sì  fat- 
tamente l’Italia  della  bellezza  de’  Tuoi 
Componimenti  Latini , e Tofcani  ( ef- 
fendo  in  ambedue  i linguaggi  riufeito 
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egualmente)  che  prouocò  col  diletto 
gliEncomij  de’  belli  Ingegni*  Fù  egli 
perciò  gratiflìmo  al  gran  Cardinale 
Aleffandro  d’Efte , & à tutta  la  Tua  au- 
guftiflìma  Cafa  3 della  quale  celebrò  in 
varie  Compofitioni  le  glorie.  Recitò 
nel  medefìmo  tempo  diuerfe  Oratio- 
ni  in  lode  non  meno  de’  Grandi  della 
Terra»  che  degli  Eroi  del  Cielo,  con 
le  quali  appretto  le  nazioni  ftranietc, 
che  hanno  qualche  gufto  della  noftra 
lingua,  non  che  appretto  gli  Italiani 
s’acquiftò  il  nome  di  moderno  Tullio 
d’Italia.  Quindi  pattato  à Roma  fece 
fpertacolo  à quella  grandiffima  Corte 
del  Tuo  valore , riportandone  l’applau- 
fo  vniuerfale  d’emìnentiffimo  inge- 
gno; ma  da  certa  turbolenza  portato 
à Genoua , hebbe  occafione  d’efercitar 


la  Tua  marauigliofa  eloquenza  in  quel- 
la famofa  Accademia  ; decorrendo  fo- 
pra  laTauoladi  Ccbete  con  grati  di  (li- 
ma fodisfattione  di  quella  Nobiltà  Let- 
terata. Ritornato  pofeia  in  Roma , e 
ricoueratolì  nella  Corte  del  Principe 
Cardinal  diSauoia  fcriffe  nella  Coro- 
nazione d’Vrbano  Ottauo  le  Pompe 
del  Campidoglio  , le  quali  per  la  va- 
ghezza de’  concetti  riufeirono  gratiflì- 
ìne  all’  Italia  » ed  accrebbero  in  giti  fa 
la  fama  del  Mafcardi , che  il  fuo  nome 
incominciò  à palleggiare  per  la  Piazza 
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de’  primi  Senatori  del  fecolò.  Confo- 
gui  per  quefto  dal  Sommo  Pontefice 
la  dignità  di  Tuo  Carnet ier  d»Hono- 
re,  ed  ottenne  nelle  pubiiche  fcaoledi 
quella  Città  la  lettura  della  Rettorica; 
cariche  veramente  di  pregio  > ma  però 
inferiori  al  fuo merito,  volendo  (em- 
pre  la  Fortuna  fard  co nofeere nemica 
della  Virtù.  Pafsò  doppo  quale  he  an- 
no il  MaCcardi  in  Venetia  con  Tocca- 
tone della  ftampadell’Opere  file»  do- 
ue  honorò  delia  fua  prefenza  TAccade- 
mia  . Ma  poicia  ridottofì  alia  fila  dan- 
za di  Roma  arricchì  di  nuoui  Compo- 
nimenti la  noftra  lingua,  ed  afficurò 
Tìmmortalità  al  fuo  nome  , bauendo 
dimoftrato  in  lui  la  profonditàdella_^ 
fila  dottrina , la  varietà  della  fuaentdt- 
tione,  la  finezza  del  fuo  giudicio,  la  pu- 
rità della  fua  elocutione  , e l’inimitabi- 
le fecondità  de*  concetti,  e delle  ma- 
niere proprie  della  fua  nobili/fi ma_*5 
penna . La  Congiura  del  ConreJLuigi 
de’  Fiefchi  è chiarilìimo  p aragonc  del- 
ia riufeira,  ch'egli  haurebbe  fatta  nella 
fiua  H/ftor/a  d’Italia  > potendoli  ampia- 
mente conofcere  , che  egli  fapeua , e 
poteua  adempire  tutte  quelle  perfez- 
zfoni , che  nella  fua  finiffìma  Arte  Hi- 
florica  mofira  di  defiderare  in  fomi- 
glianti  Componimenti*  E' finalmen- 
te mancato  quefto  eleuatiflìmo  inge- 
gna 
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gno  nel  colmo  della  Tua  gloria  con  vni- 
uerfale  cordoglio  de*  Letterati  > laicia- 
ta  però  dopo  di  fc  l’eternità  della  vita 
al  (uo  nome  > che  pafferà  celebrato  nel- 
la memoria  de’  Pofteri,  che  inuidieran- 
Xio  al  noftro  fecolo  il  pgffeffodi  tanta 
virtù . Si  vedono  alle  Stampe  del  no- 


ftro Mafcardi . 

Stluarutn  lib . iy. 

Le  Pro/è  V" oleari . 

JD  ifcorji  [opra  la  1* ditola  di  Ce  bete  • 
Le  Pompe  del  Campidoglio . 

Il  T ebro  feftante . 

L'arte  Hiftorica* 

La  Congiura  del  Ftefchi . 

La  Lettera  all' Achillim per  la  Pefle. 
Pomanorum  Dijfertattonum  Pars 
Prima . 

Preparaua  di  pnblicare 

Llftoria  d'Italia . v 

Il  Gemo  di  Socrate  Opera  di  Corte . 
Dijfertationum  Komanorum  Pars 

Secunda  . 
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TAVOLA 

DE  DISCORSI 

Contenuti  nella  Prima 
Parte, 


H E gli  efircitij  di  Lettere  fi* 
no  tn  Corte  non  pur  di  ce  noli  p 
ma  neccjjarij  . Seliaprirfi 
dell' Accademia  in  cafa  del 
Sereni  fi.  Prencipe  Cardinale 
di  Sauoia  . Di  [corfo  i.  pag.  t 
Che  vn  cortigiano  non  dee  doler  fi ^ perche  veg* 
gapiìi  fauoritom  Corte  i ignorante  , cht'l 
dotto  # il  plebeo  , che’l  NcbUe . Difcor • 

fi*-  7^ 

Che  la  Corte  e vera  f cuoia  non  folamente  elei* 
la  prudenza  ma  delle  virtù  morali  . Rem 
Citato  nell'Accademia  degli  HumoriflV di 
Roma . Difcor  fa  ].'*■  *4? 

Cerne  fi  permettano  ad  huomim  le  lagrime , « 
te  dogliente  finx.a  danno  della  Virtù  ; fé 
piu  nobile  fia  la  Continenza , ò la  ToSe* 
t goffa  in  riguardo  della  fortuna  b buona 
ìrea.  Dijcorjo  4. 

Dette  conteje  ae  gli.  Angioli  così  buoni  , corno 

tri*  f del  Genio  predominante  nomato. 

Recò* 
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z-  Recitato-  nell3 Accademia  del  Palazzo 
Apojl plico.  Difcorfo  s.  79 

Della  Comedia » ctfOT*  cominciale , delle  far- 
f; , delfine  , e delle  /peci e di  e fa . Dtpor- 

foeT  7~T  i ^ 

Dell’vnità  dilla  tamia  Drammatica  , co» 
oc  capone  di  rifondere  à certe  difficoltà  in- 
torno ad  vna  Comedia  . Difcorfo  7.  1 1 J 

'Le t rione  fopravn  Tejlo  del  quinto  libro  detta 
Politica  d* Arinotele  . Fatta  in  Roma  nel - 
laprirfi  dell’ Accademia . In  C afa  del  Si- 
gnor Conte  Alfonfo  Gonzaga , bora  Arci- 
uefcouo  di  Rhodi . Dif  corfo  8~  1 ? 1 

Sopra  x»n  componimento  poetico ^ intorno  alla 
ff Cometa  , Al  Signor  Conti  C armilo  Mol- 

%ii m-  Difcorfo  9.  . 1 

'jjl  Signor  Tomafo  Grimaldi , Intorno  al  Fu- 
ror  Poetico.  Difcorfo  IO.  i6~9  \ 

Lo  Pompe  del  Campidoglio  per  la  Santità ^ do 
N.  S.  Papa  Vr batto  Viti  quando  pigiti  d 

ao* 
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TAVOLA  DELLE 

OR  A TI  ONT 

Contenute  nella  Seconda 
Parte . 


Elle  efequ.it  di  Madama 

Sereniffima  Donna  Virginia 
dty  Medici  d’Ejle  , Du- 
c beffa  di  Modona . Orario* 

ne P*X't7Z 
~NtUe  efequie  della  Eccel- 

lentifjima  Signor*  Bibian <t 
Pemefiana  Gonzaga , Principefia  di  Ca- 
fiiglione . Oratione  %. 

N elle  efequie  eUll’Ecc  dienti ffimo  Signor  D. 
Franeefco  Gonzaga  , Principe  dell' Impe- 
rio , t di  CafHglione  , Grattane  $ . . * i j 
Per  l’ Efequie  del  Signor  D.  Virginio  Cesari- 
*o  t celebrate  nell*  Accademia  da’  Signori 
Htemoriftìdi  Marna.  Granone  4,  , 

Alta  Signora  D.  Margherita  Deria , quando 
fi  Monaco  nel  Mortifero  della  Santifica 
■ Annunciata  in  Uenoua . H Venor^San- 
U dell* Anne  M.  OC,  XV II  Oratimi  > . 

4 . -z — “ 


JET 


dal 


Sereniamo  Signor 

*ce  delta  RepAjj> 


HAla  Coronati  me 

- Giorgio  Cemnrima , 

• **  di  Genoma  . Grattane  |<f6 

Ttrtf* . *Z>. 

tata  nella  Chic  fa  di  Sant'Anna  in  Geno, 

ua . Oratione  7,  *“  4I4 

y.  r.1~ Delle 


1 


Delle  Lodi  di  Sant’  Ignatio , Fondatore  della 
Compagnia  di  GlESF  . Recitata  nell’Ac- 
cademia per  la  Canonixatione . Gratto- 
ne%.  * 

Delle  lodi  di  S.  Francefco  Xauerio  della 
Compagnia  di  GIESV  Apoftolo  delle  In. 
die  . Recitata  nell*  Accademia  per  la  Ca  - 
nonizAtione . Oratione  9.  456 

Delle  Lodi  di  Santa  Eli f ab  et  t a Reina  di 
Portogallo.  Recitata  nell* Accademia  del 
- Sereniamo  Principe  Cardinal  di  Sauoia 
per  la  Canoniz.*tione  . Oratione  io.  478 
Difcorfo , d Inuettiua , fatta  in  vna  Accade- 
mia > intorno  alla  iniquità  della  Fortuna . 
Oratione  iv.  . y$i 

Zcnobia  Reina  de1  Palmireni  , dopo  molte 
rotte  date  a1  Romani , finalmente  debella- 
ta dall'Imperadore  Aureliano , e condotta 
in  trionfo  . Indi  vien  mandata  , con  le  fi. 
gliuole  ad  habitar  in  T inoli,  doue  giunta , 
in  auejla  guifa  fanello,  per  confclatìoni 
delle  figliuole  .Oratione  \ z.  - 5 17 

Le  figliuole  di  Zenobia  Reina  de*  Palmireni 
alla  Madre . Oratione  13.  f 1 4 

Oratio  h abita  ad  llluflrifl.  ac  Reuerendifi . 
S.  R.  E.  Car  dinaie  s de  Jubrogando  Ponti- 
fico fept.  Id.  Februarif . M.  DC.  XXI . 
Oratione  14.  jjO 

Per  l’Elettione  del  Re  de  Romani  Ferdinando 
d’Auftria  Re  d’Vngberia,e  di  Boemia.  Re- 
citata nell'Accademia  del  Serenifl.  Pren- 
ape  Cardinal  di  Sauoia, Oratione  ij.  j j 6 
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TAVOLA 


Delle  cofe  notabili,  che  fi  conten-^rfTlTT^ 
gono  in  quella  Opera  ^ 

a kyriim'^>y’ 


Accademie  perche 
fi  vietino  . 1 37. 
che  cofafia.  143.  lue 
• lodi.  47«i44 

«Acquifti  da*  pericoli  . 

*2 9.  134 

Accademie  qultogio- 
uamento  apportino, 
belle  Umili tudi ni. iz 
Accademie  con  quali 
armi  combattano  . 
142 

Accademia  è fpecchio 
doue  l'huomo  rico- 
nofee  i propri/  di-i 
fati . 14S 

Accademia  è mercato 
di  virtù  . 141 

Achille  feroce  piange 
ioconfolabilmente  la 
perdira  della  dama 
. toltagli.  64 

Acoorgimento  di  f-v*? 
follo  quel  che  opc-  • 


ra  ne  gli  huomini  . 

2Sf 

Adamo  come  perdette 
la  Signoria  di  fe  ftef- 
fo.  . » 4* 

Ad  alati  o ne  nelle  Cor- 
ti. 26 

Adunanze  moderne^;» 
perche  lì  chiamino 
accademie.  13! 
A fottio  ne  accicca  l’in- 
telletto . 309 

Afottatione  biafime- 
uole,  e da  che  nafee , 
162 

Affetti  fi  debbono  mo- 
derare, nonifuelle- 
re . 6f. 

Afotti  necefiarij  fino 
che  fumo  nel  mon- 
do . .66 

Alcibiade  villaneggia-- 
to  in  vna  comedia  da 
• lupolidc  lo  fa  get- 
* tare 
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tare  in  mare.  to8 
Aleflundro  Macedone 
falcinato  dalla  felici- 
tà fi  fiima  figlio  di 
Gioue.  7 6.  nprefo 
perche  defideraflt_*j 
d’e/ler  Diogene  . 7. 
adeguò  le  virtù  co’ 
▼iti j • 1 5S 

Amore  , come  definito 
da  Diotima  , e da 
MalfimoTirio.  143 
Amore  de’  figliuoli 
nelle  infelicità  > che 
cofa  fia . 29 

Amore  qual  fia  mag- 
. giore, quello  del  pa 
dre  vcrfo  il  figlmo- 
* lo  , o del  figliuolo 
verìò  il  padre  . 36 

Amor  diurno,  fab.ro  di 
mille  tormenti.  430 
Amor  diuino  , coq*^ 
di /finito  da  Platone. 
1*1.  e come  fi  ami 
platonicamente.  182 
Amo  r materno  , e fuoi 
effetti . 309 

Ambafciadori  vati)  , e. 
. loro  virtù  . 332 

Ambinone  quanto  fia 
impreftà  nel  cuor  di, 
tutti . < j 3 

Ambitione  fpeflo  è ca- 
gione di  virtù . s 3. 
vinta  dal  Cortigia- 
no . 54 

Atnicitia  doue  in  par- 
ticolare  fi  generi  . 
J4J.  dome  fi  «orni . 


142 

Amici  vi  mie- fi  moren- 
do quanto  gran  per- 
dita rechino  . 15°  | 

Amicitiade  buoni  tan- 
to gioueuole  -al  buo 
coltume  , quanto  la 
mutatione  dell'aria 
vtile  al  cagioneuale. 

149 

Annibaie  , e Puoi  enco- 
mi/ . 404.  424.  dop- 
po  molte  vittorie  fi 
falcia  vincer  da' pia- 
. ceri.  3®$ 

Animi  grandi  nelle  lo- 
to operattoni , che 
habbiano  per  fine. 
43J.437 

AuiJ^grandi  non  Tem- 
pre quegU  che  fono  | 
nati  nobili.  50$ 

Animo  fiumano  non  fi 
liti  a nelle  cole  mon- 
dane, e perche.  478 
Animi  fi  fanno  fomi- 
glianti  nell’ Accade- 
mie per  li  conue- 
pieoza  de*  virtuofi 

ei^teitij , 141 

Anime  xagiopeuoli  fra 
di  loro  vgu^li  nella  j 
perfetti  «ne  della  Da- 
tura . 1*1,  fecondo  i 
Platonici  prima  d’ea 
tur  Be'  corpi  habi- 
tauano  adie  fiche. 
j97.  beono  alla  cop- 
. pa  di  Bacco  in  ciclo, 
&ad  vna  tazza  con  - 
mane. 


Digitized  by  Google 


T A T O L A.  * 

mune.  i$i.  alla  cop-  Cartagincfi  per  hu- 
pa  della fraude.  ijj  mox  tirannico  per 
Animo  forte  nelle  in*  hauer  legato  v-n  leo- 
fermità  , & nella  ne.-.  6ó 

morte  dcfcritto.  360  Artificio  di  pittori  e- 
. 361  fperimentati . 4- 7 

-Animo  che  cofa  fia . Axp  ocrate  come  ado? 

14$  iato  da  gli  Egitti;  . 

Arme  da  combatter  nell  171 

mondo  quali  fieno  . Aftiage  mangia  per  of- 
- 457. 45 1 dine  del  Rè  padrone 

Antidoti  contro  alla  il  fao  figliuolo.  5* 
maienconia  . 204  Attieni  dupplicate  ncl- 

Anime  ragioneuoli  le»  le  comedie  di  diuer- 
condo  alcuni  Filo-  fi  Autton.  130 

fofi  antichi , dou(;  Auaritia  tri nta  dal  Cor- 
ftarano  prima  che  tigiano.  64.6$ 

enti  afiero  ne*  corpi.  Auuenimenti  d’Afpa- 
182. 199. di  che  fi  nu  fia...  . . 173 

trillano  , le  ’fiirono  Auuertimenti  da  darli 
aflègnatc  due  ale  , e ad  voi  Principe  gio* 

perche.  * 120  uane.  tpr 

Anima  della  poefia , Amato  ha  qualch<L*r 
che  cola  fia.  16%  qual«à> che  loft 
Anima  humana  , ch<L*i  le  . X40 

hebbe  da  Dio  nel^ 

lua  creatione . 1*4  B . • * 

Anima  quando  fi  rilùe- 

. gli.  135  O Affezza  humana 

Anima  ,e  di  quali  colè  JD  mendica  co’  fii- 
’ finutrifea.  170  dor  la  pouertà . 323 
Antichità  molto  ama-  Bando  di  S Ehùbetta  > 
trice  di  le  fteflà.  314  & come  wco  da  efla 

Angeli  buoni  frà  di  lo*  Apportato. 49 1 
ro  contrari;  nella  Barba  d’oro  d’Efcuia- 
clettione  de*  mezzi  pio.  m40 

ad  vn  fine  . 17  Beate  menti  coaicnta- 

Angeli  voo  fuperiore  ao  vaa  perpetua  i a- 
all'altro . 92  tarati . 49 

Ancone  bandito  da' .Bellezza  dura  poco. 

- * a 282. 
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iS:.  283 

Bellezza  come  fi  chia- 
mi. 2R2 

Bellezza  quanto  defi- 
derata  dalle  donne . 
ì%) 

Beuanda  data  à Tele- 
maco da  Elena  , che 
cola  forte  . 7.  8 

Bene  publico  procura 

* to  da  più  valorofi . 
431.  431 

• X • 

C 

C Adita  & Humiltà 
come  meglio  fi 
mantengano . 347 

Calamità  come  meglio 
fi  tolleri.  524 

Cameade  come  chia 
mafie  la  bellezza  . 
2*3 

Cagione  dcU'imperfet 
tione  de’  componi- 
menti moderai.  < 6 4 
Calano  Ginnofofifta  fi 
getta  nel  fuoco.  2. l’i- 
ftcfl’o  pedante  para- 
gonato con  vn  decla- 
matore difputarc^ 
della  fortezza  . 3 

Cagioni  diuerfe  del  fa- 
uore  del  Cortigiano 
381 

Calunniatori  à chi  arti- 
migliati  . 49 1 

Caligola  qual  folle  nel 
la  fua  giouentù  > & 
nell’età  più  matti - 


O L A. 

ra  . 3 < 

Catone  , e fue  qualità  . 
SS 

Celefii  diletti  fanno 
fpreggiare  ogni  al- 
tro diletto  .443.  e 
fegue  , 

Chiome  tagliate  ch»_v_j 
fignificluno  , e che 
figurino  . 3*6 

Chi  non  ammetta  na- 
tone alla  carica  di 
negotio  importante. 
331 

Choro  nelle  comedie 
tiene  luogo  di  arme 
odenfiuc.  109. officio 
proprio  di  lui  è il  ri- 
prendere. no.  era 
pcrmeflb  folo  à Poe- 
ti eccellenti . no 
Clima  gioueuole  à gli 
ingegni.  18* 

Cicale  inuidiate,c  per- 
che. 133 

Città  hanno  i numi  tu- 
telari . 90 

Co  fiume  di  Semirami- 
de nell’  adornaifi. 
284 

Cognitione  di  lettere 
almeno  mediocr-^ 
neceflaria  ad  vn_^* 
Principe.  4.  necerta- 
ria  ad  vn  Cortigia- 
no. 9 

Conuerfatione  d’  hito* 
mini  letterati  gioue- 
uole per  1*  acquifto 
delle  Fcienze.  n.u 
Coa* 


1 
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Concetti , ò acutezze 
troppo  frequèti  nel- 
le poelìe  biafimeuo- 
li . 

Concioni  di  Elettra  lo- 
pra  le  ceneri  del  fy- 
tello  . 72.  di  Paolo 
Emilio  in  morteci 


OLA* 

che  non  è l'vtilej.? , 
che  egli  fpera . 59. 
aflomigiiato  ad  Er- 
cole tramutato  iojtj 
donzella.  61 

Cortigiano,  & religio- 
fo  lolo  difterenti  nel 
motiuo.  59 


E,  11UIKJ  tu  tuvi'uv!  j 

de*  fieliuoli . 7 s . del- 1 Cortigiano  nobile  io*? 
la  figlia  di  Gettai  *|  corte  auuilitce.  60 

Corte  lungamente  de» 
fcritta  . 60.  è vna 
fcuola  di  feruitù.  4°. 


390.  di  D.  Virginio 
Cclarino  . di 

Santa  EIifabetta.49  3- 
di  San  Francefco  Xa- 
uerio  . 457 

Concioni  di  Santa  Te- 
refa  nella  Republica 
di  Genoua  . 4 1 3 

Concordia  degli  Acca- 
demici, e degli  Stoi- 
ci intorno  alle  paf- 
fioni.  *1 

Confcicntia  , e fua  for- 
za mirabile  ne  gli 
a nimi  humani 


vn  teatro  di  gladia- 
tori . 4 9.  coir 
pruoua  i lùoi  iegua- 
ci  . 17*.  Tue  mife- 
rie . > % 5 5 

Corte  non  "a  tutti  è 1*1- 
ftefla  , nc  è propor- 
le nata  a’  letterati. 
24 

Compratori  d’vna  cala* 
perche  non  poteua- 
no  leuar  tial’imagi- 


3,+  1 ni , che  dentro  li  ri- 

Cortigiani  fuc  condì-]  trouauano  . 141 

tioni  , & paragoni  Confidilo  di  Teofrafto, 

- -----  ' gli 


vari)  . 22 

Cortigiani  quali  (lima- 
ti dal  volgo.  47 

Coit  giaai  incanuti/co- 
no iciueado  , eleni- 
pi).  57-5* 

Cortigiano  quali  qua 
lira  deue  haucre.  7 
Cortigiano  fenza  tra- 
inali à chi  parago- 
nato . 51.  più  quel-, 
lo  che  paga  con  oro, ' 


e di  Luciano  à 
oratori . 16  o 

Coniglio  d’  Hiperi- 
de  alfe  donne  , cir- 
ca 1*  andare 
publiche  raunanze  • 
316 

C^nfiglio  di  Temirto- 
cle  nel  maritar  ‘le  fi- 
glie. 316 

Coftume  d*  Agatoclc  4 
$06 

* 1 Coftu- 
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Cofiume  di  chi  loda . 

joi 

Concupifcentia  doue 
fondata»  3 lo.  qual 
fia , c Tuoi  effetti . 
Hi 

Conformiti  vniuerfal- 
méte  d'ingegni,  per- 
che non  fi  dia.  1*6 
Compagnia  di  Giesù 
lodata.  4SI.  parago- 
nata alta  compagnia 
di  rilèruade  gii  Spar 
taiii.  4>2.  alla  com- 


pagnia di  amiti  del- 
? eicrcito  Tebano . 
45  3 

Compagnie  di  dotti,  & 
indotti  fanno  bella 


107  . 

Comedia  di  CratinO 
contro l’Vliffea.  xix 
Comedie  che  pcrmet- 
teuano  dire  male  de* 
morti, durarono  po- 
co tempo . ni 

Comedie  che  conten- 
gono duplicate  at- 
tioni.  ^ 12  s 

Co  mediami  difonefti 


com  polmone.  14.15  puniti.  110 

Conuerfatione  cornai  Codardia  de*  iùdditi  af- 
huomini  letterati , fi  cura  la  tenerezza 

< quanto  gioueuole.  del  principato  na- 

ia.  13  feente.  94.95 

Commi  honoratidadi.  Componitori  talhora 
feorfi di  lettere.  14  non  intendono 

Componimenti  fono  di  proprie  fetitture  , e 
diuerfc  forti.  15  a perche.  ,n  20  j 

Conluetudine  , e fua  Continenza  , b tolle- 
forza.  . 212.  213  ranza  qual  di  loro 
Cornelia  come  chia-  fia  più  nobile.  75.76 

miua  i figli.  43i 
Credenza  di  Mercurio  2> 

. Trifmcgifio  intorno 
all*  anima . 153  l \ Anno  lieue  come 

COmedia  , & Tragedia  I J fi  nafeonda , ò fi 
fi  formano  con  la  confali . 5 it 

medefima  arte . 119  Dama  tolta  ad  Achille 
Comedia  bene  ordina  lo  fi  piangere . <54 

ta  hàducattioni.122  Danaro  teatrale  qual 
<4  „ , folle 


1 
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- forte  in  Atene . 1 12 

Demoni  in  qual  lin- 
guaggio parlino.  1 j3 
Detetti  della  giouentà. 
3lt 

Dei  protettori  della 
Città . 90 

Deità  di  Democrito 
quali  forteto . 400. 
401 

Defcrittione  del  gior- 
no , Se  della  uotte  . 

123 

Derrattione  quanto  gri 
mancamento  fia  . 
4S*.  e fegue . 

Detto  di  Dione  Tiran- 
no di  Siracuià  , inni- 
tato  al  vendicar^ . 

17 

Detto  di  Antioco.  3J4 
Detto  di  AlelTandro.  4 
Detto  di  Seneca  delle 
cóiitioni  de  gli  huo- 
mtni.  t$ 

Detto  di  Luigi  Rè  di 
Francia . 4» 

Differenza  trà  l'opera- 
tioni  della  femmi- 
na > e della  Donna. 
3-4 

Diffc  tei  de  letterati 
quali  . 3 3.34 

Difficoltà  incontrata, 
da  eli  huomini  valo- 
re» per  cimentar  la 
viltà.  23.29 

Dionigi  Tiranno  di  Si- 
cilia, lacrificò  à Cuoi 
Di; , perche  Platone 


O L A 

gli  era  capitato  io** 
cala . 1 * 

Diuina  onnipotèzi  do- 
ue  meglio  fi  cono- 
fca  . 191 

Dio  ha  riguardo  al  pu- 
blico  regimento  del 
Mondo . 439 

Dignità  conferita  à no 
meriteuole  che  ope- 
ri 403 

Diletto  fi  caua  dalla 
varietà  . 125 

Dione  eforta  gli  Alef* 
fandrini  che  li  diano 
libertà  di  parlare  , e 
dirifponder.  iol 
Difcordia  de’  fudditi 
procurata  da’  Tiran- 
ni, e perche.  233.  e 
fegue. 

Difcordiafc  porta eflèf 
frà  gli  Angeli  , c co- 
me. 37.  3*.  fe  tanto 
fra  i tutelari  delkj*a 
Prouincie  quanto  frà 
i cultodi  delle  perfo- 
ne  priuate.90  cono- 
feiuta  da*  Gentili  • 
3*.  39 

Dottrina  nece/Taria  à 
chi  vuol  poetarci . 
197.  gioua  à regolar 
i coftumi.  15.  in  pa- 
ragone dell’efimpio 
inefficace  nelle  corti 
morali.  2 . 3.  tiene  à 
freno  la  violenza  ne* 
Principi.  4.  corregge 
l'animo  appartiona- 
4 4 10  . 


* 
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to.  il.  l’addolcifce , 
c lofi  manfueto.  12 
Donzelle  di  varie  na- 
tioni  dcftinatc  à di- 
uerfivffici.  371 
Dolcezza  conofciuta 
da  Acchille  . 56 

Donna  di  che  natural- 
méte  sappaghi.cd  in 
che  s’impieghi.  294 
Donne  Ateniclì  portan 
ilFialo  nelle  tede  di 
Bieco.  104 

Donne  perche  alticnl- 
fime  nell’  Imperio  . 
159 

Donne  famofe  diuerfe. 
416 

Donne  crudeli . 4*5 

Documento  di  Plato- 
ne . 327 

Dolore  » c Puoi  effetti . 
307 

E , • 

d oi*r 

ECho  deferitta.  100 
Effetto  di  gran  be 
. ncrttio  431 

Effetti  del  dolore,  301 
Effètti  del  dolore  del- 
le donne  ordinarie . 
311 

Effètti  della  malenco- 
nia  . ac4 

Egitto  come  deferitto  j 
da  Homero.  194! 
Egitto  fuperftitiofo  a- 
dora  cole  immonde. 
104 


OLA: 

Elenio  ne  di  Vclcòui  - 
diffìcile  , e che  con- 
tenga iu  le.  5*9 

Eloquenza  di  Ermoge- 
ne . I4**c  fegue. 

S.  Elifabetta  lodata  dal. 
le  attirai  di  «tto  an- 
ni. 4ìj.  dalli  vita 
menata  in  cortei  . 
4*:.  dal  perdonare 
à chi  l’haueua  offe- 
fa.  4*6.  dalla  patien-  1 
za  nelle  auuerlità  . 
417.  e dalle  paci  da 
ella  fatte.  483.  dal- 
le anni,  con  le  quali 
combattè  nel  mon- 
do . 4<u.  dalla  tolle- 
ranza mentre  era  of- 
fefa  dal  marita.  4*7. 
dal  a carità.  483.  ca- 
lunnia datali  iSc  co- 
iti ti  poriò  ir.  quel- 
la . 439.  potendo 
non  vuol  vendicar- 
li. 49i.  bando  di  Eli- 
fabetia  , come  da 
eflà  fopportato.4v2. 
acculata  di  partia- 
le  al  figlio.  4? 9.  d1 
impudica.  490.  do  • 
pò  la  morte  del  ma- 
rito cièche  tec^y;. 

49 J.  quel  che  diffè 
a’  Grandi  del  Re- 
gno. 494.  habito  che 
prefe.  494.  come  fi 
portò  in  quelloquà- 
to  all’humiltà  > nel- 
l' aiutare  i poueri 
Mi 
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a nel  fabricar  mona 

t.  fterij,  nelferuirin 

i)  • fermi,  nc’ lar  ghi  di 
r-  piani.  496.497.  Ani 

birione  quanto  fug- 
l gita. 494.  viaggio  fuo 

come  lanto  , Se  po- 
„ uero.  49 S 

Einulitioni  nelle  cotti. 
5° 

Ermlatione  ha  granata 
forza • i4*.  Non  è 
fornito  dell’  odio. 
149 

Erimco,  e Polieno  più 
impararono  con  la 
conuerfatione  , che 
con  la  dottrina  d'E- 
picuro  . 2 

Efempio  di  Confaluo  , 
e di  Scipione.  335 
Efcufatione  bella  del- 
l’autore . 46 

Efemplare  d’  ottimo 
Principe,  1 Ecccllen- 
tiffimo  Sig.  D Fran- 
cclco  Gonzaga.  J37. 
33* 

Elempijdi  humiltà.  si 
Efempij  di  Imo-nini 
granili  , che  piango- 
no le  'ci  agri  re.  66 
E èmpi/ di  lò.^'erenzn 
nelle  ingiurie.  56 
Efempio  quanto  forza 
habbia . 2.  Non  fì- 
nifee  doue  comin- 
•eia.  * - 4 

Esèrciti;  delle  lettere 
fono  neceffari  nelle 


-w  ■ 

OLA'. 

Corti.  4-  vietati  ti- 
rannicamente à po- 
poli loggetti  da  chi . 

1 37.  prohibiti  in  pe- 
na a‘  ribelli.  13* 

Efcufatione  leggiadra 
di  cflTer  ftato  il  pri- 
mo in  quell'accade- 
mia à parlare.  ijs 

Efcrc.to  d* Amanti  in- 
uincibile  prelTo  Pla- 
tone . 141 

Età  più  atta  à f ar  verli. 

| 1-53 

Etiopi  onde  prendeua- 
no  fàggio  dell’indole 
de’  loro  fanciulli . 
IJ9 

Euripide  , e Teocrito 
come  chi  amioo  i tì- 
gliuoli  . 3to 
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FAtiche  doue  vo- 
lentieri s’ impie- 
ghino. 403 

Fanciulle  con  chi  deb- 
banfi  maritare  . 316 
Fanciulla  Caftaglionefe 
à noltii  tempi  efem. 
pio  di  cali  tà,come  à 
gli  amichi  Lucretia, 
e Virginia.  37 
Fame  che  cofa  è . 
Fabriche  fatte  dallaRe  - 
ginaElifabetta  49* 
Fai  lo  che  cofa  . 

104.  portato  dalle 
donne  d’ Atene  nelle 
* 5 fcftc 
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tavola. 

! Mie  di  Bacco  . 104.  re*  ‘ 44* 

legato  advnTirfo,  Fortuna  che  cola  fia  . 
c portato  da  gliEgit-  jo3.da  chi  ritrouata. 
tiani,  c perche.  104  s°+-  da  chi  hebbc_^ 

Fallica  poefia,  che  cofa  1*  imperio  . j 04 
fofle,  c Tua  origine.  Fortuna  perche  pazza* 
103  e cicca,  joj.  contra 

Fauola  deue  hauerejiJ  chi  s’arma,  s io.  chi 
vnità  , cioè  rimirare  la  tenga  prigione  . 
vna  ibi  attionc  di  jij 
vnafolperfona.  U9  Fortuna  fauorifcc  i 
Fauola  di  Fetonte  rico-  maluagi , e perfegui- 
nofciuta  nella  mina  ta  gli  eminenti . J09 
di  Lucifero  . »j.  di  Fortuna  moftraadOt- 
Bacco,  di  Perico  , d’  tauio  la  monarchia 
Ercole  , di  Bellero.  dell'vniuerfo.à  Mar- 

fonte,  diMinema,  c’Antonio  la  perdi- 

d’Efculapio,  trouate  ta . 9z 

ne’ Profeti.  8S.S9  Fortuna  buona  fa  diue- 
Filofofi attillimi  algo-  oire trilli, cattiua in* 

uerno  dello  Stato.  fegna  à regolare  la 
359  vua.  76.77 

Fine  della  Comedia  Fortunato  non  conofce 
quale  , e per  quai  ne  anco  le  ftcffo.  7* 

modi  fi  confeguifca.  Furor  poetico . 201 

10  j.  della  Tragedia  Furore  di  quante  forti, 
per  quai  mezzi  s’ot-  168.  diuino  in  quan- 
tenga.  to«  te  maniere  fi  confi* 

Figlia  di  Gefte  , c fùo  deri.  róS.àqualfi  ri- 

lamento.  391.  efc*  duce  come  Ipecie. 

gue.  170.  perche  intro- 

Fiumi  vari;  riueritida  dotto.  i7o.furor  poc 

diuerfi  popoli  per  tico  che  cofaCa.171. 

varie  fue  qualità.  3*  è immaginato.  171. 

Forza  della  conluetu-  ragioni  che  fi  dia  . 

dine.  a*6  172.173. 

Forza  della  dottrina  4 Furor  poetico  dimol- 
Forza  ed  effetti  dell’ a-  ti.  J79 

mor  materno.  31 1 ~ 

Forza  dei  Diuino  amo- 

Gafti- 
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Giuramento  dello  ftu- 
diante  di  Hierocle  . 


G Alligo  dato  da 
quelli  di  Minie- 
re a’  popoli  ribelli . 
*37 

Gt  tuo  dura  tutta  la  vi- 
ta . 9* 

Genio  predominante^ 
fe  lìdia,  e che  operi. 
76 

Geoio  d’Ottauiano  for. 
midabile  al  Genio  di 
M.  Antonio  . 9 2 

Geni)  Dei  minori  pref- 
fo  i Gentili  nomati 
Topici.  90.  detti  fa- 
tali da  Simmaco  , e 
da  Tertulliano . 91. 
cuftodi  delle  Città  , 
c delle  Prouincie,  le 
abbandonauano  qua 
do  fopraftaua  la  lor 
ruina . 91.91 

Gener olita  d*  animo  , 
onde  prenda  qualità 
fecondo  i riatonici . 
166 

Gioue  toglie  la  metà 
del  cerueJlo  à chi 
entra  à gii  altrui  fer- 
uigì.  49 

Giouani  perche  da  Pla- 
tone non  ainmcllì  a* 
negoti)  ciuili . 3 3®. 
33* 

Giudiciane*  componi- 
menti quanto  necef- 
làrio.  '.  . : l S S 


100 

Giuditta  vedoua  , e fue 
lodi.  28j 

Giouani  Bologna  Cul- 
tore eccellentiflìmo 
di  che  fi  doleua  . 42 
Giouentù  Romana  con 
fanguinoli  fpettacoli 
fi  iaceua  animofa. 
81 

Giudice  iniquo  caliga- 
to. 81 

Giulio  Agricola  efdu- 
fo  da  Dominano  dal 
gouerno  della  pro- 
uincia.  Se  fopporta . 

S*  l 

Gloria  che  cofa  fia.401 
Gli  animi  grandi  af- 
frontano le  difficol- 
tà . 30 

Gonfiezza  dello  Itile 
riprefa.  ij6.e  teglie. 
Grati  de’  benefici, quali 
fi  dimofttino . 434 

Guerra  non  nacqut_^a 
con  l’humana  vita  , 
ma  cominciò  in  Cie- 
lo . 79. 80 

Guerra  non  è cosi  Ipa- 
uentolà  cime  appa- 
re. ti 

Guerre  due  in  CieJo  , 
del  Dragone  contra 
S.  Michele  , ediGa- 
brieUocótro  il  Prin- 
cipe dcllaP.erfia.8*. 
• 82  . » 1 
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HJpparco  lodato 
da  Platone  » per- 
che. 

Hiperboli  ecceflìue  d’ 
alcuni  componimé- 
ti  notate . > 5 * 

liebrei  perche  hono- 
raifero  si  promana- 
te il  vitcl  d’oro  . 4< 
H'jomo  fubito  nato  fa- 
llita con  bgrune  il 
Sole,  e perche . 69. 
70 

Huomo  Tanto  domina 
. le  ftdle  « 91 

Huomo  dilj>rc2zato 
troua  pero  chi  lo 
ftima  . 113 

Httomini  grandi  pian  ' 
goto  le  lciagure . 66 
Huomini  grandi  non_> n 
deuono  efler  attuili- 
ti  da  Principi.  61.62 
Huomo  politico  nel 
mondo  é lumiera.  9- 
non  dee  attender  al- 
le fole  cofe  priuate . 
' 9.  quali  hanno  da 

eflfere  gli  (ludi  di 
lui.  io 

Huomini  eccellenti  ha 
1 no  hauuto  molte.*; 
imperfettioni  . 29. 
vogliono  efler  im- 
• piegati  ia  cofe  mi- 
nute ...  41 

Huomo  animale  ifido- 


O L A. 
mito  detto  da  Plato- 
ne, echi  lo  domi.  60 
Huomini  tutti  poflfeg- 
gono  qualche  buona 
qualità.  47.41 

Honori  à men  degni 
talhor  dati,  perche . 
57 

Humiltà  fcacciata  dal 
Mondo  * doue  fi  ri- 
; coueri . 145 

Huomo  faggio  reputa 
ibi  premio  la  prò- 
pria  virtù.  . 17  z 
> * « 

I 

I Ambi  irò  , che  fo- 
ftau^c  mezanc  por- 
ge fra  Dio , e Pluto- 
nio . T4$.  *49 

Iddio,  & >1  nulla  non  fi 
poflbn  diflìnire.  100 
Ignoranza,  & potenza 
come  ftanno  male . 
4 

Iliade  , Se  VliflVa  ri- 
guardano la  Trage- 
dia. 107 

Il  non  rifentirfi  nelle 
graui  per  corte  da 
che  animo  fia.  $*7 
Il  tempo  è maeftro  de* 
buoni  habiti.  ;jt 
Imitator  buono , come 
dette  efler  . 162 

Imagi  ne  di  Virgilio  da 
Caligola  leuata  dalle 
librarie.  11 3.  ripo- 
rta nell’  Erario  da 
AleC 
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Àleflandro  Seuero 
114 

l.nmcriteuoli  fauoriti 
fon  più  ficuri  della 
durata  del  fauor  lo- 
ro, c perche.  9 3 

Imperatori  vituperati, 
altri  {limati.  7° 

Infelicità  prefcntc  fa 
ricordare  le  paffete 
felicità. 

Infelicità  fenza  para- 
gone, quale.  524 

Ingegno  cerne  s\aguz 
zi.  134 

Ingegno  , e (tic  lodi  . 
192.  perche  fìa  mag- 
gior ne’  malencom- 
ci.  *9  3 

Ingegni  perche  inegua- 
li nella  loro  perfet- 
tione.  i*9.e  fegue. 
Ingegnofi  hanno  tutti 
vn  ramo  di  pazzia. 
19\ 

Indifferenza  infegnata 
da  Socrate.  314 
ladinanone  buona, vni 
ti  con  buon’habito 
come  operi  . 286 

2*7 

Interefle  quanto  va- 
glia . 3* 

Intelletto  deU’hnomo, 
e lue  lodi . 192 

Inferiore  obedifee  al 
maggiore  anco  fra 
gli  Angeli . 92 

lalolcnza  de  gli  ama- 
tori di  Penelope . s*  r 
r ’* 
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' Iride  non  fi  può  di  pio  • 
gere.  127.  perchv*» 
detta  Taumantidc . 
127.  fua  deferittio- 
ne . 12* 

Ira  Se  fue  male  qualità. 
56.  è come  vn  guer- 
riero combattente^ 
per  la  ragione  . 67. 
nel  petto  del  faggio 
è dolce  come  il  mie- 
le. 67.  accompagnata 
dalla  ragione  non  è 
vietata  . 67 

Ilada  giouanetto  Spar* 
tano,  perche  io** 
vn’  ifteflo  tempo  tu 
premiato  , e gafti- 
gato  dalla  patria  • 
150 


LAgrime  di  Enea  fi 
confiderano.  70 
Lagrime  fino  à che  fe- 
gno  fi  permettano  à 
gli  huomini  grandi  • 
lènza  che  perdano  il 
titolo  di  tolleranti . 

Lngri  me  deuono  e fière 
moderate  dalla  ra- 
gione. 64.65 

Lagrime  più  alla  don- 
na , che  all’huomo 
permeile . 

Lagrime  di  huomini 
grandi, che  piangono 
le  fciaguie.  64.  ioa® 
argo- 
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argomento  d’animo 
ingenuo . 64 

Lamento  diPsolo  Emi- 
lio nel  ino  trionfo 
per  la  morte  di  due 
tìgli.  7j 

Lameto  di  Elettra  Ver- 
gine . 72 

Legislatori  di  diuerfe 
natio  tu  . 44 3 

Legislatore  , che  ha 
l'occhio  alla  publica 
felicità  , quello  che 
dee  fchiffare,  ioj, 
106 

Legislatori  che  à di- 
uerle  deita  rappor- 
tauano  l’origine  del. 

. le  lor  leggi.  44  3 
Leoni  da  chi  prima- 
mente domati  , c da 
chi  auuinti  al  carro 
trionfale.  60.61 
Legge  medefima  da  di- 
ucrfò  Signore  alCor 
tigiaao»  & al  Rcli- 
giofo.  Jy 

Lettere  regolano  i co 
(lumi  de  gli  huomi* 
ni . ij 

Lettere  fono  uccellane 
nelle  corti . 2 

Letterati  che  diff-tti 
hanno  . 29.  come  fi 
hanno  da  portare  in 
corte . 32 

Letterato  in  corte . 20. 

quali  Geno  . 21 

Letterati  di  Corte  in- 
foienti» e pieni 
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romedefimt  SS.Ieg- 
gieri.  36.  troppo  te- 
ucri, & importuni. 
26.27.  loquaci,  e te- 
merari. 31.  cenfori 
delle  cole  altrui.  3$ 
Libri  fono  configlicri 
morti.  11 

Libertà  de’  letterati 
formidabile  a*  Prin- 
cipi maluagi . 136 

Lingue  malediche  de- 
teinate . 449 

Linguaggio  di  Cortt_*2 
qual  Ila.  26 

Loquacità  gagliarda  di 
che  tìa  argomento . 
ISJ.  *#« 

Lode  vera  qual  polli 
(limarli . 274 

Lode  della  Sereniflìma 
Cafa  d’Elle.  28  1 
Lodi  di  fp  reggia  te  reit- 
don  l’huonio  di  quel 
le  più  menteuole. 
117 

Lodi  della  Sereniflìma 
Cafa  de  Medici.  276. 
277 

Lucifero  deicmto  . *1 
Lucifero  perche  poi 
dragone  ii  dica.  84 
Lume  di  ragione  quel 
che  opera  ne  i pec- 
catori. 479 

Luoghi  infami  da  cef- 
fone virtuofe  fono 
nobilitati , 48 1 
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MAria  Verginea  » 
e fuoi  encomi . 

Maledici  deteftati.  44* 
Matrimonio  ha  ferm- 
ivi , e foliecitudini . 

394 

M irrimo  nio  come  fi 
ha  da  celebrare.  390 
Magnanimità  che  fac 
eia  all'aitrc  virtù. 
422 

Madri  d’vnico  figlio . 
4i4 

Malenconici  di  du».*; 

forti.  193.  194 
Malenconia  perdi 
tanto  propria  degli 
ingegnofi . 193 

Macedone  ripofa  Co- 
pra d’Omero > 8t  lo 
chiama  Platone  de’ 
Poeti  . 1 14 

Marc’ Antonio  efortato 
da  vn’  Aftrologo  à 
non  concorrer  con 
Celare  . 76 

Margite  ridicoio'ainé- 
tc  deferì tto.  io' 

M argirc  impara  dalla 
moglie  l’vlo  natura- 
le delle  donne.  106 
Margite  Poema  d’O 
mero  fi  ritrae  alla 
Comedia  , come  l'I- 
liade, e l’Vliflea,  ri- 
guardanti U Trage- 
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dia . XÒ6.Ì07 

Mimftri  de*  Principi 
paragonati  alla  Lu- 
na . $z 

Magnificenza  oue  na- 
fte . 495 

Medicina  da  chi  nata . 
204. 2oj 

Mercede  non  trouarfi 
vguale  ad  vna  fami- 
glia da  cui  fiavfcita 
vna  perfona  vtile  al 
publico . z 

Metafora  di  chi  figli- 
uola. 16 1.  come  fi 
deue  adoperare.!  6 x„ 
adoperata  modera- 
tamente che  effetto 
faccia.  i6x 

Mirto  honorato  dao- 
goi  forte  di  gente  • 
372.400 

Miracolo  grande  della 
Sapienti!  eterna.tjj 
Miracoli  di  Santa  Eli- 
fabettavari}.  497 
Miferiadfi  mortali.479 
Miferie  della  vita  hu- 
niana  deferitte . 36Z 
Morte  di  Orefte  finta 
pianti  da  Eletra  fua 
cara  forella.  7Z 
Morte  de*  figli  dì  Pao*- 
lo  Emilio  punta  da 
lui  con  molta  tolle- 
ranza. 7S 

Morte  doue  ponga  la 
felicità  del  fuo  re- 
gno . 299 

Morte  degna  di  pianto 
qual 


1 

I 
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qualfca.  33* 

Morti  perche  fi  deb- 
bono lodare.  272 
Mortificatione  propria 
del  Cortigiano.  69 
Mufica  fecondo  gli  Ac- 
cademici di  quante 
forti  fitroui  in  Cic- 
lo . 1*0 

Mutationi  varie  di  for- 
tuna. jo* 

N 

N Atura  d’alcun^j 
fpelonche  della 
Scotia.  441 

Nauc  Salamina  come 
adoperata  da  Ate 
niefl.  4: 

N.' Ila  corte  varij  fono 
fauoriti  per  vari;  ri- 
fpetti  . 3* 

Nerone  chi  haueife  per 
cari.  j t . 5 2 

Niuna  cofa  da  princi- 
pio è perfetta  » e co- 
me fi  perfcttittBi.164 
Nobiltà  d’animo  iti  che 
confida.  2*3.231 
Nouità  biafimeuole  , e 
degna  di  lode . *9 

Numeri  nef  componi 
' menti  poetici  necef- 
fari;.  160 

..  . O . 

OCcopatione  della 
fortuna  quale, 

4J* 
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Occhio  , intelletto  del 
corpo.  ' 145 

Occafione  come  fi  de- 
ue  abbracciar*^  * 
90 

Obedientia  dell*  infe- 
riore al  maggiore  fi 
xitrouaanco  fra  gli 
Angioli . 92 

Opere  di  natura  pon- 
no  hauer  più  d‘vuL*a 
fine.  *2j 

Opinione  del  vulgo  di- 
ucuole.  21.  non  Tem- 
pre da  dilpreggiarfi . 
47 

Opinione  de*  Platonici 
deldifcendere  t’ani- 
me  ne'  corpi.  x 5 5 
Oro  fecondo  iàngutjt> . 
6 (.inghiottito  da  va’ 
aaaro  moribondo  . 
61 

Orofcopo  gioueuol-  ^ 
alla  qualità  dell*  in- 
r gegno . 188 

Orti  di  Adone  , e di 
Tantalo  di  chccran 
ripieni  . 162 

Oratore  deue  efler  vni- 
ueriàie  nelle  fetenze* 

2CO  , 

Origine  di  Cupido  . 
4i7-egli  non  fenice  i 
cuori . 427 

I 

* 

PAradifo  » t fixoi 
beni*  . 37^ 

Para- 


: 
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Paragone  del  Beato  Lui 
gi  Gonzaga  con  l’Ec 
ccllcntiflìitu  Signora 
Principcflà  Bibiana. 
3*> 

S Puo’o  Apoftolo  con. 
batuto  ^Hacoucu- 
piicenz^^  3*6 

Paragone  c quello  chi 
giuftifica  lep»;tite. 
245.  di  pcrlorc  in 
degne  acerbillhno  ac, 
huomiui  ben  nati. f 4 
Parole  ò troppo  auri- 
che , ò gonfie  nelle 
p oc  fio  li  confiderà 
no  . 1 s 5 

Pace  varie  fatte  da  El. - 
labena . 4*4 

Paticnza  di  Eliiabetta 
ben  defcritta . 4*4 

Pafquinio  Dtfrche  da 
Adriano  Setto  non_*4 
fotte  fatto  gittar^j.) 
nel  Teucre . 109 

Pallio  ni  fon  qualità  na- 
turali per  comparar 
le  virtù.  6 j 

Peccato  di  Lucifero  in 
che  tormaiincnr^y 
confiftettc.  82. ìj 

Parnetta na  fam  glia  lo- 
data  . 3°* 

Perfona  di  batto  ftato 
falita  in  alto  , come 
operi.  J03 

Perfone  che  fogliono 
feonuolgerc  le  ben 
ordinate  Republi— 
«he  • 107 


Perfone  grandi , Seno* 
bilideuono  da  gran- 
di, 6c  Pxencipi  efierf 
ftimate  non  auuilite. 
60 

Peni  d’vn 
ammactt 
mille  . 10S 

Pei  frani  che  coftnmt^cj 
hau*uai.u.  4*4 
l’ia  ere  che  cola  ha. 

517  , ' - 
Pico  Mirandolano  Io- 
dato. 3J7 

Pi?ghe>ioIetza  di  na» 
tura  necettaria  ad  va 
Cortigiano  . . 6.  j 2 • 
donde  s’apprenda,  é 
Pitagorici  come  lu» 
fiugafièro  il  tonno  . 
444 

Pianto  argomento  di 
ariano  ingenuo . 69. 


colpeuole  % 

redento  di 


7° 

Pittori  han  ingannati 
glivccellt  con  l’vua 
da  loro  dipinta.  ìat 
Poefiflh  come  dcuono 
eflffècompofte.  idi 
Poefia  come  perfuade. 


168 

Poefia  lènza  iirJtatione 
che  cofa  fia , c com4 
per  etta  s’arriui  alla 
gloria.  164. 16  s 
Poefie  di  Teognid^** 
Tragico  ripide  di 
freddezza.  1.* 
Poefia  d’Omeio  fola 
franata  degna  d’ra 
pria- 
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Principe  ad  Ale/Tan- 
Uro  Magno.  61 
Joefia  propria  de'  gio- 
uani • i 68 

Joctia  Fallica  qual  fol- 
le . IOJ 

Poeta  come  debba  por- 
tarli nell*imitarc_*j . 

X<9 

Poeti  Tofcani  notati. 
*57 

Poema  drammatico  , e 
/uè  parti.  117 

tollerate  che  fine  fece, 
jn 

Pompeo  Magno  , c fuc 
lodi.  $13 

-tolleri  deuono  procu- 
rar di  maa  .ener  viua 
la  virtù  de'  loro 
maggiori . 27  3 

1 orfcnca  , e detto  fuo 
memorabile.  414 
Pouertà  è ingegnofa  , 
& iufegna  gran  co- 
fe.  JI.J2 

Premio  del  merito  ne 
ceflario  in  vno  (la- 
to. 398*efegue. 
Popoli  fudditi  impara- 
no dal  Prencipe  l‘vb- 
' bìdienza.  2 

trefagi  nelle  natalità 
dimoiti.  300 

proprietà  de  begl’  in- 
gegni. 154 

Precetti  vani  de‘  faui 
del  Mondo.  289 
Principio  de*  migliori 
* componimenti  qua- 
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lc-  154* 

Principato  nafeente^ 
s'aflicuracon  la  co- 
dardia de  fudditi  • 

108.  Felice  in  cui  il 
Prencipe  più  fi  eoa  - 
tenta  di  donare  il 
proprio  y che  rice- 
uere  l'altrui.  63.64 
Principi  fono  fimolacri 
di  Dio  nel  grà  Tem- 
pio del  mondo  para- 
gonati al  Sole . 4 

Principi  ignoranti  li- 
mili à Polifcmo  ac- 
cecato. 5.  troppo 
ftudiofi  riprefi . 8. 
qual  modo  tener  deb 
bino  nello  (ludiare . 

9.  amicilfimi  d’huo- 
mìni  letterati , io 
Principi  fanti . 4*0 

Principe  della  Perda  » 
che  lignifichi  in  Da- 
niele quando  con- 
tro di  lei  combattè 
Gabriello.  9 1 

Principe  fe  hà  da  eflcr 
ftudiofo  di  fetenza 
fpeculatiue.  359 
Principe  perche  fauo- 
rifea  l’ignorante  , Se  ( 
il  non  nobile  , più 
che  il  nobile  , Se  il  , 
letterato . 42 

Principe  amando  vno , 
che  non  hà  qualità 
alcuna  amabile,  per- 
che lofà  . 44.  ptu-  . j 
«lenza  , e fue  forze  , 
lì. 
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i 3.  maggior  del  de- 
ttino. 96 

Fiatone  perche  fondai' 
fé  la  Tua  accademia 
in  luogo  d’aria  cor- 
rotta . 30.  e lègue. 

Pfamenito  piagne  per 
la  mendicità  d’vn’a- 
mico  , c non  per  la 
morte  del  figliuolo  , 
e perche.  70 


QVai’  armonia  lì 
pofla  concedere 
— nelle  sfert_*7 
celefti.  197 

Qujl  piaga  è infanabi- 

le  . j 24 

Qual  gente  riefca  piu 
luperba  ne  fauori 
della  Fortuna . tjó. 
IS7 

Qual  morte  ila  degna 
di  pianto  . 2% 

Q_u.il  donna  iìa  degna 
. di  maggior  lode_*7 
30:.  303 

Quali imprefc  fi  tenti 
i.o  con  poca  prudcn 
za.  467 

Qui  Ili  odi  fottili  vieta 
tene’ conuiri.  31.32 


RAgi  on  di  Stato 
dclli  fortuna  in 
guanti  punti  confi 
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Ragione  non  deuecfi- 
lere  oppreffa  da  gli 
affetti  . 66.67 

Ragion  vera  del  fauore 
del  Cortigiano  . 47 
Raffrenare  altri  non.** 
può  chi  non  sà  raf- 
frenare 1 fuoi  borio- 
fi  penfieri  « . 9* 

Republica  come  fi  fac- 
cia più  vigorola.4<>t 
Regno  vero  qual  fùflè 
filmato  dalla  Princi- 
pe/Ta  Bibiana . 300 

Religiofo  fiato  , c lue 
lodi.  27  z 

Religiofo,  e cortigiano 
paragonati.  27 

Ricompenfa  della  vir- 
tù. che  dimoftri  io 
vna  Repub.  39*.  co- 
mandata da  Plato  ne. 
393.  quante  cofe  da 
lei  deriuano  . 397. 

muoue  all’o  pernio- 
ni. 399 

Ri  cogniti  one  de  buo« 
ni , e caftigo  de  gli 
federati  e (Ter  necef- 
fa  ia  . 94 

Rimembranza  delir  ai 
virtù  de  gli  antenati 
molto  vulc  a’  pofte- 
n.  444.445 

Ricordanza  degli  al- 
trui cattiui  co  fiumi, 
perche  detettata  da' 
maluagi . 3* 

l’prénfio  ni  fcurrili  in- 
frut- 
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fruttuofe . 10% 

Repudio  d'Enone  fat 
to  da  Paride  , e rap 
prefentato  da  Elui- 
dio  prelb  da  Domi- 
’ tiano  per  rimproue- 
10  del  Tuo  di  uomo  . 
3« 

Rifpofte  dell’oracolo 
fin  à «pianto  fi  Ireb- 
bero in  verfi.  1 6 9 

Riftoro  nell*  humane 
calamiti.  525 

Riprender  nelle  come- 
die rinouato  doppo 
la  Signoria  diMace 
doni . iti 

Riprertfioni  i che  fine 
introdotte  nella  co- 
niedia.  112 

Roberto  Card.  Bellar- 
mino lodato.  3 j 7. 3 j 8 
Roma  è vn  Teatro  . 
3z9 

Romolo  come  fondò 
Tlmperio.  jotf.  or- 
dinò diftintamente 
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S 

SAntìflìmi  fri  gli  E- 
roi  quali  reputati . 
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Scuola  di  lenno  è aper- 
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Scientia  efquifita  non  è 
neceflaria  al  Poeta . 
199*  200  i 

Scienza  cibo  deliqui' 
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Segni  di  verace.pudico 
amore.  316 

Segno  d’animo  libera- 
le . 307 

Socrate  villaneggiato 
nonfifdegna.  no 

Scruirein  corte  è più 
.{pender  , che  guada- 
| gnare.  co.  61 

Sicurezza  de  gli  An- 
gioli in  gloria  lun- 
gamente coi.  lucra- 
ta . 3 86 

Similitudine  bella  di 
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ti . $4 

Siila  fauorito  dalla  for- 
tuna > e lue  anioni, 
joS 

Sofferenza  del  corteg- 
giano quanto  gran- 
de. • S4.JS 

Sole,  e ftelle  hanno  pe* 
oggetto  la  publica 
coalcruatione.  4 
437 

Solone  perche  antepo- 
fto  à Temiffoclc.4S<5 
Spclè  cccelliue  de  gli 
Ateniei  nelle  Co* 
medie.  114 

Speculatiui  fono  poco 
atti  alle  cofe  prati- 
che, &c  alli  maneggi, 
là.  11 

Spettacolo,  che  muoue 
al  jifo  fi  chiama  co- 
media . 
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media.  isj 

Spartani  che  cofa  vfa- 
uano  co’  loro  fan- 
ciulli . 437 

Spartani  chcdiflcrodi 
Venere.  je9 

Spelonca  memorabile 
in  Inghilterra.  440 
Nel  Cherfonefo  , 
nella  Scotia.  442.  di 
S.  Ignatio.  442 
Statua  d’amore  nell’ 
Accademia.  13J 
Statue  di  Mercurio , 
d’ Èrcole  , c d '.uno  re 
conlegrare  vnitamè- 
te . 138 

Statua  d’vna  donzella 
di  Cadigliene, che  fi 
lafciò  vccider  per  la 
caftità.  343 

S. mia  de*  virtuofi  . 
146 

Sterilità  abborrita  in_*j 
tutte  le  cofe  . . 389 
Studi  d»  Licurgo  co- 
mandati alle  donzcl. 
le  di  Sparta.  171 
Studiofi  9.10 

Studiolo  erra  nell’eleg- 
gerfi  per  habitarione 
la  corre.  2 3.  co  in^; 
deue  trattenerli  iilxj 
quella.  29 1 

Strabonc  che  cofa  rife 
rifee  delle  Vergini 
dedmate  al  culto  di- 
urno nel  Tempio 
di  Diana  reifica  . 
ftt 


O L A. 

SuccelTìonc  è natural- 
mente bramata  dal- 
riiuomo  , dalle  fie- 
re , e dalle  piante. 
39° 

Superbo  che  hà  ineriti, 
ogni  cofa  fi  arroga  . 
«1 


TAcere  quanto  Ila 
difficile.  131 
Tauolc  de*  grandi  cir- 
condato da  letterati. 

io.  ri 

Tempo  rimedio  delle 
humanc  lciaguror 
293 

Tcbanocome  deferitu 
la  fortuna.  $08.;  09 
Temperamento  qual 
Ila  il  migliore.  188. 
gioueuolilfimo  alle 
qualità  dell’  inge- 
gno. I89 

Teftamento  di  Virgi- 
lio , che  fi  abbrucd 
l’Eneide.  rii 

Tiede,e  lue  calamità  . 
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Tiberio  lène  a’  fiioi 
leruidofl  , & con  li 
lèrui  altrui  implaca- 
bile fi  dimoftxa  . 
94 

Timante  da  chi  pigliaf- 
fe  l'Idea  dell'lfigcnia 
famofilfima  Fauola. 
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Timor  di  Dio  , co-ic 
chiamato  dalla  Sere- 
niffima  Virginia  Du- 
cile ila  di  Modona  . 
291 

Tiranni  che  cola  tcma- 
- no  da  letterati . 1 37 
Tiranni  che  procuri- 
no. 139 

Tiranni  inimici  dell-^j 
lettere.  137 

E per  qual  cagione. 
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Amano  le  difcordic 
ne*  fudditi . 140 

Timore  agguzza  l’in- 

E>35 
iza  di  molt-j,- 
antiche  matron?.*; 
* nella  morte  de'  pro- 
pri) figli.  314 

Traslatt  nelle  fcritture 
. poetiche  conli  dera- 
ti . 1J7 

Trifmeg  fto  perch* 
impofe  filentio  àTa- 
tio  Tuo  dilcepolo . 
233 

Temiftocle , & PeTÌcle 
« in  che  voleuano  fcr- 
uire  la  patria  . 42 

V 

.T  T Arieti, che  cagio- 
y na  diletto  nella 
^ Toefia  nafee  da  gli 
Epirodijinncftati  al 
. laiauola.iz#.  cagio 
03  di  letto  . J29 
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Varietà  di  feienze  fi 
dee  apprendere  an- 
che da  varij  Maeftri, 
8c  efempi  di  ciò.  1 3 
Verità  doue  ricoujà  . 
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Verginità  da  chi  traefie 
l’origine.  376.  quan- 
to s'innalza  (opra  la 
fragilità  humana  . 
377. acme  regni. 377. 
fila  portanza.  178. 
fuoi  effetti  . 3?o. 

lprezza  i piaceri  del 
fenfo  permeili  dal 
matrimonio , e per- 
che. 38 1 tiene  fra  le 
virtù  eroiche  il  pri- 
mo luogo.  383.  (ita 
bellezza.  191.  utili- 
tà. 302.  in  eflà  tutti 
i beni  epilogali. 392. 
come  na  fiata  chia- 
mata.  jpa.qualeella 
fia.  ì9i.  doue  hà  il 
fuo  proprio  marti- 
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Vergini  Vertali . S7« 

Vergini  Spartane  . 371 
Vergini  di  Delfo.  372 
Vergini  di  Diana  feffi- 
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Vergini  Religione  per- 
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Vecchio  appretto  Sene- 
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rie, 8c  rendendo  gra- 
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Vendette  varie  di  don- 

nc  • 4f  8 4 

Vendetta  fmenticata  da 

Vliflè.  a7 

Verbo  , quello  che  di 
lyi  diflero  i Profeti , 
come  venga  raljèm- 
brato . %% 

Vfficio  del  Pontefice  . 
5,o.  qual  li  debba 
eleggere  jji 

Vffitio  d*  vna  compa- 
gnia negli  eferciti  de 
gli  Spartani.  4J2 
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Virtù,  Se  titij  deriusnt 
dalle  paflìoni,  fecong 
do  che  in  male , ò 
in  bene  l’huomo  di 
quelle  fi  vale  . fij, 
deue  da  ognVo  elle, 
re  (limata . 6z,  noa 
conofeiute  di  poco 
profitto . m 

Vita  del  Cortigiano, 
che  cola  lia.  itfp 

Vita  humana  piena  di 
diuerfi  tran agli . 
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Vigilami  Eroi.  Vita  de*,  modali  fragi- 

Vigliacchi»  perche  Col  le.  .. 
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te  fop portate  . ioj 
Vmuofi  fi  dcuon  far 
conofeere . j42 

Viriù  come  dolce.  4oo. 
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Virtù  pellegrine  di  di- 
uerfi antichi.  31 1 


524.  attiua  , e con- 
templatiti!. 457.  de 
rado  s'accoppiano  in 
vn  foggetto  , e per- 
che  ;J9 

Vita  noltra  condannata 
à pagare  vnhineftifi 
fimo  tributo  di  pian- 
to • 67. 61 


Virtù  non  è Tempre  ne’  Vitto’ mendicato  in  ca- 
palagi  . jo 6 fa  propria  da  Vlifle  . 

Vinti  eroica,  che  co-|  j7 

37*.  quando  Viuer noftro  onde hafa- 
più  rifplenda  . 379.  bia  principio  . 380 

intorno  àches'ado-  Vh/lè  tormentato  da 
pri.  380.  per  efTafi  gli  amatori  diPene- 
diucnta  piu  nobile, e'  lope  . 
p.ù  vicino  à Dio.  Vnità della  fauolaiola 


3I0.  à che  mdrizzi 
le  lue  operationi . 

Virtù,  Se luo  primie- 
ro principale . 417 


che  coufifta.  & in.** 
quanti  modi  contro 
di  lei  fi  pecchi,  us. 
c feguc.  fe  lia  ne- 
ccflaria  nella  d ram- 
atati- 
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PROSE  WLGARI 

Di  Monfignor 


AGOSTINO  MASCARDI 


DISCORSO  PRIMO. 


Che  gli  eferciti  j di  lettere  fono  in  Corte  non 
pur  diceuoli , mi  neceflfarij . 

ìftlF  aprir  fi  dell’ Accademia  in  cafa  del  Sere* 
nijftmo  Principe  Cardinale  di  Sauoia. 


la  forra  dell'efèm» 
di  lunga  mano  ale 
efficacia  degli  infe- 
gnamenti  preaaglia  , 
Illu/friffimi  Signori , 
fu  molto  ferma  opi* 
nionc  de'più  faui  Filo* 
jfofanti  de'  fecoli  tra?» 
pafsati.  Quindi  Ariftide  nel  Teagedi  Pla- 
tone, vicino  al  fine,  dalla  fola  conuerfatione 
con  Socrate , anzi  dalla  dimora  > che  in  vna 
Profe  Ma/cardi . A ca- 
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* DISCORSO  PRIMO, 
cafa  mcdefìma  facea  con  Socrate , di  moire 
cofe  pertinenti  alle  virtù  haucrapprefe  con- 
fet'a;nc,per  detto  di  Seneca,  Cleante  haureb- 
be  ne’fuoi  coturni  cfprelli  quei  di  Zenone,rc 
l’haucfle  (blamente  vdito  infegnante  , lenza 
efiergli  tctunqnio,&  olferuatore  nelle  attica 
ni;  perche  (c  Mctrodoro,fc  Erinaco,  (e  Polie- 
no  furono  riputati  grandi  huomini , grandi 
gli  fece  , non  la  Scuola,  ina  la  conuerlatione 
d'Epicuro;  conciofia  cola  che,  come  diceua 
lo  Stoico  predo  Clemente  Aleffandrino  per 
impr  imer  ne  gli  animi  il  carattere  della  co- 
ftanza,mctte  nKglio  veder  vn’  Indiano  , che 
fi  getti  nel  fuoco , che  vdir  le  lunghe  dicerie 
d'vn  Filolòfo  , che  alla  tolleranza  de* dilagò 
n’inuiti . E per  dir  il  vero.  Signori,  (è  da  vu 
Iato  vedere  il  famofo  Cafano  , fcguacc  del 
gran  Macedone  , che  nella  Perfia  (opra  vna 
volontaria  pira  inguifadi  fenice  s’abbruc- 
cia  ; dall’  altra  vdilte  vn  famofo  declamato- 
re , che  della  fofferenza  diuifa  : non  vi  pren- 
derebbe pietà  dell’infelice  Solita, non  ammi- 
rerete il  magnanimo  Ginnofofifta  ? nella 
lucè  di  quelle  fiamme,  ò,  come  fi  vedrebbo- 
no  etimi  i lumi  della  Rcttorica,quafi  Stelle  1 
minute  nella  ruota  del  Sole  ì come  nel  ge- 
nerofo  filentio  del  moribondo  Filofofo,am- 
mutolirebbe  l’ importuno  cicaleccio  del  lo-  1 
quace  Oratore?come  all’ardore  di  quell’  in- 
cendio  beato  fi  fecchcrebbono  i difutih  tor- 
renti della  eloquenza  ? al  rifeontro  di  quel- 
l'animo inuitco,come  il  fianco  di  Stentore 
parrebbe  debole  ? come  al  paragone  della 
viuacicà  di  quel  rogo  i colori  dell’arte  fi 

finar- 
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DISCORSO  PRIMO.  ? 
(marrirebbono  ? come  in  fomma  tutti  acceli 
al  fuoco  della  pira  di  Calano,  v’inhorridire- 
fte  al  gelo  dell’oratione  del  Rettore  ? bialì- 
inando  Cacozilia,chc  da  Demetrio  fotto  no- 
me di  freddura  è riprefa;  ò le  neui,  che  nelle 
freddi  (Time  poefìc  di  Teognide  componitor 
òi\  T ragedie  , Ariftofane  riconobbe  ? perche 
in  fatti  l’efempiodclle  cote  ciudi  di  tato  all’» 
mfegnamento  preuale,di  quanto  nelle  feien- 
xela  dimoftratione  è più  valeuole  delle  ra- 
gioni,nomate  probabili . Ma  perche  Pelèm- 
pio non  fìnilcc  doiic  comincia  > anzi  quel , 
c’  hoggi  da  noi  con  l’altrui  efempio  s’ado- 
pra,vieii  polcia  recato  per  clcmpio  dagli  a 1- 
t ri , come  vuol  Tacito , non  è da  prenderli 
m arauiglia , fe  dopò  le  nobilittìme  ad  iman» 
del  Quirinale  vn’altra  fe  n’attembra  hog- 

Si  in  quello  luogo , doue  viue  perfona , che 
'ammirar,  e d’imitar , per  quanto  le  li  con- 
uicne,gh  altrui  efempi  fi  ftudia. 

* Ed’io,  che  per  cafo  inopinato  fono  aftret- 
to  ad  vbbidire  ragionando,  poco  meno,  che 
all’improuifo  ,à  quale  argomento  potcua 
Guittamente  appigliarmi , che  fotte  di  quel- 
lo più  confacettolc,  in  cui  la  prima,  e piu  ef- 
ficace parte  della  proua , mi  vien  Ibnunini- 
ttrata  da  11 'autorità  di  per fonagli  tanto  emi- 
nenri  ? vorrei,  fecondo  la  mia  debolezza^9 
uifare,  che  gli  etterati j di  lettere  fono  nelle 
Corti,non  piu  diceuoli,mà  necettari  j . I vir- 
inoli trattenimenti  della  State  pattata  nel 
Quirinale,^  cominciamento  della  prefente 
adunanza, con  l’cfempio  hanno  sì  (labilmen- 
te autenticata  la  mia  opinione,  che  pollò  al- 

A i uui 
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trui  parere  d’haucr  tratta  la  conchiufione 
dalla  prona  già  fatta, non  di  voler  pjrouare  il 
mio  pendere  con  le  ragioni . Comunque 
ciò  fia^c  gli  argomenti, che  debbo  addurre  > 
faranno  meli  potenti  di  ciò,  che  richiedereb- 
be il  bifogno , fin  da  queft’hora  appello  all’— 
efempio  de" grandi , il  finifllmo  giudicio  de’ 
quali  varrà , s’io  m’appongo,  à voi  di  proua 
dimoftratiua  per  credere , à me  di  (aldo  ap- 
poggio per  confermare  la  verità  della  con- 
iluulìonc  propofia, vacillante  per  altro  nella 
fiacchezza  del  mio  dil'corfo  . 

E primamente  fuppongo , che  tanto  al 
Principe,  quanto  al  Cortigiano  fianccefiaria 
almeno  vna  mediocre  cognitione  delle  cole. 
Sono  i Principi  nel  gran  tempio  del  mondo 
funolacri  di  Dio; in  efiì  riguardando  i popo- 
li foggetti, imparano  l’vbbidienza:  e con  ani- 
mo pieno  d’oflèquio  alla  perfona  del  Princi- 
pc,come  ad  imaginc  Diuina , conlàgrauo  la 
riuerenza , & il  culto  ; mà  fie  il  fimoìacro  ri- 
mane fempre  allìfo  alle  bafe , diccua  Pinda- 
ro, riefee  meno  marauigliofo , & alla  prima 
idea  men  fomigliante  . La  dottrina  per  fen- 
tir  di  Plutarco,  fpecialmentc  regolante  il  co- 
ftunie,  ìnlpira  l’anima  nella  ftatua,  e con  l’a- 
nima infonde  gli  impeti  generofi,che  trapor- 
tauo  polcia  il  regnante  ad  operationi  nobi- 
li^ degne  del  Diuino  efemplarc  . E le  quei, 
che  comandano  altrui, fecondo  l’antico  pro- 
ticrbio , riferito  da  Arteinidoro , hanno  la 
potenza  di  Dio , è diccuolc,chc  la  (appia- 
no ben  vfa re  jaccioche  la  forza  non  dege- 
neri in  violenza,  c"l  Principato  non  fi  tra* 
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muti  in  tirannide  ; onde  Ce  il  Principe  lenza 
lettere  fù  paragonato  al  Ciclope , acciecato 
per  man  d’ Vlifle,  che  moftraua  negli  atti  la 
robuftezza,mà  fiiriofa,&  incompoilarla  dot- 
riina,che  fomminiftra  all'animo  il  lume,  di- 
ce Laertio, regolerà  le  attioni  de’grandi, dan- 
do loro  occafionc  d’ auuantaggiarfi  : per- 
che è fentenza  d Oracolo , non  detto  di  Poe- 
ta, die 

Vim  temperatura  T>if  quoque  promouent  * 

In  maitei . 

DanncuoIiiTimo  accoppiamento  è dell’- 
ignoranza con  la  potenza;  e come  alcuni  ve- 
leni accrefcono  a marauiglia  la  lo ro  mali- 
gnità, (e  s’accompagnano  con  coCc  buone, co- 
sì la  rozzezza  deI!’animo,aggiunta  all’auto- 
cita  , diuiene  efprefli  pazzia  . Dionigi  alP- 
hora  ftimaua  di  maggiormente  godere  delle 
dolcezze  delPrincipato,che  al  proponimeli* 
to  dell’animo  vedeua  congiunta  l’ efecutia- 
nc  della  mano . O quanto  gran  rifico  fi  cor- 
re , che  chi  può  ciò  , che  vuole  , non  voglia 
ciò  , clic  non  dee  , fe  la  dottrina  non  pone  la 
necelfaria  diftintione  frà’l  piacere , e’1  doue- 
rc.  La  malitia  portata  àvolo  su  Pali  della 
potenza  precipita  tutti  i penCieri  aJPefièttp* 

Non  così  ro/fo  ù concepiCce  Io  Meglio , che 
l’homicidio  vien  partoritole  rapine  preueu- 
gono  la  cupidigia  : i fofpctn  fono  precodi 
clalla  vendetta  : e come  il  folgore  prima  li 
vede , che  s’oda  il  tuono , tutto  che  dal  fo- 
no della  nnuola  prima  nafea  il  tuono  , 1 , 

che  il  folgore  : così  nell’  imperio  mal  rego- 
lato fi  feorgono  ifuppLici  prima  » che  fi  Cap- 
ta A ì piatì 
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pian  le  accuCe,fi  mira  condannato  il  reo  pri- 
ma, che  conuinto , Ccriuendofi  in  quella  gui- 
fa  le  Coutenze  co'l  (àngue  . La  dottrina  ceri 
peto  delle  ragioni  cotali  precipiti j ritarda: 
perche  il  Principe  bene  intendente, porto  dal- 
l’eminenza più  del  Capere,  che  del  regno,  in 
luogo  Cubiime , in  guiCa  del  Sole  nelle  parti 
Settentrionali  ( dice  Plutarco  ) lentamente  (i 
muouc , ricompenCando  conia  (ìcurezza  la 
tardanza  del  Cuo  viaggio . Il  gran  Macedo- 
ne , che  Cembro  vn  mortro  nella  grandezza 
dell’animo^  me  parue  vilifiimo,  quando  in 
Corinto  dirte  , che  Ce  non  Corte  ftato  AleflTan- 
dro.haurebbe  eletto  d’erter  Diogene:  perche 
quel  cuore  capace  di  tanti  mondi , che  pian- 
ge la  poucrtàd’vn  Colo,veniua  a limitarli 
volontari  j confini  dentro  vna  botte  : e colui, 
c’hauea  (limate  le  Zone  celefti  tanto  Fiftref- 
te,  che  temeua  di  Coffocarfi  dentro  al  ricinto 
loro  imprigionato , e Cepolto , ftimo  potala 
molto  ampi  àgli  Cpiritiliioi  i cerchi  d' vna 
bigoncia:  onde  fianco  Cottola  (orna della 
felicità  nella  (ordidezza  della  vita  Cinica 
cercaua  il  ripoCo»e  riconoCcendo  la  potenza, 
c l’imperio  per  impedimenti  del  bene  opra- 
re, inuidiaua  il  carniere,  & il  pallio  del  men- 
dico Filofofo . Cosi  mala  opinione  hebbe 
egli  del  Principato.che  lo  giudicaua  incom- 
patibile con  le  virtù.  Miglior  configlio  à 
lui  diede  quel  Caggio, dicendo,  che  per  l’ani- 
ino  poteua  Carfi  Diogcne.e  rimaner  Aleflan- 
dro  per  la  fortunajcon  valerli  dell’jmperio, 
e della  potenza  per  materia  , intorno  à cui 
eCercitarte  il  valore , domando  con  la  dottò-  • 
& ; A na 
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na  filofofica  le  pacioni,  che  l’agitauanof 
NeccfTaria  dunque  è al  Principe  la  dottrina  . 
Nè  il  Cortigiano  a’  Tuoi  affari  menbifogne- 
viole  Iaconofce. 

N icia,e  Teramene  furono , à parer  d’Ari- 
ftotelc , due  de’  tre  migliori  Cittadini  d’Ate- 
ne  . L’vno,e  l’altro  era  nomato  coturno,per 
fapetfi  virtuofamente  adattare  al  genio,&  al 
co  fiume  d’  ogn’  vno  , fenza  fetuilità  . Vna 
delle  più  neceflaric  qualità  dell’ huomo  di 
Corte,è  la  fleflìbiliti  ncll’accommodarfì  alle 
altrui  nature.  Pifìftrato  hebbe  à piatir  co’- 
fìgliuoli  ; i maligni  dc/ìderofì  di  nouità  fpc- 
rauano  di  faracquifto  nelle  difcordie  della 
cafadel  Principe,  perche  l'h umana  maluagi- 
tà  fi  pafee  dell’altrui  male,e  dalle  contefe  de 
eli  altri  tragge  le  fue  vittorie:  Pififlrato  pofe 
lineai  litigio  , cedendo  volontariamente  al 
voler  de’figliuoli  : nè  Rimò  cofa  indegna  di 
Principe  il  compatir  alla  temerità  giouani- 
le.per  conferuar  nellla  cala  la  fortuna  reale.; 
il  buon  Cortigiano,tuttoche  fauio,  e di  mol- 
to merito,  non  però  mai  oftinatamenre  con- 
tcnde,nià con  honorata  piaceuolczza fi  ino- 
ltra gioitane  co’giouini,  rigido  co ‘federi;  of- 
ferii a il  tempo;  confiderà  il  luogo, pela  le  cir- 
conftanze . Mi  donde  apprende  quell*  arte 
sì  nccellaria  ? dalla  Letteratura , e dalla  Filo • 
fofia , dice  Macrobio  ne’  Saturnali . Ni  fai 
tàm  cognatum  fapientu , quàm  loc  'n,  & tem- 
poribm  aptare  fermones,perfonarum  ,quA  adc • 
runt  &fìi  mai  ione  in  medium  vocata.  Belliffi— 
mo  fimolacro  di  ciò  habbiamo  nel  quarto 
dell’ Vliilea  d’Omero . Telemaco  gioitane 
i - A 4 va-  • 
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Valorofo  andana  ramingo , per  vdir  nouclle 
del  padre  miseramente  errante . Vienrice- 
unto  inhofpitioda  Menelao,  evi  tuttauia 
inafprendo  le  proprie  piaghe  con  la  rarnme- 
moratione  degli  accidenti  più  dolorofì.  Ele- 
tta gli  porge  vna  bcuanda aromatica, con  cui 
gli  toglie  ogni  triftezza  dal  cuore . Dice 
Plutarco  la  bcuanda  edere  Rata  vna  oppor- 
tuna ricorfa  delle  nobili  imprefed’Vliffe, 
che  racconfolarono  lJanimo  del  figliuolo  . 
Ma  palliamo  più  oltre . 

E’  oflcruatione  fotti lilfima  d 1 Corte,  P- 
adoprar  negli  afiàri  piu  grandi  ogni  sforzo 
d’ingegno, e d’induftria,  mà  con  tal  dilli mu* 
lattone  della  propria  virtù,  che  non  fi  couo- 
fca  il  valore  in  alcro,che  negli  effetti . Di  Pi-  • 
fone,diceVelIeio,che  non  hebbeperfona  pili 
di  lui  amante  delPotio  , e più  fufficicnte  al 
negotio,e  che  più  francamente  attendere  al- 
le cofe  commeficglijinà fine  vita  oftentationc 
ugendì . Seiano , fin’  à tanto  che  la  potenza 
'tio’1  fafeinò , volle  apparir  fomigliautiffimo 
àgli  otiofije  tutto  che  traheffe  le  notti  fenza 
ripofo,uongià  per  i trofei  di  Miltiadejcome 
facea  quel  grande , mà  per  promouer  gli  in- 
tcrelfi  fuoi  propri^ , hebbe  nondimeno  fem- 
; pre  e la  vita , e’I  volto  tranquillo  . Il  lume 
della  vinti  non  può  lungamente  rifplende- 
re,fe  con  celarli  dal  venro  delPinuidia  non  s’ 
afficurajpcc  valore,  quando  c notabile  à oui- 
fa  del  Sole  offende  le  pupille  di  chi  Io  niTra . 
La  dottrina  infognerà  al  Cortigiano  il  modo 
di  nafeonder  quei  meriti,  che  poflono  recar- 
gli danno,  perche  sì  come  c grande  ingiufti- 
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tia,dice  Platone,  il  voler  parer  giufto , e non 
efTerlo;  così  fumm&  fetenti a ejl  philofopbari , 
itazif  hoc  non  ih  de  arti  agere , & ludentem  res 
feti as  confette  . 

Di  più  hi  il  Cortigiano  neceffìtà  di  com* 
por  l’animo  co*l  t’oggiogar  più d’ogu*  altro 
gli  affetti  torbidi , che  lo  fconuolgono  ; non 
mi  trattengo  nelle  prouedi  ciò,perche  n’hò 
copiofamence  trattato  nel  mio  Genio  di  So- 
crate ; mà  non  verrà  mai  al  confèguimenro 
del  fuo  dùcono  , Le  non  per  mezo  della  dot- 
trina, perche  (‘come dicena  Phofpite  Ate- 
niefe  introdotto  ne*  libri  delta  Republica  di 
Platone  ) sì  come  la  legge  in  viio  flato  mai?- 
tiene  io  bilancia  gli  affari  , Se  ordina  rn  guf- 
ilo tenor  di  cofe  fi:a’Cittadini,così  la  Filolo-r 
fin  con  P aiuto  del  Patere  difcipline,  corregge 
nell’animo  le  domeftiche  turbationi,chc  dia- 
gli affetti  (comporti  fon  folleuatc  : tutto  ciò 
riferì fee  MalVuno  Tirio.  Vero  è dunque 
queljdVio  firppoft,  che  tanto  al  Cortigiano  , 
quanto  al  Principe  è neccflaria  qualche  dot- 
ti iiu  . E quella  fia  la  maggior  propofitione 
del  mio  lilogifmo . 

Soggiungo  hor  la  minore,  per  foddisfar  à 
coloro  , che  non  conofccndo  l 'ordine  ne’  di- 
fcorfi,Lc  non  reggono  ben  rileuace  le  còrnee- 
ti  tu  re,  che  vili f cono  ma  parte  có  l’altra, ven- 
gono tacitamene  à b radunare  la  (trattura  del 
corpo  humano,e  le  più  pregiate  fatiche  dell* 
ane.  No  può,nè  deeil  Principe^!  Cortigia- 
no acquetar  coir  lunghezza  di  (ludio  la  dot- 
trina, che  gli  bifbgna  ; dunque  è neceffario  » 
eh’  habbia  qualche  elcrcitio , che  comperi^ 
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diofamenle  gli  mfegni  ; c ne  vengo  alla 
proua . 

L’huomo  ciuile  ò fia  Principe  fourano , ò 
fi  a miniftro  impiegato  negli  affari  di  Corte, 
non  c padrone  di  le  medefimo . E 'dato  po- 
llo da  Dio  , come  publica  lumiera  del  mon- 
do politico  ; perciò  fcnza  colpa  non  può  ri- 
ftrignere  il  tuo  lume  intorno  alle  fpeculatio* 
ni  de  gli  Audi  priuati.  Se  le  forze  dell’ hu- 
mano  intendimento  non  fodero  limitate  po- 
trebbe altri  diuiderle  frà’l  maneggio  de*  ne- 
gotij  ciudi , ed  il  trattenimento  dell’otio  let- 
terato . Mà  la  conditione  dalla  noftra  cadu- 
cità porta  quella  miferabile  confeguenza* 
che  quanto  fi  concede  alle  occupationi  della 
.dottrina, tanto  fi  toglie  all’cfercitio  del  buon 
goucrno  : i libri  fono  configiieri  già  morti  , 
diflc  quel  grande-, pod'ono  agiatamente  ede- 
re vditi  da  coloro , che  non  han  cura  di  reg- 
gere iviuijmàchi  ha  bifogno  d’ammiiu- 
ilrar  la  giuftitia  nell’vdicnze,  e ne’  Tribuna- 
li, malamente  può  mendicar  la  fcienza  fra  le 
ceneri,  e ne’fepolcri . Quel  Filofofo  defcrit- 
to  lungamente  nel  Teetcto  da  Platone, e 
fchernito  da  Teodoreto,hauea  sì  pieno  l’ani- 
mo di  contemplationi,  che  non  lafciò  luogo 
•Ila  fola  ricordanza  della  fua  patria,manda- 
ua  i fuoi  pender i per  le  ftrade  delle  {Ielle , e 
de’venti,e  non  fapeua  qual  via  lo  conducete 
al  configlio , & al  foro . Speculaua  intorno 
a’regolati  errori  delle  Sfere,  e non  hauea  co- 
gnitione  delle  leggi  della  Città  : certe  menti 
lublimi,  che  van  volando,  come  dice  Pinda- 
ro , e col  volo  mifurano  le  Yilcere  della  ter-  J 
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ra,  ed  i fegreti  del  Cielo,non  fono  buone  per 
chi  ha  à conuerfar  fra  gli  huomini , alPvdui- 
za  de  gli  huomini . I lor  partiti  nelle  facen- 
de  ciuili  riefcono  come  le  machine  materna  • 
tichej  le  quali  difegnate  co’l  gellb  in  vna  ta- 
uola  nera,  conuincono  con  la  dimoftratione 
delle  linee, e de  gli  angoli  l’ intelletto-, ma  ri- 
dotte alla  ptattica  in  legno , od’in  pietra , ri- 
mangono infruttuofe,&  immobili,  per  la  re- 
nitenza non  preueduta  della  materia.  Archi- 
ta lì  doleua  con  Platone  d’ellèr  tanto  da’  ne- 
goti j publici  rrauagliato , che  non  gli  rima- 
nala tempo  da  viuere  a fc  medefìmo.  Il  fag- 
gio Filofofo  lo  collibia , dicendogli , che  1 - 
huomo  ciuile  è nato  più  ad  altroché  à fe  me- 
delìmo . L’hora  della  noftra  vita,quanto  Ita 
intera,  e sfuggcuolc,  e corta  : fe  vna  parte  ce 
ne  toglie  la  patria, vna  i parenti, vna  gli  ami- 
ci, che  cola  ci  rimane  in  man  noftra  da  di- 
fpenlarc  à gli  (ludi  ? oltre  che  lafouerchia 
applicatione  dell’intelletto  alle  cofe  a (tratte, 
ne  rende  incapaci  delle  agibili*,  e fà,  che  tal’— 
hora  s’introdnca  la  fofiftica  nelle  cofe  di  Sta- 
to . Quando  Dionigi  nodriua  Dione  fotto 
deducanone  d’ huomini  letterati , per  farlo 
(com’ei  dicea  ) Principe  meriteuole  del  Prin- 
cipato , gli  fpeciilatini  di  Coree  (limarono , 
che  Dionigi  artatamente  impiegale  Dione 
àgliltudi,per  allenarlo  incotal  guifacon 
animo  alieno  dal  comandare , e goderli  fra 
tanto  della  fortuna  di  Principe . Dice  Apol- 
lonio predo  Filoftrato , che  lo  ftudio  della 
-filofofia  in  vn  Rè,quando  fia  moderato,  fo*- 
uu  vn  metallo  di  buoni flinia  tempra  *,  ma  fc 
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ì fouerchi  o,non  fi  colimene  alla  fcena  reale; 
Perciò  prefio  Ammiano  fu  agramente  ripre- 
so Giuliano  Cefarejda  Agrippina  venne  fgri- 
dato  Nerone,  che  diè  pofcia  materia  alla 
mordacità  di  Petronio , e di  Perfio  , e predo 
Zonara  moiri  Imperatori  Greci  fi  leggono 
biafimati,  perche  le  ne  ftauanorinchiufi  neL- 
lc  camere  più  legretc , tutti  riuolti  alle  qui- 
fiioni  della  filofofia . Dee  per  tanto  Pluto- 
nio ciitilc  pigliar  da’  giardini  delle  Mille 
Xjuepochi  fiori,  che  in  p aliando  alla  mano  fi 
gli  oifuilconoidce  in  guifa  decani  d'Egitto 
andar  beendo  lungo  la  riita  del  Nilo  lenza 
fcrmarfijdee  trouar  vna  ftrada  compendicfa», 
che  lenandolo  dalla  via  regia , battuta  dalle 
pedate  di  coloro , che  profeflàndo  d'efièr  Fir 
ìorofi,lo  conduca  per  lèntieri  riferbati  à nce- 
uer  Porme  de'giandi  al  pofièdimento  della 
dottrina . 

Quello  inlègnamento  ben  comprefò  da 
molti , in  varie  parti  diuife  le  rifolutioni  de/ 
Principi  antichi . E quantunque  vna  fola 
folle  la  legge,non  vno  effètto  produfiè  : per- 
che le  forme  di  ucr  lame  nte  s’adattano  alla 
materia,  Temendo  le  di  fpofitioni,  che  le  pre- 
parano il  luogo  j le  medicine  ò risanano , ò 
fiorpiano  il  cagioncuoIe,fecondolaqualitàj 
che  nella  parte  offefa  ritrouano;  e tutto  ciò, 
che  fi  riceue , s’aggiufta  al  modo  di  chi  lo  ri- 
ceue  . Alcuni  fi  Fecero  à credere,  che  la  con- 
uerfationc  d’huomini  letterati  fbfie  bafteuo- 
le  ad  infonder  ne  gli  animi  loro  la  dottrina 
defiderara . Così  dier  luogo  nella  loro  fami- 
liarità l’ Africano  ìPobbio,&  à Panetio>Lu- 
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cullo  ad  Antioco;  Augnilo  sd  Agnppa  & i 
Statilio;Filippo,&  Epaminonda  a Lilia,  A lei 
fandro  ad  Arsotele;  Pompeo  ad  EnmojTo- 
jomeo  à Demetrio  ; Dione  al  fondato!  dell  - 
Accademia  ; Pericle  ad  Anaflagora;  Tcmi- 
ftocleà  Mnefifilo  ; Carlo  Marnio  ad  Albino . 

Io  non  riprouo  vn'vfanxa  degna  d,  molta 
lode  ; perche  sò  la  fona  della  conueifatiom. 
ó buona,  ò rea cU’ella fida.  Dalle  compa- 
gnie . coftumi  s'imbeono  : e come  ne  corpi 
alcuni  morbi , col  folo  toccamento  ddl  m- 
fermo  s'appiccano,  così  negl,  animi  i mal.  il 

propagano  nc'  vicini . . . 

Vuaque  confpctt*  liuorem  duat  ri  vita , 
elide  ilPoeca.  All^ncontro non  e tanto  iaiiv- 
teuole  la  mutatione  dell'aria,  ad  vn  male  af- 
fetto,  diceria  Seneca , quanto  ad  virammo 
vacillante  nel  bene  è gioueuolc  1 arrocca  de 
buoni  ; la  quale  non  cosi  ageuolmente  fi  co- 
nofee  che  gioita , come  fi  prona  , ch  ella  Ua 
giouato , ‘in  grufa  degli  ammali  ricordarl  i, 
fedone jde"  quali  non  il  raordimenco, ma  1 
effetto  del  mordimento  fi  vede.  L’iftcffo  adi- 
uicne  nelle  cofe  pertinenti  all'ingegno.Hog- 
nU'ode  vna  coli  dalla  bocca  d'vn  letterato, 
domani  vn’altra  ; ed  in  quella  guiia , ch'vn 
vernante  nella  luce  del  Sole,  ancorché  non 
fc  ,,'Muegga  cangia  il  colore,  non  alti  .men- 
ti chi  vfa  iungamente  con  huomuu  dotti,  ri- 
tralìe,  ferra  ìuuederfene , aUneuo  la  tintura 

cella  dottrina . „ Ur. 

Alni  vi  furono, tanto  anari  del  tempo, cnc 

fedendo  à tauola  nonconfentirono  d.  pa- 
lici più  con.  le  vtuande  il  corpo , cheDa 
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ino  con  le  faenze, che  cibo  appunto  delPant- 
mo  preflb  Ateneo  fono  i difcord  d’huomini 
d’intendimèhto  nomati  . Non  fu  lontano 
dalla  prudenza  il  pendere  : perche  all’hora  è 
più  neceflario  l’antidoto , che  prende  mag- 
gior forza  il  veleno.  Mentre  i (end  fon  tutti 
uited  ad  ingraflar  l'ingordigia  del  ventre , è 
gran  pericolo , che  la  ragion  non  dimagri. 
Perciò  voleuano  Plutarco,  Macrobio^he  ne* 
cornuti  Bacco  foflè  domato  non  dalle  Ninfe 
fole, ma  parimente  dalle  Mufe.  E Cnemone 
predò  Eliodoro  daNaudde  d’accorgimento* 
perche  accoppiaua  Mercurio  con  Bacco.  Sò> 
che  di  contrario  fentimento  fu  Ifocrate,pro- 
teftando  di  non  faper  dir  cofa  nè  al  luogo  , 
nè  al  tempo  del  conuito  corrifpondente . 
So  , che  Luciano  facetamente  al  folito  d 
prende  giuoco  di  tal  coftume  dicendo,  che 
Pvfe  antico  era , che  gli  oratori  ragionarte- 
lo , adCapfydram  » e dall’acqua  à goccia  à 

Soccia  ftillantCjla  mifura  delle  dicerie,  presi- 
ederò ; doue  all’incontro  i letterati  di  Cor- 
te fauci lano  ad  poetila.  Nondimeno d nar- 
ia  d’Alcdandro  Seucro  da  Lampridio-j  d*- 
Adriano  da  Filoftrato  ; di  Traiano  da  Pli- 
nio,e da  Dionejdi  Pomponio  Attico>da  Cor- 
nelio Nipote,  e dì  molti  altroché  le  viuande 
condiuano  con  la  dolcezza  de'  letterati  di- 
feord:  e fono  celebri  frà  gli  «uditi  il  Simpo- 
go  di  Platone , di  Xeno  fonte , e di  Luciano, 
2e  quiftioni  di  Plutarco  : i Sammali  di  Ma- 
crocio:  le  cene  de*  Saui  d' Ateneo:  per  non  ri- 
cordare i più  nuoui . 

Ma  come  che  buona  da  la  conuerfàtione 
pai  de* 
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de1  Irmi,  buono  il coftumedi raffrenar  fin- 
tcmpcranaa  de' co  nuiti  con  opportuni  ra- 

fionamaiti  ; ad  ogni  modo  può  fodisfare  al 
1 fogno  dell’huomo  ciuiie , vn’adunanza  di 
pcrfone  intendenti,  che  di  tempo,  in  tempo., 
in  guifa  di  ben  ordinata  Republica,à  diuifar 
di  materie  importanti  s'  afl'embri . Es  Signo- 
ri vna  Accademia , come  vna  ben  guarnita 
armeria  ; in  efla  troua  ciafcuno  armi  al  Tuo 
Stato  diceuoli,  e per  difenderli  da*  colpi  del- 
l’auuerfa  fortuna , e per  combatter  conno  la 
ribell  ion  degli  affètti . E vna  drogheria  do- 
ninola delle  più  fine  merci  dell'Oriente,  in 
cui  altre  feruono  à dilettare , altre  à mante- 
ner la  fallite  , altre  à rilanar  le  parti  offèfe 
dell'animo.  E'vn  conuito  più  lauto  di  quan- 
ti ne  fùllòr  appresati  neil'Apolline  di  Lu- 
cullo  , poiché  venendo  cialcuno , fecondo 
l'vlo  antico , co*  1 proprio  lìmbolo , s’empie 
di  vari,  e tutti  dilicati  cibi  le  tauole.  Non  ha 
meftiere  l’huomo  politico  d’vna  forte  fola 
d’infegnamenti , e di  maeftri , diceua  il  Si- 
gnor d'Argcntone  •,  perche  vari  fono  i nego- 
tij,  che  gli  paffano  per  le  mani,. varie  l’occa- 
lìoni , che  richieggono  la  fauiezza  del  P/en- 
cipc  ; ciò  bai  mede  Aldlkndro  Severo  prtfiò  ~ 
Capitolino  ; che  lecondo  la  diuoiCità  del  bi- 
fogno  haucua  à d inerii  confìglieri  xicorfo  . 
L’elèmpio  di  che  fù  m.lùi  da  Sodate  deriua- 
to  , ilquale  per  offeruatioùedu  MaffimoTi- 
rio,  da  Diotima  velie  intendertele  materie 
d’Aniore,  da  Conno  la  Muiica  : da  Eucno  la 
poetica  : da  Icomaco  l'agricoltura , la  geo- 
metria da  Teodoiprperche  vii  letterato  folo 

non 
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non  pu<t eflèrc  eccellente  in  ogni  forte  di  ftn  * 
di  : e come  le  fiere  fono  più  dilettole , perche  ! 
ogni  mercatante  fecondo  il  fuo  melliero  , vi 
porta  il  fior  delle  merci  : così  degne  di  ma- 
rmila riefeono  le  Accademie , per  lo  con- 
corlo  di  tanti  nobili  ingegni,  cialcun  deJqua.- 
li , conlapeuolc  à fe  medefimo  di  quanto  va»-  i 
le , fà  pompa  del  meglio , che  dal  ftio  làpere 
«li  venga  lòmminiftrato . Nè  gli  dèrciti  j di 
lettere  in  Corte  debbono  a'  Cortigiani  men 
dotti  recar  dillurbo  : perche  anche  il  teatro 
delle  Accademie  fi  compone  di  fpeteatori , z 
d’attori.  Elicila  gii  ila  che  nell’Alfabeto  le 
Xcttere^hiamatc  mntc> aggiunte  alle  vocali 
Tendono  vn  liion  concorde , c compongono 
voci  lignificanti  r nonaltrimcnte  nell’Accar 
demie  di  Corte , il  men  valcuole  accompa-  I 
•guato  al  più  valorofo  nel  meftier  delle  Leti- 
cete , formano  il  corpo  d’vna  famiglia  vii- 
iiiofa,e  perfetta.In  ogni  ben  regolato  gouei> 
no  vi  fono  i finii, die  promulgali  le  kggi,ed> 
i fudditi  nati  per  vbbidirc . E quantunque 
per  vna  parte  il  vantaggio  di  chi  comanda 
fia  grande,  vgual  perù  all’honoranza  è il  pe-  ' 
•io,  le  cui  molefìic  a’ fudditi  non  arri  nano'; 
.nelle  adunanze  accademiche  i più  Icicntiati 
tengono  i primi  luoghi:  ma  le  gli  comprano 
à prezzo  di  liidori,.e  di  itemi. Gli  vditori  non 
ricolgon  l’applaufo , magodono  nel  lor  ri- 
-pofo  de’  finirti  delle  fatiche  altrui . Quanto- 
con  le  notti  vegliate  alla  lucerna  ili  Cleante 
acquifta  vi»  letterato  sù  i libri  tanto  in  vn 
boia  noti  orato  trattenimento  nc  partecipa 
aii’yditnrc.  Di  piùjcoloro  che  bene  intendo-  , 

no 
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no  l’vfo  della  domina,  per  la  coltura  de  co- 
glimi l’adoprano  . Tutti  gli  huomnr,  dice- 
va Seneca,  hanno  dalla  natura  le  fondamen- 
ta, e’1  feme  delle  virtù  : fe  la  dottrina  erge  le 
pareti, e coltiua  il  terreno  iara  foumofo  il  pa- 
lco , & abbondante  la  mette . .E  benché  a 

prudenza  tanto  vaglia  negli  affari  del  mon- 
do , che  Quintiliano  voleua  anzi  la  pruden- 
za fenza  dottrina , che  la  dottrina  fenza  pru- 
denzai  l’vna , e l’altra  pero  vnite  infieme  fo- 
no Pancore  ferme  che  ftabihfcon  la  nau 
contro  gli  incontri  di  peruerfa  fortuna.  Così 
dTluidio  Prifco , dice  Cornelio  Tacito^,  che 
le  doti  naturali  fin  da  giouinetto  folieuo  con 
lo  ftudio  delle  buone  arti }quo  firmtor  aduer- 
fus  fortuita  Rempublicam  capejferet.  In  con- 
femat.one  di  che , Dione  Tiranno  di  Sua. 
cufa  inftigato  dal  popolo  a vendicarli  di 
Teodoro, e d'Eraelide,che  l’haneano  ofteto, 
nl'pofc.che  gli  altri  Principi  fi  ftudiauano  d - 
fìoouerrir  glifpiriù  per  foggiogar  1 nemici, 
rruf  ch’égli  nell’Accademia  s era  auuczzato  a 
contrattar  con  lo  fdegno,e  con  l’imudia.  In- 
feonamento  digmttimo,  imparato  daPlato- 
ikTiicI  Gorgia.  Se  dunque  gli  cfcrcicij  di  let- 
tere debbono  riuolgerfi , come  a feopo,  alla 
difcipl.na  de’cottumi  3 il  Coltrano  mea 
dotto  dee  aJ/cgrarfi  di  riceuer  fedendo  fiali 

altrui  bocca,  in  due  parole,  cluelIaj^tlnr  V 
che  altri  per  gl’infiniti  volumi  de  fitofohm- 
. ti, con  incredibile  fatica  ha  raccokntanto  A* 
non  ali  paleranno  molti  auni  inutiU.perck 
fc  il  fuoco  della  virtù  s’auuiene  in  ben  dttpo- 
fta  matena/ubito  in  \n  marauigholo  « 
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dio  fi  {pande . Vedrà  la  Corte  haucr  cangia- 
to faccia  quando  meno  il  penfaua  ; ammire- 
rà la  compofitione  degli  altrui  coftumi,  e de* 

Tuoi  j conofcerà  la  forza  delle  buone  arti . 
Dopò  che  Platone  fu  riccuuto  da  Dionigi  in 
Sicilia,  dice  Plutarco , che  il  Tiranno  mede- 
fimo  fagrificò  per  render  grafie  a’  Tuoi  Dei 
di  così  notabile  acquifto.  Vedde  tortamen- 
te il  fuo  palagio  difciplinato  dalla  virtù  ; i 
cornuti  ordinati  dall’honeftà , i coftumi  mi- 
tigati dalla  clemenza, perche  quella  partico- 
lar  efficacia  hanno  le  lettere  nel  cuor  di  tuc- 
ti,  che  ne  difcacciano  ogni  fierezza . Se  Co- 
riolano,  e Mario  haueflero  fagrificatoallc 
Mufe , & alle  Grane , cioè  à dire  sJ  hauefle- 
ro  ammollito  Panimo  con  la  dottrina , non 
-haurebbono,  al  fentir  di  Plutarco,  conchiufe 
le  loro  gloriofe  attioni  con  fine  tanto  inde- 
cente. 

^r  ti  bus  ingenui s , quorum  tibi  maximcLa 
cura  efi 

Mora  molle fcunt,  afperitafque  fugit, 
Difle  il  Poeta  i e qual  errore  debbono  con 
maggior  diligenza  i Coitigiani  fchiuare , 
che  la  ritrofia  e Pafprezza  della  natura , tan- 
to nemica  alPhumanità , di  cui  è {cuoia  la 
Corte:  e fe  è vero  che  * 

....  ingenuas  didicijfe  fideliter  etrtes  L» 
Emollit  mores,  nec  fmit  effe  feros. 

Chi  non  dirà,  che  gli efercitij di  lettere 
fieno  alla  Corte  non  pur  diceuoli , ma  necefi» 
fari,  fecondo  quello, che  nel  cominciamento 
della  mia  diceria  di  prouar  mi  propofi  ? Va- 
glia dunque  il  vero  Signori , e per  molto 
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faggia  li  riconofca  la  rifòlutipiic  di  que 
grandi,ch’auendo  Panimo  guarito  di  quel- 
le doti,  che  poffonofar  parere  ogni  gran 
fortuna  inferiore  al  lor  merito,  nobilitano 
le  lor  Corti  con  le  adunanze  accademiche. 
Ma  perche  la  cortefia,co»  che  m’hauete  vdi- 
toiìn  hora , drmoftra  , che  poco  a voi  bi  fo- 
gnaioli fieno  gli  efferati  j di  lettere  » per  di* 
uenirne  gentili , per  corrjfponderui  comun- 
que pollo  : Infoiate  , che  almeno  io  vi  liberi 
da  vn’errore,che  porrebbe  farui  riputar  men 
degna  la  noftra  Accademia . Steficoro  ne  la- 
feio  le  ritto,  che  1 ’horte  Greca  si  poderofa,  s'- 
accampò  intorno  alle  muraglie  di  Troia , 
per  ripigliar  non  Elena,com  altri  Rima, ma  1 
fimolacro  di  lei.  Quando  Saulle  mandò  per 
Dauide  defiderofo  di  farlo  vccidere  , fù  da' 
foldari  trouata  nel  letto  vna  ftatua  di  Daui- 
de poftaui  da  Micholle:  che  voglio  dire?  do- 
ueua  dar  cominciamento  a gli  efercicij  della 
noftra  adunanza  vn’ingegno  eminente,e  be- 
ne d’ogni  forte  di  dottrina  fornito  i la  volita, 
c mia  tuenrura  ha  voluto , eh*  in  luogo  d'vu 
dicitor  viuacc  vi  fiate  aJPimprouifo  auuenu- 
ti  in  vn  motto  fiinulacro  di  lui . L nifredda- 
gione  , che  ad  altri  ha  tormentata  la  tefta , a 
nie  ha  raffreddato  il  difeorfo . In  emenda 
di  clic  debbo  con  ogni  initanza  pregami, che 
fe  Catullo  nella  temperie  della  fua  villa  del- 
la Sabina,  ò di  Tiuoli , lalciò  la  toffe,  cagio- 
natagli da  vna  freddiffìma  oratione  diStfhcb 
fi  rilerbi  cialcun  di  voi  a nfcaldar  con  gli  1 pi- 
riti di  quelli  feruidi  ingegni  il  gelo,  per  ven- 
tura contratto  dal  mio  tediolo  ragionamene 
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Tratto  dal  Genio  di  Socrate . 

» * * t • 

Che  vh  Cortigiano  non  dee  doler fi , perehcji 
vegga  più  f attor  ito  in  Corte  Pignorante» 
che’ l dotto',  il  plebeo»  che’l 
• < Nobile  . 

• . , ' *f  * 

‘TLtenor  della  vita  de’ Cortigiani  è forni-’ 
* X gliantiflimo  all’ordine  della  dottrina  do- 
gli Stoici  ; perche  l’vno  e l’altro  fi  fonda  sù 
ì paradoflì.S’  ingegna  lo  Stoico,  per  cagion 
d’eflèmpiojdi  perfuader’alrrui,  che  il  faggio 
nef  tormenti  c beato  j onde  Mbtello  , per  ti- 
pi ni  on  di'Zienone , non  è piu  fortunato  nel» 
le  (he  glorie , dioucl  che  fia  felice.  Regolo 
nelle  lite  pene  ; c’1  Cortigiano  fi  ftudia  con 
l’opcre  di  far  fède  à fe  ftefib , che  la  fèruktl 
‘ Jo  conduce  ficuramente  al  comando  ; impo- 
Herifce  per  arricchire  ; dona  per  ricetiere  j $V 
abballa  per  eilèr  inalzato  js’affetica  per  ripo- 
làre  ; antepone  le  (peranze  lontane  al  bea 
prefente  ; le  pretensioni  al  godimento  ; le 
promette  alla  fi  cu  rezza , e và  tutto  giorno 
confumando  la  propria  vita  credendo  con 
quelFarte,  di  migliorarla . Ma  perche  noti 
èper  hora  mio  penfiero  il  dar  fentenza , fe 
paradolfi  di  quei  faur  fieno , come  vuole  iL 
Romano  Oratore, in  guifa  de’  vini  leggieri, 
più  dilettinoli  al  palato,chc  vtili  allo  ftoma- 
co,cio  è à dire  in  apparenza  magnifici,  c vani 
biella  foftanza;  dico  folo,  che  molto  ageuol* 

mente 
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mente  mi  verrà  fatto  d’ imprimer  vn  para- 
dello di  Corte  nella  mente  del  Cortigiano , 
per  eller  di  propria  elcttione  vfato  à valerli 
di  quelli, per  a/fiomi,  ò vogliam  dire  per  pri- 
mi principi  della  fua  profeflione,  e de*  colta- 
mi. E 1 gran  vantaggio  dJvno  ingegnofo  llu- 
d iante  per  profitto , l’hauer  Panimo  ben  in- 
chinato alla  feienza, ch’egli  brama  d’appren- 
dere; perche  in  tal  calo  non  adopra  folo  l’in- 
tendimento, ma  inficine  la  volontà,  e da  ella 
prende  vigore  nella  fatica; oltre  che  per  quel 
tacito,  S:  infallibile  compiacimento,  che  na- 
turalmente prouiamo  tutti  nelle  cofc  nollre, 
lenza  repugnanza  dell’intelletto  lafcie là 
muouer  la  volontà  da  quel  dogma , il  quale 
lià  /limato  per  buono , prima  d’hauerlo  ap- 
prefo  per  vero  . Con  quello  prefuppofto 
francamente  à nome  del  noftro  Genio  fò  fa- 
pcr  al  Cortigiano  ben  qualificato  , e per  na- 
fcita,c  per  ingegno,che  non  ha  ragion  di  do- 
lerli , per  la  maggioranza , che  vede  conce- 
duta all’ignorante  (opra  del  letterato , & al 
plebeo  Copra  del  nobile . 

E ripongo  quello  mio  detto  nel  numero 
non  folo  de’ Paradolfi , che  fuori  dell'opi- 
nione , c maramgliofi  fecondo  l’mterpreta- 
cionc  del  nome  loro , vengon  chiamati  da 
Seneca,  e da  Marco  Tullio,ma  di  quelii,che 
per  l’eccellenza , per  la  fublimità , e per  la 
bellezza  della  dottrina  fono,  al  parer  di  Cri- 
fìppo,  fornati  dal  vulgo  per  fauole,  & in  tut- 
to maggiori  deU’humana  capacità  . 

Hor  qui  fa  di  mefoere,che’ì  Cortigiano  al- 
la Icuola  di  Focione  difimpari  l’opinione 

vulga- 
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TUÌgare,  e vetta  la  mente  dia  con  gli  habitc 
delia  verità.  L'ingegno  curiofo  del  vero 
non  lui  pelo , che  più  lo  ritardi  dal  fuovelo- 
cilfimo  volo , di  quello , che  è il  fcntimeoco 
del  vulgo  j il  quale  sì  come  ftima  pei  meglio 
quello", che  conofce  più  allc  fuevoglie  con- 
forme, «osi  peruer tendo  l’ordine  delle  cole 
prima  «legge  , « poi  giudica . Se  l’huomo 
fànio  vuol  annonerare , e non  pelare  i pareri, 
andrà  bene  fpeflo  errato  ne*  luoi  bilanci:  per- 
che il decorrere  con  prudenza  è di  pochi; 
onde  è rag  i oneu  o Ime  nte  fofpetta  di  fallirà 
quella  conchi ulione  , allo  lìabilimento  di 
cui  concorre  la 'moltitudine  co’l  fuo  con- 
fenfo . • . * ì ' 

Rpfolua  dimque  il  fenlato  Cortigiano  di 
fopraftar  con  la  fublimitàdcl  iuo  ingegno 
a’ configli  della  plebe  cortigianefea  lenza 
contaminarli,  benché  viua  in  mezzo  di  quel- 
la; CosìAlfeo  fiume d’Arcadia  lene  palla 
per  l'onde  falle  dell'Adriatico  * e dell’ Ionio, 
nè  perde  la  fua  dolcezza,  perche  nuota  nella 
luperficie , come  diceFiioftrato  , nel  primo 
delle  Immagini.  Et  il  Sole  non  impon  mac- 
chia allo  fpkndorc  della  fua  bel  Ulama  ruo- 
ta, benché  mandi  i luoi  raggi  m mezzo  alle 
Ibzzurc  della  terra . j .<  i.  r .. 

: Fatta  cotai  rifolurione  imprenderà  lenza 
fallo  la  dottrina, che  pretendo  d’infinuargli, 
e per  diuifàa:  meglio,  fanelleremo  prima- 
mente de’  Letterati,  e nel  fecondo  luogo  de' 
nobili , inquanto  à quelli  non  potrà  in  rutto 
accomunarli  ciò  eh'  haurem  detto  di  quelli. 

Non  dee  per  tanto  lo  ibienziato  di  Coree 
- dolerli 

. 

* - 
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dolerli  di  ciò , eh*  egli  Rima  per  auuentura 
abufo  de*  tempi  Tuoi , & e Rato  riceuuto  co- 
ftunie  di  tutti  i Secoli , come  li  irahe  da  Lu- 
ciano , da  Giuuenale , da  Tacito , da  Sueto- 
uio  , e da  Seneca  ; e fé  vuol  pure  sfogar  la 
patitone , che  di  continuo  l’opprime , riuol- 
o a contro  feftetio  le  fue  doglianze,  perche 
egli  folo  è fabhro  a fe  medelìmo  delle  pro- 
prie feiagure , come  ben  dice  Gioue  nel  Se- 
nato diurno  al  primo  deirvlitièa  » e Mercu- 
rio nel  Prometeo  d’Efchilo  ver Co  il  finej  im- 
roche  hà  egli  errato  nella  elettione  del 
uogo.  Non  è la  Corte  danza  proportionaca 
alle  Lettere  > e perciò  malamente  v’alligna- 
ho  i Letterati . Non  ogni  terreno  è fecondo 
di  rutta  forte  di  piante , alcune  vogliono  il 
fuolo  petrofo»  ed  arliccio,  altre  morbido, ed* 
acqiudofo . Quel  Platano,  che  verdeggiaua 
pompofamente  lungo  l’Ihflo,formando  vna 
ameni  (lima  Scena,  in  cui  Fedro  dipinfe  tutto 
quel  bello  che  fi  ritroua  in  Amore , pofto  sii 
Ferra  dell’Atho  , ò delCaucafo  , non  fareb- 
be (fato  per  auuentura , nò  così  alto  di  brac- 
cia , nè  cosi  folto  di  fiondi , nè  così  delicato 
di  odore  come  lo  deferiue  Platone  . Perche 
in  fatti  l’ordine  della  natura  richiede  quella 
varietà , e chi  ne  fù  l’autore  hà  roluto  com- 
partir le /tie  grane,  donando  à tutte  le  pro- 
uincie  qualche  prerogatiua  particolare , in 
n fioro  del  mancamento  di  molte  cofe , e per 
alfrigner  gli  huomini  al  neceflario  Com- 
mercio . Tanto  ti  può  dir  della  Corte , la 
quale  può  ben  e (Ter  gioueuole  à certa  forte 
di  gente,  ma  non  mai  alPhuomo  Filofofo,  e 
D defti- 
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14  DISCORSO  SECONDO, 
desinato  à gli  Rudi . Il  letterato  in  mezzo 
de’ Cortegiani  è vn  Achille  mefcolato  fra  le 
donzelle  Hi  Sciro  : ò farà  di  mcfiiere,  ch’egli 
dimenticato  dell’dfer  proprio  degeneri  ne- 
gli altrui  colhimi , ò non  potrà  dimorami 
gran  fatto , perche  non  può  egli  durar  Iunto 
gamcnte  in  quella  Cala , in  cui  fi  vergogna 
d’entrar  la  libertà > compagnia  indiuifa  del- 
l’animo addotrinato . Il  Filofofo  in  Corte  è 
vn’alìno  frà  le  Scimie,  difie  Mcnandrorc  vna 
Scimia  legata  ad  vn  tronco  dille  Luciano; 
ma  iononapprouo  la  viltà  di  quella  fimili- 
tudine,  e Rimo  che  egli  fauellaflc  con  più 
giuditio,  quando  lo  nomò  Tragico  perfo- 
naggio  in  vna  fattola  Coinica,cioc  à dire  po- 
Ro  in  necelfità  di  rapprefenrar  le  fue  parti 
con  poco  decoro  ; perche  bene  fpeflb  i Si- 
gnori non  difeernono , e talhora  non  curano 
la  qualità  de’  Cortigiani  ; onde  ferrea  difiin- 
tione,  ò riguardo  impongono  anche  all’- 
huomo  di  lettere  miRieri  indegni  di  chi  pro- 
cèlla d’efièr  difciplinato;  e perche  il  luogo  è 
lubrico  in  modo,  che  motiendo  vn  palio  più 
oltre  verfo  l’efièmpio , fi  corre  pericolo  di 
precipitare  ; mi  ritiro , e ricordo  folo  quel 
..  noRro  il  qual  fù  fatto,  come  egli  dice , Cop- 
piere delle  mortelle , e l’antico  Tecnopoli , 

\ che  di  Stoico  diuenuto  Cinico,hauca  in  edu- 
V-  catione  la  Cagnuola  della  Padrona , (per  ta- 
cci ’hora  della  Compagnia , ò vogliam  dire 
Camerata , indifcretamente  aflègnata<di  : ) 
oltre  che  non  battendo  il  letterato  me R?ere 
che  fia  filo  proprio,  èripoRofrà  gli  arredi 
d.i  pompa  non  da  fcruigio.  iCarriagi,  che 
■ fra 
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DISCORSO  SECONDO.  if 
fri  gli  Spettacoli  degni  di  rifo  vede  Roma 
nelle  caimlcate  degli  Ambafciadori  de'  Prin- 
cipi , non  hanno  di  buono  alno , che  la  co- 
perta , c /Tendo  le  cade  vote  , c prelè  in  pre- 
flanza;  così  nel  Filofofo  Cortigiano  l'occhio 
del  Padrone,  c degli  altri , termina , à parer 
di  Luciano,  alla  barba,  & al  pallio, lenza  cer- 
car più  oltre  degli  ornamenti  dell’animo. 
Qmiidic,che  quando  nel  corteggio  di  qual- 
che Principe  fi  veggono  alcuni  Icienziari  fa- 
moli  , rapprelen rano  alla  memoria  de’  ri- 
guardanti quegli  illulhi  trionfi, ne*  quali  fu- 
ron  condotti,  per  aggiungere  Splendore  alla 
pompa,  gli  EIcfanti,o  pure  i gran  Principi,  c 
Capitani , ma  però  foggiogati , e fchiatu  del 
trionfante  : e come  ne’  tempi  pafiati  fi  trouò 
chi  conduceua  per  diuerfe  parti  del  mondo 
vn  Leone  legato  ad  vna  fottil  cordicella,  per 
guadagnarli  il  vitto  con  lo  fpettacolo  inloli- 
to,  così  dir  polliamo,  che  i Principi  tengono 
, attuimi  i letterati  alla  lor  feruitù,  per  acqui- 
ftarne  fama  di  prottetori  delle  lettere , e len- 
tirfi  riempir  gli  orecchi  di  que'  vanifiìmi  no- 
mi di  Mecenati , ed  Augnili . Nel  rello  po- 
co, ò nulla  di  lor  fi  vagliono , fe  non  fe  forfè 
tifargli  per  trattcnimentodifcorrcre, 
tre  dìi  agiatamente  /ledono  à tauoia  ; e 
douc  gli  Oratori  arringauano,  ad  Clepfì- 
dram  , ed  haueuano  l’acqua  per  mifura  del-, 
le  lor  dicerie  , quelli  all’incontro  fauellano 
ad  calices , ma  con  vantaggio  , perche  il 
tempo  vien  loro  prelcritto  dal  vino  ; ben  è 
vero  che  fe  mentre  il  letterato  più  fedamen- 
te và  diuifandoj  per  cagione  d’efempio  della 
frofe  Mafcardi . B 1 tem- 
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Temperanza  , e frugalità  deJ  Fabbrici , arritta 
yna  vitianda,  che  lufinga  iti  aordinariamen- 
te il  palato  del  Principe  , Cubito  con  vn  vio- 
lento trapaflb  fi  forma  vn  epifodio  in  lode 
tanto  eccelli ua  del  Cuoco, che’l  pouero  Filo- 
fofo  per  la  metà  fc  n’  andrebbe  tutto  ambi- 
tiofo,  c beato:  onde  fe  egli  in  tal  calò  non  fe- 
conda Phumore  peccante,  e con  Pautorirà  di 
Demo  nel  primo  dclPAnhidc  , d’Athenione 
ne’  Samotraei,  d’Aleilì,  d’Eraclide,  di  Glau- 
co Locrelc , e di  Gratino  il  più  giouane  non 
entra  negli  elogi  dell'arte  del  cucinarci  non 
la  ripone  frà  le  più  nobili,  e liberali,  toccan- 
do quanto  mai  in  quello  propofito  vien  rife-  i 
rito,  nelle  cene  de’ faggi  delPerudito  Ate- 
n;o,fubito  v’c  chi  Io  nota  di  mal ignote  con- 
trario a’gufti  del  Signore, cui  lime, e con  ra- 
gione:Pcrche  quado  vno  entra  a’feruici  j d-l- 
a Corte  é nccelfario,che  imbeua  Io  ftilc,  e la 
prattica  oficruata  da  i più  > per  non  renderli 
odiofocon  la fingolantà  del  coltuine  : edè 
gran  prudenza  <Pvn  fòraftiero,  non  pure  il 
fixtoporfi  volontariamente  alle  leggi  del 
paclè, in  cui  viue, ma  con  prontezza  accomo- 
darli alle  vfanze,e  fecondar  il  genio  così  nel- 
la conucrfàtione  ciuilc,  come  nella  foggia 
degli  habiti,  e nel  linguaggio  : tanto  hanno 
fatto  i Principi  Rimati  più  popolari  j per  ao 
quiftarfi  Paura , c la  beneuolenza  coninmnc, 
Hora  il  linguaggio,  che  più  vniuerfalmente 
corre  fràJCortigiani,c  quello  cherifuona  più 
dolce  à gli  orecchi  d<d  Principe;cioc,pci  par- 
lare in  Iralianod'adulacioneideila  quale  non 
fi  dee  prefiimere  efente  il  letterato  di  Corte , 
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lè  non  vuole  che  ciò  s’  afcriua  ad  alienano 
ne  d’animo,  con  nota  d’ingratitudine, ò à ri- 
trofia  di  natura  con  biafimo  di  faluatichez- 
zaj  quello  Colo  Ce  gli  concede,  eh’  aduli  eru- 
ditamente ; e douc  vn’altro  con  hiperboli 
mal  regolate,  con  enormità  d’ingrandi men- 
ti sfacciatamente  prollituifce  la  verità,  egli 
con  la  delicatezza  dell’eruditione  può  adoi- 
narla-:  onde  fe’l  Ino  Padrone  profelfa  d’efilr 
bel  parlatore,  potrà  dire,  che  l’Attica,e  l’Hi- 
metto  condiscono  que’  difeorfi  ; che  non  v’c 
Ne /loie  più /òaue,  più  accurato  Ifocrate, 
Hipcridc  pai  acuto , pai  vchemcute  Demc- 
flene  5 che  nella  bocca  di  lui  hanno  le  api  di 
Pindaro , e di  Platone  rinouato  il  Jor  nido  j 
che  Ce  Gioue  volcfie  fauellare  con  lingua 
humana,non  fi  varrebbe  àl’altra  eloquenza, 
perche  quefta  può  edere  giuftiflima  legge 
ad  ogni  grande  Oratore, c cofe  firnili:  Quin- 
di  nafee  vna  cagione  principalifTima  dalla 
quale  io  fili  mollo  à dire  che  la  Corte  non  è 
ftaii za  proportionata  ad  vn  valcnt’huomo  , 
perche  l’aftringeà  fare  , ò almeno  à tolerar 
cofe  indegne  del  fiio  nobile  Se  honorato  me- 
tti; re  . Non  dico  in  quello  luogo,  che  le 
Scurrili  ti  d’vn  buffóne  fono  taluoJra  più  in 
pr»  g io,  clic  le  graui/Iìme  fentenze  d'vn  /àg- 
gio"; e che  bene  Ipeflb  i Socrati  fono  da  gli 
Ariftofani  vergognofamente  fcherniti,fomi- 
glianti  concetti , (1  quali  non  hanno  gran  bi* 
fogno  di  nroua  fpeculatiua  & attratta  , per- 
che fono  a la  giornata  ben  praticati,  e cado- 
no Cotto  à gli  occhi  di  chi  non  gli  hi  nella 
nucajpcrche  in*  accoderei  troppo  alla  piaga 
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di  coloro,  i quali  temendo  ch’altri  la  tocchi*? 
Pinafpri  quando  che  fia , gridano  da  lonta- 
no, come  focaia  quello  fcempio, che  perva- 
dendoli per  la  corrotta  immaginatione  d’- 
hauer  due  canne  di  nafo , andana  per  le  con- 
trade (empie  latrando , per  tema  d’vrtare  in 
ogni  petTona , che  compariua  al  capo  della 
contrada  > D’alcune  PrincipcfTe  de’  tempi 
fuoi  riferire  vn’autor  greco  ben  dotto , 6c 
adoprato  in  Coite  in  grandiilimi  affari , che 
teiKuano  alla  (eruitù  loro  perfonaggi  di 
molto  nome  nelle  feienze , per  Pambitione , 
c’haueuano  d’eli  or  riputate  ingegnofe  fo- 
pra’l  vulgo  dell’altre  femine , e d’emular 
Saffo , & Erinna,  ma  non  di  rado  accadcua , 
che  mencre  que’ Saggi  difeorreuano  con  le 
lor  Clitenneftre  della  pudicitia  di  Lucretia , 
della  fedeltà  di  Penelope  , deil’amor  d’ Alce*» 
fte,  ò della  morte  coftantdTima  d’Artemifia, 
arriuaua  di  fuora  vn  paggio  con  lettere  del- 
l’adultero ; e quiui  (i  faceua  punto  al  difeor- 
fo;fìno  à tanto  che  fermata  prima  la  rifpofta 


all’amico , data  l’ora  dell  ’impuro  commer- 
tio  ritornaua  la  Dama,  & il  -Saggio  ripig lia- 
na il  filo  dell’internieflà  filolòfia.  Perciò 
Luciano  perfuadeua  Timoclefuo  ftrettifll- 
mo  amico , à non  (àgrificar  le  fuc  lettere  al- 
l’Idolo della  Corte,  fe  non  voleua  pianger 
in  fe  fte  fio  la  pratica  di  que’  difordini , che 
fenza  fuo  danno  poteua  coufiderare  in  al- 
trui j poiché  vedeuanfi  perfone  infami  per 
vizi  j enormi  ( che  con  voce  Italiana  non  ofo 
di  nominare , per  non  contaminar  la  fcr imi- 
ta ) c coloro  j che  amatoria  fabminijlrant , 
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' & literulas  in  pettore  gejiant , di  tinto  prefe- 

riti à gli  huomini  addottrinati , che  la  difpe- 
ratione  era  per  fargli  desiderare  dJelTcr  buo* 
no  à verlèggiare,  e fcriucre  canzoni  lafciuc  , 
ad  efler  leggiadro  della  perfona,e  dolce  lid- 
ia conucriatione  delle  Donne, à far  pronofti- 
chi , c calcoli , à predir  morti  di  Principi , à 
formar  coJ  Genetliaci  figure  di  natiuità,&  in 
lomma  à degenerar  da  Filofofo  in  Mago . 

Riconofca  dunque  l’huomo  ifiidiante  d 
haucr  errato  nella  elettione  della  fua  flanza, 
e fe  non  è fuioriro  in  Corte  come  vorrebbe  , 
alci-maio  alla  natuta  della  cofa>che  porca  co- 
sì.non  alla  fortuna,&  al  fato  ; e già  che  non 
hà  làputo  valerli  della  prima  parte  del  con- 
figl  io  di  Pittaco,vno  dd  fette  Saui,con  mifu- 
rar  la  nauigatione  dal  lito , vagliali  della  fe- 
conda, uauigando  fecondai!  vento*  ò fugga 
dalla  conucrfatione  d(*>  Cortigiani , e fi  ritiri 
in  le  llcflo , doue  in  compagnia  de’  fuoi  eru- 
diti penfieri , andrà  fenza  impedimento , di- 
fponendo  à fe  medefimo  la  felicità,  che  deli- 
dera  . che  le  pure  volelTe,  che  à forza  dJarte, 
& ad  onta  della  natura  in  mezzo  alle  neui , 
& al  gelo  di  rigorofa  vernata  potellèro  fiori- 
re intempeRiiia mente  le  rofe , cioè  ebe  fra  le 
occupationi  della  Corte  polla  haucr  luogo 
rodo  de'  letterati , non  farei  pertinace  nel 
contrario  parerejperchc  eflèndo  il  fine  di  chi 
fludia  come  coniliene , non  pure  la  coltura 
dell’intelletto  , ma  la  compolitione  dell’- 
animo , c la  difciplina  de’  coftumi , la  Cor- 
te farà  buon  teatro  delPhuomo  , perche 
gli  porgerà  modo  d’  eflercitar  in  fatti  « 
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•quello,  c’hauerà  longamente  apprefocon 
la  fpeculatione,  malli  inamente  per  quel, che 
tocca  alla  tolleranza , & al  difprcggio  delle 
cofe  mortali . I falli , che  rendono  horrido, 
& infecondo  il  paefe,  Temono  di  cote  all’ih- 
duftria  degli  habitanti . La  malignità , Se 
anguftia  d’vn  fico,  che  s'oppone  ad  vn  pitto* 
xc  eccellente  , nel  formare  vna  tauola  fa  ch’- 
égli moftri  l’arte  maggiore , e più  maraui- 
gliofa,  raccogliendo  in  ifcorcio , quello,  che 
non  può  fpiegare  in  figura.  Gli  animi  glan- 
di affrontano  le  difficoltà  , fabricando  alla 
propria  virtù  merito  tanto  maggiore  nella 
■vittoria , quanto  fu  combattuto  il  valor  nel- 
la pugna  . Potcua  Achille  habitarfene  in 
Tenaglia  in  pace  , co’l  comando  de’  Mirmi- 
doni,  e folleuare  l’età  cadente  del  Padre,  ma 
volle  fotto  Troia  comprarli  le  vittorie  co’l 
(udore  > c co’l  fangue , pollo  à fronte  degli 
Hettori , e degli  Scamandri . Poteua  VlifTe 
nel  feno  dell’amata  fua  patria,  all’ombra  del 
Nerito  frondofo  menar  gli  anni  tranquilli^ 
nell’antro  di  Calipfo  feruito  da  belliffimc 
Ninfe , fenza  tema  di  vecchiezza , ò di  mor- 
te trarre  i Tuoi  giorni  eterni , ma  non  cre- 
dertedegna  d’vn’animo  valorolò  l’immor- 
talità neghinola, & in  cui  non  hauefle  la  vir- 
tù teatro  perle  fue  prone . Infomma,da  gli 
huomini  di  ferino , c magnanimi  fono  deli- 
derati  gli  incontri  della  fortuna  per  hauer 
con  che  aiutare  la  natia  generalità;  e per  dar 
vn’efempio  non  lontano , dal  propofito  no- 
ftro.  Platone  fondò  ùudiofamente  l’Acca- 
demia in  luogo  d’aria  corrotta , per  render 
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Panano  piùvigorofo  conia  debolezza  del 
corpo  cagionai  ole;  le  dunque  l'huomp  dot- 
to elc»°e  la  Corte  à fine  d'eflercitar  ne*  con- 
tratti  Segliemoli,  e negli  ftrapazzi  del  Pa- 
drone là  fo  Inferenza,  confetto  anch'io  ch'egli 
fattamente  difcorrc  , & otterrà  1 adempi- 
mento del  fuo  defiderio  ; ma  non  doura  in 
tal  cafo  rammaricarli  per  le  profpcrita  di 
color  o che  fono  di  lui  men  meriteuoh  ; per- 
che non  hà  egli  per  fine  del  fuo  faune  la  fe- 
licità cortigiana . 

Ma  per  non  piatir  piu  intorno  alla  loia 
clettione  fatta  imprudentemente  dal  lettera- 
to; dico  che  non  può  ragioneuolmente  do- 
lcrfi  in  veder  di  fe  più  fauorito  vn  Cortigia- 
no men  dotto  ; perche  fpeflo  alla  cogmtionc 
delle  feienze  s’ aggiungono  vari  difetti , che 
la  rendono  difpregì£»nle*  & odiofa . Molte 
male  qualità , che  concorrono  in  vn  logget- 
to,non  di  rado  corrompono  quella  buona  > 
che  lo  farebbe  peraltro  riguardeuole  a tut- 
ti Alcttaudro Macedone  lafcio in  rottela 
pofterità , fc  doueiia  maggiormente _lodar- 
lo  per  le  fue  eminenti  virtù  » o bialimarlo 
per  1 i*ran  viti).  Parrafro  che  con  l'eccel- 
lenza de'  fuoi  pennelli  pofe  in  litigio  l'opre 
della  natura,  e dell'arte,  con  la  mollezza  de 
Cuoi  cottami  fece  grand'ombra  allo  fplen- 
dor  del  fuo  nome . Saffone  per  l'ingegno, e 
per  la  vaghezza  del  poetare  maggiore  del 
i'cdo  femminile , per  l'impuntadella  vita  fu 
in  odio  alle  più  honorate  Dame  de' tempi 
fuoi.  Chi  è per  la  bellezza  del  volto  hono- 
rato,  fi  dishonora  tal  volta  con  l'ofceniu  de. 
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coftumi , c bene  fpcfTo  chi  hà  bell'anima  hi 
bratto  corpo  , cantò  Claudianonel  Pane  gi" 
nco  a Stilicone  ; perche  non  c fin  hora  fiata 
virtù  così  afl'oluta  nel  mondo , che’l  confine 
di  qualche  vitio  non  l’habbia  contaminata . 

Dourà  dunoue  il  letterato  di  Corte  confi- 
derare,  s’ egli  è importuno  in  far  pompa  del 
fuo  faperc/uor  di  propofito,  e con  perfone , 
che  per  auuentura  non  curano  eh'  altri  fia 
dotto>  & in  tempo , che  l'afcoltante , non  ha 
odo  da  impiegar  in  vdirlo;  é gran  tormento 
d'vn  componitore  , per  efempio , il  non  po- 
ter communicarc  à perfona  d'intendimento 
le  fuc  fatiche  j e non  è da  tutti  la  rifolution 
di  colui , che  cantaua  folo  à fe  ftelfo , & alle 
inufe  j perche  i parti  dell'intelletto  amano 
la  luce , di  cui  fi  filmano  meriteuoli  : la  bel- 
lezza non  vagheggiata  perde  ì I frutto  del- 
l'eficr  fuo , perche  non  può  fe  non  per  ri- 
fieflo  efièr  goduta  da  chi  la  po/fiede  ; e la 
dottrina  nel  capo  d’vn  huomo  fillio  hà  più 
cofto  fepoltura , che  ftanza  ; ma  pure  è da 
ricordarli , che  Ligurino  per  cortefe , giu- 
fto , & innocente  che  folle , era  fuggito  da* 
Tuoi  amici , per  lo  pmrito  c'hauea  di  recitar 
Tempre  i Tuoi  verfi , nè  poteua  con  la  delica- 
tezza , e con  lo  fpkndor  de'  conuiti  allettar 
tanto  Ingoia  d’aicuni , che  molto  più  noa 
atterrille  l'orecchio  loro  con  la  continuata 
lettione  delle  fue  frottole  j è gran  pena  d'vn 
pouero  Cortigiano  il  fendili  in  ogni  cantone 
dell'anticamera , della  fala,  del  cortile,  itl 
carroaia,  a tauola,  per  viaggio  intonar  1* 
ficer  mimo  incanto  delie  altrui  dicerie  j 4 
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i fogna 'che  Giuuenale  Ranco  della  Tefeidc 
del  Telelo,  e dcll’Orefte;  pafsò  alla  difpcra- 
; rione,  e cercò  di  vendicarli  con  le  fue  Satire. 
Se  qualche  Principe  voledè  tener  in  certe 
hore  del  giorno  difoccupata  l'anticamera 
per  Tuoi  aftari , per  mio  configlio  dourà  or- 
dinare, ch*vn  di  coftoro  vi  rimanga  di  guar- 
dia, e redi  perfuafo,  con  l'eflèmpio  di  Ligu- 
rino , eh’  egli  in  tutto  lo  fpatio , in  cui  potrà 
elter  vdito  recitando,  cagionerà  grandi/fima 
folitudine:  al  contrario  d'Orfeo;  che  in  mez- 
zoalle  deferte  campagne  congregaua  i po- 
pola d huomini , e d’animali , dL'infèlice  Ca- 
tullo hebbe  necedìtà  di  ricirarfi  alla  fòia  vil- 
la di  Tmoli,  per  guarir  della  rode , che  con- 
trade in  vdire  recitare  vna  freddi  dima  ora- 
ticme  in  caia  di  Scftio  : e colui  predò  Petro- 
nio pregaua  fupplicheuolmente  Pamico,  à 
perdonargli  la  vita  col  tacere  vn  tantino , & 
il  Satirico  veggendo  di  non  potere  fchiuar 
l'erudito  fupplicio  de' recitatori  fe  la  colle 
volontariamente  da  Roma.  Drufone ricco 
per  auucntura  più  d'oro  * che  d’eloquenza, 
«piando  da'  debitori  non  'potcua  rifcuocere  i 
fuoi  crediti,  mctteua  mano  ad  vno  tediofidì- 
mo  fcartafaccio  delle  fue  doriche  coloro  im- 
pacienti dell'affronto  porgeuano  più  volon- 
cicri  la  gola  al  ferro, che  l'orecchio  al  libro . 

Alai  vi  fono,  cdiauendo  in  confidenza  le 
lettere,  nouardilcono  di  commetterle  alle 
ferir  tu  re , accioche  il  lettore  non  fe  ne  fac- 
cia padrone  j e quefti.  riefeono  tanto  più 
xincrelccuoli  nella  conucrfationc  , quanto 
che  non  Spendo  sfogai  l'impeto  dell'ingc- 
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gno , con  l’vfo  della  penna  Rimano  d’hauet 
la  lingua  dalla  Natura , per  valcrfcne  quan- 
do lor  pare  ; onde  aprono  continuamente  la 
bocca , e lafciano  parlare  alla  fortuna  : cade 
da  erti  vna  perpetua  tempefta  di  parole  con 
tanto  ftrepito , che  come  d'alcune  donne  de’ 
tempi  Tuoi  diflc  Giuuenale , non  abbifogna- 
tio  altre  campane , bacile , e rami , per  {oc- 
correre alla  Luna,  mentre  pericola.  Non 
cominciano  così  torto  à federe  à tauol  a , ò 
con  gli  amici  in  follazzcuoli  trattenimenti , 
che  Libito  prorompono  negli  encomi  del- 
ibane Poetica  : perdonano  , ò compuifcono 
alle  fortune  d’Erminia , & alle  ftrida  d’- 
Olimpia  : mettono  in  campo  i Poeti , e ven- 
gono alle  vulgaii  fciocchezze  di  coloro, che 
litigano , con  naufea  de’  letterati , la  prece- 
denza fra  l’Ariofto,  e frà’l  Tartbj  s’intanano 
nelle  Bolgie  di  Dante , per  non  vfeirne  mai 
più, non  s’odono  altri  vocaboli,  che  d’Epica, 
è vogliam  dire  Epopeia,  di  Drammatica , di 
Lirica,  di  Ditirambica;  ò (è  pure  fchiui  delle 
baflezze,  che  per  auuentura  ftimeranno  pe- 
«lantefche , vogliono  alzarli  à volo , entrano 
nelle  vifeere  di  Cornelio  Tacito  , e con  vna 
fcntcntieca  meda  à memoria  ad  ogni  buon 
fine  , fèrifeono  gli  animi  degli  vdicori , i Se- 
iani,  i Pallanti,  i Policleti,  i Varini,  i NarcifL 
fi , e cotal  forte  di  beftie  fono  i più  familiari 
condimenti  de’ loro  difeor/i  ; diuidono  le 
Rcpublichc  in  Ariftocracie,  in  Oligarchie, in 
Democratie  , & paragonano  i tempi  de’  Ce- 
fari  co’  nortri  ; le  moderne  con  le  antiche 
Rcpublichej  icoftumi  co' cortami , efeia- 
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\ gure  eoa  le  feiagure , e quiui  fi  diffondono 
f principalmente;  eflèndo  miferabilc  condi** 

; rione  della  noltra  fragile  Immanità , il  trat- 
i tenerli  più  volontari  nella  commemoratio- 
ne  degli  accidenti , che  più  ne  dolgono , e 
pur  dourebbono  ridurli  alla  mente;  che  il 
mettere  in  canapo  quiftioni  Cottili  al  tempo 
. de*  conuici  era  vietato,  come  fi  vede  nelle 
, notti  dJ Atene;  Se  il  nominar  cofe  infàufte  era 
si  fattamente  odiofo  , per  quello  che  ne  rifè- 
rilce  Ateneo,  che bifognaua  abominar  con 
arrofpeciale  quello  che  à cafo  veniua  men- 
touato  da  chi  che  fofl'c  ; così  prdJu  Plinio  la 
ricordanza  d’vn incendio,  fu , in ccrro mo- 
de? , abominata  con  Io  fpargimento  dev'ac- 
qua lòtto  la  tauola  * 

Nc  vi  mancano  alcuni , che  per  prenderli 
giuoco  degl'ignoranti,  e delle  perfone  balle 
della  famiglia , tormentano  co’ fofifmi  l’- 
Aiutante di  camera  > e lo  ftaiEere  >e  gli  fan 
dire  cole  Icommunicate  con  irtifione  degli 
altri  , che  finalmente  prouoca  Podio  di  tut- 
ti , come  fi  vede  neJ  ventofi  Sofifti  del  fecola 
Socratico  : ò pure  per  farli  tenere  d*  ingegno 
/opta  I diumana.conditione  acuto  prendono 
à lodar  la  febbre  quartana  , come  fc  Fauor> 
no,  la  M oCca  con  Lucrano,  Pertica  con  Fama* 
e Lulhora  Tcrficc  co’l  fopradetto  Filofofo  > 
Nerone  con  Cardai  io,e  cofe  {òmigl  ialiti, che 
conuincono  vn’huomo  per  otioio,c  per  ieg- 
cieriilìmone'  Tuoi  fallì.  Quando  anche  non 
fi  facciano  à credere  di  venderli  per  belliHL- 
mi  ccruelli  fe  fanno  fcheizare  con  Pcmpictà, 
r-uocandoin  dubbio  i dogmi  di  noilia  fede  i 
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Talendofi  de*  luoghi  della  diuiua  fcrirtura 
per  motteggiare:  dctrahcndo  alla  verità  del- 
le Storie  Sagre , e de’  miracoli  ; facendo  le 
chiofe  all1  attioni  de'  Religiofijc  talhora  fin- 
gedo  nouèlle,pei  detrarre  al  buon  nome  de’ 
ClauRrali , elòftentando  con  vani  Alme  ar- 
gutic,  paradoffi  pernitiofi  al  coRume  ; come 
colui , che  fece  ogni  sforzo  di  perfuadere  in 
publica,&  illuRrilfima  raunanza,che  la  ven- 
detta è necelTaria  ad  vn  Principe,  con  l'auto- 
rità del  tcftamento  di  Dauide  ; della  cui  ma- 
ligna Iciocchezza  non  hà  veduto  l’età  noRra 
cola  piu  difpregcuole,  & infcnfata.  Certi  Ri- 
mano così  necelTaria  la  feucrità  de’  coftumi, 
che  non  folo  con  l’arco  del  fopraciglio  par , 
che  fomentino  la  cadente  fìlolbfia , mà  non  c 
lecito  a’  Cortigiani  fauellar  mai  alla  prefcn- 
za  loro , di  facetie , e di  gratie  ; ò (capare  in 
vn’crror  di  grammatica,  perche  colloco  con 
la  perpetua  grauità  de’  difeorfi , opprimono 
l’allegrezza  talhora  necelTaria  de’  luoicon- 
ferui  ; e pure  Homcro  dopò  le  querele , e le 
minaccie  palTate  vicendeuolmente  fra  Giu- 
none, c fra  Giouc , per  folleuamento  di  que* 
poucri  Dei  tutti  tremanti , induce  Vulcano , 
che  gli  fa  dar  nelle  rilà;  & alla  fine  delle  im- 
portanti dicerie  di  Agamennone , e d’Vliflè, 
per  le  quali  Rana  tutto  l’efiercito  molto  per- 
plelTo  ne’  fuoi  penfieri,  fà  che  Terfite  porga 
materia  di  follazzo , e di  fcherzo  : e quel  Sa- 
tirico chiede  in  grafia  ad  vna  moglie  impor- 
tunamente letterata  folecifmum  liceat  fecijfe 
marito . 

Alcuni  fono  tanto  infoienti  per  la  fmode- 
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rata  Opinione,  che  portano  del  proprio  Cape- 
re, che  sfilacciano  in  su  la  giornea,  e quel- 
lojdv’à  lor  non  piace  è mera  vanirà, è ridico- 
Jofa  fciocchezza , c ignoranza  intollerabile . 
Paianone  Grammatico  diceua,che  le  lettere 
erano  nate  con  elio  lui, e che  con  lui  doueua- 
no  parimente  morire  . Credette , che  Virgi- 
lio , quando  fe  Paianone  giudice  del  canto 
de’due  Pallori  ne3  fuoi  Buccolici , predicele 
come  Poeta , che  doueua  venire  al  mondo 
vno  di  cotal  nome , per  elfer  arbitro  frà  i let- 
terati più  nobili;  e chiamò  il  dottiflìmo  Var- 
rone  porcum  literarum , qual  fi  fo/Iè  il  vero 
Pentimento  di  quelle  impure  parole . E da 
quello  fonte  deriuano  le  più  gratti  calamità, 
che  patifca  vn  letterato  di  Corte  per  colpa 
propria*,  perche  tal’h ora  riputandoli  merite- 
uolcdel  lupremo  luogo  nella  famiglia  del 
Prcncipe , malageuolmente  tollera  la  mag- 
gioranza de’fauoritijC  gareggiando  con  co- 
loro, che  fono  più  podcrofi  , riceue  mille  af- 
fronti, e pcrauuentuua  precipita . 

Mcttcua  meglio  ad  Antonio  Primo  il  non 
cozzare  con  Miniano , & ad  Agrippina  non 
irritare  i più  potenti  di  lei  in  credito, & in  fa - 
More . Di  più  credendo  di  Ce  Couerchiamenre 
à fe  1 ledo, erer Illùdendoli  d’edere  vn’oraco- 
loj/i  duole  lc’1  Principe  non  l’adopra , e non 
gli  partecipa  tutti  i fuoi  più  celati  penfieri  , 
per  riccuernc  opportuno  condglio , à feguo 
che  fianco , e latio  bene  fpeflo  il  Padrone 
di  cotal  vanita , è forzato  ad  viàr  termini , 
per  altro  lontani  dalla  fuacortefe  natura, 
& indegni  della  condì tronc  d'vn  letterato  j 
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Giunone  nel  primo  dell*  Iliade  con  temerità 
così  grande  hdolfedi  Tuo  marito,  perche 
non  lachiamaua  à parte  di  tutte  lelècrcte 
rifolutioni  intorno  alla  guerra  Troiana*  che 
finalmente  Gioite  Irebbe  à farla  tacere  con  le 
minaccie  *,  e chi  sà , che  il  letterato  tal’hora 
non  fi  prenda  diletto  di  feoprir  l’ignoranza 
del  Principe,  per  far  apparir  meglio  la  fiia 
dottrina?  così  già  non  fece  Afiiiio  Politone 
con  Augufto,nè  Fauorino  con  Adriano, ben» 
che  haucflcro  la  ragione  fauorcuolc  alle 
parti  loro  . 

Qui  polipo  fine  i quella  materia,  la  quale 
quanto  è piu  vicina  alla  verità , è tanto  meri 
lontana  dall’odio  ; nè  fi  può  toccar  la  piaga 
con  mano  sì  leggiera, e lofpelà,chc  non  fi  ri- 
noui  in  qualche  parte  il  dolore . A me  non 
piace  d’andar  nettando  le  (òzzure  della  Cor- 
te co’panni  di  quello , e di  quelPaltro  Corti- 
giano ; perche  filmo  con  Dione  Grifo  Homo 
colà  indegna  d’animo  nobile  Pintrodur  nel- 
le tragedie  i perfonaggi  viueuti  . Merita 
pcrciò,chc  mi  fi  perdoni  l’errore, fe  tralafcio 
molti  difetti  più  notabili  del  letterato  di 
Corte ^perche  alcuni  vi  lòno,che  conalcercb- 
bono  nel  mio  dilcorfo  la  propria  diuifa  . La 
fòmiglianza  de*  pcruerfi  coftumi  f a,che  fi  ri- 
ceuaper  rimproucro  proprio  la  ricordanza, 
delle  leeleraggini  altrui . Così  Dominano  , 
nel  rifiuto,che  fè  P.iride  d’Ennone,introdot- 
to  da  EUiidio,  credette,  che  à lui  folle  rinfac- 
ciato il  diuortio , e ne  punì  agramente  Frui- 
tore . Ed’io,che  fcriuo  per  mio  diporto,ca- 
gionerei  trauaglio  in  alciu^coniprando  con 
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u la  buona  incencion  mia  Podio  di  molti , clic 
m’ingegno  di  non  meritar  con  Poperationi 
cattiue  ; oltre  che  à quel , eh’  hò  detto  è ba* 
Ile  u ole  per  indurr*altri  à conoscer  fé  fteffo , 
è con  intieri  volumi  non  s’otterrebbe  P in* 
- tento . 

Pattiamo  hora  a confiderare  alcune  cofe , 
che  fono  fuori  del  letterato , c del  nobile  , e 
dcuono  acquetar  le  doglienze  di  lui  nella 
pouertà  del  fauore . E primamente  ogn’vno 
1 fi  perliiada,che  non  rutti  fon  dal  Padrone  fa- 
uor iti  per  la  mede fona  cagione . In  altri 
piace  la  vinacità  dell’ ingegno,  in  altri  la 
prontezza  delle  cofe  agihilhin  altri  la  matu- 
rità del  giuditio  , in  altri  la  nobiltà  del  fan* 
gue,  in  altri  la  trattabilità  della  natura,  & in 
alenili  forfè  le  facetie , il  genio,  la  grada , là 
Simpatia  , ò cofa , eh’  io  non  debbo  porre  in 
ifcritto  . Così  nota  Maflìmo  Tirio,  che  Fiu- 
jn  i furono  molto  houorati  da  popoli  diuer- 
f\,  mi  con  differenti  motiui;  da  gli  Egitdani 
il  Nilo  per  l’vcile;  da  quei  di  Tcflàglia  il  Pe- 
nco per  la  bellezza  ; da  gli  Selliti  Plftro  per 
la  grandezzate!  legge  da  gli  Spartani  l’Èu- 
rota  > per  certa  fauola  riccuuta  rAchcloo  d* 
gli  Etoli  ; c per  (agra  cerimonia  l'Uiflò  da 
epici  dMtcne  ; né  /i  polfono  tollerare  i detti 
i inalcdichi  di  coloro, che  riprendendo  i Prin* 
cipi  come  Idolatri  jgli  artomigliano  àquei 
d’Egitto,  ch’adorauano  il  Bue,ìe  Cipolle,  e'1 
Cocodrillo , perche  Cotto  le  fembianze  d*vn 
{cnutor  ignorante , & ignobile  conofcono 
bene  ipeflo  i Padroni  qualche  ragion  di  me* 
rito,  che  adigua  il  defiderio  loro , & à gui& 

di 
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Hi  quei  di  Patto , (òtto  il  fimolacro  viu 
bianca  piramide  adorano  per  efempio  il  Nu- 
me di  Venere  . Quindi  natte, che  vanamen- 
te fi  ricorre  al  fato , & al  dettino  , mentre  fi 
rintraccia  la  cagione  dell’eccettìuo  fattore 
d’vn  Cortigiano  ; perche  à mio  credere  noa 
vJ  c huomo  tanto  da  poco  nell’apparenza, 
che  non  riefea  in  prona  vtile  à qualche  co 
fa , c fra  molte  qualità  non  ne  pottògga  vita 
buona  ; i Sileni  d’Alcibialc  per  102ZÌ , & per 
incolti ,che  fodero  nella  corteccia, ferbauano 
dentro  di  loro  cole  marauigliofe.  E gran 
torto  riceuono  molti  làuiflìmi  perttmaggi 
dal  volgo  de’Cortigi  ani, mentre  odono  rim- 
prouerarfi  , che  per  humor  malenconico 
per  altro  morbo,  che  gli  aggraua,  pTendono 
à fauorir  vn  cotale , cne  non  hà  in  fe  di  buo- 
no altro  che  fortuna  ; perche  in  fatti  chi  pru- 
dentemente diuifa,  trouerà  in  ogni  fanoriro 
qualche  oggetto  proportionato  al  genio  , 8c 
all’inclinationc  di  chi  l’amajbcnche àgli  oc- 
chi altrui  apparifea  altrimenti . E fe  pur  an- 
che il  Principe  non  vi  corrotte  merito  alat- 
ilo , quefto  ttefio  mette  il  Cortigiano  in  più 
lìcnro  p ottetto  nel  fatiorc  ; perche  il  Padrone 
in  tal  calo  ama  nel  beneficato  la  fua  propria 
liberalità , e yeggendo  di  non  etter  obligat© 
per  titolo  di  giuftitia,gode  di  fiuiorir  coiaio 
c'ha  lèmprc  innanzi  à «fi  occhi,  come  vn  ri- 
tratto della  fua  c ortefin  : doue  all’  incontro 
▼n  (cruidor  Letterato^  nobile , non  riccuerà 
jnai  tanto  dal  Principe , che’l  mondo  non 
Io  ftimi  creditore  di  maggior  fomma , eoa 
tale  aggrauio  de)  filo  Signore , che  farà  bia- 
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Cimato  non  l’honorando,  che  lodato,  perche 
l’honori:  così  gli  Ebrei  aecuolmente  pie,- 
garono  le  ginocchia  per  adorare  il  vitello, 
perche  dice  Oricene  , che  in  quella  fiatila 
honoraua  ciatcuno  la  parte  deli  010,  eli- 
cali hauca  contribuito  per  fonderlo  j peu  10 
Luigi  Vndecimo  Rè  di  Erancia  riputaua  for- 
tu  nati  (Timo  il  Cortigiano,  c h^ueflè  fenza 
inerito  precedente  riceuuto  grandi  mercedi 
dal  Principe  , perche  con  eflì  haueua  vn  pe- 
one in  inano  della  perpetuità  del  fauore. 
Non  so  fc  /la  più  naturale  all’  humano  inge- 
gno i’od  lar  quello  , eli J c flato  offefo  inaili* 
llamente  da  noi , ò l’amar  chi  da  noi  hari- 
ceuuto  fenza  gran  meriti  gran  fcru igi:  certo 
è,  che  la  cagione  dell’vno,  c dell’altro  effet- 
to c in  noi  mede/imi, ma  da  gli  oggetti  preri- 
de  la  qualità.  L’amor  de’Padri  verfo  1 figli- 
uoli al  fentir  d’Ariftotele  è più  vehemcnte,e 
dureuole,  che  non  è quel  de’figliuoli  verfo  i 
pai  cuti  ; perche  l’amore , com’egli  dice,  di- 
feende,  e non  afeende , e fi  termina  come  ad 
o^^etto  à quella  parte  di  lor  medefimi,che  i 
padri  riconofcono , Se  amano  ne’  figliuoli  5 
onde  à chi  volcfle  fottilizzare  il  fauor  del 
Principe  verfo  del  feruidore  iimneritcuole,  e 
la  tenerezza  del  padre  verfo  il  figlinolo,  noli 
fono  fenza  qualche  mefcolanza  d’amor  pro- 
prio,e perciò  non  c da  marauigliarfi,chc  prc* 
uaoliono  ad  ogn’altra  forte  di  fauore  , e d’- 
amore , cflendo  regolati  dall’ intercfTe.  E 
va«ha  il  vero  -,  l’interelTe  è fiato,  e fara  tem- 
pre il  vero  arbitro  delle  attioni  de’Principi  : 
al  cribunalc  di  lui  s’agitano  tutte  le  contro- 
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tierfie,&  egli  fedendo  in  cima,  come  giudiCfc 
/burano  , pronuncia,  fcnza  cordìglio  d’altri , 
che  di  fe  (ledo  » e non  ammette  appellatione  I 
ad  altro  foro, che  al  proprio:  come  lcgitimo 
legiflatore  promulga  i’inuiolabil  legge  del* 
la  ragion  di  ftato,  e Cotto  quella  comprende 
vnanuoua  forte  di  ginftitia  diftributiua,non 
conofciuta,nè  pratticata  fuori  del  regno  del- 
Piuteredè,  e ne  riferba  l’vfo  à fe  medefimo, 
che  à guifa  della  regola  Lesbia  addatta  , co- 
me  gli  viene  in  grado . 

Quindi  nafce  vn’akro  motiuo , che  indu- 
ce il  Principe  à far  più  conto  d’ vn’  ignor  an- 
ce,& ignobile,  che  d’vn  nobile  , e letterato  $ 
perche  di  quello  non  può  valerli  à fuo  agio* 
& in  ogni  forte  d'afiàri,  ma  Colo  in  maneggi 
honoreuoli , e proportionati  al  grado  loro* 
La  Naue  Salamina,  come  nota  Plutarco,nQii 
era  da  gli  Ateniclì  adoprata  indidintamepr* 
te,mà,come  hoggidì  cnftumadel  fuo  Bucenr 
toro  la  Republìca  di  V inegia  , Colo  fi  mette-  . 
uà  in  vfo  per  occafioni  grandi, e magnifiche* 
è fodero  di  folennità  di  riceuimento  di  Priiv  ; 
cipi . A cotal  fomiglianza  non  Yoleano  Te-  1 
miftocle , e Pericle  feruir  à gli  interefli  della 
Jor  Patria  in  ogni  nainutia,-mà  nelle  imprelè 
?ileuanti,&  illiiftrije  Giouamii  Bologna  (cul- 
tore eccellentiilìino,  hauendo  gemo,  & arte 
marauigliofe  informar  colo  (lì , e machine , 
fi  doleua  del  Gran  Duca  Francefco,che  ,Jim- 
piegafle,  in  figurare  vccellini, ramarri , & al- 
tri animali  minuti  : all"*  incontro  colui , che 
dallo  fplendor  della  nafeita , ò dall’eminen- 
^adel  Capere  noni  pollo  in  ncceihtà  di  di» 

ttin- 
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* ftingiicr quello  da  quel carico, vna  da  vn  al- 
tra artiont-jil  più  dal  meno  Iionorato  medie- 
rò,dà  di  mano  ad  ogni  co/à,e  con  prontezza 
particolare  incontra  gli  ordini  del  ilio  5i- 
gnore:e  fé  può  prcucnire  alcuno  di  quei,  che 
per  auuentura  la  vergogna  va  trattenendo , 
/lima  di  far  guadagno  notabile:  e perche  co* 
nofce  di  quanto  profitto  gli  fia  quello  mo- 
do di  fare,aflìiefa  lo  flomaco  alla  digeftione 
di  eruditimi  cibile  come  Mitridate  contiene 
in  nutrimento  il  veleno;  onde  i Galant’huo- 
mini , che  /chinano  di  commetter  cofa  inde- 
gna del  /àngue , e dell'animo  loro , Ce  ne  ri - 
mangono  oriofi  in  Corte,  8c  in  con/cguenza 
mal  veduti  dal  Principe.'AIcuni  Parafiti  pref- 
fo  Ateneo , per  ingoiarli  tutte  le  viuande  sa- 
crano auuezzati  à tranguggiarle  bollenti, 
lenza  offèfadel  palato  -,  e tosi  gli  altri  fede- 
uano  fpettatori  , e paniuano  famelici  dal 
conuito,  più  toftoche  dar  inditio  d’auidicà , 
c d’intemperanza  con  detrimento  dell’ho- 
nor  loro  . In  fatti  non  à tutti  fi  conuengono 
Je  cofe  medefime . Aiace  prctefe  di  /bruir  IV 
holte  Greca  co’l  valore, e con  l’armi,  difpre» 
giando  le  frodi , e le  parole  in  Vlj/Ie  : Rimò 
la  Republica  Romana  dildiceuole  alla  mae- 
flà  dell’  Imperio  Latino  il  vincer  con  la  per- 
fidia., che  riprendala , e vendicaua  negli  Af- 
fr  icannà  Sinone  metteua  bene  l’arte  del  tra- 
dimento , che  in  Achille  farebbe  ilata  degna 
d’infamia;mà’l  Principe,  che  nel  Cortigiano 
riguarda  l’vtil  fuo  proprio,  non  può  tollera- 
re,che  la  dottrinale  la  nobiltà  da  lui  per  au- 
uentura credute  condiùoui  accefl'orie  , gli 

tol* 
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tolgano  la  commodità  della  feiuitù , che  <*  1 
principale.  Onde  confederando  il  feruido- 
re  come  feruidore,non  come  nobile,  ò lette- 
rato, verfo  di  colui  farà  più  prodigo  delle 
fue  gratie , che  meglio  adempirà  le  parti  del 
ferii  i dorè . E quella  è forfè  la  più  foda,  e la 
più  f ondata  ragione  , c’  habbiano  ì Principi 
in  difcolpa  della  partialità , con  la  quale  of- 
fendono i letterati, & i nobili:Perchc  in  fom* 
ma  la  Coite  non  è vna  Accademia , doue  a* 
più  fcientiati , nè  vna  Republica , doue  a’più 
nobili  fi  concede  la  maggioranza  ; mà  vna 
fenda  di  feruitù , in  cui  chi  è più  adottrina- 
to nelPartc  del  ben  femire, merita  ricompci*- 
fa  maggiore.  Quando  Nerone  rapprefen- 
taua  nel  teatro,  oTuonaua,  non  meritò  lode 


di  faggio  Principe , ina  dì  valmt*  Kifìrione, 
e di  buon  fuonatore . Il  Cortigiano  mentre 
dilcorre  di  domina , non  acquifta  merito  di 
fèruidore , ma  titolo  di  letterato.  E pur  il 
ftuordel  buon  Padrone  in  quanto  Padrone 
è domito  al  buon  fèruidore  in  quanto  fèrui- 
dore,  ancorché  non  fia  nobile,  ò dotto  ; per- 
che poco  monta  la  cognitione  delle  Icien- 
ze,ò  l’antichità  dell’origine, quando  il  Pren- 
cipc  hà  bifogno  di  perfona  follecita,e  fedele, 
e pronta  alfcflècntione  de’fuoi  commanda- 
menti . Con  quella  confiderationc  Socrate 
nel  primo  della  Republica  rifiuta  le  tediofe 
cauillationi  di  Trafimaco,  e prona,  che  nè  al 
Principe , nè  al  Medico , nè  al  Pallore  è pro- 
pollo‘il  guadagno  per  fine  , in  quanto  fon 
tali , mà  in  quanto  fi  lafciano  rapire  dallV 
auaritia  $ c Gakno  à fauor  della  Medicina 
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riproua  quell’  Empirico  , il  quale  imponeiia 
alla  profelfione  de' Medici  vna  macchia  ir- 
ragioneuole , con  adeguarle  per  oggetto  P- 
vtiie,c  l’ambitione  . E veramente  non  è ine* 
no  improprio  il  dire  feruidor  nobile,  c lette- 
rato , di  quel , che  fieno  quelle  propofitionì 
chiamate  da’Loici  per  accidcnte,come  Mufi* 
cms  àidificnt  : Socrate  ambulante  fulgurauit , 
e fiomiglianti. 

In  quello  luogo  farebbe  di  nielli  eri,  ch’io 
dilcorrelfi  diftintamente  de’nobili , per  libe- 
rar la  mia  fede  obligata  con  la  promeflaimà 
perche  m’auueggo,che  non  volendo  hò  det- 
to per  effi  ciò , che  mi  può  fuggerire  la  me- 
diocrità deIl’ingegno,lolo  confl/fo/che  me- 
ntano d’eflèr  compatiti  da  chi  hà  fenfo  d’- 
Iiumanità:  perche  colui  veramente  fi  può 
chiamar  infelice , la  cui  nobiltà  fà  più  nobili 
le  iniferie , fecondo  che  ne  fente  Accio  nel 
Tclefo  , riferito  da  Nounio . Il  vederli  non 
folo  vii  Sciano,  mà  vn  Satrio,  & vnPampo- 
nio  antepolli  dal  Principe  , il  tollerare  di  vi- 
ueiv  Iconolciuto , & abietto  in  quella  Corte, 
inem  li  tiene  per  grande  honoreuolczza  1’- 
hauer  vna  femplice  conolcenza  del  portiere, 
ò vallettOjè  forlì  pena  vguale  all’errore,  che 
commile  quel  nobile  nell’entrare  alia  Cerai- 
tù , e nel  Coggcctar  volontariamente  all’al- 
trui voglie  mal  regolate  la  più  bella  dote, 
che  egli  habbia  riceuuta  da  Dio  dopò  quel- 
le , che  appartengono  all’anima . 

Cellino  adunque  le  doglienze , che  tan- 
to frequentemente  s’odono  rifuonar  per  le 

Corti , e da  quelle  cauità  rifletter  per  tue- 
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to  il  montlo  vnJ  Eco  veramente  infettata  l | 
E fc  il  Cortigiano  nobile, e letterato  cono- 
lice , che  il  fauorito  con  buone  arti,  fi  è fatto 
arbitro  della  gratia  del  fuo  Signore  , non  fi 
vergogni  di  procurar  à fc  medefimo  con  l'- 
imitatione  di  colui , vn  bene , il  polIefTo  del 
anale  fri  ma  in  altri  degno  di  riuerenza,e 
a inuidia  ; ma  fe  vede  di  non  poter  aprirli 
la  ftrada  alla  bramata  gratia , fe  non  per 
mezo  d*  atti  indecenti  , infupcrbiftfa  della 
ltia  natura , che  lo  rende  fchiuo  dJ  vna  fe 
licita  dalla  fortuna  propofta  in  premio  a'" 
maluagi  ; Et  in  ogni  calo  ricordandoli  deh 
Pcfler  proprio , difcacci  dal  fuo  cuore  ogni 
inorino  d’inuid^perche  colui,  come  ben  di-* 
©e  Simmaco,  dilata  infinitamente  i confini 
delle  file  confolationi , e gli  riltrigne  al  ram- 
marico, che  delle  altrui  profperità  riceue 
conforto . 

• DISCORSO  TERZO. 

Che  la  Corti  > vera  /cuoia  non  /olamtntt 
della  prudenza , ma  delle  virtù 
morali . 

LOdaro  Dio , che  potrò  pur  vna  volta 
parlare . Io  cominciaua  dentro  -der- 
mici fHmfieri  à dolermi  forte  di  voi.  Signori, 
che  hauendomi  honorato  deltitolo,non  mi 
fauorifte  dell'vfficio  Accademico  : perche  à 
fenoprirui  la  mia  natura , taccio  mal  volon- 
neri , quando  il-  bifogno  à vitia  forza  ri- 
chiede e Je  parole  , e le  fenda . Doue  la 
v*  *’  mo- 
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modcratione  non  è gioueuole , fi  fa  necelfa- 
rio  l'ardire:  e la  medefima  necelfità,  che 
toglie  la  vergogna  dal  volto  dell'operante , 
coniente  all 'operati  one  , e la  di/colpa , e la 
loda . 

Ma  voi  direte , eh'  io  dell'arte  di  ben  par- 
lare intendente  non  fono, dando  alla  mia  di- 
ceria cominciamento  si  ftrano  . Signori, 
adopri  l’arte,chi  fente d’haner  cattiua  caufa, 
&.  vditori  importunile  con  l'infinuationi  fac- 
cia pompa  d'vna  mendicata  modeftia , già 
tlall'v/ò  condannata  per  vanità . Dagli  huo- 
mini  Ji  /emiro  giudicio  ( quali  io  vi  tengo ) 
la  (inceriti  del  dicitore  raccoglie  la  btneuo- 
lcnza,el  applaufo.  NèqiieftiPrincipi,chefà- 
uorifcono  la  noftra  Accademia  mi  terranno 
mal  auuenente, perche  (s'io  gli  conofcoj  non 
amano  gli  adulatori  ; e fanno  ,che  l'Accade- 
mia non  c teatro  per  le  lufinghe  , mi  fcuola 
di  verità . Torno  per  tanto  à dire,che  mala* 
mente  io  foffriua  di  non  parlare  111  publico  ; 
non  perch'  io  ftiinid’efler  grand' huomo, 
{ clic  ben  al  voftro  lume  le  mie  ombre  di- 
ìccrno  J ini  per  difendere  comunque  per  me 
li  potè  Ile , l'innocenza  della  Corte,  e de 'Cor- 
tigiani . 

Siamo  rr aditi, ò Signori , dalla  fama,  e dal 
vulgo, due  potenzi , Se  oiìinati  uemici  del  ve- 
ro ; poiché  l'vna,  e l'altro  n'accufa  per  mal- 
uagi,folo  perche  fiam  Cortigiani,  e con  voci 
malediche  tanto  van  buccinando , che  trag- 
gono leperfone  anco  faggie  dietro  al  tor* 
rentedel  fentimcnto  commune,  anzi  per  far 
peggiore  la  noftra  caufa  , armano  la  lor  ca- 
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Junnia  con  teftimoni  autoreuoli , e da’noftri  ( 
tempi  lontani.  Iopoteua  lecitamente  por- 
re in  non  cale  il  fentimento  del  vulgo , voi 
mi  direte , perche  egli  à guifa  di  torbido  , & 
impetuofo  torrente  porta  più  fango,  che  ac- 
cjun ronde  non  volle  Socrate , mentre  s’afpet- 
raua  la  Nauc  mandata  da  quei  datene  ad 
Apolline  in  Deio,  fiiggirfenc  dalla-  prigione, 
come  l'efortaua  lamico,  ^er  non  consentire 
all  'opinione  popolare  ; ma  fi  a detto  con  vo- 
dka pace , il  giudicio  del  vulgo  non  fi  dee 
agevolmente  fpreggiare  ; perche  quantun- 
que di  fua  natura  fia  vn  mero  aborto , che 
frettolofamente  c nalce,  e muore  $ fe  nondi- 
meno d'autorità  de'grandi  il  nodrilce,  ed  al- 
lieti a,  crefce  robulto,e  s’auualora  co'l  tempo. 
Perche  doueua  io  dunque  più  lungamente 
tacere , in  lite  pericolante  più  per  infingar- 
daggine del  reo,che  per  valenza  dell'acculà- 
tore  ? non  vi  fouuiene , che 

Sic  Amici  cu  dum  tacerent  ferdidit  Jì- 
lenttum » . 

Come  difle  Catullo , ò chi , che  folle  Pau- 
tore  del  poemetto  nel  natal  di  Venere? 
Ricalerete  per  tanto  in  buona  parte  la  mia 
uccellari  a temerità,  mentre  appellandodàl- 
Popinione  vulgare  al  fentimento  de'  faggi, 
innanzi  al  tribunale  di  quelli  incliti  Prin- 
cipi rapprefento  le  ragioni  della  caufa  Gom- 
mane . 

Eumeo  Bifolco , favellando  nel  diciadTet- 
tefimo.  dell'  Vliflèa  co'l  fuo  padrone , in  ha- 
bito  di  pellegrino  mendico , gli  dice  à buon 
propofito , che  Gioue  toglie  la  metà  del  cel- 
li *.  uello 
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«dio  à chi  entra  à gli  altrui  feruigi , ò vd- 
glinm  dire  in  Corte;  nò  per  la  vii  conditione 
della  perfona  è dilpregieuole  il  detto, perche 
Platone  al  fello  delle  leggi  il  rapporta, come 
che  ne  lafci  in  forfè  fc  l’approualiè.  Vn  Con- 
f olierò  di  Tolomeo  "iouanetto  Rò  dell-- 
Egitto  predo  Lucano  all’ottauo  della  Farfa- 
glia  (limolando  il  filo  Principe  ad  vccider 
perfidamente  Pompeo,  ch’approdaua  fuggi- 
talo à quei  lidi,proruppe  in  quello  detto, 

Exeat  Aula , 

- Qui  vult  e/i  e piu* . 

Hora  accozzando  noi  i pareri  del  Greco,e 
del  Latino  Poeta, troueremo, che  pazz i,e  Ice- 
Jcrati  (limano  i Cortigiani , prillandogli  del 
buon  vlo  dclPi  ntcllctto,e  della  volontà,  po- 
tenze , che  ne  dillinguono  dalle  fiere  : e poi 
volete, ch'io  taccia  ? ? 

Horsù,  Signori,  ò bene,ò  male, che  mi  fia 
per  riufeir  il  peirfierc , mi  duellerò  di  ripro- 
uar  colloto , ponendo  per  conchiufione  co- 
llante, la  Corte  edere  vna  vera  fcuola,  in  cui 
s’affina  l'intelletto  con  la  prudenza,e  fi colti- 
ua  la  volontà  co'  viituofi  elèrciti  j . 

Io  sò  benilfimo  le  chiofc , che  da’  partiali 
d’Omcro  s'adducono  alle  parole  d’Eumeo  > 
quali  che  poco  meno  di  mcntecati  giudichi 
i Cortigiani , come  quelli, che  la  pouertà 
cllrema^ongiunta  con  l’intollerabili  fatiche 
della  Corte  non  veggono^nà  quindi  appun- 
to  nalce  la  prima  proua della  conchiufione  > 
ch’io  polì . E'  la  Corte  in  guifa  d’vn  teatro, 
in  cui  difeendono  i gladiatori  ; ogni  Corti- 
giano perciò  al  combattijnento  s’accigne; 
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■hi  da  contendere  con  l’craulacione  d’alcii- 
jio  jtcon  la  frode  d’vn’alcro;  con  I’  inuidia  di 
anolti  ; vedefì  accerchiato  da  mille  infidie;  la 
dame  il  pugne;  nel  fallare  del  padrone  crona 
-l’odio  deferii»  tori , che  sò  io  ? ma  con  rutto 
-ciò  omnia  aduerfa  excitationes  putat,  di  fièro 
.Seneca  nel  libro  della  prouidenza , e .Simpli- 
cio ne'com  menta  ri  j fopra  lo  Scoico;&  à gui- 
da d’vno  dc’gladiarori  di  Celare > fi  duole  di 
trapailàr  lènza  contrailo  gli  aiuii  migliori* 
perche  alla  cote  dell’auuerfità  s’aguzza  l’in- 
gegno j e contro  gli  afìoiti  di  rea  f brama  s - 
cfercita. 

£t  Utbor  mgenittm  mi  ferie  dedìt , & Jhol* 


Aduigitire  jfwi  tuffi*  fortuna  ferendo . 

Quindi  naice  la  cautela,  con  «ui  s’ incarni- 
nano  gli  affari  della  Cortesia  fègretezza,con 
cui  fi  trattano;  la  prudeuza  in  ducernerc  gl’- 
•intcreifi  di  chi  coturerfa  con  noi  ; ladagarità 
•in  penetrar  gli  altrui  imi;  la pieghcuoiezza 
aiell’accommodarfi  ali-altrui  natura , parte 
principali  (lima  in  va  Cortigiano.  Vi  foil- 
uiene  di  Teramene  frunofò  nell’  hiflorie  de* 
.43 reci  ? dagli  Ateniefi  fiì  chiamato  Cotur- 
*no;  perche  non  hauca  piede,  che  deliro,  ò fi- 
aiiftrogli  fbflètperfèttiflùnofrinbolodel  di*» 
dcreto  huomo  -di’  Coreiche  à tutti  gli  humo- 
an,à  tutte  le  cdmpleffioni  ,à  tutti  i gcnij'vir- 
-tuofàmeuce  •s’adatta  ; imitando  per  quanto 
conuieae  ad  huorfco  puramente  morale , ]- 
cfèmpio.dcli’Àportolo,  elle  Hiceua  di  fe  rae- 
•defirao jmvibm  omniafadeu.  Che  cola  fa- 
rebbe vnCortigiaao  iènza  contraili  > va’* 

• ' Atef- 
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Aleflàndro  fenza  la  Perita  » la  Media , e l 'In- 
dia da  lòggiogare , imprigionato  dentro  i 
confini  della  Macedonia,vno  Scipione  fenza 
Cartagine , vn  Pompeo  fenza  i Corfari  ; vn 
Metello  fenza  la  Numidia  > vn  Mario  fenza 
Giugtirtaj  vn  Socrate  lènza  Xantippe 
Sapete  , Signori , qual  diuario  fia  fra  vn^ 
huomo  agitato  da'trauagli  di  Corte  , .&  vn 
«che  viua  agiatamente  in  feno  della  moglie;, 
de'  figliuoli  ? quel  niedcfimo,  che  por  li  dee 
in  vn  lido  Achille,  mette  dimoraua  inSciro, 
c quando  militaua  ncll’Afia . In  vn  luogo 
palleggia  fra  le  donzelle  per  le  camere  orna- 
te , nell'  altro  s'aggira  fra'guerricri  intorno 
alle  muraglie  nemiche  : làinuiluppato  in  to- 
nica effeminata, qui  cinto  d'armatura  fatale  : 
iui  trapugne  le  tele  otiofamentc  con  l'ago, 
qui  ferifee  i petti  horribilmente  co'l  brando: 
la  pare  vna  Mincma,che  con  Aracne  conten- 
de , qui  lèmbra  vn  Mane,  che  con  Diomede 
-combatteàui  maneggia  la  conocchia,quì  vi- 
bra l 'balta  : in  fomma  in  Sciro  è vna  fantafi- 
ma, lotto  il  grand'ilio  c vn' Achille . 

Che  fe  il  pouero  Conigiano  è dal  bilògno 
opprcllo,come  pur  troppo  le  Iciagurc  de'no- 
ltri  tempi  fan  fede,  ad  ogni  modo  quella 
xnedeiìma  ncctllìtà  lo  rende  più  làgace,e  più 
fcaltro . 

- Qtut  expe ditti t Pfìttaco  fuum  xipi 

dice  Pcrfio  nel  prologo  delle  foe  Satire  ? l 
Artit  magifter , ingenij % largitor 

- Venter . 

Non  fapcte,  che  la  fame  fù  da  Xenofonee 
chiamata  fapienza  , die  me  gli  animi 
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la  maeftro  sinfonde  ? che  da  Teocito , e dà 
Plauto  vien  riconofciiita  la  poucrtà  per  mae-  , 
ftfa  delibarti  ? che  Claudiano  cantò 

....  rerumfy  remoto*  ' 

Ingeniofavitts  paulatim  explorat  egefìas  f 
Nè  di  ciò  mancherebbono  prouc  efficaci 
nelle  Corti  noftrali,fe  quanto  di  piaccuolez- 
za  recherebbe  il  rammemorarle , altretantó 
non  conueniffi  alla  grauità  del  luogo , e de 
gli  vditori  il  tacerle , onde  rimettendo  à gli 
Scrittori  delic.facetiegli  ingcgnofi  ritroua- 
mcnti  della  pouertà  cortigiania!  la  confìde- 
ratione  delle  virtù,che  nelle  Corti  s’appren- 
dono, farò  paflaggio . 

L’efercitio  della^irtù , fecondo  la  dottri- 
na di  coloro , che  dcJ  coftumi  faueiiano , in- 
torno alle  paffioni  Raggira , non  per  diradi- 
carle con  Zenone,  mà  per  ridurle  ìi  mifùra 
con  Socrate,  c con  Ariftotile . II  Cortigiano 
tanto  aflòlutamente  diuicne  in  Corte  padro- 
ne de  ^propri  affitti  , che  può  ferii  ire  per  vn,~ 
Idea  à gli  Scrittori  della  feienza  morale  . 
Nè  tra  (correrò  vua  parte , rilèrbando  ad  al- 
tro luògo  il  diui&rnc  con  efmezza  ma®- 
€iorc.&-  ■ ■ - . . . > 

Lo  (moderato  ddiderio  di  fouraftare,  che 
/più  vnlgarmente  ambicione  s*appella,è  si  te- 
nacemente imprdlo  nel  cuor  di  tutti  * che  fij 
Rimato  pvkima  vcfte  delKhumana  caduci- 
tà, di  cui  Phuomo  faggio  lifpoglia  : e con 
.apparenza  di  ragione , perche  è nobiliffimo 
affitto , c’  hebbe  i fuoi  primi  natali  mCic- 
lo,riconòfce  la  dipendènza  degli  Angioli;  è 
conforme  alla  noftra  natura  , effindo  che 
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DISCORSO  TERZO.  sf 
per  fìgnoreggiare  le  creature  di  quello  mon- 
do fummo  primamente  formati . Il  Corti- 
giano generofamente  Io  combatte  , e lo 
vince . 

Germanico  doppovna  gran  vittoria  ri- 
portata in  Germania  erfe  vn  trofeo  a Marce, 
Gioue,  & Augufto  ; pofeui  fopra  vn’infcrit- 
tione  Iuperba,&  in  eflfa  dimenticatofi  d^efl'er 
vincitore,  il  proprio  nome  tacendo , tutto 
P honore  afcrilTe  all’  efercito  di  Tiberio . 
Giulio  Agricola  fu  ocero  di  Tacito,grancon- 
dottiere  d’efcrciti  in  campo , gran  domator 
dell ’ambitione  in  Corte , torno  dJ  Inghilter- 
ra colmo  di  gloria;  entrò  di  notte  in  Roma , 
fuggi  gl'incontri , egli  applausi  deJCittadi- 
ni,  lì  mcfcolò  fra  la  turba  de'Cortigiani,  per- 
che non  curante  delle  honoranze  ben  meri- 
tate Ad  (tuttorem,  & Ducetn  vt  mini/ier  for-: 
tunam  referebat . Mà  quello  è poco,in  pro- 
na di  quefche  intendo  : perche  chi  honora  il 
filo  Principe  più  di  fe  ftefl'o,  adempie  l’obli- 
gatione  della  giuftitia,  non  oflerua  le  regole 
della  modeftiaril  Principe  è come  il  Sole,che 
partecipa  il  fuo  fplendore  a3  pianeti  minori  $ 
il  miniftro  rapprefenta  la  luna , che  dalla 
fraterna  liberalità  riconofce  la  luce  ; mi 
il  Cortigiano  più  oltre  trapaffa  con  la 
virtù . 

Souuengaui , Signori , della  gran  lite , c5- 
bebbero  già  idue  famoli  Greci  Vlifle,  ed 
Aiace  per  farmi  d’Achille , doue  il  premio 
della  tenzone  erano  anielì  da  guerra  ; pare- 
ua,  che  la  vittoria  douefle  cadere  ili-chi  ado- 
praua  la  mano , non  la  lingua  ; nondime- 
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no  perche  glihumani  giudici)  bene  fpeflb" 
non  nafeono  dali’dcttione,mà  dal  calò/ VliC— 


fcn’hcbbcil  migliore  ; tollerò  Aiace  l’inde- 
gna maggioranza  sì  malamente , che  non* 
hebbe  cara  la  vita ,e  sJ  vocile . E pure  vnTra- 
le a,ed  vn  Seneca  Cortigiani  fauiflfini}e  d’in- 
nocenti  coftumi , fcppzro  tollerare  vno  Spo- 
ro,vn  Menecratg/vno  Spicilo  m maggior  ri-: 
jmrarione,e  credito  predo  Neroric . Chi  fol- 
lerò coftoro  leggali  in  Suetonio , clr1  io  na’i 
dirci . Quanti  liberti , quante  concubi  ne-de*' 
Pxncipi  furono  riucritc  da  perfone  bennate,- 
dagram  dirai  Senatori  ì quanto  fpedofì  vc-> 
de  vn  viliflìmo . e federato  huomaccino  , inf 
cui  non  è altro  di  buono , che  la  fortuna , à 
guilà  di  vapore  impuri  dima  tratto  in  alto: 
dal  caldo  del  fauore  dd  padrone , four afta- 


io  ne  teda  vn  catalogo , e nc  ricordi  i nomi  v 
(c  ogn’vndi  noi  tutto  dì  vede. la  prato ca  di 
quanto  dico? 

Equal  più  acerba,  puntura  può  ferire  va 
cuor  generofo,chc  vederci  comediceXueia-- 
DOjCOm’à  fe  Impurus  aliquts  adalefcem  ante- 
ftrtttr  , & piarti  fitti , qui  faltandi  docet  or* 
t$m  t ó>c^  E pure  dal  Cortigiano  lì  porta  in 
pace;  Perche  gli  Spartani  prouano  i figliuoli 
coir  lebattiturc,  i Galli  eo?I  Rheno,  l’Aquila 
cod  Sole,  i EfillÌco^Serpenti,la  Corte  coala 


partenza. 

Amitene  tal*  hora , che.  vn  meriteuol  per-* 
fonaggio.  di  Córte,  ambifce  vn  carico  in  ri- 
compeuXa  del  filo  ferrnre  : gli  elee  per  fìan- 

Vi>  f «-*  co 
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CO  il  ballarino , il  (donatore , il  buffone , ò 
chi  che  ha,  e(i  gli  dichiara  competitore  : 
effetto  di  gran modcrattone farebbe,  ch’egli 
diSmuIaflè  ^oltraggio  del  paragone  : Va-; 
fpetta  dal  Principe  la  fentenza  i egli  ricordc-i 
uole  de’fuoi  gii ftt  pronuncia  à fauor  del  piiV 
■vilejil  meritatole  lente  la  fiancata.  Se  in  gai-, 
fa  di  can  battuto  palla  auanti , e:  non  parla , 
confidandoli  con  Peflerapio  cP  huoxmni* 
grandi  . ' i 

11  calò  è in  termini h come.fnol  drrfi, preti 
fio  gli  antichi , vacillarla  laRepublicadi  Ro- 
ma0, feoflà  dalla  fouerchia  autorità  de’ due 
Confoli  Craffò  ,'e  Pompeo,  Catone  ( non  sò 
s’io  dica  figliuolo, ò padre  delia  Jiberràjchiei 
de  al  Popolo  la  Pretina,  per  opporli  alla  pò* 
lenza  de’ConfolùVatinio  gli  fi  Ihiopre liua» 
ledili  credereste  prcualcfle,  fe  fon  degne,  di 
fede  l’Hifiorie?  Varinio  fu  dichiarato  Preto- 
re, hebbe  la  ripulfa  Catone.  Leggete  Plu- 
tarco nelle  vite  di  Pompeo,  e dì  Catone  il 
minore.  Chi  folle  Vatinio  veli  dica  Tallio 
ncll’eloquentiffiraa  orarione*  cherecitò,  te  fi- 
le ndogli  vn’  honorato  panegirico:  chi  folle 
all’  incontro  Catone , chiedetene  alla  fama  ; 
interrogate  gli  antichi  annali  , dimandatene 
alle  mura  di  Roma , a queft’aere , a quello 
Cielo, alla  morte, che  di  propria  mano  fi  die* 
de  , & vdirete  rifponderui  il  fuon concorde. 
Catone  clTere  fiato  sì  partial  difenfore  del- 
la libertà , che  quando  vide  per  le  difeordie 
Ciudi  fatta  ferua  la  patria , ruppe  con  ma- 
gnanimo ferro  i lacci  dell’anima, e dallo  firn* 
io  carcere  del  corpo  la  fprigionò . Ben  s’an* 
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f*  DISCORSO  TERZO, 
tódero, ed  arroflìrono  per  l’indegnità  del 
fatto  gli  elettori  di  Vatinio  ; onde,  come  of- 
ferii* Plutarco , quietamente,  e con  volto  di- 
meno doppo  il  misfatto  partirono . Peni- 
tenza importunale  piagne,  non  emenda  il 
delittojpianto  di  CocodrilIo,che  bagna,non 
auuiua  reftinto . 

. Se  à quelli  colpi  il  Cortigiano  ftà  faldo;  Cc 
fi  prende  giuoco  della  pertierfità  de  gli  hu- 
tnani  giudici;  j fècompatifce  alla  debolezza 
di  chi  ftioccamente  dishonora  gli  honori , 
auuilifce  le  dignità , vilipende  il  merito , di-’, 
(perde  il  premio, non  fàgran  fenno,Signori  ? 
non  può  chiamarfi  padrone  de’ propri;  af- 
fetti ? non  lì  moftra  lontano  dalPambitio-- 
ne  ? non  raffrena  à fuo  talento  lo  fdcgno,ch* 
è più  difficile? 

L’ira  ne’cuori  humani  è violentiamo  af- 
fetto : è nemica  della  prudenza , e del  confi- 
glio , è fitibonda  di  vendetta , e di  (àngue  $ e 

Siù  d’ ogiP  altra  palfione  fdegnando  Pangu- 
ie  del  petto  fi  trasfonde  nel  volto  j c quel  i 
che  la  rende  più  poderolà , è vna  certa  dol- 
cezza,ch’in  lei  conobbe  Achille, alquindice- 
fimo  dell*  Iliade , ed  approuò  poi  nel  Filebo 
P latoiie,e  nel  primo  della  Rertor  ica  il  fa  mo- 
lo Peripatetico  j epurie  qtieft’  indomito  mo*. 
ftro,c’hà  fatto  tanca  flraggc  nel  mondo,  eoa 
la  claua  della  patientia , dal?  Ercole  delia 
Corte  fivincé.  • : • ••}•"  i 

e Mi  prefe  vna  voltagran  pietà  d’  Vlifiè  i» 
leggendo  nel  diciafettefimo  delP  VMea  1% 
inl’olcnza  di  quegli  impuri  amatori  di  Pencr* 
lppe,  ch’il  tórmentauano  j Autùtoohuoma 
- u * « J.  , sfre-  • 
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«(frenato  acerbamente  Pokraggia,  e dalle 
ingiurie  fi  Iafcia  dalla  fna  crudeltà  traporta- 
re alle  battiture  5 l'indico  Eroe , eh*  in  fan' 
biante  <P  huomo  di  plebe  andaua , come  chO 
in  cafa  propria,  mendicando  il  vitto,  non  fo- 
llmente dimentica  la  vendetta  contro  quel 
barbaro,  mà  poco  dopò  lo  loda,  e di  nuo- 
uolo  fupplica  ne'fooi  bifogni  . O raro  ef« 
Tempio  della  fofFercivza  di  Corte , in  cui  le 
ripulfe  fi  vendicano  coir  le  preghiere  .-gli  af- 
fronti fi  pagano  con  le  Iodi  ; P ingiurie  fi  ri- 
compcnfano  con  gli  offequip  i danni  fv  rido- 
nino con  rendimenti  di  gratie . Dite  per  vo- 
ftra  fcsSigiiori,  s'il  fine,ch'in  ciò  fi  riguarda, 
Forte  fopranaturale,  non  farebbe  ii  Cortigia- 
no vero  imitatore  degli  Apoftol»,  in  pedo- 
na de'  quali  dice  San  Paolo . Terfecntionern 
putimur , <& fuftinemus , blafphemamur , & 
ohfecramtu  ? Nè  così  marauigliofà  tolle-' 
ranza  nell'  huomo  di  Corte  à mia  voglia  mt 
fingo, perche  quel  buon  vecchiaia  predo  Se- 
neca al  fecondo  dell’  Ira , interrogato  come 
fofTe  incanutito  in  Corte,  i\fpok.\biiurias  ac - 
cipienda , & grati as  agendo  ; ftupiuano  colo- 
ro , ch'vnf  huomo  itolo  du  ralle  fino- alla  vec- 
chiaia feruendo,  perche  la  fo/fèrenza  di 
cjue*  tempi  non  adeguaua  la  virtnde'  Corti- 
giani moderni , vna  gran  turba  de'quali  fra- 
nulle  difeg/,e  fatiche,  non  feuza  affronti,  al* 
la  bianchezza  della  chioma  preuengono . ; 
Mà  pure  anco  in  quei  fecoli  vi  furono  de* 
Cortigiani  magnanimi  >&  efercitati  in  quella, 
virtù.  ' ; 
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Giulio  Agricola  , da  noi  P000  <fcan“  - 
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dato  , vcniua  da  Domiti  ano  efelide*  dalgo- 
■crno  delia  Prouincia  deilinataglì  dal  giudi* 
tio  de^buonuegUfapendoicKebiibgUiaua  ac- 
cettar in  luogo  di  beneficio.  lànguida , due» 
ftaaudienza  dal  Principe,  eli  rdegrarie  del- 
la cura, cheli  prendeuaddUa  fua  quiete*  Ta- 
cito il  riicrifoe:.  L’empio  Caligola  fède  col- 
lare nt  figliuolo  dì  Paftóre  Caualiqro  Ro- 
manoipiendida , & hooorato  > il  roedeltmo. 
gjomo.quafi  fdaerzando  con  Palmi i motto»’ 
tctme.il  padreaUifuacauola;  egli  lietaraenr: 
•ecenQtpreie  le  corooe>c  gli  Kngucuthhouo- 
tando.  Pefequie  del  figliuolor  con  lar  enfiati- 
la, gii  che  noti:  potcua  con  ficurezza  accom- 
pagnarle co5!  pianto  . Il  calò  è:  narrato  dA 
Suetonio , c più  ampiamente  compatito  da  - 
Seneca  ai  fecondo  delP.  Ira-.  Mà  dirimipiijn 
lerocene.lafciò  metrioxabtl^éfempio  Arpagetv 
Cortigiano  d* Aftiage  Rèdditi  Mediai  (rconrv 
do  che  racconta  Erodono  odia  Clio,  ù.  fiati 
Mctprimo  libro  della  sfila  Storia  5 qnefti  non- 
hauendo  in  decurione  del.  comandamento? 
»eale.vcei)o  Cirobamhiuo,fu^dal  fiioPxinci-< 
pcùautrara  i.conaito , con  ordinedi  mandan 
vn;  figliuoletto.,,  che  haueua  i tener  com- 
pagnia, ai.  nipote  oconofcuito  da  Aftiage 
venlei  lljcaa  prefiffi,  efeaza  làperlo».  dello 
camiddPvcciio  figliuolo  fi  facoltà'.  Furati? 
gli  glia,  fine  del  coi  mito  il.capo,e  Jc  mani  del? 
giouanerto  recate  ,e;L  fiero  Principe.lJinteD* 
Dogò , fc  conofceua.di  che  viuande  pafeiuto. 
alla.real.mada  fi  fi) ile  r ciò  conojco,iHtrepi- 
danaente  rifpo(è,e  tutto  ciò,che  fa  il  Principe^ 
ÉifièuDÙKugrado  » Q^coffianza.  di  Quiuto 
- t-  , ^ Ma«- 
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Mattio,  non  di  Paolo  Emilio  noiuefta-inde? 
bolita  dalla  fortezza  dJvn  CoingianoT 
V ricorda  di  Tiefte  ? qiimid'&bbe-perin- 
ganiìo  delPerapio  fratellordiuoraci  i figliuo- 
li,tremò,e  fend  Panima  tuomteiante;  perche 
fola  ad  informar  canti  corpi  (ufficiente  non 
era;  e quali  che  queJgarzouetti  voleflèro  dal 
padre  la  feconda  vita  riceuere,  cercauauoda 
qualche  parte  Pvfcita;  ina  P infelice  Tiefte 
nel  mollruofo  concetto  prono  Pangofcic , 
non  vide  il  frutto  del  patta  ; vdiaa  i gemici 
interni , e nc  £ormaua  di  fuori  vnr’  Echo  de- 
gno di  lagrime,lequali  abbonifeuolraentc 
feorreuano  dalla  faccia  fu perto  quali  irri- 
gando il  lèpolcro  de’dtre  fanciulli;  alPincoi*- 
cro  il  Cortigiano  , in  fomigfianre  fortuna 
hebbe  dillomigliante  coffume  , e lèpelfi  con 
le  reliquie  del  figliuolo  il  proprio  dolore  > 
premendola  fortemente  nel  petto-,  con  vna. 
magnanima  raoruficationc  della  natura . 

È certo.,  Signori,lamorti£cadoneiche:CQni 
altro  nome  abnegatione  chiamano  i T eolor’ 
gi  miftici.è  cosi  propria  del  Cortigiano, che 
dal  perfètto  religiofo  norrè  differente  inal- 
erò, che  nel  monuo ..  Audi  filiti , ó*  inclini t> 
Mircm  tutwi,  &*  obliuifcerepopulun&tuum* 
domum  patris,  tui  ,fu  demo  allumina  re* 
ligio/a  . f.gredere  de  cognationc:  futi  „.  con 
maudo  Dio- ad  Abramo  : 6)ui  retiquerii  pa- 
trem  &matrem propferme,  centuplum  aacim 
fi et,  òffe  Guitto  nel  lènti  mento  me  defimo  ii 
JL’ifteflà  lcgge,mà  da  diuerldlegilIatore,vie- 
np  nel  cominciamelo  del  Ilio  kxuire  al  Con* 
tigiano  pEclcricta  . Vdice  Luciano.  *.  N oneri» 
. ..  C 6 te. 
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te>k*c  omnia*  genus,  libertatem  ^Progenitore^ 
ante  limen  rehnquere . E fe*l  religiofo , co* 
me  che  di  famofo  legnaggfo  ,ò  d’eminènte 
dottrini  gu  emiro,  me  {lerci  tij  vili  per  hu^ 
milti  s’rmpicga,il  Cortigiano  anch’egli  ben- 
ché nobile, e letterato, è tai’hora  coftretto  ad 
cfercitar  carica  indegna  de’ Tuoi  natali , e de’ 
fttoi  coftnmi.Tefmopoli  Filolòfo  Stoico,  di 
cui  in  altro  luogoio  fauello,  diuenne  Corti-* 
giano  d’vrià  gran  Dama}  fperauadi  douerle 
fpicoare  i paradoffi  della  lua  fetta  ; ma  eh© 
gl’  intcruenne  ? dì  Stoico  fù  farro  Cinico , © 
ticeuette  in  educatione  vna  cagnuólina  gen- 
tile , ch’era  ledelitie  di  quella  Dama?  hoc. 
non  vi  pare , che  quefto  folle  officio  propor* 
tionato  ad  v»  Filofofo  Stoico  ? egli  era  Cor- 
tigiano,e però  tolleraua  quello, che  niun  al-, 
tro  hauerebbe  di  ficuro  fofifèrto . Diceua  nel 
lèdo  delle  leggi  Platone , Phuomo  eflèr  ani- 
male indomito,e  generofoiperciò  molto  dif- 
ficile il  comando  (opra  di  lui  riputaua  jla 
Corte  il  doma  , e con  la  mortificatione  gir- 
rintuzza  quegli  {piriti  contumaci , che  dalla 
nobiltà  della  natura  ritrahe;sì  che  reggendo 
tu  Cortigiano  di  fpirito,  pormi  di  veder’  ap- 
punto vn  Leone  manfltetamente  condotto 
dal  gran  Cartaginefe  Annone  , che  prima- 
mente fèppe  addomefticargli . : . 1 . ‘ 1 

- Confiderino  finalmente  i Principi  , fe  fan 
alla  lor  grandezza  diccuole  P auuilir  gli 
Jiuomini  d’alti  penficri  per  nafcica,  ò per 
virtù  riguardeuoli  : perche  fenza  partirmi 
dalla  fimiglianza  del  Leone  domato  .!,  L 
Cartagiuch  punirono  Annone  con  giuftiflì-; 
v a» 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  TERZO  ; tt 

■ modi  elio , perche  lo  (limarono , da  quello 
fatto  pedona  di  tiranni  co  genio  i delia  le 

pompe  del  Campidoglio  li  videro  fono  i 

eiogo  de  carri  trionfali  i Leoni,  1 infemia  di 
coloro,  eh*  il  regio  animale  a tal  battezza 
conduflcro  è fenza  dubbio  bafteuole  a fan 
deteftabile  Pcfempio . Marcantonio  famo- 
fo  per  le  Filippiche,  fu  il  primo  nel  maggior 
caldo  delle  difeordie  ciudi , dopo  la  rotta  di 
Pompeo  nella  Farfara-,  ma  con  terror  di 
Roma , difle  Plinio  all ’ottauo , quali  che  lo 
fpettacoio  indegno  nelle  pubhche  calamità 
dinotafle  ogni  generosa  ne  petti  de  Ro- 
mani eflèr  morta . L’altro  leggiamo  pre 
Lampridio  eflère  flato  Eliogabalo,Ia  fola  ri- 
cordanza di  cui  riduce  ogni  vituperio  nella 

memoria'.  * . . 

- Sapete  Signori  à chi  fà  buon  ritratto  vn  ho* 
norato  Cortigiano , vilmente  dal  padrone 
rrattato’ad  vn  Ercole  per  comandamento  d * 
Onfale  tramutato  in  donzella  , che  non  la- 
ncia però  d’efler  figliuolo  di  Gioite,  e dom» 
tor  demolir  i, come  che  Amor  fe  ne  ridajdil- 
fé  quel  grande } & Onfale  infuperbifca  della 
■vittoria.  Ma  per  condurmi  al  fine  le  tutn  gli 
altri  affètti  vince  con  molto  cuore  il  Oor- 
tigiano , della  cupidigia  del  danaro  monta: 
e pur  farete,  che  Poro  è nomatoli  fecon- 
dotangue , onde  colui  nel  quarto  delie  co- 
ne  de  faggi,  quando  fò  vicino  al  morire  , 
s*  inghiottì  l’oro,  c*haueua,  qUafi  chete»* 
taffedi  riempire  le  vene  vote,  edeiangui.* 
H Cortigiano  non  ben  pago  di  quanto  prò-, 
diramente  difpcrde  per  lo  mantenimenti 
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<u°ProprÌ9„  è tanto:  prozio  n?  diffami  t 
jfcefiduol?,  ch'il  Principe,  61  ftuwritoi 
tuoi,  fumiti  non.  curino.  Siche  nel  mar 
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occafione  di  tanto  tedio  fi  die  cominciameli* 
to  al  mio  ragionare . 

DISCORSO  QVARTO. 

Come  fi  permettano  ad  huomini  prodi  le  la- 
grime , e le  dogliente  finte  danno  dell'Oc 
..  virtù:  fi  più  nobile  fiala  Continente ? 9 
. la  Tolleratile  in  riguardo  della  fortuna  » 
o buona » ò rea. 

Filippo  padre  del  gran  Macedone-,  am- 
mirando  ne*  luminofi  crepufcoli  della- 
gloria  nafeente  del  figlio , il  Sole  adulto  del 
perfetto  valore  , fi  prendeua  talhora  diletto 
d’interrogarlo,  come  nella  feconda  orationc- 
de  Regno  Dion  Grifoftomo  riferifee.  Auiiene* 
vn  giorno , che  tornando  ambedue  vitt  orioli 
dall'hofte , Filippo  dal  Giouanetto  richiefe  * 
per  qual  cagione  ei  foflè  tanto  partiale  d'O- 
mero,  che  tutti  gli  altri  Poeti  pondle  in  non 
cale.  Non  era  ancora  Àlefiàiìdro  giunto  à* 
quel  tempo , in  cui  versò  sùJl  fepolcro  d'-* 
Achì  Ite  .lagrime  generofe , perPardor,  che 
(enti  dettarli  nel  cuore  dalle  ceneri  del  Gret7 
co  Hcroe  ; Non  hauea  anche , e con  Parrei 
(confitto  Dario,  c con-  la  continenza  Jomara' 
la  Pei  liana  delicatezza , onde  alPópere  del* 
marauigliofo  fcrittore  attigna*  fi  douefie  P- 
odorata  colletta , di  cui  fauella  Plinio  nel  li1* 
brofatimo  della  fua  Storia^  e nondimeno 
così  fanciullo  com'era  , contanca  animolltà 
difenduta  la  maggioranza  d’Omero  » inpa-^ 
lagone  nominatamente'  (PEfiodo,  non  fot» 
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degli  altri  men  nobili.,  che  da  lui  con  lunga, 
diceria  il  Padre  di  ciò  .cnriofàmentela  ca- 
gione rintraccia  : à cui  Aleflindro  rifpondè 
Hom eri  Poeftm  folam  video  ìrtgennnm  éffe,& 
magnificam,  &vere  regiam.ctti  animum  ad- 
u e nere  dee  et  eum  virum , tpti  maxinrè  impe-r 
raturiis fìt.  Quelle  parole>auuegnache  da  vn 
Giouanetto  fodero-dette,  tuttauia ,,  pèrche  sì 
come  i Leoni  quantunque  lattanti  fèrbanala 
Maeftà  dell  a ltirpe,così  Aleflàndro  in  piccio- 
liflìme  membra  vna  grande  anima  conferita- 
ua,non  fi  vogliono  allasfirggita  confiderà  re; 
tanto  più  che  Poeto Peducarione  d’Arillotela 
poteua  hauer  precorfi  gli  anni  coirla  fàuiez- 
za  . Io  per  noneelare  il  verfo  mi  fon  fatto  A 
creder  fin  hora , che  frii  difetti  più  notabili 
d Omero , folle  la  negligenza  del  decoro 
delle  per  Ibi  ve  introdotte  , ond’cgli  in-coidc- 
guenza  poco  valeuole  per  Pammaeiframen^ 
to  dc'Principi  riputar  fr  doueffè.Nel  qual  pa- 
rere rohauea  fpinto  Pautontà  di  Platoniche 
fpecia! mence  nel  principio  del  terzo-  libro* 
del!aRcpubiicax  alcune  difceuokzze  rico- 
pile , del  tutto  indegne  de*  perfonaggi,  a* 
quali  vengono  attribuite . Achille come 
fapetc  Signori  l’Eroe  pi  ù principal  delPIlia- 
de  , come  Vliffc  delPVlifléa.:- dà  tutti,  d*s 
©mero  rftedefimo-  ne  vierr  dipinto-  feroce  r 
intrattabile,  e di  natura  iraconda  : e pur  per 
la  perdita  dèHa  Dama  toltagli:  dal  Prencipe-. 
Agamennone  nel  primo-libro  ,-  e pofeia  net 
decimo  ottano»  per  là  morte  di  Patroclo  fuo. 
ftretti  fiìmo  amico  , tanto  effeminatamente 
fc  lagna , fi  dibatte  * e lagiinja*  che  Antilo- 

telru  - CO  ' . 
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i co  gli  tien  la  mano , accioche  per  auuentiK- 
ranon  s'vccidaj  e la  madre  Tetide  inuita 
vn  intero  Choro  di  Nercidi , che  Paccom- 
1 pagnino  nettamenti . Agamennone  Rè  de* 
Greci»  e {ornano  condottier  delPefercito  > 
nel  cominciamento  del  libro  nono  , afflittif- 
lìmo  per  la  (confitta  de*  Tuoi , prorompe  in 
vn  dirotto  pianto  in  publica  raunanza,  & 
cforta  1 Greci  à fuggirtene  . Patroclo  Guer- 
riero per  altro  degno  della  benèuolenza  piu 
che  amicheuoIedJAchille , nel  principio  del 
fedicefimo  per  la  rotta , che  riceuettero  gli 
Argini  dal  valor  d’Ettore,  e per  le  naui  in 
cui  fur  buttate  le  fiamme,  con  tante  lagri- 
me la  mifcra  conditione  de’iùoi  compa- 
triotti  accompagna,  che  pare  voler  ertili* 

§uer  ^incendio  co’l  pianto  . Come  farà 
unqtie  Omero  Poeta  da  Principe , fe  con 
l’efempiode'grandi  infègna  loro  Parti  no- 
mate da  Platone  donnelche,  e gli  fà  degene- 
rare in  vili,  ed’in  abiette  perfone  ? Impercio- 
che  non  folo  di  gran  fortezza  l’animo  guer- 
laito  non  moftrano  ; ma  nè  anche  del  nome 
di  tolleranti  fon  meriteuoli . Per  compor  , 
cjuefta  lire , che  verte  fra  Platone , ed  Alc£ 
(andrò  è da  vedere  fino  ù che  legno  pcrmet- 
i ter  fi  poflàno  à gli  huomini  valorofì  i ia- 
, menti , e le  lagrime  fenza  che  perdano  il  ti- 
r colo  di  tolleranti , ed’io  feiorrò  in  vn  mede- 
: fimo  tempo  il  dubbio  altrui , e la  mia  fede 

obligata  con  la  promefla  * 

Prefiippongo  inquefto  luogo.  Signori,’ 
che  la  dottrina  degli  Scoici  della  eftirpa» 
tioue  degli  affetti , non  più  (la  difforme  dal 

vero* 


«3VJS 


04  DISCORSO  QVATROl 
vero,  ma  perniciosa  alcoftumc , fé  non  è Sa- 
namente Spiegata  . InSegnaua  quella,  fèue- 


imaginata  virtù  argomentarla  dishumanan? 
dolo  di  farlo  vn  Dio  , con  la  debolezza  d\« 
vacillante  dtfeorfo  il  fece  vn  tronco.  Sòie 
ragioni , che  per  iilabi  li  mento  di  così  fèrrea 
dottrina  fonoapportate  da  Seneca  nella  epi- 
ftola  ccntofcdrfeoma  . Ma  perche,  il  fènda*» 
mento*  Sopra  di  cui  Zenone,  e Crifìppo  s’ap* 
poggiano , è vna  fàlfa  opinione , che  porta- 
nano  intorno  alle,  paffioni , facendole  non 
dcriuanti  dalla  natura,  ma  originare  dalla 
volontà,  come  nelle  queftioni  Accademiche» 
& altroue nen  riferito  da  Marco  Tullio,  e 
da  Plutarco  : • pezciòiion  è qui  luogo  da  ri* 
prou2igJì,  battendo  in  ciò  fatte- le  parti  di 
buoni  aife» fori  dei  ver o , così  Piatone  come 
anco  Ariftotele  . Sono  le  padroni  facoltà 
naturali , concedute  all'attinia  per  aiuto , Se 
per  iftrtunenriali'acquiflo delle  virtù.  Tol* 
gafi  l'ira , rimane  oraria  la  fortezza,  eh!  alla; 
cote  dello  fdegno  s*  agguzza  : fi  diuelail  ti* 
more , la  prudenza  in  guifà  di  nane  fenza  il 
pèfodella  Sur  orca  , miferamenre  ondeggia:  5. 
s^  eftingua  la  concupì  (cerna,  che  lungo  hau* 
ràda  temperanza,  che  ndfncgqtcte^iam^Jà 
defiderif  s,f  affilia  ? onde  meg  1 ùxdbgli  Stoici 
Con  pochi  dime,  parole  Orario  ,,  quali  coi» 
breui  linee,  efpreflail Simolacwa  deii'huo» 
raolàggio..  ir!  r < 

‘ fyerat ìnfefìis , tnetiùt  fauudis  , . 

fc  Alter  Am  jòr&m>  àenk  prefatori*»  ...... 

*Ciw  Tettasi 
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Pc  fitti  : 

I.  anuria  humano  è vn  campo  vbeicolo  , 
dee  Lattando  al  (èrto  delle  Inftitutioni  : gli 
artèrti  («ino  i rampolli  dinotanti  la  fecondità, 
naturale  : quantunque  alla  felicità  del  ludo 
s’aggiugne  la-coltura  della  mano,  rimango- 
no i viti  j diradicati  > e la  mede  della  virtù  vi 
germoglia  . Onde  Platone  nel  Timeo  in 
Specialità  fauellando  dell’ira , lajrapprefen- 
ta  come  guerriero  combattente  per  la  ragio-. 
ne  contro  della  concupifcenza  ; e nel  Filebo 
commanda  Omero  , che  dal  petto  del  pru- 
dente non  la  fcaneella,  ma  la  tempera,  e più 
dolce  ilei  miele  la  fa  parere . Non  puòdun- 
que  tollerar  fi  l’mfenlibilitidegli  Stoici;  con' 
la  quale  , per  teftimonianza  di  San  Girola- 
mo contra  Pelagio , combatte  Pautorità  del- 
la Diuina  Scrittura  ; onde  fè  i Pelagiaui  i« 
qutfta  parte  fegnaci  di  quella  fetta,  lì  ftudu-r 
ronodi  rinouarla,  hebbero  dottrtlìmi  Padri, 
che  la  loro  temerità  riprouarono . SauGio- 
uan  Grifoftomo  fpiegando  quefte  parole  deh 
Vangelo , fecondo  eh’  egli  le  traduce  : qui 
tra/ citar  fratri  J'uo  fìat  cattfa , rem  erit  itt- 
dicio , pefa  quel  fine  confa,  e ne  caua  vrra, 
liecefTariaconfègucnza,  che  quando  vi  fia  la 
cagione,  l’ira  non  c vietata . E Sant’Agoili- 
110  al  quartordiccfìmo  della  Città  lungàì- 
mente  proua  la  nccertltà.  degli  affètti  negli 
animi,  fin à tanto  che  fiamo  pellegrinanti 
nel  mondo . Ma  perche  non  pare  alla  verità 
fomigliante,  c’huomini  per  altro  dotrifTtmi, 
c tutti  riuolti  alla  coltura  dell’animo , ed  al- 
la (lifciplina  de’  coftumi  eneaffero  brutta- 
mente 
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mence  in  cofa  di  tanto  rilieuo , veggiamo  (e 
per  ventura  altro  ne  moftri  la  corteccia , al- 
tro nafeonda  il  midollo . Io  per  me  credo  , 
che  non  fia  frà  la  dottrina  Stoica,  & Accade- 
mica diuario  alcuno , (è  bene  Pvna , c Palerà 
s 'intendono;  perche  lo  Stoico,  pur  che  la  ra- 
gione non  rimanga  da  gli  affetti  oppreflata, 
c la  loro  violenza  non  proui , altro  non  cer- 
ca : PAccademico  moderando  le  paflìoni  le 
fa  vafTalle , c tributarie  della  ragione.  Cosi 

{in  ri  mente  fente  SanP  Agoftino  al  nono  del- 
a Città  . Onde  quando  Filone  nel  fecondo 
dclPAllegorie  ne  rapprefenta  Mosé  tanto  lii- 
periore  à gli  aflètti , che  quali  mero  Stoico 
lo  dipigne, li  dee  intendere  con  lamoderation 
fopradetta . 

Se  dunque  le  paflìoni  vengono  dalla  na- 
tura , e dal  valertene  in  male , od'in  bene,  le 
virtù,  ed'i  viti)  deriuano  nclPanimo  d’vn 
grand'huomo,  debbono  moderarli  con  la 
ragione,  non  affogarli  con  la  leu  e riti  ; onde 
non  fubito  che  s’odono  i lamenti, - e lì  veg- 
gono le  lagrime  d'alcuno  ftimar  dobbiamo/ 
che  colui  i confini  della  tolleranza  trafeen- 
da:  perche  vi  fono  le  doglianze  virili,  eie 
lagrime  malchie,  che  non  opprimono  la  ra- 
gione, ma  efprimono  la  natura  j e perche  gli 
cllèmpi  portati  da  Platone  per  condeiuiar 
Omero , non  sJ  aggirano  incorno  ad  altro  * 
che  alla  compalfione,  & al  dolore  , che  fuol 
cflèr  lorgente  più  copiolà  del  pianto,  la  con-  ' 
lìderatione  degli  altri  affetti  aa  vn  desiati 
falciando,  veggiamo  fino  à che  fgno  può 
Phuomo  tollerante  lacrimar  feuza  pre-1 

giu- 
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giudicio  della  virtù . , 

La  vita  humana , come  in  altra  occalione 
io  vi  dilli , è condannata  à pagare  vn  fune* 

• {Hifinio  tributo  di  pianto  : perciò  à pena, 
vfeiti  à goder  della  luce  del  mondo  con  le 
lagrime  faluriamo  il  Sole . Perche  come  di- 
ceuaEfopo , riferito  da  Temiftio , nel  librò 
della  moderation  degli  affètti , quando  Pro- 
meteo fè  la  ftatua  dell’huomo , non  macerò 
la  creta  con  l'acqua,  ma  con  le  lagrime. 

- Onde  chi  è duro  à lagrimare  niega  inficine 
alla  natura  il  fuo  diritto , e toglie  all’inge- 
nuità il  filo  teftimonio  ; eflèndo  il  pianto  per 
detto  di  Menelao  nell’Elena  d’Euripide , ar- 
gomento d'animo  ingenuo  . Dunque  chi 
non  vuol  dichiararli  in  tutto  priuo  d'huma- 
nità , non  dee  ftimar  pocodiceuole  all’lui- 
mana  conditioneil  pianto . Ma  perchean- 
che  nelle  cofe  naturali  s’ eccede , le  il  decoro 
non  ne  preferiue  il  buon  vfo , fi.  vuol  hauer 
gran  riguardo,  che  le  leggi  naturali  s’adem- 
piilo , ma  il  diuieto  della  ragionili  conferai  ; 
sì  che  le  lagrime  pofiono  fpargerfi  sà  la  du- 
rezza dell’auuerla  fortuna  per  romperla,ma 
. non  debbono  siVMumè  della  mente  diffon- 
derli per  eftingucrloj  formi  pur  viigran  mar- 
re il  pianto,  quando  non  fi a dal  forno  di  pa£ 
i ione  difordinata  feonuo Ito,  la  tolleranza  io 
_cflo  non  là  naufragio, ma  nauìgà;fi  dilacerbi 
la  doglia , non  s’ irriti  la  paflioue  ; s’ allege- 
rifcail  cuore  f non  s’ aggraui  la  ragione  ; li 
rifehiarino  le  nuuole  della  triftezza , non  s'- 
intorbidi il  feren  della  mente  ; fi  folleuilà 
natura , non  s’offenda  la  virtù  : fi  foddisfac- 
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eia  all'effetto,  non  fi  pregiudichi  alla  fortev- 
•Ta.  In  fomma  il  faggio  rappretènti  in  tème- 
dtfimo  il  monte  Olimpo  : tèrbi  la  foinmità 
impemirbabiie,e  traquilla,elafci  che  i nem- 
bi gli  circondino  i fianchi»  Con  quelta  re- 
gola ficuramente  fi  feufano  1e  lagrime  d*- 
Ènca  pretto  Virgilio,  così  nel  primo  quando  | 
vergendo  le  finlture  del  tempio  à Giunone 
in  Cartagine  confecrato  riconobbe  le  fiientu- 
xt  della  Tua  Patria, perciò 

iacrymans  quisiam  loeus , in» 
cjHit,  Abbate  * 

; "Qfc&regio  in  tetris  noffiri no  piena lab&nsj 
-Come  nel  principio  del  letto  dopò  dJhauer 
compatito  al  calo  di  Palmtiro  . 

Sit  fatpcr  lacrymanf,  c loffi  que  immittit  bar 
benas . 

•Aggiungo di  piò , che  non  fòlonon  ripu- 
gna il  piagnere  alla  tolleranza  quali  che  fia 
rcrto  argomento  dJanimo  molle  >ed  cflemi- 
nato;  lna  può  adiuenir  tafo  sì  dolorofo , che 
de  iagrimeifieno  fegno di  fentimento  inegua^ 
de  alla  calamità , e dimoftrino  anzi  ftupidita 
di  natura,  elle-grandezza  d’aftèrto  ; racconta 
-Erodoto  nelrcrzo  libro  intitolato  Talia , & 
ArilVotile  can  poca  mutatione  il  riferitèe 
' heiia  Recfcori cacche  Ptèmemtoyò'ibflè  Asrur* 
ÌkÌc,  vergendo  vn  amico  ridotco  à «anta  mi- 
ièna , che’l  folbmtamento  della  vita  crai 
mendicarli  coltrerto  , con  le  lagrime  accom- 
pagnò lainala  fortuna  del  pouerihuomo  .$  c 
potèia  mirando  vn  fuo  figliuolo , mentre  lo 
conduceuano  à morte,  ne  pur  dièfe^no  di 
pùnto  : Interrogato  da  Cambife  della  ca-  - 
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gionc  nfpofè  , l'infelicità  dell’amico  cfTer 
mcriteuoie  di  comparii one , la  morte  di  fuo 
figliuolo  auauzarc  ogni  dimoftfatione  di 
-dolore  . Perciò  Euripide  nella  fua  Ifigenia 
411  Aulide  , introduce  Agamennone  Padre 
della  fanciulla  deflinata  al  fagrificio , co’l 
capo  inuolto , acciò  che  s’  intendere  da  co- 
tal  modo,  dall’amarezza  del  paterno  dolore 
di  gran  lunga  fuperarfi  le  lagrime  di  Cal- 
cante , d’Vliffe , e di  Menelao;  ilche  perla 
conformità , c han  fra  di  loro  la  muta  poe- 
ta , con  la  loquace  diè  occafione  alla  tanto 
fainofà  Tauola  di  Timante,  ricordata  da 
Marco  Tullio  in  più  luoghi,  da  Valerio 
Maliimo,  da  Quintiliano,  e da  Plinio. 

Per  canto  non  lata  da  prenderai  marnili» 
glia,  s’  vn  huomo  tollerante  per  l’atrocità  di 
qualche  feiagura  vedremo,  ò lagriraante  ; ò 
più  acutamente  dogliofò,  fenza  che  dalla 
virtù  lì  diparta  . E'ben  però  ueceflario , eh* 
-egli  corrcga  l’impeto  co’l  configlio;  e rafìe- 
nando  opportunamente  il  dolore  > molici  di 
conoicer’  il  fuo  malc,per  medicarlo  co’l  fer- 
ro, non  per  lufingario  co’  fomenti  quando  il 
richiegga  il  bifogno:  Maeflro  di  queffarte  è 
il  decoro,  chea  tutti  preferiue  il  mondo  di 
giallamente  adoprare . Perche  in  fatti  altro 
con nicncad  vn  fanciullo,  altro  ad’Jiuomo 
d’età  collante;  alcuni  affetti  fi  permettono 
ad  vna  Donna , che  fi  difdicono  ad  vu  Guer- 
riero ; & ella  non  perderà  per  ventura  il  no- 
me di  tollerante , benché  più  malageuol- 
menrc  d’vn  foldato  fimporci  qualche  atfgra- 
W . Difendiamo  , f e vi  pi  ace  all  ’efe  1 up  io  • 
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Eletta  Vergine  valorofa  , e di  grand’ani- 
mo s’ era  ftudiata  di  mandare  in  paefe  (tra- 
inerò il  fuo  fratello  Orcfte  , acciò  che  per 
fraude  dell'adultero  Egitto  infieme  con  Aga- 
mennone Tuo  padre  noti  ri  manette  ettinto. 
Nella  Tragedia > che  da  lei  hebbe  il  nome, 
Sofocle  introduce  l'iftefTo  Orefte.ma  feono- 
feiuto  dalla  lorella , che  dice  di  portar  in  vn 
vaiò  le  ceneri  dell'infelice  fratello  ; ella  fo'l 
crede , perche  fempre  fiam  creduli  al  noftro 
■male . Si  vede  con  quella  immaginata  mor- 
te tolta  la  commodità  della  dettderata  ven- 
detta contro  gli  adulteri  : ode  gli  (citerai , e 
le  rilà  di  Clitcnnettra  , che  degli  altrui  tor- 
menti tt  pafee  j fi  mira  abbandonata  in  mauo 
-de'  tttoi  nemici , fenza  fperanza  di  (campo; 
ipreuede  la  feniituminaccieuole  da'  Tiranni 
.regnanti:  abbraccia,  e teneramente  fi  ttringe 
al  ienno  l’Vma , c baciandola  in  tal  parole 
prorompe.  O fepolcro  della  più  cara  parte 
delle  mie  viicere , ò dolci  & houorate  reli- 
quie dello  sfortunato  fratello;  tal  da  me  ti 
partirti  Orcfte , e tal’inanzi  à gli  occhi  mi 
tomi  ? partirti  giouanctto  leggiadro  nel  fior 
degli  anni  tuoi , tomi  cadauero  miferabile 
nel  colmo  de'  miei  trauagli  : ne  del  fuoco 
ideila  tua  giouinezza,  a me  rimane  in  picciol 
vrna  la  cenere.  O cener’  infaufto , ma  caro 
-atiauzo  di  quelle  fiamme,  che  co'l  corpo  d% 
Orette  à me  l'anima  confumarono!  ò tomba, 
«he  chiudi  in  grembo  con  le  reliquie  d' Ore- 
tte , le  mie  fperanze , la  mia  vita , ogni  mio 
bene  ! Piaceflè  à Dio^  che  nella  cala  patere 
na  tu  haueflt  pagato  il  tributo  alla  Natura  , 
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prima  eh-*  io  ci  mandarti  con  difpietata  pietà- 
de  à mcndicnr’altrouc  la  tua  morte , c'1  mio 
duolo  . Sarefti  almeno  partato  all'altro 
mondo  non  conlàpeuole  di  così  acerbe  feia- 
gtue;  e l'innocente  ombra  tua  fatta  farebbert 
compagna  all'ombra  paterna.  Hor  te  ne  an- 
darti in  paefe  ftraniero , fin  dopò  morte  fug- 
gitalo , e ramingo , lungi  dalla  forclla , che 
non  accolfe  l’anima  tua  nelle  fue  labbra,non 
lattò  come  douea  più  con  le  lagrime  , che 
con  l'acqua  il  cadaucro:  O fratello  qua  ti  ri- 
ueggio  ? in  così  poca  polucre  s’ è ridotto  il 
mio  più  pretiofo  teforo?  in  così  angurto  va- 
io fono  tutte  le  glorie  della  Cafa  d'Agamcn- 
nonc  imprigionate,  c fepoltc  ? come  in  tutto 
mi  rollini  con  la  tua  morte  ò fratello  ! Rice- 
uimi  almcn  teco  nell'vrna,  ò caro  pegno;  dà 
luogo  nel  tuo  fepolcro  alla  fconfolata  lòrel- 
la  , che  confumata  dal  dolore  è vn  vero  fi- 
molacro  di  morte  : che  fe  ti  fui  compagna 
nelle  fortune  ; è ben  ragione,  che  anche  nel- 
la morte  non  t’abbandoni  : sò  d' eflèr  tanto 
calamitofa,  che  la  fortuna  non  può  più  dan- 
neggiarmi , cd  hò  quello  rilloro  delle  mife- 
rie  , che  fon  ficura  di  non  diuenir  più  mifera 
di  quel  che  fono . Ma  farei  degna  de' miei 
dolori , s' io  poterti  tollerarli  fenza  morire , 
Quelli  ò poco  differenti  concettiSofocle  per 
bocca  d’Elettra  efprellèj  e come  che  vn  tene» 
rirtimo  affètto  le  attribuifee  tenendola  però 
lontana  da  que'  picchiamenti  di  petto  , da 
quei  graffiamenti  di  volto  , da  quell’ol- 
traggio di  capelli,  da  quel  battimento  di 
mani , e da  quelle  doglienze  beftemmia- 
Pro fe  Ma  [cardi . D tirici 
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trici  delle  Stelle,  del  fato  , e del  dettino, 
che  dagli  ignoranti  fcrittori  fenza  diftintio- 
ne,  e decoro,  fi  rapprefentano,  la  fece  addo- 
lorata, ma  non  impaciente  . Ben  è vero,che 
forfè  in  huorao  robufto,  c guerriero  farebbe 
flato  fbuuerchiamente  dogliofa  la  dimoftra- 
tione  del  fentimento,  che  in  vna  Donpa  non 
merita  d'eflèr  riprefà  j & acciò  che  ciò  me- 
glio s’ intenda  co’l  paragone,  founengaui  di 
Paolo  Emilio ^ che  dentro  a1  termini  del  fuo 
trionfo  perdette  due  figliuoli , fopra  il  fotte- 
guo  de*  quali  s’appoggiaua  quelrindita  di- 
feendenza  : Non  poteua  non  dolerli  di  fìni- 
'ftro  sì  lagrimeuole , che  in  ogni  tempo  hà 
prouccaco  il  pianto  de*  pofteri  ; ma  non  do- 
uea  palefàrfi  tanto  foggetto della  doglia, 
che  meritafle  d'ofcurar  la  luce  delle  fue  glo- 
rie , co^l  nembo  del  filo  dolore . Perciò  fo» 
briatnente  pretto  Liuio  fi  lamenta,  e dice.  : 
Mi  gioua  di  fperare , che  la  fortuna  mi- 
nacciante ai  ben  publico,  fi  fia  sfogata  con 
la  mia  priuata,  ma  notabile  calamità;  pofeia 
che  il  mio  trionfo  per  ifchemo  degli  acci- 
denti del  mondo,  da  due  funerali  de*  miei  fi- 
gliuoli è flato  contaminato  . Io  conditccua 
Perico  auuinto  al  carro  delle  mie  glorie  ; la 
fortuna  più  poderofa  di  me  hà  trionfato  de* 
miei  trionfije  non  fàprei  qual  di  noi  d«e  fòf- 
fe  più  Tragico , e più  iagrimofo  fpettacolo 
nel  teatro  del  mondo , egli  hà  veduti  i liioi 
figliuoli  vinti  da  me,  incatenati , e partecipi 
della  fila  prigionia,  ma  viui;  ed  io  che'l  fog- 
giogai  dalla  naia  del  primo  figlio , pattai  al 
carro  della  vittoria  $ e dai  Campidoglio , in 
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cui  ricolti  gli  applaufidel  popolo,  corfial 
lecco  à ricoglier  Panima  del  fecondo  figliuo- 
lo; e di  sì  numero  fi  profapia  non  mi  rimane 
vn  folo,  che  conferii i il  mio  nome . 

\Mece  Signori , quanto  più  moderaca- 
meme  d’Eletra  Paolo  Emilio  fi  duole , e pur 
ad  ogni  modo  nc  anche  la  magnanima  Ver- 
gine traparta  della  tolleranza  i confini , of- 
ièrua  Pvno,  e Palerà  il  decoro  della  perfona, 
c cambiando  nel  medefimo  fencicro  impri- 
me Porme  diuerfamence,  sì  che  il  decoro  ha 
da  cfler  il  vero  moderacor  degli  affacci , e da 
elfo  prender  fi  dee  la  mifiua  più  cerca,  per 
non  errare . E così  rimane  la  prima  difficol- 
tà, s’ io  non  ni’ inganno , fpianaca . Tracce- 
remo  hor  la  feconda , in  cui  fi  chiedeua , fe 
più  nobile  folle  la  concinenza , ò la  tolleran- 
za , in  quanto  l’vna  teneua  in  freno  Panimo 
baldanzofo  ne' fauori  della  fortuna  ; Palerà 
inuigoriua  la  mente  oppreflàdagli  infilici 
d’infelici  auuenmre.  E perche  dallo  sforzo 
maggiore , eh’  adoprano  le  virtù  per  la  ma- 
Jageuolezza  degli  oggetti,  la  nobiltà  loro  ri- 
traggono gli  infegnatori  delle  cofe  morali, 
fpiegando  fe  p:ù  ageuolmence  fi  tolleri  la 
buona,  ò la  rea  fortuna,  intenderemo  à qua- 
le delle  virtù  conceder  Copra  dell’altra  la 
maggioranza  fi  debbia . 

Arrotile  nell’vltimo  capo  del  terzo  libro 
dell’Ethica,  incui  vàdiuilando,  fe  più  no- 
mar volontaria  fi  porta  l’intemperanza , ò la 
timidità,  chiaramente  pronuncia  à fauor  del- 
la tolleranza  , e dice  effèr?  affai  più  agende 
il  concrar  l’habito  buono  nella  moderati onc 
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delle  cofe  dilettcuoli , chenella  differenza 
dell’acerbc  . Il  detto  è d’vn  grand’huomo , 
la  cui  fola  autorità  può  render  muta  l’elo- 
quenza di  qualunque  perfona  argomentaffe 
d’opporfì.  Ad  ogni  modo  nondtrouò  mai 
capitano  sì  indomito,  che  refiftendo  al  valor 
de*  combattenti  particolari  non  cedcfle  alP- 
impeto  d’vn  efferato  intero;  e vincitor  nella 
qualità,  non  folle  vinto  dal  numero:  già  che 
nè  anche  contra  due  c bafteuole  Alcide . Il 
confentimcnto  di  mille  faui , & eruditi  (cric- 
tori  tolgonoin  gran  parte  il  credito  alla  dot- 
trina Peripatetica  ; ma Ifima mente  che  con  l’- 
armi della  fperienza  combattono  la  forza 
del  dogma . Galba  fauiffimo  Celare  nel  pri- 
mo libro  delle  Storie  di  Tacito  adottando 
per  la  fucceflìone  del  Principato  Fifone,  con 
vna  prudente,e  ben  pefata  oratione  l’inftitui- 
fee  nell’arte  di  ben  regnare;&  in  guifa  d i Pi- 
loto,che  da’  propri  naufragi  habbia  l’arte, di 
ficuramente  guidar  il  legno , imparato , gli 
addica  gli  fcogli,e  le  Sirti,  e fra  le  altre  cofe* 
così  gli  di cz.Fortunam  adirne  tantum  aduer- 
fetm  tulijìi,  fectmds.  res  acrioribus  Jlitxulis  or 
nimttm  explorant  ; quia  tmferia  tollerantnr  > 
felicitate  cor rumpimur. di  quello  argomen- 
to (ì  vale  Annibale  predò  Liuio  al  trentèli- 
mo libro , per  inchinar  l’animo  di  Scipione 
ad’accettar  le  conditioni  della  pace , che  olì 
erano  perdio  mezzo  offerte  dallaRcpublica 
di  Cartagine^ come  egli  eradifpregiator  di 
Dio, e della  Religione, la  debolezza  dell’ani- 
mo humano  in  dgnoreggiar  la  fortuna  quà- 
do  è feconda,  aferiue  à gli  Dei,  che  dando  le 
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profperità  togliono  il  fenno  : forfè  per  acca* 
gionar  della  fila  {foltezza  le  Itelle  , effendo  , 
egli  Rato  vn  di  coloro,  che  quando  bifognò 
gticrreggiare,feppe  vincerermà  cloppo  la  vit- 
toria non  feppe  goderne  il  frutto:  e come  ri- 
ferire Strabone,  vide  ilfuo  efercito  fra  le 
fìragi,e  frà’i  fangue  orgogliofo  & intrepido, 
frà  le  delitie,  e fra  gli  agi  effeminato, e lafci- 
uo;onde  Sobria  preflò  Xenofonte  all’ottauo 
«iella  inftitutione  di  Ciro,all'hora  fi  conduflè 
di  buonavoglia  a maritar  la  figlinola  con  v- 
no  di  quella  gente,per  altro  Rimata  barbara, 
poiché  gli  vide  collanti  in  tollerar  la  buona 
fortuna , che  molto  più  crudel  Tirannide 
efercita  negli  animi  che  non  fa  la  contraria  , 
Coloro  che  nella  fommità  d’vna  Torre  fi 
pongono  guardado  in  giù,  patifeono  di  vcr- 
tigine.Chi  con  debile  pupilla  s'affifia  nel  So- 
le  piagne  ben  toRo  la  fua  temerità,  e rimane 
per  troppo  lume  allofono  . Le  Vele  fouer- 
chiamente  gonfie  dal  vento  profpero  , feop- 
piano,e  fan  pericolar  il  vafcello  . La  buona 
Fortuna  è à guifa  dell'Omerico  loto,che  da- 
to dai  Lotofagi  a'copagni  d>VlifTè,tolfè  loro 
il  ceruellojonde  dimenticati  de'Padrije  della 
Patria,  elefièro  quell’inhofpito  clima  per 
trattenimento  della  lor  virtù.  Alellàndro  Ma- 
cedone non  fi  Scordò  mai  d'efièr  figliuolo  di 
Filipppo,  le  non  doppo  che'l  corfo  delle  vit- 
torie l'hebbe  portato  nell'albero  delle  felici- 
tai all'hora  fognò  d'eflèr  figlio  di  Gioue  ; & 
accecato  dalla  buona  fortuna, non  feppe  pro- 
cacciarli honorc , fc  non  con  infamar  la  Ma- 
dre 5 comprando  à fe  il  titolo  di  diuino , con 
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3ar’à  lei  lo  fcorno  d’adultera  ; la  buona  For- 
tuna è in  guifa  d’vn  vino  fumofo , e pieno 
di  fpirito  j quanto  inuigorifce  le  Membra, al- 
tretanto  indebolire  la  mente  ; ond’  è che  il 
felice  pieno  d’alterigia , e di  fallo  non  rico- 
nofee  non  ch’altri  le  ftefFo:  e donde  nafeono 
le  doglianze  giuftiflime  de’ Cortigiani , fé 
non  dall’infolenza  di  coloro,  che  la  potenza 
elèrcitano  con  impotenza , & in  guifà  degli 
antichi  liberti,calpeftano  con  piè  vile  in  vno, 
e Fuperbojle  tdle  d’huomini  liberile  di  mag- 
gioranza co’l  Padron  proprio  gareggiano  ? 
ollèruano  Dione,  Valerio,  e Tacito , che  Se- 
dano per  dar  vigcresilla  fua  fortuna  crelcen- 
te,fè  credere  al  mondo  di  voler  fempre,che’l 
fuo  feruigio  vinceflè  le  ricompenlè  del  Preti- 
cipe  j con  le  fatiche , e co’l  valor  militare  fe 
l’apparato  alla  fua  futura  grandezza  ; ma 
quando  hebbe  il  Sole  nell’Auge , in  modo 
che  Tiberio  in  publico  Senato  Io  nomauà 
non lèruidor,ma compagno  delle  fatiche,  e 
voleua,che  l’imagine  di  lui  folle  eretta  nelle 
publiche  piazze,  e fra  l’infegne  delle  Legio- 
ni,all’hora  nimia  fortuna  focorsd ice  Tacito, 
prorompe  in  tutte  quelle  feeleratezze  che  fon 
noti  mine.  E'  dunque  vero  che  la  buona  for- 
tuna dice  Catone,  trafuerfos  agit , così  per  le 
meddima,  come  per  le  circonftanze , p* 
accompagnano  ; perche  come  diceua  nell - 
oratione  citata , Galba  à Pilone , Irrumpet 
adtilatio  blanditi a , pefhnum  veri  affettus 
•venenum , fua  cuique  vtilitas  ; le  quali  colè 
quanto  vagliano  à toglier  vn  fortunato  di 
leuuo , fu  in  quello  luogo  in  altra  occadone 
' . dimo- 
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dtmoftro  ; all'incontro  la  contraria  fortuna 
è (cuoia  vtiliflima,  dice  Boetio , nel  fecondo 
libro  della  confolatione  della  litofofia , in 
cui  s’ impara  Parte  di  regolar  la  vita  ciuile  j 
onde  non  (blamente  non  può  recar  gran 
danno,  ma  di  molte  vtilità  ne  cagiona;  come 
in  vn  difcorfo  di  proposto  và  prouando 
Maflimo  Tirio  fra'  Platonici  delicatiflimo^ 
Conchiudafì  dunque , che  fe  la  buona  forni* 
na  porta  Ceco  perico1  i aliai  dell’auerlà  mag- 
giori, quando  moderata  non  fia  ; e (è  la  con? 
ti  nenza  alla  vera  moderation  la  riduce,  la 
continenza  c più  defiderabile  della  tollerali» 
za  ; benché  più-commune  lì  a la  tolleranza  ; 
per  eflèr  le  fciagure  più  vniuerlàli  delle  prò- 
(peritò . 
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Delle  contefe  degli  Angioli , così  buoni  co* 
me  rei , e del  Genio  predominante 
nomato . 

Recitato  nell’Accademia  nel  Palazzo 
Apojlolico . 

IL  (uon  deiformi , che  vfeendo  da  prouiii» 
eie  (Irartiere  viene  à ferir  gli  orecchi  al- 
l'Italia, non  sò,Illuftriflìmi  Signori,  fe  potrà 
, tanto  rifucgliar  a gli  (ludi  vn'intelletto  To- 
pico quanto  gii  animi  intepiditi  al  combatti- 
I mento  può  accendere . Io  sò  beniflìmo  che 
venendo  l'otio  de*  letterati  dalle  fatiche  de" 
foldati  difefo , fàche  ricourino  fotto  i pa- 
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’éiglioni  militali  le  mufe ; auuezze  à traftul- 
larfi  all’ombra  pacifica  di  Parnafo.  So  che’l 
fudore  de'  combattenti  innaffia  talhora  le 
menti  degli  ftudianti  aliai  più,  che  i torrenti 
degli  oratori  non  fanno.  Sòche  al  balenar 
della  fpada  di  Marte  fouente  meglio  s’ illa- 
ftra  l’ingegno , che  allo  fpiendor  della  Lu- 
cerna di  Cleante.  Sò  che  l’alloro  dalle  guer- 
riere tempie  de’  trionfanti  nelle  dotte  fronti 
de’  Saui  opportunamente  s’innefta  . Ma  pu- 
re è forte  da  temere,  che  le  fcienze.  Donzel- 
le timide,  al  primo  ftrepito  delle  tromberai 
noftro  Clima  atterrite  non  fuggano  . Chi 
sa  fe  partendo  da  noi  la  pace, per  non  trouar 
luogo  di  ripofo,  nell’inquietudine  del  mon- 
do , trarrà  in  fua  compagnia  Parti  migliori , 
che  le  fon  figlie?chi  sì  maitre  l’Europa  tutta 
grauida  di  tumuki,geme  vicina  ai  parto  , le 
difcipline  compagne  della  mente  tranquilla, 
hauran  cuore  d’afpettar  fra  di  noi  il  formi- 
dabile aborto  ? chi  sa  fe  quando  più  s’aguz- 
fean  le  fpade , che  le  penne , la  ruggine , che 
fi  tragge dalle  armature,  cadcrà  sù'gPin- 
gegni  ? 

Quella  vicifiìtudine  di  pcnfieri  m’ hau- 
rcbbe  mantenuto  lungamente  ondeggiante , 
Jfe  l’animo  fempre  inchineuole  a confolarfi 
nelle  fciagure,  non  mi  fomminiftraflè  mate- 
ria di  conforto . Non  è , Signori , la  guerra 
sì  fpauentofa  negli  effètti , come  apparifce 
terribile  nel  fembiante.  Lo  Scolaftico  Apatia 
fcrittore  delle  cofe  di  Giuftinianomel  comin- 
ciamento  della  fua  Storia , diorch’  ella  nac-  ! 
Sue  c011  ^ fumana  vita  del  pan  jonde  le  carte 

degli 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  QV1NTO . 8 ? 

deoli  Storici , e de’  Poeti  per  antichi  che  Ile* 
no , fiiron  vergate  co'I  (àngue  de’  combat- 
tenti; ma  non  s’appofe,  ed  il  dir  di  lui  con  la 
verità  non  conferite  ; poiché  la  guerra  prima 
degli  huomini  hebbe  cominciamento  nel 
Cielo , e fe  colla  su  non  potè  far  tanto , che 
la  fourana  Gierufalemme  il  foto  nome  della 
pace  pcrdeftè , onde  fino  al  di  d’oggi  yifion 
di  pace  s’appella,  perche  temeremo  noi , che 
feo  naolga  le  cofe  humane  ? 

Lungi  dunque  da  noi  quello  mal  fondato 
fofpetto  ; anzi  sì  come  nclPantico  Anfiteatro 
la  gioitemi!  Romana  s’agguerriua,  auuezza- 
dofi  à non  temer  le  ferite , e le  moni,  con  Io 
fpettacolo  fanguinofo  de’  gladiatori;non  al- 
tri mente  hoggi  à me  fi  conceda  , d' indurar 
oli  animi  contro  il  timor  della  guerra , con 
fa  confidcratione  delle  guerre  celdli  ; cosi 
dalla  vipera  lleflà  tragge  il  buon  fifico  Pau- 
tidoto  contro’l  veleno  ; così  con  le  piaghe  i 
fanciulli  di  Sparta  alle  piaghe  incatliuano  -r 
così  gli  habitatori  della  caduta  del  Nilo  coro 
lo  ftrepito  a non  fentir  lo  ftrepito  imparano. 
Ed  io  farò  in  quella  parte  degnodi  qualche 
lode,  che  fe  d’argomento  fpiaeetiole  prendo 
àdifeorrere,  almeno  dentro  del  paradifoi 
volil  i,  e miei  penfieri  aattengo-.. 

•Due  guerre  io  leggo  nelle  facre  lettere  efr 
fèr fiate  nei  Cielo..  L’vna  fino  ab  antico » 
quando  PAngiol  più  bello,  condotticre  di 
£eruile ,.  e (sacrilega  fiquadra , contro  del  fuo 
Fattore  prefe  Parrai  d’orgoglio  . L’altra 
quando  Gabriello  cuftode  del  popolo  di  Dio. 
fcebbe  coutefii  co’l  Principe  della  Perfia.Del- 
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la  prima  dice  il  Profeta  Euangelico  al  dodi- 
cefimo  delPApocaliffi , faftum  eft  pr&lium 
magnumin  Ccelo , Michael , & Angeli  eius 
pugnabant  cum  Dracone,  con  quel  che  fegue; 
della  feconda  parla  Daniello  al  decimo, 
Fritte eps  Per far um  reflit it  mihi , & nunc  re - 
ttertor  vt  pr&lier  aduerfus  Prìncipem  Perfa • 
rum . L'vna , e l'altra  fu  guerra  Angelica, 
ma  così  hebbero  diuerfo  il  fine,  come  hauu- 
tohaueuano  diiierfo  il  motiuo.  Onde  fè- 
guendo  Pordine  de'  tempi , e leggendo  che 
proieftus  eft  Braco  ille  magnus , ferpens  ariti- 
quus  » qui  vocatur  Biabolus , poflìam  rivol- 
gerci con  Ifaia,e  dire  con  vna  compaflìone- 
uole  apoftrofe , quomodo  cecidifti  de  Ccelo 
Lucifer , qui  mane  oriebaris  T quel  Lucifero, 
che  forgeua  la  mattina  > ò come  legge  Phe- 
breo,  ch'era  figlio  dell'alba;  quel  che  porta- 
tia  in  fronte  quafi  aurora  crelcenre  lo  fplen- 
dor della  grafia:  quel  chefpargeua  perle 
doti  della  natura  lampi,  e baleni;  quel  che  iK 
luftrato  da  tanti  doni  celefti  promettala  vn 
giorno  eterno  di  gloria  di  Lucifero  preenr- 
ìbre  del  lume  , cangiato  in  hefpero  foriero 
delPombre  : d’Angiol  di  luce , in  principe 
delle  tenebre , vinto  nelPabbattimento  dal 
valor  di  Michiele  fù  cacciato  vergognofà- 
mente  dal  campo . 

• Signori  non  hà  nel  mondo  piu  off  mata  & 
Anfanatole  juperbiadi  quella,  che  il  Lirico 
Latinodifle  ricercarli  co'i  merito  quafìtam 
weritit  fumé  fitperbiam  . Conciofiache  il 
aaeriteuole  fuperbo  non  hà  cofa , che  non^f- 
, non  fluendo  colà  che  à fe  doawta 
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non  giudichi,  niun  vitiofo  più  di  lui  adula  (c 
fte(fo,mentre  confondendo  i nomi,  la  vanità 
de  fuoi  ambitiofi  difegni , dentro  al  confine 
di  giuftificata  pretennone  riftrigne.  Era  Lu- 
cifero il  più  fauorito  feruidore  della  Corte 
di  Dio;haneua  in  lui  verfàto  il  fourano  prin- 
cipe tefori  abbondantiflìmi  di  natura , e di 
gratia;  ed'egli  perlacognitionedi  cièche 
pofièdeua,ad  vfo  di  Cortigiano  per  la  buona 
fortuna  , diuenuto  infoiente,  non  già  di  fbit- 
raftar  àgli  Angioli  fuoi  conferai , ma  di  far 
ultimo  termine  de'  fiioi  penfieri  la  fua  fleffa 
natnra>come  fonte  SanTomafo,ò  di  fottrar- 
fi  dall'Imperio  di  Dio , in  quanto  all'eforci- 
tio  , fecondo  l'opinione  di  Santa  Agoftino, 
follemente  argomenta . Quindi  s' arma  di 
temerario  ardimento  : follata  la  terza  pane 
dell'angelico  popolo  contro  del  Prencipe  5 
foonuolge  Io  (iato  della  diuina  monarchia 
confonde  l'ordine  inuariabile  del  principato 
dici  Cielo  j femina  riffe  inparte  , doue  la  fola 
pace  germoglia:  quando  Michele  infiamma- 
to di  zelo  iimalheralo  ftendardo  formida- 
bile , in  cui  è faitto  ; quii  vt  Deus  ? e fattoli 
incontro  all  infàmeribelle , vince  fa  fellonia 
con  l'vbbidienzai  (configge  Paine  rezza  con 
l'humiltà  5 doma  la  ribdlion  con  la  fede  ; e 
co'l  precipitio  di  Lucifero , e de ' contumaci 
compagni.,  innalza'!  valor  fu  o, e de*  religioni 
fognaci ..  O Lucifer  non  ìam  Lucifer,  fedno - 
ffifer,  attr  etiam  mortifer , quutnodo  cecidiJH 
de  Getto?  dice  San  Beruardoth ai no  le  ftelle  i 
foro  preferita  viaggi , e tutto  che  dal  moviti 
merita  degli  orbi}  in  cui  furono  alfifte  ficai 
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contro’llor  proprio  mouimento rapite  , ad 
ogni  modo  mai  dall’ordinato  raiiQolgimen- 
to  non  partono . Il  Sole  medefimo , benché 
Principe  de*  pianeti , dentro  al  confin  dell’- 
eclittica fi  trattiene.  Lucifero  Stella  lumino- 
fa,  e raggiante,  doueua  muouer  verib  il  me- 
riggio,per  farli  anche  infiammata,  & arden- 
te; acciochenon  folamente  Lucifer  ma  igni- 
fer  poteflè  giallamente  appellarli,  come  San 
Bernardo  ne  lafciò  fcritto  ; ma  egli  fuperba- 
mente  errando,  torfe  all’Aquilone,  parte  ge- 
lata , il  viaggio , onde  diceua  in  Ifaia  Sedebo 
in  lateribus  Aquiloni s : che  marauiglia  fù 
dunque,  fe  dal  fontano  Motore,  come  Stella 
difordinata  fu  dal  choro  dcll’altre  Stelle 
difgiunta,  cosi  l’auerte  il  Santo  Dottore,  che 
poco  dianzi  citai  ; reèius  curfus  uus  eroi  ad. 
meridie?»,  tu  preposero  ordine  tendis  ad 
/Icjuilonem-y  e poi  chi  ha  tir  ebbe  tollerata  vna 
Stella,  chevolea  cangiarli  nel  Sole  da  cui 
ogni  (ha  luce  prendeua  ? 

• Ma  perche  la  guerra, che  Michele  fi  difi 

{ è efier  fatta  co’l  Dragone,  che  cade  ruinofa- 
mente  dal  Cielo , proietta  efi  Draco  Me  ma- 
gnai ; veggiamofe  il  cangiamento  de’ no- 
mi , ne  dia  materia  di  qualche  nuoua  confi- 
deratione . Lucifero  c nome  di  Stella , che 
Comporta  di  materia  celefte  , riman  pura  del 
mefcolamento  delle  cofe  foctolunan;ir  Dra- 
gone è vna  impreifione  meteorologica  che 
nella  parte  elementare  formandoli  dall’im- 
purità de’ vapori  eontaminata,ratticne  vn  in- 
certo , e fpanenreuole  fplendore  : prima  di 
prender  l*armi  Lucifero  fuftellapura,  che 
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dal  Sole  della  diurna  gratia  beueua  vna  fin- 
ceri  dima  luce, con  cui  i doni  naturali  abelli- 
ua;  ma  nel  cader  dal  Cielo  parue  vn  volante 
Dragone , poiché  rimanendo  ecliflato  nella 
parte,  che  riguarda  la  gratia , mantenne  vn 
debole  barlume  nelle  doti  della  natura;  il 
qual  peròinfcttato  dalla  malitia,hà  fèmbian- 
te  minacciofo,  & horrendo , nè  vi  parrà  mal 
fondato  quello  penderò , fe  vi  ridurrete  alla 
mente, come  Cimilo  mcdefimo  in  S.Luca,  d' 
vna  fomiglianza  meteorologica  valendoli  > 
d\ce,Videbam.  Satanam  Jìcut  fulgur  de  Ccelo 
cadentem , foigorc,cfponc  Grifollomo,per  la 
chiarezza  della  natura, per  l'acutezza  dell'in- 
telletto , ò vero  perche  hebbe  al  principio  il 
lume  della  diuina  gratia,  poi  cade  quali  ful- 
mine inccnerito,(ècondo  che  dichiarano  Gi- 
rolamo Copra  Ifaia,c  Michea,  Ambrogio  nel 
libro  della  fuga  del  fecolo;&  Origene  in  pili 
d'vn  luogo  , sì  che  Drago  volante , n<>n  più 
Lucifero,  dopò  la  caduta,  giallamente  s?  ap- 
pella. O le  pur  non  vogliamo  torgli  il  nome 
di  Stella  anche  là  sii  nel  Cielo  per  Dragone 
lo  riconofcon  gli  Aftrologi . Vi  ricorda , Si- 
gnorili quel  filamene  pollo  da  Dario,  pre- 
ndente delle  maremme,in  Herodoro  al  quin- 
to? abusò  collui  l'autorità  di  giudice, c fu  pili 
tollo  violatore, che  difenfore  del  diritco.  Ca- 
bife  volle  con  elèmplar  gafligamenro  l'ol- 
traggio della  giullitia  ricompenfare , onde 
{corticato  l’infame  giudice  fè  diftender  la 
pelle  su’l  tribunale , accioche  nel  luogo  del- 
l'offcla  giufti  eia  lì  facellè  la  douuta  vendet- 
ta t e per  inlegna  mento  degli  alai , pendette 
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«deterna  memoria  y»  trofeo  della  neceffa- 
ria  fèuerità.  L’empio  Dragone,  che  ferpente 
antico  vien  nelPApocaliÙi  nomato , nell’A- 
quilone precefe  di  fpiegar,come  accennai,.  la 
pompa  dell’ambita  diuinità,  fedebo  in  Uteri - 
òtti  AquiloniSjhk  Dio  voluto,  che  nelle  parti 
appunto  Aquilonari  del  Cielo,  là  doue  Arto- 
filace,ò  voglia  dir  Boote  guida  il  carro  dell— 
Orfe, ch’intorno  al  polo  s’aggirano , fia  fino 
aldi d’hoggi  la  fpoglia dell’antico ferpente,. 
che  vaglia  ad  abballar  l’orgoglio  di  chi  mi- 
randola delle  perdite  del  primo  Angiolo  fi 
rammenta  - Età  quello  fèntimento' allude 
fecondo  la  fpofitione  Titelmano»  edlfidoro 
al  ventèlimo  fèllo  capo  dei  libro  di  Giobbe  V 
in  cili  fi  legg espiriti  eiutornauit  Coclos,  <§* 
èbftetrìcante  manti  eius  eduBus  efi  coluber 
iortuofiis  » come  di  cede  > che  dal  comanda- 
meiito  dittino  fi*  quello  graiv padiglione  del 
mondo  tutto  A'  ftelle  d’oro  ricamato  , e tra- 
punto  ; mà  nominatamente  con  l’artificio 
della  fita  mano,  per  memoria  d’vn  grart  fat- 
to , ri  tmile  inktee  la  collellatione  del  Dra- 
gone, ò del  Serpente, che  all’vna,  ed  all  'altra 
Olla  vicino  al  polo  Artico  s’aimiticchia  . 

E quelle  Colio  le  metaraorfofi  deriuanti 
dalla  prima  guerra  degli  Angioli ..  Mà  per- 
che il  luogo'  deII’ApocaR/11,  tutto,  che  da 
molti  dotci/Iìmi  Padri  alla  guerra  fin’ fiora 
da  noi  deferita  fi  rifèrifèa , ad  ogni  modo 
come  nota  il  Ribera , communemente  come 
profetico  oracolo  rimirante  gli  ellremi  tem- 
pi della  Chiefa  forco  la  tirannia  dell’Aim- 
cfixill'o  vienprelò, veggio  fe  in  altro  luo- 
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go  della  diurna  fcritturapoflìamtrouare  vn 
combattimento  fra  gli  Angioli  ; Princefs 
Per  forum  rcftitit  mihi  vigiliti , & vno  die* 
bus,  e poco  à baffo,  & nunc  reuertor,  vt  pri- 
lier  aduerfos  Prhicipem  Per  forum  > dice  Ga- 
briello  cuftode  del  popolo  Giudeo  in  Da- 
niello al  decimo . Stauafene  il  buon  Profo 
ta  lungo  la  riua  dei  Tigri  piangendo  le 
fiienturedel  popolo:  chiedeua  per  lui  con 
lagrime  la  liberationc  del  duro  giogo  della 
feruitu  : yeniua  in  ciò  aiutato  da  Gabriella 
difenfòre,  e cuftode  del  popolo  prigioniero  ; 
ma  aIPvno,ed  all'altro  il  tutelar  della  Perfìa 
opponeuafi;e  quindi  nacque  il  combattimen- 
to . Io  sò  benifTimo,che  S.  Girolamo,  ò ten- 
ne per  collante,  ò almeno  dubitò  forte,  che*! 
Principe  della  Perfìa  foflè  PAngiol  ribelle  s 
sò,che  Caflìano,  e Ruperto  come  indubitata 
Raffermano;  con  tutto  ciò  il  torrente  di  tutti 
gli  cfpofìtori  dell’Angiol  buono  Piatendo- 
no  ; onde  S.Tomafo  nella  prima  parte  della 
fòmma,e  nel  fecondodelle  Temenze,  to- 
gliendo la  dottrina  fpecialmente  da  Teodo- 
retto  sù  quello  luogo,  e di  San  Gregorio  nel 
diciafeitcfimo  deJMorali,chiaramence  dimo- 
stra, che  può  cflère  anche  fra  gli  Angioli 
Santi  contraditticne , e di/cordia , lènza  che 
riccun  oltraggio  Lì  perfetta  carità  de*  beati  • 
Erano  iduc  Principi  combattenti  concordi 
nel  fine, che  il  voler  diuino  folle  adempiuto, 
erano  difeordanti  ne’mezi, chiedendo  vno  la 
liberatione  del  popolo, l’altro  la  fèruitù;per- 
che  cfammando  ciafcuno  i meriti  delle 'gen- 
ti alla  Tua  cuu.CQjnm.effe  , e non  fapend® 
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Ciò  che  la  prouidenza  eterna  hauefle  deter* 
minato,  ogn'vndi  loro  il  meglio  de'fuoi 
clienti, con  efficacia, e giitftamente  coreana  ; 
ma  Tubino  che  difcencfeaa  neJ  loro  intelletti 
vn  raggio,  da  cui  ventilano  riudati  gli  ofeu- 
ri  abiitì  del  diuino  volere , ogni  d merliti  di 
parere  alPimmutabile  decreto  di  Dio  li  con- 
formaua  : nè  altrimenti  procedettero  le  bi- 
fogne  quando  quatuor  •venti  Codi  pugnabant 
in  mari  magno , cioè  à dire  fecondo  il  £ènti- 
menco  di  5.  Girolamo , quando  gli  Angioli 
prendenti  alle  quattro  monarchie  ddcrirte 
da  Daniello , combatteuano  più  con  deflèt- 
to , che  con  Pafiètto  , procacciando  ciafcuao 
Pvt  i li  ta  delia  Tua  monarchia . 

Ed'in  quello  argomento  penfena  io  di  da» 
fine  al  mio  incompofto  dimorfo , lènza  paf- 
fete ad  altra  materia  ; quando  auuenendomi 
nelle  fàmofe  carri  d’ Origene , di  Giurino 
Martire,  di  Clemente  AlelTandrino,  di  Ciril- 
lo , d’Eufehio , agcnolmente  camprefi,  che 
quanto  di  pellegrino  dà  Tale  infino  ad  Epi- 
curo fu  infognato  da’  Greci>  tutto  da’  libri  di 
Mosè  re  da  gli  oracoli  de*  Profeti  era  tolto  $ 
nè  già.  della  dottrina  Platonica  vi  Tinello,  d£ 
cui  cen  tanta  lode  Santo- Agoftino  alPottauo 
delle  Città  difoorre  , ma  nominatamente  de- 
gli antichi  Poeti  . Riconobbi  in  Bacco  j itro^ 
uator  del  Vino  , e eoltiuator  delle  viri , che 
nacque  da’  lombi  di  Gioire  il  detto  della 
dirittura  Non  deficiet  Jirinsepsex  Inda, , 

"jystx  ex  foemorióus  eius,  dense  vcrnat  etti  re— 
pofitumeft , & ip/e  entexpeBatio-  gentium>» 

iègmsadvitem pnllum  £miJhlmans  JìoUm- 
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fuam  in  vu& /empiine . V idi  nel  nafeimento 
di  Perfeo  da  vna  vergine  Pallufione  delfo- 
racolo  d’Ifaia.  In  Ercole  peregrinante^  pur- 
gante il  mondo  daJ  moftri  ; in  Bel lero fonte 
aicendente  al  Cielo-,  in  Minerua  nata  dal  ca* 
po  di  Gioue  ; in  Efcuiapio  curante  gP  infer- 
mi, rauuifai  con  GiuftinonelP Apologia  la 
fembianza  di  cièche  del  Verbo  eterno  i Pro- 
feti prediflero;  onde  m’  è caduto  in  penfiero 
diveder  fe delle  guerre  degli  Angioli  tro- 
uaffimo  frà'GentiTi  qualche  veftigio . Chi 
legoe  Homero,fpecialmente  nelPIliade,non 
faprei  dire , fe  più  frequenti  combattimenti 
intorno  alle  muraglie  di  Troia,  o dentro  al- 
la magio»  degli  Dei  ritroui.  Era  polla  quel- 
la fuperba  Città , capo  delPAfta , non  meno 
per  ber  faglio  delle  dittine  percofle , che  per 
premio  delle  diurne  vittorie  y Diuifo  infat- 
tioni  il  Cielo . 

. Mulciber  in  Troia,  prò  Troia  (labit  zìpoli  0 

Zìe  epici  venni  T eucrit,  Pallai  iniqua  fuit . 

Non  feguì  mai  battaglia  in  terra,  che  non 
fofle  eccitata  da  vna  battaglia  celefte  s i tu- 
multi de*  Numi  erano  trombe  degli  huomi- 
ni,che  eli  dcftauano  alla  tenzone,e  quafi  che 
non  ofaflèro  i Troiani,  ed  i Greci  azzuffarli, 
gli  Iddi;  in  guifa  de'  Veliti  attaccammo  la 
fcaram  uccia,  eh  'era  poi  feguitata  da  vn  fatto 
d’arme  de*  Greci  ; ma  ciò  vien  figurato  cou 
sì  poco  decoro, che  non  pur  Tertulliano,  Ar- 
nobio,  e Giuilino  martire, ma  Pifteflo  Socra- 
te al  fecondo  della  Republica  di  Platone , e 
Marco  Tullio  al  primo  della  natura  degli 

Dei  lo  dettano  , & agramente  Omero 

per 
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per  quello  conto  riprendono;  che  che  fi  dica 
PEutifrone  Platonico . 

Nè  Zìa  di  voi  chi  mi  ripigli, Signori,  che  le 
guerre  non  de  gli  Angioli, ma  degli  Dei,con 
intollerabile  equiuoco,  negli  antichi  io  ri- 
troni  , perche  Maffimo  Tirio  famofo  fra  gli 
Accademici,  nel  primo  difeorfo  del  Genio  di 
Socrate , m*  è guida  à riconofcer  ne’  Dei  mi» 
nori  i Genij , che  dirittamente  àgli  Angioli 
della  noftra  religione  s'oppongono . Garrì* 
tia  Achille  con  Agamennone , e dalle  parole 
pacando  all’armi  minacciaua  di  fatollar  con 
la  morte  degli  amici  la  fpada,  deftinata  à be- 
re il  fangue  TroianojMincrua  lo  tiene  à fre- 
no, à Demonio  cohibetur  » dice  Maflìmo  Ti- 
rio, quod  Homerus  ibi  Mmeruam  appeUabat . 
Enea  non  confapeuole  del  deftino^he  ineui- 
tabilmente  la  patria  all’vltima  rouina  Ibi— 
gneua , tenta  d'vccider  Elena , per  tor  dal 
inondo  Euerforem  Afì&  vultum  > che  colag- 
gi di  due  occhi  impudichi  haueua  accelò  il 
rogo  funerale  > in  cui  il  cadauero  di  Troia  fi 
confumaua  : {libito  Venere,cìoè  àdire  il  Ge- 
nio cuftode,  rattenendolo  gli  leua  da  gli  oc- 
chi la  mmofa  d' ignoranza , ( eh'  in  Ornerà 
M inerti  a tollè  à Diomede, come  olferua  Pla- 
tone nell'AIcibiade  fecondo)  e gli  fa  veder 
chiaro  il  decreto  dt'f&ti . 

In  oltre  haueuano  le  Città,  e le  Prouincie 
i numi  tutelari,  che  Topici  fur  nomati  dagli 
fcrittori  così  Greci, come  latini;  per  cagione 
d5c(èmpio,honorauafì  per  prorettore  Apolla 
in  DelfojBacco  in  Naxo,&  in  Tebe;  Vulcano 
in  hanno  ; Quiriuo  in  Roma  ; Minerua-iu 

Ate- 
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/tene;  Iuba  nella  Mauritania;  Fauno  nel  La* 
tio;Marte  nella  Scitia;  Ifide  in  Egitto;  di  che 
parla  fuccintaajente  Teitulliano  nell’Apo* 
logetico,  e con  molta  efatezza  Gregorio  Gi- 
raìdi  nel  trio  primo  Sintagma . Hor  quelli 
numi  Geni)  fatali  vengon  nomati  da  Sim- 
maco nella  fupplica  à Teodofio,e  da  Tertul- 
liano nel  libro  dell'Idolatria.  Quindi  fo- 
uraftando  alle  cuftodite  Città  la  rouuia , i 
Geni}  le  abbandonauano  ; e pure  à quei  di 
Tiro  ( per  detto  di  Curdo, e di  Plutarco)  fi  fè 
■veder  Apollo , che  da  Virgilio  è detto  Cu/hs 
foraefis  Apollo,  in  atto  di  partenza ,per  andar- 
fène  ad  Aleflàndro,che  con  aflèdio  fieramen- 
te ftrigncur.Ia . Sì  che  quando  i Dei  combat- 
tenti s'inducono,  de  gli  Dei  minori,  cioè  de* 
Geni)  l'abbattimento  s'intende.  E fe  non 
temetti  di  fauci lar  con  poca  riuerenza  alle 
cofe  (agre,  nella  marauigliofa  Eueida  rauui- 
(èrei  la  contefa  di  Gabrielle  co’l  Principe 
della  Perfia,che  allo  feoprirfi  del  decreto  di- 
lli no  fiibito  fi  compone . Gioue  fourano  nu» 
me  ftà  ili  luogo  di  Dio  ; Giunone  protettrice 
de’Greci  la  rouina  de'Troiani  procura . Ve- 
nere tutelare  dell'Afia  le  fa  contrailo.  Vatte- 
ne quella  al  tribunal  di  Gioue  ; e/pone  le  file 
doglianze,prega,e  /congiura . 

....  O qui  res  hominumif  Deunuf 

Quidmeus  AEneas  m te  committere  tan- 
tum.  » • > 

‘ AJLternii  regis  imperips  , & fulmine  ter- 
rei, 

Quid  Troes  potuere  ? . . . . 
con  ciò, che  fegue  nella  ingegnofiiTima,e  pa* 

ce- 
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letica  conclone . Riuela  Gioue  il  dettino  di 
Troia , e predicendo  la  dipendenza  d'Enea, 
il  paflaggio  in  Italia,  la  fondanone  di  Ro- 
ma,anche  promette  Giunon  placata  . 

: His  ego  nec  metas  refum,nec  tempora  pono 

Imperium  fine  fine  dedi\quin  afpera  lunch 
■ Qua  mare  nunc>  terrafque  mette  > coclum - 
que  fatigat , 

Copia  in  melius  referet.mecum^  fottebit , 
Romanos  rerum  dominos , gentemque  to- 
ga t am  . 

Il  che  eflcrfi  conforme  alla  predittione  an- 
nerato nella  feconda  guerra  Cartaginefe, 
perizio  ricoglie  da  Ennio . 

- Ma  perche  cosi  nella  Religion  Chriftiana, 
come  nella  fetta  gentile  erano  gli  Angioli 
non  meno  cuftodi  delle  perfone  particolari  , 
•che  delle  prouincie,  e de-’reami:  per  non  tra- 
lasciar cofa , chJ  al  prefente  difcorfo  appar- 
tenga , veggiamo , fe  negli  Angioli  tutelari 
degli  huomini  fu  mai  dittordia,  come  eflère 
ttata  ne’ Principi  delle  prouincie  habbiam 
mottro.  Era  homai  tuttofi  mondo  ridotto 
Cotto  Pimperio  di  tre  Cittadini  Romani.  M. 
Antonio  in  grafia  d’Ottauio  Cefare  era  elet- 
to Sacerdote  del  Dittatore, vccifo  poco  dian- 
zi da  Bruto,e  da  Cafiìo . Così  le  militari  ,co- 
v h ie  pacifiche  impreiè  con  vnione  » &c  ami* 
camcnte  reggeuano.  Solo  nelle  cofe  di  poco 
momento  gran  femi  di  fieri  dime  difcordie 
appannano.  La  fortuna  fin  da  quel  punto 
moftratzaad  Ottauio  Paflòliita  monarchia 
dell’vniuerfo:à  Marc’Antonio  minacciaua  le 
perdite  ^ e la  rouina:  poiché  ò giocando , ò 

tratteli- 
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tradendo  le  forti , ò facendo  guerreggiar  le 
coturnici,  ed’altri  animali , fèmpreMarc’- 
Antonio  rimaneua  , con  fuo  gran  trauaglio 
perdente  ; accoftofìegli  vn  Aftrologo  Egit- 
tic , e l’eflbrtò  à non  concorrer  con  Cefare  , 
dicendo  Huius  Genium  formi dat  Genius 
tutts,qui  ere£fus,&  celfus  vbifoltts  efidlho  ap- 
propinquante demijfior  redditur,  & ign  autor  ; 
tutto  ciò  riferifee  puntualmente  Plutarco . 
Hor  qui  Signori  datemi  licenza,  che  muoua 
vn  curiofo  problema . Il  fatto  fra  Marc’ An- 
ton io  , ed  Ottauio  Cefare  par  che  ftabilifca 
non  fol  o quanto  habbiam  detto  delie  colite- 
le degli  Angioli;  ina  molto  piti  la  perfuafìo- 
ne  de’noftri  fecoli , che  pone  negli  huomini 
vn  Genio  nomato  predominante.  Io sòeG* 
fer  fra  gli  Angioli  maggioranza , non  fola- 
mente  fecondo  Tordine  delle  Gerarchie , ma 
fra  quelli  della  medefìma  Gerarchia;  perche 
fono  differenti  di  fpecie  fecondo  la  dottrina 
di  S.Tomafo;perciò  Michele  in  Daniello  al- 
lottano ordina  \ Gabriello  ,*  che  dichiari  al 
Profeta  la  vi  (ione  fac  intelligere  ifìct?n  vijio- 
nem  , ed'egli  vbbidifee  ; ma  che  nelle  attioni 
ciudi  vn’huomo  fenta,quafì  non  di/fi  violen- 
tarli à feguir  V altrui  voglie , e non  poflà  ad 
vn  certo  modo  refi fiere , non  sò  fe  debbia  al 
genio  predominante  recarli . 

Che  vn  animo  grande,  il  quale  riuolto  ad 
vfurparfi  la  fignoria  dell’vniuerfo,con  la  for- 
za delParmift-.ihidiad’  appianar  i fatico!! 
fentieri  della  fu  a gloria  ; pone  a ripcnta- 
«lio  la  vita, per  far  fotto  il  fulmine  della  fua 
ìpada  incenerire  anche  gli  allori  trionfali  » 
-i.'.  . st\ 
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su  le  chiome  vittoriofe  de  gli  emoli  ; gareg- 
gia co’primijCondottieri  de'tempi  tuoi , del 
{curano  laogo  del  Principato, e tutto  c^e  più 
con  l’empito , che  coJl  confeglio  combat- 
ta, herede  anzi  delPardire,  che  della  pruden- 
•i a del  padre,  ad  ogni  modo  inforfa  à Celare 
la  monarchia;  che  coftui  dico  di  propria  ve- 
glia li  faccia  ligio  de'  Tuoi  fauoriti  liberti , e 
vilmente  gli  vbbidifea,  ed  honori  ; è cofada 
deftar  la  marauiglia  ue’marmi:  tale  fu  Pom- 
peo figlio  del  grande  ,di  cui  diceVelleio: 
Li  ver  forum  libertus , feruorunify  feruus , fpc~ 
ciofis  muidens , ut  parer  et  humillimis  ; che 
vn  Prencipe  nuouo  in  vno  ftato  ancora  va- 
cillante,e dubbi ofòjmentre  gli  animi  de'Cit- 
tadini  auuezzi  ad  vna  perfetta  vguaglianza 
rimirano  Paltrui  grandezza  come  rimproue- 
ro  della  propria  viltà  ; mentre  i papaueri  di 
Tarquinio  vogliono  eflèr’abbattuti , efi  fag- 
gio Principe  meglio  con  la  codardia, che  co’l 
valore  de*  fudditi , allicura  la  tenerezza  del 
Principato  nafeente  : mentre  in  diftruggi- 
mcnto  delPvfurpata  fignoria  non  fi  può  in- 
fiammar mina  più  formidabile  d'vn  petto  ri- 
foluto,che  racchiuda  (piriti  generofi;  che  al- 
Phora  appunto  chiami  per  compagno  nel- 
Pamminifìratione  delPimperio  vn  magnani» 
mo  cuore,  à cui  comparta  le  honorauze,  ed  i 
premi)  » è pazzia  da  non  Panarli  con  quanto 
elleboro  nafee  in  Anticira . Lo  fece  nondi- 
meno con  Seiano  Tiberio, Principe  per  altro 
fagaciffimo,  & intendente  à marauiglia  del- 
l’arte di  ben  regnare;  poiché  nel  publico  Se- 
nato Phonorò  con  nome  di  compagno , ed 

in- 


Digitized  by  G 


DISCORSO  QVINTO . 9; 

interne  con  le  Tue  ftatue  volle,  che  i limola- 
ci! di  Seiano  s’ergellèro.  Quali  indigniti 
non  commeflè  Claudio  Celare  , à cui  la  luce 
del  Principato  valle  per  dilcoprir  le  mac- 
chie delPimpurilfima  vita  ì Leggiamo  Sue- 
tonio,Sefto  ÀurelSDioneiSencca^itiliano, 
e Giuuenale  , e sì  vedremo , che  delP  impe- 
rio ogni  cofa  egli  hebbe,  fuor  che  Pimperioj 
hauendogli  la  fortuna  conceduti  i falci , ac- 
cioche  le  verghe  almeno  della  feru  il  irà  del- 
Panimo l’ammonillero . Non  fumai  Prin- 
cipe più  febiauo  de’  fauoriti  ; perciò  di  lui  lì 
diccua,che  tutto  Panno  efercitaua  i Saturna- 
li, perche  tutto  Panno  a"  lèruidori  vbbidiua  : 
onde  Giuliano  Imperadore  mandar  noJI 
volle  al  conuito  di  Romolo,nè  Seneca  Io  la** 
fciò  paflar  alP  inferno , lènza  Pafliftcnza  de* 
fauoriti . Lo  fcherniuano  per  quello  conto 
sù  le  feene  i Comici;colleraua,cke  da  Narci£ 
Co  fodero  i fuoi  decreti  annullati , rcuocatc 
le  gratie,impediti  i fattori, trattenuti  i dona- 
titi i,e  pure,come  nota  Dionejco’feruidori  de 
gli  altri  implacabile  li  moftraua . Che  dire- 
mo , Signori  ? era  per  auucntura  il  genio  de* 
lèruidori  del  genio  de’padroni  più  potente  , 
e lo  vincaia  ? la  fattola  di  Fetonte  , f in  cui 
BeHaxione  la  caduca  di  lucifero  lamiifaua  ) 
m’è  più  volte  partita  vn  lìtnolacro  di  quel , 
c3  habbiamo  alle  mani.  Febo  dall’ incauto 
giuramento  obbligato  rapprefenta  colui, eh* 
è vinto  da  quella  inchinatione , che  genio 
predominante  s’appella . Il  figlio  volonte- 
rose che  non  ceda  alaterni  ricordi, è Pim- 
magiuc  di  chi  Paltrui  fauore  abulando, 

odio- 
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odiofo  à gli  altri , à fé  medefimo  fabbrica  i 
precipiti]  . Conofceua  Febo,che*l  giouanet- 
to  mal  faprebbe  regger  le  briglie  de'  Cuoi  fo- 
cofi  caualli,fc  non  poteua  tener  à freno  i Tuoi 
boriofi  péfieri;lo  vedeua  andare  ad  ecclifiar-  i 
fi  follemente  nel  lume  ; e fi  doleua  che  per 
giunger  ben  tofto  alla  meta  nella  carriera 
della  vita  mortale , volefie  del  fuo  veloce 
carro  valerli . Quella  fiamma  d'ardire,  ch'- 
in  alto  importunamente  lo  traheua , cfpone- 
ualo  opportunamente  alla  vendetta  del  fub 
mine  : onde  per  la  vicinanza  Gioire  non  er* 
rafie  nel  faettarlo  : e chi  pretefe  eflcr  difpen- 
fator  del  lume  , fegnafie  la  via  della  fua  ca- 
duta co'l  fumo . Preuedeua , che'l  mondo 
ardente  nel  fuoco  delPambitione  del  figlio  , 
afpettaua  il  riftoro  dall'onda  delle  fue  lagri- 
me : accorgeuafi  , che'l  fouerchio  fplendore 
inuitaua  i lumi  torbidi  dell'inuidia , la  qual 
faprebbe  fparger  nebbie  di  fdegno  per  ofeu- 
rarlo , od'eftinguerlo  : ad  ogni  modo  vinto 
dal  giuramento,che  genio  predominante  db 
remo , cede  il  luogo  all'infelice  figliuolo  ; c 
pur  s' accorge  , che'l  carro  del  Sole  farà  fe- 
retro à Fetonte;  che  nell’ardor.di  quelle 
ruote  infiammate  egli  trouerà  il  gelo;che  in 
mezzo  a’ lampi  celefti  Pombre  mortali  sù'l 
capo  gli  caderanno  : che  nell'albergo  dell'- 
immortalità, s*  incontrerà  con  la  morte  ; e 
che  fine  hebbe  l'auriga  indegno?  quello  ftef- 
fo , che  fiperar  fi  può  da  chi  fàuorito  più-per 
genio , che  per  merito  , efercita  la  potenza, 
con  impotenza , valendoli  dell’autorità  per 
comprar  l'odio  publico  ; impercioche  meli* 
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tre  palleggiali  campo  fui  carro,  ode,  agitila 
àpunto  di  trionfante  , accompagnarli  dal  le 
promede  voci  d’oltraggiorpolcia  vede  il  fuo 
precipitio , e brama  di  corregger  l’errore , 
quando  c giunto  il  tempo  più  atto  alla  pena, 
che  al  pentimento  . 

Hor  che  diremo  Signori?dunque  fi  dàque- 
fto  genio  predominante , che  quali  violenta 
l’humane  volontà:  ò pur  ad  altra  cagione  P- 
immoderata  inchinatone  d’vn  verlo  l’altro 
fi  dè  recare  ? gli  nlbrologi  pretendono  chea 
predominio  di  Stelle,  che  nell’orolcopo  fi 
trouino  lì  riferilca  ; ma  fono  errati  $ perche 
niuna  forza  nell’humano  volere  han  le  Stel- 
le;! Filici  à conformità  di  temperamento, e di 
coftume  l’attribuifcono.  Ma  Tiberio  princi- 
pe federato , e maligno  fauorilce  Lepido  Se- 
nator  graue , e lineerò , in  modo  che  Tacito 
dice  d’ eder coftretto à dubitare , Fotone  an 
forte  nafeendi  vt  c etera,  ita  Principum  incli- 
narlo in  hot , of enfio  in  illos  an  fit  ali  quid  in 
noflris  conftlijs  : forfè  Pvtile,che  dal  fauorito 
lì  raccoglie  è fondamento  della  potenza?  ma 
Claudio  Celare  Prencipe  impouerito  vdìa 
dirli, che  ricco  farebbe,  fe  due  aeJ  fuoi  liberti 
lo  volclTero  nelle  lor  fortune  per  ter20.Il  va- 
lor ed  il  merito  è per  ventura  la  calamità  de 
gli  animi?mà  fe  leggiamo  le  Storie,  ipiù  fa- 
uoriti  furono  i più  maluagi.Sarà  dunque  ge- 
nio predominante  ; ma  il  genio  dall’alba  del 
noftro  natale, (ino  alla  fera  della  noftramor* 
te  n’accompagna  fenza  mutarli  5 il  fattore 
tal’hora  sù’l  mezo  dì  n’abbandona  : e fe  du- 
ra la  cagione,peiche  non  dura  l’effètto  ? 

Profe  Mafcardi , £ Si- 
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Signori  io  venni  à proporre, non  à dichiari 
rare  n problema:  vii  ingegno  mezzano  è Cena* 
prc  irrefoluco  ne'  Tuoi  penfieri,  perche  l’acu-  r 
rezza, ch'è  bafteuole  à Crouar  ragioni  da  dur 
bitare,  è infofEcieute  à decidere;  i Pittagorir. 
ci,  c con  erti  Timeo,  Plotino,e  Iamblico  voi-* 
lero,  che  Panimo  forte  il  Genio  in  ciafauio  s . 
fri  i Geni}  ha  vii  ordine  marauigliofo  , per* 
che  il  maggiore  riuela  al  minore  i non  inceli 
mirteri  ; il  mio  genio  è di  quelli , che  van 
brancolando,  nè  (piccano  il  volo  ; dal  genio: 
voftro , di  tanto  più  fublime , e più  nobile, 

2uafi  da  infallibile  oracolo,  attende  la  rifpo- 
a , che  gPinfegni  ciò  che  non  può  intender 
per  fe  medtrtmo . 

DISCORSO  SESTO. 

Della  Comedia . . > 


Come  c ornine  in/f e » delle  parti , del  fine , # 
delle  Jpecie  di  ejfa . 

Q Velia  licenza, che  da’  Tuoi  lettori  chie- 
fe  Quintiliano  al  capo  trediccfimo 
deìiecondo  libro  di  poter  à fua  voglia  di- 
lungarrt  dall’ordine  de’  maeftri  del  ben  par- 
lare, io  con  maggior  neceflìtà  da  voi  in  que- 
fto  giorno  richieggio.  Signori , perche  fe  vii 
condutticre  d’eferciti  non  può  con  lode  tan- 
to ftrettamente  obligarfi  ad  vn  inuariabil 
modo  di  campeggiare , che  la  natura  del  fi- 
to,  la  comodità  d’vn  fiume,  l’incontro  d'yna 
felua , e fomiglianti  accidenti  non  lo  faccia*. 
S t no. 


Digilized  hy  j ìooglc 


i 


DBCORSO  SESTO/  99. 
un  sffl  fatto  mutar  parere  j perche  non  don- . 
rò  io  con  addattarmi  alle  circoftanze  occor- 
renti » fraftornar  il  corfo  delle  lettioni  nelle 
mie  vicende  intraprefe  ? Vdifte  la  fettimana 
palpita  in  vn  marauiglioiò  dimorfo,  che  con 
pròtezza  d’animo  incontrar  fi  voglia  l’occa- 
fione:la  quale  quanto  è piu  lubrica, con  tanto 
più  viua  follecitudmc  ftringer  fi  dee  , perche 
sfiigeuolmente  non  fe  ne  vada  : ed  io  che  si 
frequentemente  mi  ftudio  di  pervadere  à 
ine  tteflò,  & à voi , che  dalle  altrui  fatiche  fi 
ritragga  profitto , ben  mi  dichiarerei  più  di 
. Gorebo  infenfato , fe  gl'infegnamenci  di  co- 
sì autoteuole  ingegno , io  ponefiì  in  non  ca- 
le ; è Signori  l’occafione  vera  cote  della  pru- 
denza, non  men  politica,  che  guerriera,  per- 
che riducendo  le  attioni  humane  dalla  vili- 
uerfalita  lontana  alla  fingolarita  prcfente  , 
aftrigne  il  giudici©  à trarre  dalle  vifcere  del- 
le regole  comuni  del  ben’oprare , i partiti 
più  confaceuoli  alcafo;  cosi  con  lafcorta 
dell’occafione  occupò  Gige  ilRegno  di  Can- 
nule ; il  popolo  Romano  refoiro  dalla  Ti- 
rannide di  Romolo , sbranandolo  lungo  la 

dude  j Bruto  cacciando  dal  Ciel  di  Roma 
cure  nuuole  della  reale  impotenza  , fc 
lampeggiare  alla  Patria  il  Sole  della  de  fide- 
rata  libertà . Virginio  congiunfe  alla  priua- 
ta  vendetta  il  publico  beneficio  dell’ettermi* 
nation  de*  Decemuiri;  efèfù  detto  da  chi  (a- 
peua , che  la  prudenza  regge  il  dettino  fata 
prudenti*  inaiar , e che  lttiuomo  - aggio  fi** 

aiaaion  fottogiace  alle  Stelle, Sapiens 
tur  Afiris , per  lo  foto  aiuto  dell - 
* E i occa- 
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occafione  la  fcntenza  s’auucra;  Impercioche 
per  cacone  d’eflempio,  valendoli  alcuni  ca- 
pitani degli  ecliflì,  così  Lunari, come  Solari  , 
Cepperò  nella  torbida  fcena  d’vn  orbo  cam- 
po illuminar  le  lor  glorie , come  altre  volte 
accennai)  che  più?  il  niente,  fi  può  dir  meno? 
co’lfauorc  dell’occafionehà  talhora  trion-  | 
fato  felicemente.  Vditemi  con  attentione 
Signorie  non  crediate  fubito,ch’io  vada  tra- 
uiato , come  che  io  vi  dia  cagione  di  fofpet-  I 
tarne  . Hauete  mai  vdito  quella  muta  imi-  » 
tatrice  dell’altrui  voce  Echo  ? io  fon  /icuro , 
che  non  l’hauete  veduta;  che  cofa  è ella  ? ri- 
fponde  Aufonio , ch’è  figlia  della  lingua , e 
dell’aria,  madre  d’vn  vano  indicio  ; c’Tià  vo- 
ce fenza  intelletto;  c’habita  negli  orecchi  de 
gli  huominije  che  ftando  al  varco  ruba  l’vi* 
time  parole  di  chi  ragiona  ; e va  fchernendo 
co’l  uio  mal  intefo , l’altrui  mal  riceuuto 
parlare:  quella  è vna  confufione  di  voci,  che 
molto  prometter  non  attende  nnlla:diremo 
dunque  meglio.  L’Echo  è vna  immagine , 
che  non  ha  taccia  ; vna  palatrice , che  non 
hà  lingua  ; vna  femina , che  non  hà  corpo  ; 
vna  amante,  che  non  hà  cuore  ; c’habita  do- 
ue  non  éj  rifponde  àchi  non  la  chiama;  fini- 
fee  di  parlare,  e non  comincia;  muore  all’- 
hora  cné  nafee  lontana  da  chi  la  partorifee , i 
che  so  io  ? ma  qui  li  forma  vn  enimma  : non 
fi  dichiara  l’elfenza , eh'  andiam  cercando  5 
Signori , hoi  non  trouerem  mai  quello , che 
rton  è al  mondo . L’ente  fupremo,ch’è  Dio, 

& il  termine  oppofto  di  lui , ch’è  il  non  en- 
. te,  ò YOgliam  dire  il  nulla  ( non  fi  poflono  t 
~ defini-  ' 
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definire  ) tutto  che  con  termini  negatiui  po£ 
fano  in  qualche  maniera  defcriuerfi,  cosi 
vien  infegnato  dalle  fcuole  Teologica ,c  Fi- 
Iofofica.  Echomedefima  dica  il  fuonomc 
predò  il  Sannazaro. 

Vidirfrfifleuiitrijìemtylheu fata)repulfam 

Spara  tuli-,  fum  nuc  vox,fcnus,aura-,nihil. 
Hor  quello  nihil  dato  in  mano  all’occafìone 
quali  la  mafcella  dell’infingardo  Giumento 
nelle  mani  di  Sanfone , ha  feonfitto  vn’efer- 
cito  intero.  Narra Polieno  al  primo  degli 
ftratagemmijche  Pan  Capitano  di  Bacco  nel- 
l’iinprefa  dcllTndie , ( che  fli  primo  ritroua- 
tor  della  falange  militare,  e con  le  corna  di- 
pingefi , per  haueu  nell’cfercico  ordinato  il 
deftro,e’l  finiftro  cornojhauendo  hauuto  au- 
uifo  dalle  fue  (pie , che’l  nemico  nella  parte 
oppofta  della  (elua, piena  di  molte  concauità 
sJera  accampato,ordinò,che  tutta  l’hofte  fua 
alzalìe  vintamente  le  grida;  fù  riceuuto  queL 
tumulto  di  voce  nel  grembo  delle  vicine  (pe- 
ionche,  & in  guifa  di  fecondiflìmo  feme,  in»» 
grauidò  in  modo,  che  da  lui  nacque  infinito 
moltiplicato  ; onde  temendo  i foldati , che 
tutto’l  mondo  intero  non  fi  forte  trapianta- 
to in  quel  campo , riposero  nella  velociti 
de’ piedi  la  (peranza  diviuere,  già  che  non 
afpetcauano  dal  valor  della  mano  la  gloria 
del  trionfare  ; Così  quelPimbelle  fanciulla , 
che  non  potè  vincendo  vincer  Poftinata  vo- 
lontà del  GiouanettoNarcifojdiuenuta  guer- 
riera, mentre  era  morta  fconuolfe  l’arma- 
te (quadre  , Cernendo  à Pan  di  tromba , gli 
fèll  prouoftico  della  vittoria,  e preuenue 
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ton  Pappi anfo  il  trionfo:  ben  li  vide , ch'era 
deftinata  dal  Cielo  à porre  in  fuga  le  perfo- 
ra , perche  fe  quando  amante  di  Narcifo  tut- 
ta lufinghiera,  e vezzofa  > 

Jbat  vt  inijeeret  fperato  brachi a collo  , 

1 llle  fugit , fugìenfque  mantts  compie xibus 
auferty 

Come  non  doueua  far  fuggir  quell’efèrcito, 
che  da  lei  non  vdiua  fe  non  vlulati  mi  Iitari>e 
minacciosi  clamori?' Hora  fe  taro  può  1 l’occa- 
sione prefa  opportunamente,  perche  douerò 
io  dimenticarmi  dell'immagine  di  lei , che 
da  Calibrato , da  Pofidippo , e da  Aufonio  , 
mi  vien  rapprefentata  in  guifà  di  fuggitiua  ? 
perche  non  dourò  vbbidire  alla  dottrina  di 
chi  m' infegnò,  eh'  io  la  fapefli  conofcere  ? ; 

Per  fecondar  dunque  Toccatone , -che  ne 
4bmminiftra  il  tempo  , tralafciando  lafolita 
materia,  rifoluo  di  parlar  quella  Séra  delia 
Comedia  : già  che  di  rappresentar  vna  Co- 
media fra  di  voi  rifoluefle. 

•-  E per  farmi  da  vii  capo . Nacque  la  Co- 
Inedia  nel  paefè  dell'Attica , al  tempo  delie 
vendemie,  fecondo  l'opinione  d’ Ateneo  al 
fecondo  delle  Cenq  de’ faggi  *,  òpurhebbe 
origine  da  certe  felle  degli  Agricoltori  d'- 
Atcne  , i quali  difeorrendo  per  le  ville,  per 
le  bofeaglie  , celebrando  le  folcnmtà  di  vari 
Numi,  paruc  bene  à gli  habitanti  della  Città 
di  ridur quella  pompa  villereccia  à termine 
difpettacolo  Cittadino.  Così  dice  Ca Ino- 
doro alla  Epillola  cinquantefìmaprima  dei 
libro  quarto , allontanandoli  poco  da  quei  ; 
ch'accenna  Euflatio  su'l  quactordicefùna 
* - ^ «-»  del-i 
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delPVlilfea  d’Omero  appoggiato  all’autO- 
TÌtà  di  Paulània  : Ma  perche  lo  Scaligero  al 
quinto  capo  del  primo  libro  della  fua  Poeti- 
ca , con  Pautorità  di  Teocrito  dice  general- 
mente la  Comedia  originarli  dalle  canzoni 
degli  huomini  di  villa  , è da  veder  con  dili- 
genza, che  forte  di  canzone  in  ilpecialità,lìa 
la  folcente  , da  cui  quello  nobilillìmo  poe- 
ma s’e  diramato . 

Ariftotile  alla  particella  ventelìmalècofl- 
da,  e ventelìmatcrza  della  Poetica , par  che 
Porigine  della  Comedia  riferita  ai  poertìa 
maledico , che  fu  compollo  co’l  verfo  Iam- 
bo  ; Ma  egli  {ledo  alla  particella  ventèlima- 
quinta efprelfamente  dice;  Cotti  Adia  autem 
ab  tjSy  qui  PhaUica  produxere  auffa  efi\  dun- 
que egli  contradice  à fe  Hello . Per  intelli- 
genza del  dubbio , c da  faperli , che  Pantica 
Comedia  hebbe  due , diremo  caratterifmi 
Tuoi  propri];  il  ridicolo,  eJl  maledico  ; del  ri- 
dicolo parla  chiaramente  Platone  nel  deci- 
mo della  Republica , & Ariftotile  nell’ope- 
retta citata  della  Poetica  ; del  maledico  Ple- 
tonio , ne’ fiagmenti , eTommalòil  Mae- 
ftro  ne’  Prolegomeni  d’Ariftofàne;  dell’vno; 
c delPaltro  Plutarco  alla  quiftio ne  ottaua 
del  libro  (èccimo  de’  conuiti.  Ariftotile  dun- 
que qua  lido  p ole  la  Fallica  poelia  per  origi- 
ne della  Comedia  hebbe  la  mira  al  caratte- 
rifmo  ridicolo  : e non  trafeurò  il  maledico  » 
mentre  del  Poema  Iambefco  fe  mentione . 
Ma  perche  non  lì  può  pienamente  compren- 
dere quella  rifpofta,  fe  non  lì  dà  prima  quah 
•chenotitia  della  poefia  Fallica,io  vi  chieggo 
. E 4 in 
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?n  gratia  > Signori , che  mi  lafciate  coprir  la 
faccia,come  fè  Socrate  predo  Platone,  quan- 
do al  fauellar  d'Amor  diè  principioje  prima- 
mente mi  da  lecito  dir  con  Giuuenale  al  co- 
ininciamento  della  fatira  quindicedma , 

- C^uis  nefeitt  Voluft  Bithynice , qudiade- 

mens  .. . • , ; 

*-  Acgyptus  portenta colati  :•  , .1 

Stiperftitiofiflìmo  fu  l'Egitto  , ma  priuo 
id'intendimento  iti  Deificar  cofe  immonde  , 

& abbominabili , il  Cocodrillo , ilCercopl- 
theco,  i Pefci , i Cani  ; anzi  che  nonconten- 
to d'adorar  gli  animali , alla  cipolla , & al 
porro  diè  gli  honori  diuini  ; onde  poteuano 
que' popolari  andando  in  vna  campagna  di 
•porri  (limarlo  vn  Cielo  pieno  di  Dcitadi , c 
non  inuidiarià  Gioue  la  beatitudine  ddR. 
Olimpo  ; feminauanfi  coitalo  i lor  Dei , e gli 
vedenano  crcfcefiti , & adulti , onde  di  loro 
diflè  il  Satirico  •» 

- O fanfttis  gentes » qntbus  hi.c  nafeuntur  iu 

hortis  \ j 

Nutnina . 

Ma  fra  tutte  le  nefande  lordure  , che  ritro- 
liadero,  fu  l'ordinar  , che  le  Donne  portafiè-  • 
ro  nelle  folcnnità  diBacco  il  fallo,òvogliam 
dir  quella  parte  , che  negli  huomini  per  la 

feneratione  la  natura  fonnò,accompagnan*  * 
olo  con  canti,  che  fallici  fur  nominati . Sò 
benifTìmo,chc  in  Atene  fù  la  inedefima  vfan- 
zadi  portar  vn  fallo  di  legno  legato  ad  vn 
Tufo  nelle  fefte  di  Bacco  , in  ricordanza  d'- 
cflère  fiati  liberati  da  vn  male , che  tutti  iu  | 
quella  porte  vniuerfalmcnte  offliggeua  s ma  " 
ó*  1.  non  t 
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noli  perciò  ritoglio  à quei  d’Egitto  Porigt- 
ne  della  profana  ccremonia  ; perche  come 
ben  dice  Erodoto  nell’Eurerpe  , molte  cole 
fpcttanti  al  culto  de*  fallì  numi,&  anche  del- 
lo feienze  traile  dall’Egitto  la  Grecia.  Co» 
munque  ciò  fia  ; à me  batta  fuperficialmente 
d’hauer  accennato  , che  colà  folle  la  fallica 
Poelìa;  lafciando  che  chi  vuol  più  elàta  con- 
tezza di  ciò  ricorra , lènza  roflor  mio , e di 
chi  afcolta  à Diodoro  al  primo  della  Libre- 
ria , à Luciano  pe  Syria  Bea , à lambì  ico  de 
Mijìerijsy&c  ad  altri.  Hor  tale  eflèndo  la  ceri- 
monia, fidi  meftiere , che  le  Canzoni  folle- 
rò ripiene  di  mille  ridicolofe  laidezze ,fe do- 
ucuano  corri  fponderc  alla  difonefta  folenm- 
tà . Da  quella  forte  di  Poelia  per  quello  ch’- 
appartiene al  ridicolo,  vuol  Anftocilc,  che  la 
Comedia  lì  deriualTeje  perche  egli  nella  par- 
te ventelìmaterza  dà  Pefempio  del  Margice 
d’Omero,vcggiamofe  vi  piace, le  caka,  per- 
che la  materia  c per  fe  medefìma  piaceuole, 
c proportionata  al  tempo  del  Carneuale. 
largite  fù  vn  cotal  perfonaggio , diuenuto 
famofamente  infame  nelle  fcritture  degli 
huomini  più  letterati , perche  di  lui  fà  ineu- 
tionc  non  pure  Ari  fiori  le  nella  Poetica  > e nel 
fello  dell  Ètica,  ma  Platone  ancora  nell’Al- 
cibiade  fecondo . Hor  eccouelo  dipinto  co’ 
colori  dello  Stefonio , vero  ornamento  delri 
le  buone  lettere  in  quello  feco lo  > inquaa- 
to  al  corpo  egli  rapprelèntaua  in  fe  me- 
defuno  , come  in  terfo  fpecchio  tutte  le 
più  nobili  famiglie  della  Città  di  Roma  5 
In  vna  tetta  uaifurata  , ma  vota  i Cà« 
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pitoni  j nella  fronte  fpatiofa  , & attonita  i 
Frontoni  ; nella  mole  del  nafo  groflb  ma 
compreso,  i Nafoni , & i Nafica  ->  in  tutta  la 
feccia  piena  di  macchie , e di  nei  i Tobcro» 
ni , & i Neui  j:  Nella  bocca  niellata  i Labeo-. 
iti;  nella  chioma  hirfuta,e  Iqualfida  gli  H ir- 
ti j j nella  corporatura  i Ciafli  j nella  politez- 
za i Turpili)  : In  tutti  i lùoi  gentili llìmi  mo-» 
aimenti  gli  Àfenij , i Vitelli} , i Porci  j . Hor 
dentro  à così  bel  palagio , qual  habitante  li  i 
tratteneua  ? vn’animaccia  poftaui  dalla  natu-  j 
ra  per  làleraccioche  quel  corpo  non  dineniC» 

(è  cad aiterò  : lenza  difeorfo , lènza  intendi- 
mento,  fenza  memoria  . Egli  ancora,  come 
di  Militidevi  diflt,non  Teppe  mai  contar  pii 
di  cinque:  effendo  già  fatto  Giouane,  ridile- 
fk  dalla  Madre  snella  > ò pure  il  Padre  parco-: 
rito  rhaueflè  j veggendo  Pombra  Tua  prò-* 
pria  temala , che  in  guifa  d’acqua  glifoflè 
yfeita  dal  corpo,  onde  diiamaua  i vicini,  & i 
lontani , accioche  Paiutaflèro  à ricoglier 
anima  (tia>  che  per  le  firade  Randellali  ; tur-  ! 
to  ciò  dice  Suìda  ; ma  quello  che  piò  rileua 
è,  che  fecondo  Hefichio,  non  leppe  Pvlò  na-  , 
turai  delle  Donne,  e iù  di  hi lòguo,  ch’incio  I 
JPaddoarinaflè  la  maghe  : Se  in  che  modo  B I 
lo  dice  Enfiano  nel  decimo deiPVliffèa  ; fin* 

|fe  la  intona  Donna  «Pefièr  non  sò  doue  feri- 
ta, e d'hauer  perciò  bilògno  dJvna  rafia  non 
di  bambage , ma  di  carne . Rbuon  Margjte 
cominciò  à piagnere  perla  ferita  della  fiu 
moglie,  e per  mera  compaflìone  la  medicò  3 
bora  di  cotale  argomento  fcriffe  va  Pbema 
Oaexoco'i non*: Margite*  iLqoak Arifto* 
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tileftima  hàuer  così  alla  Comedia  riguar* 
do, come  lJIlliadc,e  PVliflèa  fi  ritraggono  al- 
la Tragedia  : E canto  balli  delPorigine  della 
Comedia . *11  fine  fù  di  giouare  apportando 
diIetto,iIqua!e  come  che  à parer  de'  miglio- 
ri fia  comune  à tutta  forte  di  poefia,  come 
altre  volte  s’ è detto  molto  più  particolar- 
mente alla  Comedia  > & alla  Tragedia  con- 
uiene . Perche  due  forti  di  perfone  fogliono 
per  lo  piiTlconuoIgere  le  bene  ordinate  Re- 
publiche,ò  coloro, che  per  la  debolezza  delle 
loro  fortune  fi  danno  in  preda  alla  dilpera* 
rione  ; ò quelli,  che  acceccati  dal  filmo  della 
potenza , hauendo  penfieri  maggiori  della 
Cittadinelca  condidone  afpirano  al  Princi- 
pato: Turbarono  la  Republica  di  Cartagine 
non  meno  Mettone , e Spendio  hnominì  di- 
fperati,  che  Annone,  e Barca  potenrifilmi  ca- 
pi di  fattioni . Vacillò  la  libertà  di  Roma 
tanto  lèttogli  virimi  sforzi  d*vn  Carilina , e 
drvno  Spartaco  ; quanto  per  le  ciuill  difcor- 
die  di  Siila,  e di  Mario.  Il  prudente  legif- 
latore  , c’ha Tempre  Pocchio  riuofto  alla  pu- 
blica  felicità , Pvno  , e Paino  de' due  finiftri 
deeàmtto  filo  sforzo  celiare  ; perabbaffiur 
Porgoglio  de'  Grandi , che  della  Tirannide- 
fono  voglioGyla  Tragedia  con  le  rouine  de'' 
Principi,  con  le  defolatioiri  de'  Principati 
con  le  cadute  degl  imperi  j , con  le  dilferta- 
rioni  delle  più  illuftri  fumigliele  con-  Patro- 
citàdellecongiureattcrrifce  gli  animi  vaftir. 
cicriuendo  coi  firngue  de'Regi  vccifi  le  leg*. 
gì  del  buon  gouer  no  , meglio  che  non  fé1 
Dragone  * aihcura  le  Città  dalle  riuolte  per 
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la  polenta  de'  Cittadini.  Ma  per  addolcii  te 
doglianze  di  coloro , clic  non  refinano  di 
narrile  con  la  fortuna , fi  rapprefentano  te 
Eomedie.te  quali  oltre  federe  attieni  d.  per- 
fonc  mediocri, riducono  al  fine  d vna  defide- 
rata  alle®  rezza  i più  torbidi  auuemmentuda 
che  l’affitto  concepifce  fperanza , di  douer 
quando  che  fia  cangiar  ventura  , & a pctta 
con  animo  più  tranquillo  le  Tue  vicende  ; E 
con  quella  intentione  s’ introdurrò  le  n- 
prenfioni  nelle  Comedie . Ilche  accio  che 
meglio  s intenda  è da  faperfi , che  tutti  ga 
Scrittori  della  poetica,  & altri,  attribuirono 
tre  tempi,  ò tre  etadi  alla  Comedia  i vna  no- 
mano antica , l’altra  mezzana , la  terza  nuo- 
ua.  L’antica  come  più  vicina  alla  doppia 
ori0  ine,  che  dicemmo  de’  Fallici,  e de  lam- 
bi,  era  piena  di  lafciuia,  e di  mordacia  : per- 
che fi  fecero  à credere  gli  autori  di  quel  le- 
ccio che  l’acerbità  degli  oltraggi  detti  a 
perfonc.  che  fi  nominauano , condita  coi)  1 -, 
ofeenità  douefle  efi'er  riceuuta  come  ridico- 
lofa  ; e portate  quel  gionamento , che  arre- 
car fogliono  i medicamenti,  prefi  in  vn  vafo 
afperfo  di  foauc  liquore  ; con  quefto  elem- 
pio  eforca  Dione  Grifoftomo,  all’orationc 
trentèlima  feconda  , gli  A fellandri  m , a con- 
cedergli libertà  di  parlare  , e di  riprendergli 
per  trar  qnell’vtile  , che  dalle  riprenlioHÌ 
della  feena  cauaua  il  popolo  Atemefe  : e cer- 
tamente per  Yit  pezzo  carni  na  tono- le  bi  {ri- 
one felicemente,  perche  il  popolo,  br amolò 
che  fi  rcprimelìe  l’inlhknza  de’  grandi,  vdi- 

vja  volentieri, l’accule  d<’  giudici,  e de’  Gor 

ueuia- 
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ttematori;  perfuadendofi , che1!  timor  del- 
Pinfamia  douelfe  daJPoperare  ingiuftamen* 
te  ritrargli  ; ma  le  colè  cangiarono  faccia  : 
ò Zìa  perche  la  fcurrilità  delle  facetie  mefco- 
lata  con  la  fèrietà  delle  riprensioni  in  gitila 
di  noceuole  condimento  à cibo  buono  co- 
me dice  Plutarco , non  polla  recar  vtile  à chi 
la  mangiai  ò perche  veramente  la  maldi- 
cenza de-’-Comici  ogni  termine  d’humana 
fofferenza  vinceflè  . Quindi  Alcibiade,  in 
quelPanno  General  delPArmata  fecondo 
die  neJ  fragmenti  narra  Pletonio , vdendofi 
agramente  villanneggiato  in  vna  Comedia 
da  Eupolide  famo foderi tror  delPantica  , lo 
fece  gettare  in  Mare  forfè  accioche  dal  can- 
to iufinghiero  delle  Sirene  apprenderti:  Par- 

e 

ò perche  Pacqua  affogarti:  nelle  fauci  dJEu- 
polideie  voci  malediche.  E quella  feueri- 
tà  voieua  imitar  Adriano  Serto  fommo  Pon- 
tefice i contro  la  ftatua  diPafquino,  come 
racconta  il  Giouio , con  farla  gettar  nel  Te- 
nere, le  dal  Duca  di  Sefla  non  forte  ftato  dil- 
fùafò  facetamente  con  dirgli , che  le  rane 
gracidano  anche  fottJ  acqua . Certo  è > che. 
la  feiagura  d*  Eupolide  tu  le  noia  à tutti 
gli  altri  componitori  di  Comedia  jjcomq 
per  lo  più  , la  pena  d’vn  colpeuole  fuol  e£- 


kr1  ammaeftramento  di  mille,  onde  niunoÉ 
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decurione  di  che  fù  rimoflo  il  Coro  dalla 
Comedia;perche  quantunque  per  tutta  la  fa- 
ttola fodero  (parli  de*  motti , il  Coro  nondi- 
meno haueua  perdio  proprio  vfficio  il  ri- 
prendere , e con  molta  acerbità  lo  faceua  „ 
Quindi  eflendo  il  Coro  in  luogo  d’arme  o£* 
fenlma , non  tutti  i Comici  otteneuano  d’a- 
doprarlo  licenza  come  ben  nota  Suida,e  pri- 
ma di  lui  Platone  al  fettimo  delle  leggi  : ma 
fòlo  gli  Eccellcnti,e  che  più  piaceuano  à gli 
ipettatori  ; di  ciò  c Riabbiamo  detto fauella 
nella  Poetica  Orario  ..  . , 

Sue  ceffi  r vetus  hic  Comadia>nort fine  multx 
Laude  y fed  m vitium  liberta*  excidity  <&* 
vim 

Dignam  lege  Regi  lex  ejl  accepta , choruf- 

Turpiterobticuit  fublato  iure  nocendi . 

A cotal  rifolutione  non  d (àrebbe  venuto  » 
fè  tutti  coloro  che  concorreuano  à glifpet- 
tacoli  fodero  dati  d’animo-  sì  comporto  , co- 
ni’ era  Socra  te;  il  quale  in  vdendo  in  vna  co- 
inedia  d’Ariftofàrte  lacerar  malignamente  it 
dio  nome,dice  Seneca  nel  libro  della  coftan- 
za  delPhuomo  fàggio  , che  non  punto  piti 
s’alterò  di  quel  > che  feceflè  per  le  male  qua- 
lità della  fua  moglie  Xantippe.  Per  quello 
poi,  che  tocca  alPbfcenitàComica,tratta  da’ 
felli,  non  mancarono  di  quelli  ,che  Pabbor- 
rirono  ; perche  quantunque  Plutarco  altro» 
non  faccia,  che  bandirla  dalle  couueriàtioni 
degli  htromint  fionorati  ; Hierone  però, 
eh’  era  Principe,mandò  in  bando  Epicarmo» 
per  hauer  in  vna  Comedia  > à cui  era  preièn- 

te 
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te  fua  moglie,  introdotte  dishonefta , cosi 
dice  Suida . 

Efterminata  la  Comedia  vecchia, venne  la 
mezzana  ; la  quale  tolta  la  maldicenza  con* 
tro  de*  viui,  tenne  in  tutto,  e per  tutto  le  par* 
ti  della  vecchia,  permettendoli  in  elTa  il  dir 
male  de’  morti , e principalmente  degli  an- 
tori,c’haueuano  laiciate  le  lor  opere  al  moni* 
dojcosì  Cratino  cèpole  vna  Comedia  contro 
il  nobililfimo  Poeta  delPVlilIèa  ; ma  perche 
panie  troppo  maligno  meltiere  1’  incrudelir 
ne'  cadatterì,  e 1 inquietar  l 'ombre  fin  ne’  lè- 
polcri,non  durò  lungo  tempo  IVfanz a,e  ben 
tolto  alla  nuoua  Comedia  fi  fè  palleggio 
Queltacome  più  praceuole,  e lontana  da 
ogni  acerbità  di  parlare,  è così  richiefta  ne* 
conuiti  preflo  Plutarco,  che  più  tolto  del  vi* 
no , che  di  Menandro  voleuano  rimaner  pri* 
ni  i conuitati . In  efTa  fù  rmouata  in  parte  la 
licenza  di  riprendere,  perche  finita  la  Sigilo* 
ria  de’  Macedoni  l'opra  la  Grecia , dice  Sui* 
da,  lòtto  il  Magillrato  d’Eudmene  fu  annui* 
lato  il  decreto  di  Morichide , che  vietaua  la 
riprenfione  nelle  Comedie „ onde  veggiamo 
che  de’  Filofofi  Greci  fi  mormora  nei  Gur- 
gulione  di  Plauto,e  nelle  Bacch idi  di  Pellio* 
ne,  che  fù  hiltrione  in  que’  tempi . Anzi  nel 
fecolo  pafiàto  lodouico  dodicefimo  Rè  d> 
Francia,  le  lì  dà  fede  à Giouan  Bodino  autor 
dannato  nel  Metodo  dell’hiltoria , rinouò  P* 
antica  licenza  de*  Cornicia  volle,  che  ne  an* 
che  alla  Reai  perlòna  fi  perdonale  >.  c tanto 
baiti  delle  Comedie  altrui,. 

Hot  due  parole  della  nolba 
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fàttione  di  chi  c venuto  à fauorir  Padunaiv* 
za . Quelli  miei  Signori  Accademici  han  ri*: 
foluto  d’ occupar  il  tempo  del  Carneiiale  in 
vna  Comedia , & hanno  à me  commetto  il 
carico  di  comporla  j il  primo  pcnfiero  è de- 
gno di  molta  lode;perchc  la  Comedia  è poe- 
ma ftimatilfimo  da  tutte  le  nationi , e riefee 
profitceuole  al  buon  coftume  ; la  Republica 
Atenicfe  fe*l  sa  : la  cjuale  tanto  1 iberalmeute 
intorno  alle  Comedie  rpcndeua  , che*!  fola 
danaro  impiegato  nel  Coro  le  fpefe  militari 
foprauanzaua,  come  auuerte  Plutarco . Ai> 
zi  perche  il  Popolo  furiofamente  correua  al 
Teatro  per  occupare  i luoghi  5 e bene  ipeflò 
ne  (èguiuano  delle  ritte  > e del  faugue  y dice 
jLibanio  nell’argomento  della  prima  Qlin~  | 
thiaca  di  Demoftene  > che  il  magiftrato  or- 
dinò» che  fi  vendettero  i luoghi  > ma  per  non 
cfcluderc  i poueri aflègnò  del  publico  due  , 
oboli  per  eia  fc  uno»  onde  fenza  difpendio 
potettero  tutti  etterc  Ipcttatori  delle  Come- 
die.  E quella  moneta  era  il  danaio  Teatra- 
le^ di  cu  r parla  Vili  piano  chiofator  di  De- 
moftene, Valerio , Apocrationc , e Suida 
Ma  che.  ad  v.110  fia  impofta  la  fatica  di 
comporla,  che  mai  non  vide  le  feene  >fe  non 
come  /pettatore  degli  altrui  gefti,è  forfè  de- 
cerminatione  , che  merita  qualche  Cenfiira  j 
io  nondimeno , che  ambifeo  il  titolo  non  di 
poeta,  ma  d’vbbidiente;  farò  le  parti  di  Tcr- 
fite , riulceiido  eccellente  con  la  mia  poca 
^abilità  nella  parte  gettante  ai  ridicolo.,  I? 
perche  so’,  che  Anaxandride  pretto  Ateneo 
piandauale  Comedic  x che  non  eran  piacin- 
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te,  a gli  Spedali  per  inuolger  lHnceufo  : pac- 
che qui  d’intorno  non  mancano  fpcrie- 
rie,  ed’iosò  laftrada,  eh’ àlor  mi  condii* 
ce  j finita  che  fia  la  Comedia  dirò  con  Ora- 
rio > 

Deferar  in  Vicum  vendentem  thus» 
odores , 

JEt  piper  , & quìdquid  cantis  ami  cìnti 
ineptis . 

E quello  farà  il  Piaudite,  eh*  alpctco  dagli 
Vditori . 

DISCORSO  SETTIMO. 

Deli’vnità  della  Fauola  Drammatica  * 

Con  occafìone  di  rifpondere  à certe  difficolta 
intorno  ad  vna  Comedia . 

VErgilio , ( che  tanto  balla  per  fami  ca- 
der nell’animo  ò Signori , vn  ingegno 
oltre  l’humana  mifura  ) sì  come  al  fentir  di 
Macrobiojnel  primo  de’Saturnali,  hebbe  per 
gloria  particolare  il  non  crefcer  per  l’altrui 
lode;  e’1  non  Ibernare  per  l’altrui  biafimo, 
così  non  venne  men  riputato  per  la  lìolidi» 
tà  de’giudic i)  d’Adriano  , e di  Caligola % 
che  per  la  buona  opinione , che  di  lui  porta- 
rono Augufto,  ed  Alellàndro  Seuero  : per- 
che fe  Adriano , con  pcruerfità  di  fentimen- 
to,  come  narra  Spatriano,  ad  Ennio,  Poe- 
ta già  ranciofo  , ed’intarlato  lo  pofpolè  ; 
fe  Caligola  per  detto  di  Suetonio , c le  fcrit- 
turc  , e le  immagini  di  lui,  quali  non  dilli 
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da  cucce  le  librerie  sbandì  ; Augufto  all’irt- 
contro  Pamò  come  amico , rhonoròcome 
conligliero,  e lo  riuerì  come  maeftro>Io  pre- 
"miò  come  vircuofo.  Pam  mirò  come  fior  de-  | 
gringegni,  & Aleflàndro  Seuero  » emulato^ 
Sella  riuerenza  del  gran  Macedone  verfo  d-*- 
Omcro , Iblea  chiamarlo  Platone  de*  Poeti  : 
ripofaua  (òpra  le  fatiche  di  così  nobileiau- 
torc , prendeua  il  fontiosù  Pappoggio  delle 
vigilie  diluis  ePimmagine  che  discacciò 
dalle  librerie  Caligola , egli  nel  fuo  priuafo 
erario  raccolfe , fecondo  che  riferilce  Lam- 
pridto.  Io  <juì  non  entro  nel  paragonar! 
due  nemici  Imperadori  a*  due  partigiani  del 

fran  Poeta  : perche  i foli  nomi  di  Caligola  » 
d1  Adriano  ricordati  à chi  ha  contezza  de- 
-gK- annali*  e delle  Storie , portan  con  loroil 
vergognalo  proceflò  di  mille  infamie*  e la 
ricordanza  d’ Augufto,  c cPAleflandro  non 
vi?  mai  netTanimo  degli  huomini  addottri- 
nati, e gentili  Icompagnata  dalla  loderond’è 
die  in  tutti  i fccoli  fur  giudicati  degniflimi 
Principi  ; che  si\  le  lor  teingie  con  nonorc- 
uole  mifchianza  s*  inneftafle  all’imperiale  il 
Poetico  alloro . Nulladimeno  il  Poeta  me- 
defìmo  autenticò  Panimofo  parere  di  que* 
fciocchiflìmi  Cefari  ; mentre  vicino  al  mori- 
re per  teftamento  dilpofe,  chela  diurna  E*  ( 
neida , come  illcgitimo parto  del  fuo  nobile 
ingegno,  folle  diredata  dal  patrimonio  del-  ì 
la  gloria  paterna*  e gettata  alle  fiamme  ; nel 
qual  fatto  corfe  gran  ri  lchio  Troia;  come 
dille  Sulpitio Cartaginefe  di  vederli  invìi 
più  lagrimeuole  incendio  , che  non  vici  già  ! 
%,,•  dal  J 
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i dal  feno  del  fraudolente  Cauallo  , miferabfl- 
t mente  diftrutta:  e la  sfortunata  Didone  potè 
temere,  che  dopò  le  ferite  della  fua  mano,il 
fuoco  contro  di  lei  incrudelendo , nè  pure  a' 
già  fepolti  cadaueri  perdonale:  e certo  fa- 
rebbe dato  fpettacolo  dolorofò , il  veder  in 
vn  viliflìmo  fuoco  brucciarfi  Tali  la  fama  di 
così  celebrato  fcrittore;  nel  torbido  fplendo- 
re  di  feelerata  fiamma  ecliflarfi  il  lume  di 
così  chiaro  intelletto  : inbreu’hora  ridurli  al 
nulla  l’opera  primogenita  della  poetica  e- 
terni  tacili  deboli  fauilucce  di  confumata  car- 
ta rilòluerfi  il  fole  delle  glorie  d’Angudo , e 
d’Italia  ; fono  poca  cenere  giacer  iepolte  le 
prodezze  d’Enea  ; da  fottililhmo  fnmori- 
mancre  (colorata  la  faccia  dell’Eroica  Poe- 
fìa  ; da  momentanea  vampa  reftar  imporri- 
to il  regno  della  dottrina  del  filo  più  ricco 
reforo"  Ma  forfè  il  buon  Vergilio  confapo 
noie  à fe  medefimo  del  pregio , in  cui  douea 
tenerli  guidamente  PEiieioa , volle  confor- 
me all’vfo antico , ch'ella  come  il  fuo  più 
pretiofo  arredo  , fofiè  con  lui  incenerita , c 
(èpolta  ; ò conofcendo  il  fecolo  pieno  d’ in* 
telletti  per  lo  morbo  delHiiuidia  cagione, 
noli , tentò  di  liberar*  il  fuo  parto  dalPinfe*  • 
me  contagio , dimando  più  deliro  (come  è 
pur  troppo  à chi  dall’altrui  ciancie  fi  prende 
penfieri)  Mere  fotto  la  poteftà  della  mor* 
te, che  in  preda  alle  zanne  di  que’  viui,i  qua- 
li degli  altrui  biafimi , come  di  cibi  auuele. 
nati  in  guifa  di  Mitridate  facian  l’indegna 
fame . Ma  il  grande  Augufto , con  diuieto 
corrifpondente  al  fuo  magnanimo  pettQ 
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contrauenendo  al  tellamento  di  Virgilio  , 
con  riferbar  alla  pofterità  PEneida  fece,cheal 
fuoco  deflinatole  dal  proprio  autore  fe mille 
atPabbruggiar  di  rabbia  il  cuor  degli  Emoli: 
onde  Vergilio  riculàndo,  per  modeftia  le  lo- 
di che  à lui  erano  per  giuftitia  douute , ma* 
Arò  di  tanto  piu  ragioneuolmente  meritar- 
le j con  quanto  più  viril  coftanza  le  difpre- 
guua  : ne  fu  mai  sì  gloriofo  > come  quando 
con  animo  non  curante  di  gloria,  fi  contentò 
del  merito  della  cofcienza,  e pofe  in  non  ca- 
le il  premio  della  commendatone . 

Hora  comunque  fi  folle  delle  circoftanze 
di  così  nobil  fatto , che  ò lode,  ò biafimo  re- 
carono altrui,prendendo  io  fchiettamente  la 
Scoria,e  ferbando  la  domita  proportione  che 
fra  le  grandi,  efràlepicciole  cofe  ferbarfi 
dee, quando  fi  paragonano, dico  à me  ancora 
elTer’accaduto  ciò , che  à Vergilio  inuauen* 
nc.  Hò  io  per  comandamento  voftro,Signo- 
li , fchicchcrati  in  poche , ed  interrotte  fere 
ceni  fogliacci, a*  quali  Poccafione  ha  pollo  il 
nome  di  Comedia:  Io  che  lapeua  di  non  ba- 
tter mai  per  Padietro  tentato,come  fuol  dirli 
il  teatro , e che  frà  mille  anguille  di  tempo , 
ed'aflài  più  d’animo , haueua  mandato  fuori 
vn  parco  per  o°ni  ragione  aìx>rtiuo;  credetti 
cPhau  er  foddisfatto  al  mio  debito , (emendo  i 
alla  vollra  intentione  j non  pretefi  d’hauer 
adempiute  le  parti  di  buon  drammatico, 
fcriucndo  quello,  chJ  io  non  fapeua  ; omP  io 
prima  d*  ogn*altro  dellinai  alia  dimentican- 
za quell’opra,  che  non  contencua  colà  de- 
gna della  vollra  memoria , fe  nou  lè  forfè 
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l’affetto  dell’animo, pieno  d’offequio,  che  la 
produfle  : e le  feci  l’elequie  prima,  che  folle 
ellinta . Impercioche  non  era  anche  co’l  fa- 
uor  voftro  giunca  alla  vita  della  (cena , eh*-* 
io  la  publicai  per  deftinata  alla  morte  della 
fema . Ma  perche  alami  defiderofi  di  fauo- 
rirmi  troppo  più  eh*  io  non  merito , accom- 
pagnando la  loro  opinione  con  la  mia,  fi  fo- 
no"degnati  d’acconfentire  al  mio  giuditio,  & 
han  con  ecceflo  di  corcefia  condennata  la 
Olia  Comedia;  altri  a 1 l’incontro,fedotti  dal- 
la lor  propria  bontà , l’hanno  aflòluta  ; frà 
tanta  contrarietà  di  pareri  è nato  il  terzo  ter* 
mine  dell’antico  foro  Romano,  che  dicen- 
do Non  liquet , fà  che  fi  tomi  da  capo  à di- 
chiarare i meriti  della  cau(à . Per  tanto  io 
comparila»  hoggi  in  quello  luogo  à legge- 
re nel  voftro  tribunale  il  procedo  della  con- 
dannagione  ; proteftandomi  prima  ch'io 
non  cangio  parere  ; anzi  dichiaro  la  mia  co- 
media per  molto  imperfetta  nell'arte  come 
che  fia  affai  perfetta  nel  fine»  Névi  fiachi 
da  me  afpetn  vn  Apologia , mentre  nè’l  mio 
coftume , nè  ìl’prcfentcoifogno  la  richiede  : 
perche  coloro , eh’  aìla  mia  comedia  oppon- 
gono , ò fono  del  meft/ere , ò non  fono . Se 
non  fono , quello  è vn  abbaiar  de’  Cani  alia 
Luna,  che  tanto  più  gagliardamente  latra- 
no verfo’i  Cielo , quanto  fon  più  lontani 
dal  morderlo  5 & ad’elfi  fù  detto  da  quel 
pittore  ne  futor  vhra  crepidam , fenza  ch’- 
io mi  prenda  briga  di  fraftornare  i loro 
rincrcfceuoli  cicalecci  . Ma  fe  nell’arte 
poetica  del  buon  maeftro  addottrinati  fi 
»».  - fono. 
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fono  , à gran  ventura  mi  reco , che  la  dottri- 
na loro,  ad  emendare  vn  mio  rozzo  compo- 
nimento habbiano  trasferita  : e molto  alla 
loro  humanità  tenuto  mi  riconofco;  onde  io 
non  pure  di  contradir  loro  in  quello  giorno 
non  argomento , ma  di  più  gli  fupplico  à 
corregger  con  la  penna  gli  errori»  c’hanno 
fin  hora  con  la  lingua  accennati  ,*  medican- 
do le  piaghe  della  mia  fauola  co’l  loro  fa  lu- 
tifero inchioftro . Che  fe  pure  da  perfonc 
pratiche  in  compor  con  frutto  della  boria 
Comedie , nafcdlèro  le  difficoltà , per  qual- 
dìe  occulta  fofpicione  » che  polla  loro  ellèr 
nata  nel  capo  j io  le  libero  volontari  dalla, 
paura,  dicendo  in  note  intelligibili,  e chiare, 
«he  lafcio  loro  aperto  l'arringo , per  cui  con 
la  penna  felicemente  fi  fpatijno  j e le  rimetto 
a?  prologi  dell’Andria,  dell%unuco, dell' Af- 
fluente fe  fteflo,e  dell'altre  fauole  di  Teren- 
tio , ne5  quali  il  famofo  componitore , à co- 
tal  forte  ai  gente  in  mia  vece  rifponde  . 

• Due  generi  di  parti  aflègna  Ariftotele  al 
Poema  drammatico,  come  che  della  Trage- 
dia nominatamente  faue]li,l'vne  di  quantità» 
laltre  di  qualità . Per  ferbar  ordine  nel  di- 
morfo , io  porrò  da  vno  de*  Iati  le  parri  di 
quantità»  perche  fono  al  mio  proposito  men 
bifogneuolij  non  v'eflèndo,  eh'  io  fappia,ai- 
cuno,  che  forni  per  lor  difetto  la  mia  Come- 
dia mancante^  c per  abbondar  in  cautela, fe'l 
tempo  ce  lo  conlentirà , ne  diremo  alla  sfù- 
eita  vna  parola  incamiuandoci  al  fine . Del- 
le parti  di  qualità  quattro  fidamente  da  me 
fi  doueuano  defiderares  cioè  dire  la  fauola, il 
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coftuixie,  la  fentenza,  e l’elocutione  '.perche" 
del  Pappa  raro , e della  melodia  , che  tono  le 
«manenti»  ad 'altri  era  appoggiato  il  penile* 
rp  i né  vi  fia  chi  per  poco  intendente  d'Ari- 
dotile  mi  ripigli , quali  che  della  Comedia 
fagliandole  parti  proprie  della  Tragedia 
io  conlideri , perche  Socrate  nel  conuito  di 
Platone  vicino  al  fine , inlègna  eflèr  fiftelTa 
llarte  con  cui  e la  Tragedia»  e la  Comedia  fi; 
formano  . Delle  quattro  parti  dunque  di 

Dualità  come  piu  confacenti  al  mio  calo» 
□urei  ragionare:  ma  perche  nè  del  coftu- 
me , nè  della  fentenza , nè  della  elocutione 
gli  opponitori  fi  dolgono  » ma  della  fàuola» 
intorno  à lei  s*  aggirerà  per  hora  il  mio 
uellare. 

- Trasferendo  per  tanto  dal  particolare  al- 
Pvniuer&le  la  quiftione  ; dico  per  fonda- 
mento , che  co’l  nome  di  fattola  , in  quanto 
conuiene  all' epopeia  infieme , & alla  dram- 
matica, e dal  Filofofo  nomata  sufi urte  t &f 
•srpAyfÀÀTay  cioè  à dire  la  fabrica , lacom- 
pofitione,  ò la  fcrittura  delle  colè,  che  fi  trat* 
tano  ; e ciò  fia  detto  per  toglier  Pequiuoca- 
tione , che  di  leggieri  potrebbe  nafeer  nell’- 
animo di  coloro,  che  per  fàuola  intendeficro 
que*  ritrouamenti,  che  fott'aitro  nome  Apo-r 
logis*  addimandano . 

»;  Conditione  principali  filma  della  fàuola 
è,  cheh abbia  vnità , ciocche  rimiri  vna  fola 
attiene  d-’vna  fola  perfona  ; così  chiaramen- 
te comanda  Ariftotile  nella  poetica,  fecondo  , 
la  diu  ifione  del  Cafteluetro  alla  particella  fe- 
lla dell  a terza  parte  principale  5 c giufta  la.- 
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Diuifionc di  Vincenzo  Maggio  > e di  Barto- 
lomeo Lombardo  alla  particella  cinquantun 
nelìina  : Quello  è il  punto , sù’l  quale  muo- 
itono  le  moderne  Accademie  tanti  litigi  ; 
quella  è l’arme  pungente , con  cui  da’  par- 
lali del  Tallo  vien  combattuto  Ludouico 
Arioftoj  con  quella  legge  lo  bandilcono,  in- 
lieme  con  gli  altri  Scrittori  di  Romanzi,  dal 
Senato  degli  Epici  componitori  . Contro 
quello  precetto  in  tre  maniere  li  può  pecca-  j 
re:  ò prendendo  per  foggetto  di  poema  vita  | 
fola  anione  -,  a cui  pero  fien  concorfe  molte 
perfone  ; ò fauòleegiando  fopra  molte  ac- 
rioni  d’ vn  folo , &ìtidiuifo  operante;  ò fcri- 
uendo  molte  cofe  di  molte  perfone  ; degli 
virimi  io  non  fauello , perche  troppo  noto  è 
terrore . Fra  quelli  del  fecondo  ordine  ri- 
pone Arinotele  gli  fcrittori  della  Thefeide , 
ò della  Heracleide,ò  diremmo  innoftra  Iin- 

fua,dell’£rcòleide:  perche  tutte  l’imprefe,ò 
iTefcoiò  d’Èrcole  prefono  ne’  loro  Poemi 
à cantare  : tale  fu  fra’  Greci  Panialè , il  qua- 
le, come  dalle  cene  de’  faggi  d’Ateneo , c 


trattatola  Caro,  di  cui  dille  Ouidio  nell’Yl- 
tima  elegia  de’  libri  de  Ponto 
s Ef  qui  ìptnonem  Ufijfet  in  Hercule  Charmi 
lunonìs  fi  iam  non  gener  ilie  foret . 

La  vita  pofeia  di  Tefeo  fu  da  Filollrato  ( af- 
fai piu  antico  de’  due  follili , che  fendono  in 
profa , ) cantata  in  vno  de’  tre  poemi , che 
compofc , fe  crediamo  à Laertio  ; la  gloria 
..  di 
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di  cui  emulando  fra  Latini  Pedone  Albino- 
uano , dì  cui  fauella  Ouidio , calpeftò  quel 
medefimo  fenderò,  chiudendo  in  verfo  Eroi- 
co le  prodezze  di  Telèo . Con  quella  rego- 
la peripatetica  difoorrCdo,  polliamo  pronun- 
ciar fentenza  contro  gli  fcrittori  della  vita  di 
Bacco , Dionigi  Mitileneo  , ricordato  dal 
chiofator  d’Apollonio  : Dionigi  Affìicano, 
della  cui  opera  fa  mentione  Euftatio  ne’  co- 
mentari  della  Geografia  del  medefimo  Dio- 
nigi j e Nonno  Panoppolitano , di  cui  fono 
arriuati  alla  noftra  memoria  i Dionifiaci,  eJl 
nollro  Statio  fràJ  Latini , che  propofe  per  fe- 
conda fatica  al  fuo  feruido , e per  così  dire , 
maeiìofo  ingegno , 

Magnanimum  JEacìdem  formidatamtfo 
Tonanti 
- Frogeniem , 

non  fi  dilungò  però  guari  dall’crror  di  co-. 
Il  oro  ; impercioche  prendendo  à fcriuere  dr, 
Achille , non  fi  fermò  in  vna  fola  attione  di 
lui, come  nellTliade  hauea  fatto  Omero, che 
lo  {degno  del  gran  guerriero  cantòj  ma  pro- 
ponendo dice , 

Quamquam  afta  viri  multum  inclyttL. » 
i canta 

Meonia , fed  piar  a vacant  : nos  ire  per 
omnem  4 

( Sic  amor  ejl  ) Eroa  veli*  ,/cyroque  laure* 
tem ; < 

Dulicbia  proferre  tuba 

Nel  fecondo  ordine  di  quei  » che  vna  fola  at- 
tione , adoperata  nondimeno  da  molti  infic- 
ine trattarono , vengono  i partiali  degli  Ar- 

Frofe  Mafcardi . F gonau- 
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gonauti,  Orfeo,  Epimenide,  Apollonio,  Va- 
lerio Fiacco,  e Varrone  Atacino , di  cui  diflè 
ne*  libri  amorofi  Quidio . 

Varronem,  primamque  totem  » qni  nefeiet 
et os  * 

Aureaque  JE  fonia  tergo  perita  Duci  ? 

Cherilo,che  le  guerre  di  Xerfe;  Trifiodo* 
ro , che  la  giornata  di  Maratona  ; Cornelio 
Seuero  , che  le  battaglie  di  Sicilia  ; Archia , 
che  la  guerra  deJ  Cimbri;  e Scatio  che  la  Te- 
bana  delcriflòno . 

Se  dunque  è tanto  neceflària  lenita  della 
fauola , che*l  non  ferbarla  rende  vitio Co  il 
Poema , le  noftre  Metamorfofi  non  hanno 
vnltà,  dunque  fono  vitiofe  ; la  maggiore  è 
prouata  ; la  minore  è da  me  confentica  à gli 
opponitori;  (perche  quantunque  dicano, che 
gli  Amori  feruili  fono  inferiti , con  intolle- 
rabile equiuoco:  io  nondimeno,  interpretan- 
do in  buon  fenfo  le  lor  parole,  credo  che  in- 
tendali di  dire , che  gli  amori  feruili , per  ef- 
fèr’  in  tutto  feparati  daJ  Ciuilù  formano  vna 
diftmta  arcione.  ) Dunque  il  Sillogifmo  con* 
chiude,  e la  Comedia  rimane  fra  i componi* 
menti  mancheiioli . 

Io  potrei  dire  , che  la  dottrina  dell’vnità 
«degnata  da  Aridocile  nelle  particelle  da 
me  citate,  riguarda  puramente  la  fauola  del- 
PEpopeia , non  della  Tragedia , ò della  Co- 
media; e che  ciò  fia  vero  adducendo  ini  il  fi. 
lofofo  gli  efempi , così  deJ  trafgrclfori , co- 
me degli  oda  viatori  deJPinfègnamento,  che 
daua  , apporta  coloro  , che  vitiolamente 
compofcro  la  Tcfeide,PErcoleide,  che  fono, 

come 
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Cotne  habbiam  dimoftro,Epopeia  ; & à loro 
oppone  l’Iliade , e l’Vliflèa  d’Oraero , delle 
quali  fi  vale  per  idea  dell’Epica  poefia  ; ma 
per  non  parere  di  fortrarmi  dal  colpo  , che 
pofìo  francamente  ribattere  , feguendo  il 
motiuo  di  Lodouico  Cafteluetro , ingegno- 
jfiffimo  fpofitore  della  poetica;  come  che  per 
altro  degno  di  biafimo  , dico  ; che  le  parole 
-d’Ariftotile  debbono  eflcr  fanamente  intefe  : 
poiché  trottiamo  ( Tono  le  parole  di  lui  ) in 
ogni  Tragedia , t Comedia  bene  ordinata 
atta  à render  maggior  diletto , non  vna  atti  o- 
ne  fola , ma  due  ; ilche  va  replicando  alla 
particella  prima  della  quarta  parte  principa- 
le . Nè  alpcttate  da  me  Signori,  che  bello,  e 
intero  vi  rapporti  il  difeorfo  del  Caftelue- 
tro , perche  è lungo  affai , e non  fa  per  au- 
uentura  in  tutto  al  propoli to  di  quefto  luo- 
go ; onde  lafciate  da  parte  le  ragioni  addot- 
te da  lui  > io  dico  per  mio  particolar  Tenti-, 
mento , che  Atiftotilc  quando  dentro  a’  ter- 
mini d’vna  fola  attione  riftrigne  la  fauola 
drammatica  fi  dee  intendere,  che  d’vn’attio- 
ne  principale  fanelli,  fenza  rigettar  la  fecon- 
da, che  fi  a accefioria;  In  proua  di  che  proce- 
dendo analiticamente  rifolueròla  ragione 
dell’  vnità  ne’  Tuoi  principi;  ; riducendola  in 
forma  di  tìlogifmo:  pregandoui  a condonare 
mi  per  poco  fpatio  la  (pinofità  de’  termini  i 
che  fon’  affretto  ad  vfàre . Le  parole  d’Ari- 
ftotile alla  particella  cinquantunefima  fono 
cali, traportate  dal  Greco  in  Latino  dal  Mag- 
gio. Dee  et  igitury  quemadmodum  vna  vniut 
imi  tot  io  eji  in  ali/s  imitatricibm  artibm,  ita? 

F z & fabn- 
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& fabul.'W?)  vi  deli  ceti  p^usl  aciionis,  imita/io 
vnius,  &c. 

Mora  (pieghiamo  in  qucfto  modo  la  fòr- 
za della  ragione  d’Ariftotile  . Le  arti  imita- 
trici feguono  nell’operarc  il  coftume  della 
natura  ; il  cofiume  della  natura  è d’operare 
ad  vn  fine  -,  Dunque  le  arti  imitatrici  debbo- 
no operare  ad  vn  fine  ; Ma  la  Poetica  c arre 
imitatrice;  Dunque  la  Poetica  dee  operare 
ad  vn  fine;  operare  la  Poetica  ad  vn  fine  vuol 
dire  imitare  poeticamente  vna  fola  anione  ; 
dunque  la  Poetica  dee  poeticamente  imitare 
vna  (ola  anione  . • , ■ 

Dalla  dottrina  d’Ariftotele  io  traggo  vn 
fentimento  in  tutto  contrario  alla  corrente 
fpofitione  degli  interpreti,  cd’c  tale . La  na- 
tura opera  adJvn  fine, è vero,  cosi  in  più  luo- 
ghi iafeiò  ferino  Aridotile,  principalmente 
al  primo  capo  del  primo  della  Politica  ; e 1- 
apprefe  dal  (uo  maefiro  Platone , che  nel  fe- 
condo della  Ilepublica  dille,  ciafcuno  di  noi 
effer  nati  pervyna  cola  fola , e nel  terzo  infe- 
rno, ninno  riufeir  eccellente , chea  più  cofe 
applicafiè  il  penderò . Ma  S.  Tomaio  (opra 
quel  luogo  della  politica , dice  auuerarfi  il 
dogma  peripatetico , che  la  natura  opera  ad 
yn  fine , quando  la  moltiplicità  deJ  fini  folle 
dJ impedimento  alPoperacione  ; e di  quello 
parere  è parimete  Auerroe  nella  parafrafi  di 
quel  capo  ; sì  che  quando  la  natura  nelPope- 
rare  riguardali  vn  fine  accedono  , che  al 
principale  d’impedimento  non  fofie , niuna 
ragion  vieta  , che  all’operatione  delia  natu- 
ra non  da  più  d’vn  fine  propolto:  per  ca-. 
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gione d’efempio . Nota  il  Filosofo  al  fello 
capo  del  quarto  libro  della  Storia  degli  ani- 
mali, che  la  probofeide  del  Lionfante  ferue 
per  l’odorato , per  arme,  e per  iflromento 
della  paffura;  che  gli  animali  nomati  infet- 
ti fi  vagliono  della  lingua  per  miniflra  del 
nodriinento»  e per  difenderli  da1  loro  con- 
trari; ma  in  diuerfa  maniera  (chiofa  Alefl'an- 
dro  Afrodifeo , citato  daSuida  sù’l  tdlo  ot- 
tantefimo  ottano  del  fecondo  dell’anima  ) 
perche  la  lingua , per  la  diftintion  de’  fapori 
dic’cgli,  e per  lo  cibo  è necelfaria  all’huo- 
mo  3 per  la  fauella  c fedamente  ad  bene  effe  t 
la  rcfpiratione,  per  addolcir  l’interna  arfura, 
onde  il  cuore  dalfcuerchio  caldo  fofFocato 
non  muoia  , è data  principalmente  > ma  per 
* l’vfo  della  fauella  accefloriamente . 

In  cotal  maniera  fpiegata  quella  dottrn 
na  , ripiglio  l’argomento, che  fei  di  fopra,  e 
dico  3 le  arti  imitatrici  fèguon  nell’opcrare 
il  coftume  della  natura*,  Il  coftitme  della  na- 
tura è d’operare  tal’hora  ad  vn  fine  princi- 
pale , & ad  vn’acccfTorio  ; Dunque  le  arti 
imitatrici  debbono  operare  tal’hora  ad  vn  fi- 
ne principale, & ad  vn’accefforioiMa  la  Poe- 
tica c arte  imitatrice3  Dunque  la  Poetica 
dee  operare  tal’hora  ad  vn  fine  principa- 
le, & ad  vno  accdlorio  : operar  cal’liora  la 
poetica  ad  vn  fine  principale,&ad  vno  accel- 
forio,vuol  dire  imitare  poeticamente  tal’ho- 
ra vn’attion  principale»^  vn  accefloriasDun- 
que  la  Poetica  dee  talhora  imitar  poetica- 
mente  vn’attioue  principale  » & vn’accef- 
foria  . Se  la  Comedia  delle  Metamorfofi. 
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habbia  attione  principale,  ed’accefloria, 
coloro , che  l’hanno  vòlta , lo  rimetto . 

Hò  dunque  lecitamente  potuto  introdur 
nella  mia  Comedia  doppia  attione, l’vna  del- 
le quali  contenente  oli  ampri  Cittadinelchi, 
ha  luogo  di  principale , cadendo  fopra  di  lei 
il  titolo  di  Metamorfosi  l’altra , che  fi  com- 
pone d’amori  almeno  per  l’oggetto , fèruili, 
chiamaremo  accefloria . Ma  perche  farebbe 
di  poca  lode  l’hauer  fatto  quel , che  fi  può  , i 
non  quel  che  fi  dee  ; facciamci  hora  da  capo  ! 
con  difcorfo  più  dilettatole  j e veggiamo  fe 
meglio  era  introdurre  vna  fola  attione  * ò 
pur  due . 

‘ Certo  è nella  (cuoia  Poetica , che  la  dilet- 
tatione  è fine,  ò almeno  và  Tempre  congiun- 
ta co’l fine  dell’arte,  Aut  prodejfe  Doluntt 
tuit  delegare  poeu , dille  già  Oratio , e fe  il 
diletto  in  tutte  le  fpecie  di  Poefia  necejflarìa- 
ntente  richiedefi , la  Comedia  fenza  di  lui 
non  farebbe  Comedia,  perche  almeno  dal  ri- 
dicolo, che  in  eflà  per  ragion  d'infegnamen- 
to  s’ tenefta,  dee  Scoppiare  il  piacere,  perciò 
Platone,  al  fectitno  delle  leggi,  ogni  forte  di 
(pettacolo  mouente  à rifo  co’l  nome  di  Co- 
tnedia  nomò  ,v  Ma  da  che  cofa  maggior  di- 
letto fi  trahe,'  che  dalla  varietà  ì confiderate  , 
la  fcena  della  natura , e dell’arte  per  non  en- 
trar* anche  ne’  più  occulti  fem  della  grana , 
e crollerete , chela  varietà  tien  co’i  dito  le- 
gati l’intelletto,  ed’i  fenfi,  alziamo  la  fronte 
al  Cielo  opra  beliiffima  di  più  bel  fabroj 
quando  a*  noftri  occhi  arreca  maggior  pia- 
cere, allhora  che  fepolte  le  flelle  ia  vn  lumi» 
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Bofo  abiflo  Hi  tenebre  rifplendenti,  il  Sole  ti- 
ranno deJ  minor  lumi  palleggia  Colo  Pvfur- 
pato  reame , ò pur  quando  per  illuminar  il 
teatro  dò1  miracoli  della  natura  tante  facelle 
s*  accendono  ? nel  mezzo  giorno  vedetti  il 
Cielo  quali  gran  campo  azzurro  con  vna 
macchia  d'orojdi’c  il  Sole,  nella  mezza  not- 
te come  bel  padiglione  del  mondo  addor- 
mentato , lì fpande tutto tempeftato , etra- 
punto di  coftellationi , e di  ftelle  j il  giorno 
fombra  vn  femplice  Coiaio , tinto  d’oltrama- 
rino  5 la  notte  li  moftra , quali  volta  del  pa- 
lagio del  mondo,  aricchita  co'l lauorio  di 
iìnilfimi  intagli.  Il  giorno  è libro  chiufo* 
che  la  dottrina  della  prouidenza  non  erran- 
te nalconde  ; la  notte  dà  à leggere  in  Icintil- 
lanti  caratteri  la  gloria  dell'artefice , che  lo 
formò  ; il  giorno  Teme  di  falcia  denfa  di  ci- 
leftro , che  le  merauiglie  fopranaturali  à gli 
occhi  noftri  contende!  la  notte  è vn  velo  tra- 
(barente , che  nel  lume  delle  ftelle  vn'orabra 
della  diuina  luce  al  noftro  mondo  trafmette. 
J1  giorno  yna  odiofà  parete,  che  da  gli  (piri- 
ci beati  ne  diuide  ; la  notte  è vna  fiammeg- 
giante fcorta,chelà  su  ne  conduce ,In  Comma 
il  giorno  di  lui  à noi  fa  nottej  e quando  à lui 
annotta,  aggiorna  à noi:  e tutto  per  la  varie- 
tà operatrice  di  così  bei  miracoli  ,~ 

- Difccndiamo  dal  Cielo , e prima  d’arriua- 
re  alla  terra , fermiamo  il  patto , e’1  penfiero 
sù’l  vago  ponte,che  forma  l’Iride . Io  sò  Si- 
gnori, che  l'arco  celcfte  Cadetto  figlio  di 
Taumante , per  la  marauiglia  , come  riferi- 
ice  Platone  nei  Tecteto  : riCo  del  Cielo , che 
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in  mezzo  al  pianco  lampeggia  : pittura  del 
Sole;  pompa  dell’aria  ; fregio  delle  mmole  ; 
ma  io  per  me  llimo > che  fia  il  più  dilecteuo- 
lc  prodigio  che  fabrichi  la  natura . Voi  fa- 
petc,  che  ad  vn  tratto  di  linea  -volle  quel 
gran  pittore  e (Ter  riconofciuto  perfourano 
Principe  nell’arte  fila:  e la  natura  con  la  cur- 
vilinea dell’iride  fi  toglie  dal  vulgo  degli 
artefici , e moftra  che  inimitabile  è’1  filo  la- 
voro . Vi  fù  tal  pittore,  eh’  ingannò  gli  vc- 
celli , i Cauaili , e gli  huomiiii , per  la  viua 
elprclfione dell’vua , degli  animali,  od’vn 
velo  ; fono  conte  le  Storie , e le  crouerece  in 
Plinio  : fi  trono  chi  finfc  vn  Cielo  dì  bron- 
zo, da  cui  faceua  vfeir  flrep  ito  là  mente  il 
tuono , nella  maggior  lerenita deliaria  ; e’1 
Salmone  » di  tal  leggiamo,  che  in  breue  giro 
di  Sfera  mobile , gli  ordinati  rauuolgimemi 
delle  ruote  celcfti  vi  Itrinfe  ; diuisò  le  Ca- 
gioni ; fceurò  dalla  notte  ii  giorno  ; diè  mo- 
to al  tempo  ; c mifurò  co’l  tempo  il  moto  ; 
Archimede  ne  farà  teftimonio , sì  che  la  na- 
tura vide  impouerito  il  fuo  ingegno , inde- 
bolito il  filo  sforzo , e fi  dolfe  d’eflère  vgua- 
gliata  dall’arte  (fino  a tanto  che  pollali  à di- 
pinger l’Arco  baleno , fè  cader  i pennelli  di 
mano  à gli  Apelli , à i Partali; , & à i Zeufi  , 
perche  f come  ben  nota  l’autore  delie  ie trio- 
ni Antiche)  non  è po/llbilc  all’humano  inge- 
gno Pefprirnere l’Iride , così  perla  craìpa* 
renza,  come  per  lo  confine  de’  colori , cjuafi 
..dilli  indiftinto:  Hor  quello  leggiadro  mo- 
ftra del  mondo  perche  tanto  à diimufura  il 
riguardante  diletta  ; per  la  varietà  j 
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* ‘ Mille  trahit  varios  aduerfo  fole  cobra  « : 
cantò  Vergili© . 

* Aat  arcum  variata  btes  rubentem 
ciHIè  Claudiano . 

In  quo  ditterfì  niteant  cum  mille  colore * „ 
leggiamo  in  Ouidio . 

- Se  dunque  il  diletto  c neceflario  nella  Co- 
medi a > k la  varietà  diletta  j douunqtie  farà 
varietà  non  potrà  mancare  il  diletto  ; mà  le 
fattole  di  doppia  atcioiie  hanno  maggior  va- 
rierà ; dunque  anche  maggior  diletto . Sò 
che  Giacopo  Mazzoni»  dottiffimo  difendko» 
re  della  Comedia  di  Dante , dice  la  varietà 
{officiente  al  diletto  nafeer  dagli  Epilodi 
«niellati  alla  fattola  i ma  io  non  perciò  ri-» 
tratto  la  mia  opinione  ? anzi  pigliando  V- 
efempro-  mede  fiato,  che  Ariftocile  portò  d*- 
vn  compito  animale  > in  quella  guifii  aigo- 
aiento.  ' - 

Vna  attione  compita  co’  fuoi  Epiffidi  fi 
«Somiglia  ad  vn  perfetto-  animale  con  le 
foe  parti  > e perciò  il  diletto  daU’vna  >e  dal- 
l’altro vgnal mente  * ma  con  proportione  fi 
trahe.  Dunque  due  attieni  compiteco  ilo- 
io  Episodi  all  ©miglieranno  due  perfetti  ani-» 
mali  y con  Jelor  parci  : maggior  diletto  fi 
trahe  da  due  perfetti  animali,cne  da  vn  Colai 
dunque  maggior  duétto  trarcaffi.  da:  du$ 
<òflrtpite  pedoni  , che  da  vna  fòla  . 

Ma  perche  fi  vegga,  che  la  dottrina  da 
me  {piegata , come  clic  contraria  al  torren- 
te degli  efpoficori  della  poetica, ò più  ».  che 
▼era  ; l’cfempio  de’  mintoci  dragatici 
acquifera,  quella  fede  alla  mia.  fpecrila? 

E j,  ùoue* 
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tione , che  non  pollo  io  procurarle  con  ^au- 
torità , che  non  hò  , e per  non  far  forza  nel 
numeroaquando  la  qualità  riefce  più  che  ba- 
fteuole  , ne  fceglierò  tre  foli  : vn  Greco , vn 
Latino,  & vnTealiano;  vn  tragico , vn  comi- 
co, vn  tragicomico;  perche  in  quella  manie- 
ra abbraccio  tutti  i capi  della  proua,  più  au-* 
toreuoli , & efficaci . Euripiae  compolè  la 
tragedia  d’Èrcole  forfennato , die  poi  da  Se- 
neca con  ordine  diuerlò  fù  latinamente  fpie- 
gata.  In  ella  Ercole  toma  lutto  lieto  con 
Tefeo  dall’Inferno  ; ma  trouando  Lieo  fatto 
tiranno  di  Thebe , cheli  ftudiaua  di  fpofac 
Megara  lua  moglie  ; modo  da  giudo  fde- 
gno,  l’vccide;  ed  eccoui  vna  intera  anione  di 
fin  tragico,  e lagrimofo;  pofeia  quando  cre- 
de conìa  vendetta  d’hauer  co  dotte  le  fue  fà- 
cen.de  à buon  porto  per  odio  dcllamadrigna 
Giunone  agitato  da  frènefia,  e dafurore,im- 
bratta  fenza  làperlo,  le  paterne  mani  nel  fari' 
gue  degli  innocenti  figliuoli,  c la  della  mo- 
glie pazzamente  trafigge , ed  eccoui  la  fe- 
conda. Terentio  nell’ Andria  introduce  per 
attiene  principale  Pamor  di  Pamfilo  verfa 
Glicerio > ò fia  Pafibula , da  lui  creduta  lo- 
rella  di  Crifide;  c quella  hà  il  fuo  principio» 
il  &q  mezo , e’1  fuo  fine , come  comanda  A-  1 

ridotile  ; per  accefforia  trattagli  amori  di  ' 
Carino  con  Filomena,  i quali  pure  hanno  il 
loro  principio , il  Ior  mezo , e’1  lor  fine  . H 
Cauaglier  Guarino  nel  famofiflìmo  Pallor 
fido(c’hà  hpggimai  fiancate  tutte  le  lingue  , 

. benché  ftraniere , con  le  fue  lodi  ) hà  per  ar- 
wn  principale  la  fede  di  Mirtillo  , fopra 
- • della 
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della  quale  cade  Poracolo;  s’ ordina  il  (acri** 
iicio;  s’auuiluppa  * e poi  fi  Icioglie  la  fauotaì 
per  acceflòrìa  gli  auuenimenti  di  Siluio,  che 
rie1  cali  di  Mirtillo,  non  entra,  come  ope-» 
rante , ma  folo  eftrinfècamente  è nomato , e 
potrebbe  per  qucfto  capo  ftarfenq  denteo  al 
proCcenio ' * 

Se  dunque  con  la  dottrina  d’Ariftotile , e 
con  l’efèmpio  d’Eucipide,  di  Seneca  * di  Te*» 
rentio,  e del  Guarino  hò  errato , perche  non 
potrà  dire  alcuno  in  mio.  nome  à gli  opponi- 
tori,  quel  che  fè  dire  al  prologo  dellJAndria 


Tereotio . 

Quorum  emulati  exoptat  negltgentìam 

Potius , ojtikm  ìjlorum  obfcuram  diligen, * 
tiam  l . 

Qjì  pongo  fine  al  dilcorfò;  perche  hauendo 
lcioito  il  nodo , che  più  rauuìluppato  fem- 
braua , per  la  mala  inteia  dottrina  d'Arifto- 
tile, molto  piu  ageuole  mi  farebbe  il  troncar 
gli  altri , che  gordiani  non  fono , fe  non  tc- 
meffi  di  fiancami  con  la  prolifica  del  mio 
dire:  e non  mi  fò  con  tutto  quefto  à credere, 
d'hauer  pofta  in  miglior  opinione  la  mia 
Comedia, che  riprouai , rìprouo , e riproue- 
tò  Tempre , come  poco  habile  ad  afHfarfi  ai 
chiaro  lume  de*  voftri  acutifiìmi  ingegni,* an- 
zi con  l'e&mpia  d’Ànaflàndride , fecondo 
che  nel  paflàto  mio  diicòrfo  pronyfi  • l*hò 
® ià  ad  vno  Ipetiale  mandata  per  rifcuoltarui 
dentro 


. . . . Thus,  & odore!, 

J-t  pipe t,  & quidejuid  corti s amìcitur  in*' 


ptis 
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Eleni  qualche  co  fa  hò  conrradetto  àgK 
opponicori , non  mi  fon  però  fatto  incontro 
al  parer  loro , come  fuol  dirli  ex  diametro  ; 
perche  coloro  che  iti  foggetto  di  lettere  co- 
ftumatamentc  piatifeono  » debbono  imitar 
fempre  il  Sole,  il  quale  come  che  non  lègua 
co’l  moto  Tuo  particolare  il  mouimento  del 
primo  mobile , non  fegli  oppone  però  eoa 
mouimento  ripugnante* e ribelle  * 

L E T T I O N E 

Sopra  vn  tetto  del  Quinto  Libro  della 
Politica  d'Ariftotile . 

Fatta  in  Roma  nell'aprirlì  delhAccademia  • 

In  Cafa  del  Signor  Conte  Alfonjb  Gon%ag*J 
hora  A-rcìtie /cotto  di  Rodi  » 

• 

Q Velia  difficoltà  di  tacere*  che  prono 
Giuuenale  infuperabile,per  la  peruer- 
fìtà  de>  fuoi  tempi  $*  oppone  in  quello 
fccolo  à me  > per  rendermi  pericolo  o il  par- 
late . Impercioche  gli  bumani  giuditi  j.fein- 
pre  iuchincuoli  al  male , ftorpiano  i-  lènti- 
menti  di  dii  fauella,e  sottèndono  in  modo* 
eh’  è necéflfàrio  ad  rn  huomo  pacifico»  Man- 
dare,col  barbiere  di  Mieta,  sfogando  il  cuor  1 
re  per  le  campagne  , accioche  refpiri  la  veri- 
tà imprigionata  nel  petto,  e non  tema  la  pur 
trefattione  in  guifa  di  fepolto  cadauerajOn- 
de  ni’è  più  volte  caduto-  uelPanwno , di  loda-  ( 
re  la  violenta  efdamatioae  di  quelhafflirto 
; f gretta 
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«preflò  Filoftrato,  chcinuidiaua  laconditio- 
ne  delle  cicale,  come  quelle , à cui  il  cantare 
fino  allMtimo  icoppio  non  veniflò  da  mag- 
giori vietato . 

Dura  legge  di  chi  ragiona,  IUuftriffimi,e 
Reuerendimmi  Signori , vedere  i concetti 
della  Tua  mente,  fubito  che  fon  partoriti,  per 
mezo  della  lingua  alla  luce , diòr  ricolti  da 
xnaleuola  baiia,che  invece  di  latte  porge  lo- 

10  il  veleno  j onde  crefcendo  tutti  (paruri , c 
trauolti , non  riferbano , nè  lineamento , nè 
fortezza, che  fi  ritragga  alla  madre.  Che  piu> 

11  Trimegillo  nel  Tuo  Pimandro,  dopò  quel 
profondo  difeorfo  della  regenerarionc  ; do- 
pò Phinno  fecreto,  e facrofimto,  impone  à 
Titio  fuo  dilccpolo  vn  rigoiofo  filentio , e 
rPadduce quella notabilifiìma  cagione;  per 
non  eli  òr  tenuto  calunniatore;  tanto  lincea  è 
ifempietàde*  maligni , che  vede  imprefia  In- 
orala, do\ie  non  fi-pofe  mai  piede . 

Ma  vaglia  pur  il  vero , ò Signori , che 

2uanttmqae  il  (oggetto  del  mio  difoorfo  fi* 
i cofa  pertinente  a'tirannid  quali  odonoco- 
me  acerbifiimo  incanto  la  verità  j non  per 
quello  rifpetto  però  mal  volentieri  entro  à 
fouellare  in  publico  teatro,  ma  fchietta men- 
te, perche  conolcoil  mio  poco  (òpere  efièrdi 
tanto  ijifòriore  alla  carica  importami  > di 
quinto  la  gentilezza  vortra  foprauanza  la. 
mia  capacità,con  Paura  del  foo  fauore.I  pia- 
neti piu  aitile  men  lontani  dalPctratia  Sfera 
fanno  intorno  al  mondo  vn  più  lunga  viag- 
gio , che  non  è il  perioda  de”  pianeti  pia 
bafii;  e gPmge gai deuaa  * come  piuvict- 
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*i,  in  perfetcione,  alla  {buratta  intelligenza  » 
più  ampiamente  co*l  conofomento  s*  aggi- 
rano intorno  àgli  oggetti , che  prendono  à 
confidcrare , Perche  dunque,  Signori,  eleg~ 
ger  me  frà  tanti  lumi , eh'  ornano  il  Cielo 
della  voftra  adunanza,  à far  la  prima  moflra 
dello  fplendore  de1  voftri  intelletti,  V io  fon 
più  tolto  Cometa,  che  Stella,  portata  dal  ca  - 
iore  del  voftro  cortefe  giudicio  fin  forra  P- 
aria,  con  repugnanza  dell’antica  Aftrologia» 
altro  non  ho  di  pianeta, che  l’eflèr  errante,. 
Ma  poiché  così  volete  eccomi  in  ifeena  ; 
fenza  fperanza  d’inuigorir  me  fteflo  con  la 
confideracione  Socratica,la  quale  predo  Pla- 
tone dè  tanr’animo  ad  Alcibiade  ; Perche  la 
maeftà  degli  vditori,  nonlafcia  luogo  al 
penfiere , di  prezzar  poco  la  corona , che  mi 
circonda;  Dirò  dunque , come  potrò,  con  la 
fola  feufa  del  fine,  che  ciò  ni’  induce,il  quale 
èdi  vbbidir  si,ma  d’imparare  ancora  à parla- 
re, parlando;  e così  fchiuerù  folle  lafempli- 
cità  dello  ftudiante  di  Hierocle  Pitagorico  » 
che  giuraua  di  non  voler  toccar  acqua , pri- 
ma cPhauer  apprefa  l’arte  di  ben  nuotare  * 
Entriamo  vn  poco , ò Signori , ma  con  a- 
nimo  libero , nella  fcuoia  della  tirannide  mx 
vediamo  da  qual  maeftro  vien  dichiarata  la 
dottrina , che  v’hò  propofta  di  vietar  le  ac~ 
endemie  ; e Cc  da  ella  fi  potelfero  trar  le  lodi 
della  noftra  adunanza  perche  finalmente  x 
anche  l’oro  fi  caua  di  mezo  al  fango,  la  tria- 
ca dalla  .viperai  ’a  far.ità  dalle  amarilfinu 
medi  cine 

Già  fù  da  certi  faui  melfo  in  catedra  Amo  • 
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te  , per  magnare > (otto  nome  di  ratifica  , le 
arti  migliori  . Mufìcam  docet  Amor  . Io 
non  m1  oppongo , con  deboli  argomenti,  al- 
la ^abilita  deirantica  fentenza  : ma  ben  vi 
«dico , come  huomo  timido  t che  nè  anche  il 
timore  manca  d’ intendimento  j perche  l’in- 
gegno con  l’vltima  nece/fità  , inuentrice  de* 
più  fruttu olì  configli  s’ aguzza  : quanto  piò 
fi  vede  la  noltra  natura  condotta  alle  ftrette, 
tanto  più  ampia  fcuopre  alPintelletco  la  via, 
perche  la  dilperatione  fà  , che  fi  fpecoli  fcm- 
pre  intorno  à ciò  che  appartiene  alla  ficurez- 
za  ; pongali  la  vita  in  pericolo  , fubito  Pani- 
ma fi  ri(ueglia>  e con  lottili  imiencioni,quafi 
rotano  Archimede , s’arma  alla  propria  di- 
tela : perche  Pinquietudine  del  timore  folle- 
Cita  la  velocità  del  penfiero,  il  quale  compo- 
ne cifre  per  ingannar  Pauuer Cario :Così  Tra- 
fibulo , e poi  Tarquinia,  impararono  Parte 
di  parlare  in  enimma , quando  con  la  verga 
abbattcuano  ì papauert . Tiberio  apprefe  di 
Calumniar  con  le  lodi  ; di  confeguir , co*!  ri- 
fiuto , Pimperio  $ d’inuilir  Germanico , pro- 
curandogli honore>di  dar  forza  d*  oracolo  a* 
detti  Cuoi,  con  ofcnrargli  ne*  lèntimenti,  ma 
che-  Bruto, che  non  era  tiranno,  ma  nemico. 
Se  vcciCo re  della  tirannide , pur  nella  fcuola 
del  timore  s’add omino  nel  modo  di  parer 
ignorante,  & ottenne  rama  faukzza,che  po- 
tè opportunamente  fpacciarfi  per  pazzo . Il 
figliuolo  di  Crefi) , condannato  dalla  natura 
acr eterno  filentio  > pur  vincitore  di  leìl  vinto 
dalla  paura  (ciolfe  il  nodo  alla  lingua  , per 
legar  la  mano à colui,  che  miì&cciaua  la 

morte, 
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morte ,.  a chi  gli  hauea  data  la  vitxz E più 
d’ogiPaltro , fiottala  difciplina  del  tenore  , 
diuennc  dotto  Dionigi  >che  pattando  fino  al- 
le arti  mccaniche  > Teppe  far  il  barbiere  à fc 
ftclTo  » con  iftrumehta  degno  de'  liioi  co- 
llumi . 


Io  non  voleua  faueHar  de*  ti  ratini  ; ma  la 


lingua , pur  troppo  lubrica , v’è  inaueduta- 
mcnte  trafcorià  ; cuttawia  nou  me  ne  pento  5 
perche  fuma  in  Citr.V  gouernata  si  ranca- 
mente, che  farebbe  fùperftitiofo  il  tacere  del- 
la tirannide  , poiché  .pon  è vietato  il  parlar- 
ne^ s’i<>  v»  biafiino  la  paura  de’  principi,  co- 
me cagione  di  cattiui filino  effetto , habbia- 
mo  noi  Padrone  tanto  benigno,  che  come  dt 
Theodorico  diflè  Sidonio , teme  {pio  d'eflèc 
temuto Ma  lalciando,clie  fieno  coftorada 
grauilfimi  morii  delPirricata  neccfiìtà  diuo* 
rati , diciamo , che  peti  la  ragion  medefima  * 
che  gli. fa,  vietar  le  accademiche  le  (cuole,  e- 
ftinguerebbono,  non  pur  le  fcicnze,ma  quel* 
la  meckfima  inchinatici!  di  fapece,che  iti  noi 
Rampò  la  natura ..  Della  qual  barbara,e  piti 
chePerfiana  vfanza ,.  fi  duole  acerbamente 
Ateneo  , nelle  cene  de’  faggi , in  quel  fetìti- 
mento  medefimo , c’hebbc  Platone  , .nel- Tue* 
conuito:  il  quale,  per  lo  contraiio,comman- 
daHipparco  , neldialogodi  quello  nome* 
come  quello , cliauefiè  cura  particolare  del- 
Ja  buona  cducationc  de*  Riddici , defideiofa 
-di  comandar  più  tofto  aJ  buoni  , che  a"  card- 
ili. Quella  legge  medefima- fù  poi concia 
de*  Chnfliani,  rinouata  da  Giuliano  A polla- 
ci, come  uièrilce  Arami iairoj  & alti  i;  imitata 


da 
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qualche  Principe  dell'Arabia  , fecondo 
che  dice  Paolo  Diacono , nella  vita  di  Co* 
ftanrino  Copronimo  : ritenuta  da  Odoaido 
primo  Rè  d'Inghilterra,  dopò  d'hauerfog- 
giogata  la  Scoria , conforme  alla  ftoriad'* 

Ertor  Bcetio  ; e ridotta  fin  al  dì  d'hoegi  in 
efempio  dall'Alcorano  de'Turchi . Nel  che 
più  cauti  furono, lenza  dubbio,  quelli  di  Mi* 
tilenc  riferiti  da  Eliano  ; che  dauano  a'  po> 
poli  ribelli  per  gaftigo  l'ignoranza , bande»* 
do  le  accademie,  e le  fcole , come  à punto  fè 
Oro  con  quei  di  Lidia, eco'  Babilouefi  Xer* 
fé,  fc  crediamo  à Plutarco . 

Ma  perche  tanta  fierezza,  ò Signori  ? Clic 
cofa  temono  dalle  accademie , e da  gli  huo- 
mini  laciniati  i tiranni?  forfè  d'armare  le 
lingue , e le  penne  di  cale , che  può  alle  Ior 
fceìeraggim  fabricar  vna  eterna  infamia , 

-nelle  menti  de’  pofteri  ? Vt  taceant  homines* 
iumenta  Icquantttr . E |>er  dir  il  vefo , gran 
flagello  è la  lingua, e piu  la  penna  d'vn'auto* 
reuole  fcrittore  é contro  la  fama  de’Prineipi. 

La  libertà  d'vn  letterato  feueramente  giudi*  ì 

ca,e  precifamentc  pronuncia  delle  attioni  da' 
grandi.  La  ver  irà, che  per  le  corti  vien  da  Lu»  1 

ciano  rapprefcntata  per  fuggitili  a,  e piagata, 
ricoura  nel  feno  de’  valem'huomini , e qui-* 
ui  riuuigorita  dice  le  lue  ragioni.  Le  parole 
d'vn  Oratore  fono  tuoni  all'animo  del  tiran- 
no; le  acutezze  de*  poeti  fono  lande , che  lo 
trafiggono;  iagrauità  degli  fiorici  cpefo, 
che  l'opprime , e fio  per  dire , che  l'incoio* 
ftro , con  cui  fi  fcriuc,  è Cangile,  che  dal- 
le vaie  diluii  con  violenza,  diftilla . Ben  - 
..  ie 
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feVauuide  Minoflè  Rèdi  Candia,  ilqualc 
hauendo  preio  à piatir  con  Atene  Città  c’ha- 
uea  lingua,  fu  1 pcttacolo  atroce  de*  teatri  su 
le  fcene  de'  tragici , fenza  che  le  lodi  dategli 
4a  Omero,  e da  Elìodopoceflero  folleuarlo, 
come  nota  Plutarco,  nella  vita  di  Tefeo;to- 
gliehdo  non  pur  il  concetto,  ma  poco  meno, 
chele  parole  dalla  bocca  di  Socrate , preflò 
Platone,  nel  fine  di  quel  Dialogo,  crebbe  il 
nome  dallo  Iteflb  Minoflè , 

Ma  io;  per  auuentura , non  m’ appongo  , 
con  quelle  lontane  digrelfioni . Signori;  tol- 
leratemi con  patienza , già  che  io  con  pron- 
tezza vbbidifco;  la  ruòta  quando  hà  prefo  il 
fuo  giro , non  può  eflèr  ageuolmente  tratte- 
nuta dalPempito  ; hauete  voluto , eh*  io  fa- 
nelli , adempio  Pyfficio  importo , fe  rielea 
noiofir,  incolpate  voi  fteflì,  che  nelPelegger- 
mi  vi  lète  lalciatj  cortefèmente  ingannare. 

Vdite  dal  Filolòfo  la  cagion  vera , perche 
fi  vietano  le  adunanze,  fpetialmente  di  lette- 
re. Perche  in  eflè  vanno  perlo  piò»  con- 
giunti il  fapere,  lJamicitia,e,l  valore,  di  che 
Gabbiamo  come  vn  fimbolo  dagli  antichi 
feui , preflo  Ateneo , che  foieuanoxollocar 
le  ftatue  vintamente  à Mercurio , prefidente 
degli  Rudi  ; ad  Amore, fonte  delle  amicitie  , 
& ad  Ercole  , nume  rapprdèncance  il  valore. 
Hora  quello  triumuiraco  è tanto  da  tiranni 
temuto , che  chiudono  le  accademie , accio- 
xhc  dal  grembo  loro  granido  di  fapienza, 
flou  elcano  in  luce  que*  due  nobiliflìmi  parti 
gemelli,  Generalità,  & Araicitia .'  Ma,loda- 
to  pio , che  la  verità , pur’vua  volta , nalce 
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Alalia  bocca  della  menzogna,  e viue  ficura  In 
cafa  de’fiioi  nemici:  il  Tiranno  che  non  vuol 
adirla,  la  dicej  dunque  le  accademie  genera- 
no vna  fedele  amicicia , e che  lode  maggiore 
poteua  dare  alla  voftra  adunanza  vn  dicito- 
re  eloquente , & animofoj  I/amicitia  fi  con- 
cepite, nafce,  e sJ  auuanza  nelle  accademie, 
che  tanto  è à dire  , la  vita  ciuile  riceue  la  fila 
perfettione  dalle  accademie . 

Sò  che  i Tiranni  vorrebbono  i Cudditi  mi- 
gliori Tempre  difcordi,  perche  fi  ricordano , 
come  diramato , che  fu  quel  gran  fiume  , là 
•preflo  Erodoto,  hcbbe  ardire  ogni  donzellet- 
*a  (calza  di  valicarlo,  doue  prima,  con  Pon- 
ile vnite,  tiranneggiaua  le  campagne , ed'i 
colli  ; confiderano  quel  trito  detto , Bifide, 

Imperai  Hanno  nella  memoria  le  verghe 
dii  quello  Sita , che  ad’vna , ad* vna  ageuol- 
mente  rompendoli , legate  poi  in  vn  fa  Ceto , 
erano  come  di  diamante, inflefiibilije  fi  ram- 
mentano , die  Oratio  alPhora  fe  nafeer  la 
fila  vittoria  dalla  morte  de*  tre  Albani  fra- 
telli, che  gli  diuilè  . Ma  sì  come  non  fi  può 
lodar  quello  barbaro  coftume,  difeminar 
difcQrdic , fe  non  in  vn  Prencipe , che  volcf- 
(è  , per  luo  diporto , rilaper  gli  amori , e le 
t hiaìità  delle  dame  di  corte , per  auuifò  del 
Signor  d’ Argentone , così  tutti  quei  mezi 
tnc  vagliono  à fondare,  &à conferuar  le 
amie itie, fono  ritrouamenti  d’animi  grandi, 
e nati  per  vtile  della  Republica . 

A coiai  fine  furono, fra*  popoli  della  Ger- 
mania { adimitatione  degli  Spartani , ede* 
Cmefi,  de*  quali  parla  il  Eilolofo  nel  fecon- 
do 
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do  della  Politica  al  fettimo , & allottano , c 
Plutarco  nella  vita  di  Licurgo)  introdotti! 
conuici , per  teftimonio  di  Tacito;  e rinouari 
da  i Rè  di  Napoli,  per  detto  del  Ponrano  ; di 
Graffo  lafciò  fcritto  Plutarco , che  prima  d'- 
andar all'infelice  fpeditione  de'  Parti,  volen- 
do riconciliarli  con  Cicerone , s5  inuitò  à co- 
na  con  elTo  lui . Siface  tenne  feco  alla  mede- 
lima  menfa  Scipione , & Afdrubale , nimici 
tanto  implacabili , fecondo  che  racconta  Li- 
ilio . Ma  come  che  buono  fìa  Pvfo  de'  con- 
ti: ti,  per  ìftabi  li  mento  delle  aniicitie  , molto 
migliorie  più  ficuro  è il  mezo  delle  accade- 
mie; poiché  i conuiti, che  doueano  e/Ièr  trac- 
ten. mento  di  Bacco  bene  £peflò  diuengoa 
campo  di  Marte  ; cominciano  con  allegre?» 
za,  e finilcono  con  rammarico^  no  compo- 
ni dalla  pace , e diflrpati  dalle  contentioni , 
vengono  ordinati  dal  configlio,e  la  temerità 
gli  (compone  ; sìchetalhora  le  viuande  fi 
condirono  con  le  lagrime  : quanto  s' era 
ftemperatamente  beuuto  di  vino , tanto  fi 
fparge  pazzamente  di  fangue  ; e fi  fagrifica 
in  cotal  euifa  alla  Rabbia,  & alla  Difcordia> 
mentre  fi  pretendeua  di  folazzar  con  le  Gra- 
tti e co'l  Genio  ; cosi  à punto  auueune  nelle 
cene  de'Lalfiri  > e de'  Pelopidi,  doue  all'in- 
contro nelle  accademie,  gettandoli  il  fonda- 
mento della  vera  amicitia>che  (per  giuHicio 
di  tutti  ifiiui)  confirte  nella  perfetta  foroi- 
glianza de'virtuofi  coftiimi,  degli ftudi,è  ne- 
cefiario  ,che  fi  fabridìi  edifitio  sì  fodo,  che 
non  vacilli, ò trabballhnc  pure  all’empico  di 
pcruorfa  fortuna « Nè  mi  dica  hora  Efi^dg  2 
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che  la  fomiglianza  partorì  fce  l’inuidia , per- 
che fé  ciò  pur’accade,  è mero  accidente  ; on- 
de i fabri  non  fono  amici  de*  fabri , per  Io 
danno,  che  l'vno  riceue,  con  i'occafione  del- 
l'vtile  dell'altro , 

Nelle  accademie  dunque  quali  in  proprio 
{oggiorno  , fi  trouano  le  vere  amicitie , che 
fono  altrouc  sì  rare;  non  già  per  quella  con- 
fideratione  degna  di  rifo,  che  è fondata  sii  la 
legge  dell'amicitia , la  quale  fà  tutte  le  cofe 
comuni  ( eflendo  dottrina  de*  Platonici , da* 
quali  bau  prefo  il  nome  d'accademia  le  mo- 
derne adunanze,  di  far  à tutti  tanto  compili- 
ne ogni  cofa , che  nè  anche  le  donne  ricono- 
fcono  il  proprio  marito,ch'è  tutto  il  popolo) 
ma  perche  , come  hò  detto  nelle  accademie 
fono , ò fi  fanno  gli  animi  tra  di  loro  più  fo- 
miglianti  ; per  la  conuenienza  de'  virtuofi 
efercitij;e  perciò  lignificare,  quelli d’Atene, 
nciraccadcmia  conlègrata  nominatamente  à 
Pallade,  erfero  la  ftatua  d'Amore,come  rife- 
rire Ateneo;  Nè  ci  lufinghiamo  noi  che  per 
difauiientnra  fiam  condennati  à riuolger  la 
ruota  de’  noftri  vani  penfieri,dietro  l’aggira- 
mento della  fortuna  cortigianefca  : perche 
nel  terren  noftro,  ò fia  malignità  di  clima,  ò 
imprclfione  d'aria  corrotta,ò  fierilità  di  pae- 
fc , ò negligenza  d'agricoltore , non  inai,  ò 
dirado  alligna  sì  bella  pianta , e fe  talhora 
qualche  afpetto  benigno  di  fauoreuole  pia- 
neta , riguarda  co'fuoi  influlfi  vn  giardi- 
no, à pena  hà  tanta  forza  d’efcluder  dalla 
boccia  due  bottoncini , che  poi  quali  fio- 
ri da  gli  orti  orientali  recati , per  la  nouità 
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cagionano  marauiglia,  e noi  tutti  malamen- 
te difcerniamo  il  noftro  peggio,  perche  la 
fcmbianza  lufinghiera , di  chi  vanamente  n'- 
adula , è il  più  potente  fafcino , c’habbia  la 
frode,  per  farne  pazzi . Non  vorrei  irritare  i 
compagni  delle  Iciagure  mie , ma  pur  è for- 
za il  dire , che  pazzi  damo , non  fuggendo , 
conforme  al  conlìglio  di  quello  Stoico  » fin 
doue  non  s’ oda  mai  ricordar  il  nome  di  co- 
loro, che  co’l  volto  pieno  di  tradi  mento, na- 
fcondon  l’aftio , fotto  l’ombra  dell’amicitia. 
I!  cane  d’vn  cortigiano  nouello  fù  mal  trat- 
tato da  certi  cani  di  corte , c da  indi  in  poi 
non  entrò  mai  più  nel  palagio  , ma  feguen- 
do  il  padrone  fino  alla  porta , fe  ne  ternana 
per  altra  ftrada  * 

' ivla  torniamo  al  difeorfo:  fe  dunque  è ve- 
ro , come  per  certo  è veriffimo»  che  nelle  ac- 
cademie s’ vnifee  vna  moltitudine  d’amici  i 
il  tiranno  perucrtendo  la  confideration  di 
Platone  >che  ftimaiia  infuperabile  vn  eferci- 
to  aflèmbrato  d’amanti , fece  à fe  Redo  for- 
midabili le  accademie:  le  qualùcome  che  ri- 
contino fotto  la  protertione  di  Pallade  Dea 
non  meno  dell’arnii , che  delle  lettere , ado- 
ppino peiò  più  le  penne  > che  le  lande;  faet- 
tano , ma  con  l’arco  della  lira  ; filonano  in 
vece  de’  bellico  fi  tamburri  le  poetiche  cetrej 
combattono  con  gli  ingegni,  non  con  la  uia- 
1103  fpargono  inchioftro,in  luogo  di  fangue, 
c non  vincono  con  dar  la  morte  ad  altri  Tina 
con  partorire  à fe  ftefie  l’ immortalità  delia 
amaj  e quefia  appiu.ro  c la  feconda  cagio- 
ne , dalla  quale  ma  i amente  compre  fa , fi  la- 
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(ciò  il  tiranno  precipitare  all’infame  bando 
delle  accademie,  cioè  à dire,accioche  i citta-; 
dini  non  diuentino  gcuerofi  > & auidi  di 
quella  gloria , che  per  eflèr  figliuola  primo* 
genita  del  merito  > non  foggi  ace  all'imperio, 
nè  del  Principe  nè  della  fortuna . E vedete 
come  bene,  dopò  l’amicitia  contratta  nelle 
accademie , fi  foggiunge  la  gloria,  quali 
che  quefta  derioi  aa  quella  > ò almeno  fieno 
tanto  inficme  congiunte  > che  l'vna  non  fi 
polla  dall'altra  sparare  . Così  Diotima 
chiamò  l'amore  {dejiderìum  immortxlitatìs) 
e Mafiimo  Tirio  f remìgiutn  nnims.  j che  la 
folleua  à volo  fopra  i confini  degli  huomini 
vulgati . 

ÈNSignori  l’Accademia  vn  douitiofo  mer* 
cato  di  virtù , doue  l’vno  permuta  con  l'al- 
tro lemerti  dell'intelletto , e sì  come  chi  da 
tutti  ricene , di  tutti  diuenta  più  ricco , non 
altrimente,  chi  da  ciafcuno  impara>ciafcuno 
ali  anza  nel  le  feienze,  d ice  Plutarco . 

Nè  mi  fi  dica  di  qualche  ingegnofo  ami* 
co  dell'otio , che  meglio  s’  approfitta  l’ani- 
mo nelle  lettere  all’ombra  d’vna  vita  feque* 
ftrata,  e foiitaria,  che  al  chiaro  d'vn'efpofta, 
e popolofa  adunanza  ; e che  la  virtù  baftam 
do  a fe  ltellà  per  premio , non  fi  cura  di  tea- 
tro ftraniero,  per  mendicar  fuori  di  $è  mede» 
delfina  l’applaufo . Perche  finalmente  poco 
lontano  è dalla  morte  il  filentio , eh'  altri 
procura  della  fua  vira , per  Sentenza  d’ Anni- 
baie prefiò  il  Poeta  l la  virtù  nalcofta  è poco 
differente  da  vna  lèpolta  viltà,  dille  Orario . 
Ninno  è buono  lenza  fperanza  di  premio,  fe 
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fi  crede  à Filippo,  nell’oratione  in  Senato 
contra  Lepido,  e Marco  Emilio;  & è,  a parer 
di  Plinio  così  necelfaria  la  ricognicione  de' 
buoni,  come  il  gaftigo  degli  federati:  nè  {li- 
ma Ariftotele,  ne'  fuoi  morali  .degno  di  mi- 
nor biafimo , chi  del  tutto  difpreggia  la  glo- 
riarle Pambiciofo,  il  quale  con  modo  ille- 
cito la  procura  ; tanto  più  che  Pambitione , 
ben  che  ha  vitio,  pur  è cagione , bene  fpeffo, 
della  virtù,  come  lènte  Quinriliano . 

Quanto  poco,  grate  al  palato  farebbono 
le  carni , & i pefei  non  conditi , dice  Egefan- 
dro  prelTò  Ateneo » tanto  feiapite  farebbono 
lcfcienze  lenza  quel  di  più  che  loro  aggiu- 
gne  la  publica  luce  dell’accademie.  Se  Poro 
tempre  fe  ne  giacelfe  condennato  nelle  fue 
tenebre , che  varrebbe  più  del  fango , che  lo 
circonda?  Se  le  femenze  accolte  auaramentc 
dalla  terra,  non  germogliaflèro,  che  vtile  nc 
trarrebbe  la  vita  humana?Le  ftelle^ch’  infio- 
rano il  firmamento , quando  fuggono  dal 
lor  notturno  teatro,  per  non  elìèr  vedute  dal 
Sole,  nè  pur  fon  lucciole  ; i fiori , che  danno 
lume  a’  giardini , crelcono  alPombra  tutti 
pallidi,e  {morti . L'occhio  per  ccmiero,  che 
lìa  , alPofcuro  s’ ecclifla , e diuenta  caligi- 
«ofo.  .Achille  palleggiando  nelle  feg rete  ca- 
mere delle  donzelle  di  Scito,  differii^  la  vit- 
toria de’  Greci . E poiché  d’Achille  s’è  fatta 
mentione,  vi  fouuegna  Signori , che  Omero 
celodefcriue , nonfolo  fotto  Peducatione 
del  filo  Centauro,  per  feientiato  Poeta,  e de- 
gno di  cantar  le  lodi  degli  Eroi , ma  per  in- 
trodotto nelPailrologia  d’Atlante  , egli  di- 
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pigne  nello  feudo  la  ferie  de’  Cieli , e degli 
elementi , e lé  delle , che  diuidono  il  Setten- 
trione dal  mezo  giorno;  acciochc  infegnaflè 
alla  dottrina  di  militar  in  campo,  e di  non 
temere  i pacifici  duelli  del  furor  letterato, 
che  nelle  accademie  s’ arma  di  fillogifmi , e 
di  entimemmi;  mentre  da  lui  foìlè  prima 
auuezzata  alle  vere  ftragi , & al  fangue . 

In  oltre  coloro,  che  (degnando  Pvfo  delie 
accademie  , nodrifeono  il  loro  indegno  con 
foli  tari  cfercitij,  ageuolmente  eccederanno 
nelPopinione , che  portano  di  femedefimi  ; 
perche  il  paragone  c quello  che  giuftifica  le 
partite.  Le  Accademie  fono  fpeccni,  neJ  qua- 
li altri , lenza  adulatione  riconolce  i propri 
diffetti,  e gli  corregge  , à guifa  di  quelle  ca- 
uallc  defcritteci  da  Plutarco,  le  quali , quan- 
do erano  per  la  ferocia  intrattabili , veniua- 
no  da*  padroni  tofate , c condotte  ad  vii  fiu- 
me ; in  cui  rimirando  la  propria  fchifezza, 
deponcuano  tutta  la  rabbia . Si  faceua  così 
grande  (lima  delle  imagini , e delle  ftatue 
de*  generofi  maggiori,  che  nè  anche  il  com- 
prator  d’vna  cala , poteua  leuarlc  da’  luoghi 
loro;  perche  feruiuano,  come  dice  Plinio , di 
rimproucro  àgli  infingardi  habitanti;  par- 
lando le  mura , & opponendo  la  viltà  de* 
prelènti  al  valor  de’  pallóri . Nelle  accade- 
mie, «lì  huomini  letterati  fono  fpiranti  ima- 
gini della  Diuina  fapienza:  à quel  rifeontro, 
chi  è d.1  animo  degno  del  carattere  delle 
feienze , 'fi  ftudia  dJauuanzar  fe  medefimo . 
Dille  Plotino , che  fra  le  anime  ragioncuoli, 
alcune  ve  ne  fono  come  zulfurate,ovogliani 
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diire  tinte  di  zolfo > le  quali  ageuol mente 
concepifcono  il  fuòco;  di  cotal  forte  era,  per  I 
auuentura,  Aleflandro  Macedoniche  al  pii-  ' 
mo  ftrepito  della  tromba  di  Timoteo,  fatto 
vampa  di  fuoco , correua  aliarmi  ; doue  al- 
l’incontro Sardanapalo , nelfuo  pigriifimo 
letargo,  nè  da  tromba,  nè  da  100110'  farebbe 
(fato  fùegliato  : fono  alcuni  ingegni  tanto 
eleuati,  e viuaci , che  s'  altri  dà  loro  occafìo- 
ne , fanno  pruoue  ftupende . Quelli  in  vna  1 
accademia , dalPefempio  degli  altri , quali 
zolfo  ben  preparato,concepifcon  l'incendioj 
c riefcono  marauiglioli  ; perche  finalmente 
vna  ruota , che  nell’lioriuolo  regolatamente 
fi  muoua,  raggira , & ordina  tutte  I'altre:  !’• 
ottaua  Sfera,  co’l  luo  mouimento,fà  liioi  fo- 
gnaci gli  orbi  foggetti;  l'ellera  di  fua  natura 
lerpente,  attorcigliata  ad  vn'albcro  s’ ìnca- 
mina  alle  Stelle  ; s'  accende  fra'  molti  accefi 
vn  cllinto  carbone  ; vn  coltello  feme  all'al- 
tro per  cote  ; e fe  non  mi  raffrenali  la  riue- 
renza , che  fi  dee  alle  co  fe  fagre  oferei  forfè 
di  paragonar  le  adunanze  accademiche  à 
quello ftuolo  profetico,  nel  quale  mefeo- 
latofi,  non  eh'  altri.  Sanile  , imbeuè  lo  fpiri- 
co  di  profetia . 

Ma  poco  làrebbe  quello,  ò Signori;  Nelle 
accademie  fi  pigliano  {piriti  generofi,perche 
«talamo  in  contelà  d’ingegno , afpira  alla 
gloria  del  principato,  e quelli,  che  già  s*  ha- 
nca  propoiti  per  idea  nell'  imitatine , pre- 
tende poi  (come  dice  Quintiliano  ) di  far  tri- 
butaci nella  vittoria  . E ben  fi  sà  di  qual  fbr- 
wfia  l'emulanone  ne’ petti  humani.  Temi- 
«•  . flode. 


~ DISCORSO  OTTAVO.  147 
$oC{e  per  i trofei  di  Milciade  non  ptendeti* 
ripofo;  il  gran  Macedone  gettò  molte  lagri* 
me  al  fepoìcro  d’Achille,  per  le  attioni  eroi* 
che  di  quel  degni  filmo  Principe.  Roma  fu 
intiitta  nell'arroi > finche  non  giacque  Carta- 
gine , emulatrice  del  l’impero  latino  . E fé 
tanto  può  l’emulatione  nelle  cofe  ciuili, mol- 
to più  efficacemente  fi  fà  valere  nelle  opera* 
doni,  che  dipendono  dall’ingegno . 

L’occhio  è intelletto  del  corpo, e rintellefc- 
to  è occhio  dell’animo}  la  più  principa!  lode , 
di  bellezza , che  s’ attribuisca  ad  vn  corpo , c 
la  vaghezza  dell’occhio,  al  fentir  d’Arifiotc- 
iej  perciò  il  Sonno  amatore  d’EndimioHe,lo 
fece  addormentar  con  gli  occhi  aperti , per 
non  priuarfi  della  villa  di  quell’amabilifli- 
mo  oggetto , e gli  encomi  di  Galatea , fatti 
da  quell’ignorante  Ciclope  di  Filofleno  , fu* 
rouo  prefio  Ateneo , nomaci  ciechi > perche 
non  mentouauanole  bellezze  degli  occhi», 
così  appuntoj  il  pregio  più  lòurano dell’ ani- 
mo è l’ingegno , onde  quando  s’ entra  sù’l 
gareggiar  di  fapere , 

GUti  venit  ingenio  cedere  rarus  erit. 
Subito  fi  pon  mano  alla  dialettica  faretra , C 
con  argomenti  acutifiimi  fi  percuote  il  cauar 
li  ere,  che  ci  s’oppone}  s’arma  il  Comodi  Sa- 
tire} Archiloco  fi  cigne  i Tuoi  lambì } s’ ordi- 
nano gli  {quadroni  delle  Filippiche , e delle 
Catilinarie}  arreftano  le  Apologie  la  lancia  % 
bandirono  i Ditirambica  fpada } fi  proue- 
dono  le  Comedie  di  fali,  fi  combatte  vaierò* 
fi,  mente  Pamafo , e le  Mule  alla  rinfiifÀ  co* 
combattenti  > dan  fiato  alletrombe,  e prò*. 
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mettono  di  coronar  la  chioma  del  vincitore* 
con  Palloro  poetico . Non  vJ  atterrite , Si- 
gnori,clic  non  fiamo  alla  giornata  di  Praga: 
quella  è vna  milchia , che  diletta  con  Phor- 
ror  della  villa  ; & à guilà  delle  pitture  vedu- 
te da  Enea , nel  tempio  di  Giunone  in  Affri- 
ca, contenenti  le  guerre, e l’incendi©  di  Tro- 
ia , porge  materia  di  lodar  per  ingegnofo  l’- 
artefice; nel  rimanente,fon  furori  innocenti» 
fono  iniiiiicitie  pacifiche , fono  guerre  con- 
cordi , e purché  non  fi  ceda  alPauuerfario  la 
palma  dell’ingegno , fono  fempre  conchiufe 
le  capitulationi  della  pace . E per  dir  il  vero 
5ignori , /- 

Nec  enim  lettia. , & Indierà  petuntur 

....  Premia , 

il  voler,  che  vn’huomo  confegrato  à gli  (lu- 
di , fi  chiami  vinto  in  combattimento  d’in- 
gegno , è non  men  pieno  di  feorno , di  quel 
che  farebbe  il  tentar  vn  caualier  di  viltà: per- 
che fe  il  cauahere  eflentiale  è l’honore  ( per- 
donatemi fe  adopro  i termini  delle  lcuole  ) 
efientiale  è parimente  allo  fludiante  l’eccel- 
lenza delPingegno  ; e sì  come  chi  meglio  fi 
toglie  , con  Pacutezza  dell’intelletto , dal 
vulgo , più  sa auuicina  alla  virtù  delle  Intel- 
ligenze , e di  Dio , così  per  lo  contrario , 
quando  altri  per  la  rozzezza  del  cerne  Do.»  s’- 
allontana dalla  perfettione  conftitutiua  del- 
Phuomo , in  quanto  ragioneuole , chJè  ripo- 
rta nelPintelletto , tanto  più  fi  rende^bmi- 
gliante  alle  bellie  . •!  „ 

In  dichiaratione  di  che,vdite  per  coltella  : 
Ripone  Iamblico , ne’  mifteri , fra  Dio  è P-. 

- '■  } huomo. 
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htiomo , due  foftanze  mczane  partecipanti 
le  qualità  delle  eftreme,  cioè  il  Demonio  ,e 
l'Eroe  5 ma  nel  Demonio  la  diuinità  tien  la 
parte  migliore  , nell’Eroe , Phumanità  j V- 
iftefio  interuiene  nel  noftro  cafoji  due  termi- 
ni eftremi  dell'huomo  ( come  capace  di  dot- 
trina) fono,  Dio  fapienza  eterna, e Pignoran- 
te , come  beftia , eh'  egli  è della  fpetie  hif- 
matta:  i [oggetti  mezani  fono , gli  huomini 
ftudianti  ; mentre  fra  di  loro  fi  gatteggia  di 
Capere,  ed  ingegno,  fi  pone  in  bilancia , qual 
di  efiì  Labbia  à collocarfi  frà'Demoni , qual 
fra  gli  Eroi,  cioè,  in  buon  linguaggio  Italia-; 
no,  chi  di  loro  fi  a men  lontano  dall'eflèr  be- 
lli a . E non  volete  poi,  che  nelle  tenzoni  d'- 
ingegno, doue  s’auuentura  così  gran  capita- 
le,eli  mette  in  forfè  all'animo  il  fuo  fourano 
ornamento  , ogn’vno  fi  fcaltrifca , e diuenti 
magnanimo  ? E tanto  fia  detto  dell'emula- 
tione , c di  quello  fpirito , che  per  cagion  di 
lei , fi  concepifcc  nelle  accademie  ; il  quale 
non  diftrugge  però,ciò  c’habbiam  detto  del- 
l'amicitia;  perche  sì  come  lagelofia  non 
toglie  l'amore,  anzi  è fegnale  di  volontà 
fortemente  innamorata  , così,  fecondo  il  pa- 
rer di  Plutarco , l’emulatione  non  è fomite 
d'odio,  anzi  prefuppone  nell'intelletto , vna 
buona  imp rc/Tione  della  virtù,  che  s'appren- 
de netPemolo , ed'è  in  confeguenza  oggetto 
d'amore . 

Poteua  io  dir  di  più,  che  la  gcnerofità  de- 
gli ftudiofi  accademici  s' infiamma  loro  nel 
cuore , per  via  d’antiperittefi , co'l  freddo 
de' codardi,  e de' vili:  e che  nella  [cuoia 
».  , G 3 d’Ome- 


ija  DISCORSO  OTTAVO. 
«l’Omero  vn  Margite,  & vn  Terfite  , vaglie 
no  per  mille  Neftori,  e per  mille  Achilli 
perche  leggendoli , per  cagion  dMempio 
vilipendi } , con  che  fi  parla  di  Sotione  da  / 
teneo  , di  Clodio  da  M.  Tullio,  di  Polifem 
da  Euripide  , e di  Sardanapalo  dall’epitaffit 
che  egli  à fé  ftefld  compofè , è ben  neceffi 
rio,  che  nalca  in  noi  vn  magnanimo  fdegne 
in  virtù  di  cui  pronunciamo,  con  Ariitoti  1< 
ò epitaffio  degno  più  d’vn  bue , che  d’v 
Principe . 

Poteua  moftrar  lungamente  aJ  Tiranni 
che  andauano  errati,  credendo,  che  i virtuc 
fi  fofier  di  mina  à gli  Stati , e ciò  per  mill 
ragioni , ma  (penalmente  perche  facile  ej 
Imperium  in  honos , & 

Ingenucts  didiciffe  fideliter  artes 

'Emollit  mores  , nec  finit  effe  feros  S 
Artibtu  ingenuii  quorum  tibi  maxima- 
cura  efi  » 

Teótora  molle feunt , afperitafque  fugit 
■Ma  perche  non  facciate  voi  prima  fine  d 
vdirmi , che  io  di  fauellare , mi  riftringo, 
parto  di  fcranna  , lafciando  in  quefto  luog< 
piantata  vna  colonna  di  Mercurio,  cioè  à di 
re,  aperta  vna  accademia,  dalla  qua  le  potre 
ino, volendo,  ad’imitatione  di  Pittagora,e  d 
Platone,  rìtrar  gran  frutto . 

Di  me  poi,  che  debbo, dirui  Signori  ? Vdi 
te.  Ifada  giouinetto  Spartano , per  la  tene 
rezza  dell’età  non  ancora  obligatoài  pei 
della  militia,  per  hauer  valorofamente  com 
battuto , hebbe  vna  corona  in  premio , dall; 
lua  patria  j ma  perche  troppa  immacuro  , < 

coiv 
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DISCORSO  OTTAVO.  li- 
cori arme  non  v fate  da  Sparta  , osòd’aflalir 
J’inimico/ù  punito  conforme  alle  leggi.  Hò 
io  fauellato,  fc  non  con  eloquenza , almeno 
con  prontezza  per  acquiftarmi  titolo  d’vb- 
bidientc  : ma  nelPaccettar  Pimprefa,  hò  tra*» 
paffato  i termini , preferittnni  dal  conofci- 
mcnto  del  mio  poco  fapere . Il  premio  che 
per  vn  capo  mi  fi  conuiene,Phò  abondeuol- 
meute  riceuuto , coJl  frutto  della  voftra  be- 
nigna patienza  , in  tollerarmi , mentre  c’Iiò 
cinguettato,  la  pena  che  mi  sJafpetta  ( fe  dee 
hauer  proportion  con  Perrore  ) farà  > che  ili 
gaftigo  del  mio  temerariamente  parlare,  mi 
imponga  , nell’auuenire  vn  giudiciofa- 
mente  tacere  . 

DISCORSO  NONO. 

Sopra  vn  Componimento  Poetica 

intorno  alla  Cometa . 

' <:  *•  ■> 

^dl  Signor  Conte  Camillo  MoIxa  ..  ? 

lettore. 

..•Il 

CHI  compofe  quejlo  difeorfo  hebbe  ri- 
guardo di  fodisf are  ad  vn’ amico , che 
nel  richiefe . non  penso  d’offender  il  poeta-*  , 
che  fcriffe  della  cometa  ; e perciò  volontieri 
dal  particolare  trapaffa  all'vniuerfale.  Leggi 
pertanto  la  prefente  frittura , più  tofto  co- 
me dogmatica  , che  come  critica  5 e feti  pa - 
reffe  troppo  denfa  nella  pratica,  contro  la  teo- 
rica che  contiene  ; / appi  > che  dalla  flrettzxt* 
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del  tempo  e nata  Vangufiia  del  luogo  , non 
fendo/  potuto  fender  le  merci , come  che 
fojfe  campo  affai  largo , e capace  . In  ogni , 
fo  y l’autore  ftimad’hauer  ottenuto  feriti 
do  il  fuo  fine , con  dichiarar  /emendo  a, 
amico  il  fuo  fenfo  , onde  fe  ti  piacerà  la 
fica,  egli  rimarrà  tenuto  al  tuo  corte  fe  g 
di  ciò  : [e  no  fi  confermerà  nel  concetto , c 
egli  hà  del  fuo  poco  fapere . Vitti  felice  . 

SIGNOR  CONTE  MIO. 

IL  dar  giudicio  delle  fcritture  degli  hi 
mini  letterati  è malageuole  imprefa  : 
fottopofto  à molte  ben  giuftificate  ripri 
foni;  ma  l’aprir  femplicemente  l’animo  fi 
è tanto  lecito  à ciafchedtino , quanto  è lil 
ro  l’animo  ftelfo  di  flanatura  . Il  conif 
nimeuto  della  Cometa  mandatomi  d4  V. 
merita  vn  lungo  efàme , per  dar  fintei: 
giuridica  di  quanto  vale  ; ma  nè  io  hò  te 
poda  logorare  in  sì  fatti  difcorf,  nè  Io 
eletto  giudice  in  quella  caufa;  e quando 
m’ arrogallì  la  verga  de’  Cenfori , potrei 
mere  il  giufto  ami  ilo  d’Apelle  nafeofod 
tto  la  tauola , ò gli  Icherni  di  quei  garzor 
che  macinauano  i colo  ri  al  maeftro  . So 
in  oltre , gli  ingegni  degli  huomini  fra 
loro  difìèrenti/iimi . Fù  gran  miracolo  d 
Leterna  Sapienza  ; in  vn  breue  {patio  c 
volto  humano  racchiuder  canta  dmerlìtà 
fembianze , che  non  lì  troua  vna  faccia 
tutto  limile  all'altra , benché  vi  fieno  le  p^ 
ti  d’vna  forte  medefiiwa  > ma  non  minor  m 
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rauiglia  è clic  fra  le  anime  ragioneuoli 
ninna  ve  rPhabbi  a dello  fteflb  ingegno  do- 
tata. Mercurio  Trimegifto  lì  fece  à crede- 
re , che  inanime  prima  d'  entrar  ne'  corpi  > 
beeilèro  l'intelletto  ad  vna  tazza  connine  : e 
che  coloro  fopra  degli  altri  s’ auuantaggiaf- 
lèro  nell'intendere , che  più  prodigamene 
te  parteci pallino  la  beuanda  . I Platonici 
infegnano  , che  Panime  nello  fpiccarlì  dal- 
le  Stelle , per  defeender  ne'  corpi , beano  al- 
la coppa  di  Bacco  , eh' è iltuata  in  Cielo  fra 
il  Leone  , ed  il  Cancro , e che  fatte  ebre , e 
piene  d' obliuione  , non  fan  poi  dar  giudi- 
ciò  lineerò  delle  cofe . Ma  meglio  d' ogn'- 
altro  i mio  propofito  , quel  faraofo  Tuba- 
no nella  fua  tauola , fa , che  la  Suadela  por- 
ga à bere  àgli  huomini,  clP  entrano  in  que- 
lla vita  in  vn  bicchiered’ignoranza,  e l'erro- 
re, più , ò meno  fecondo  che  vien  ordinato 
dalla  prouidcruza:  e però  non  pur  non  fi  può 
preferiuer  regola  certa » e commune  à tutti  > 
nel  giudicare,  ma  quindi  più  torto  deriuano 
i diuerfi  pareri  degli  huomini  addottrinati , 
£ le  difeordie  degli  ingegno!!  ftudianti  . Fi- 
lone vide  in  vii  teatro  nouità,  c’hanno  fac? 
eia  di  mofìruofa  menzogna  j Recitando 
vno  fcrittore  alcuni  Cuoi  componimenti, 
molti  con  l’applauto  dier  Ccgno  di  fodisfar? 
tionc:  altri  eoa  la  ftupidità  palefarono  il 
poco  diletto;  altri  co'l  turarli  l'orecchie  , dir 
chiarirono  l'odio  conceputo , per  le  fcioc- 
chezze  , come  credeuano  di  quelPauto- 
re  . Da  cotale  incortanza  degli  humani  giu,- 
dici  R traile  per  conchiufioue  coartante,* 
, G % * clic 
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che  negli  ingegni  è diuario . Se  dirò  dun- 
que alcuna  co  (a,  che  cfii'piaccia  à V.  S.  & of- 
fenda l'autore  farà  mia  mente  di  (coprir 
quel  eh'  intendo  j e forfè  haurò  beuuto  me- 
no del  poeta  c’hà  fcritto , àpur  la  mia  be- 
nanda  faranno  fiate  le  fèccic  delkaltrui  net» 
tare»  ^ 

E per  farmi  da  vn  capo  : Stimo  il  compo- 
nimento eflèr  parto  d'vno  fpirito  nobile  & 
eleuato»  perche  a certi  tratti,  elineamenti,vi 
ft  conofce  vicaria  gentileMtia.  le  fattezze  tut- 
te non  efprimono  al  viuo  fa  fòmigfianza  del 
padre  . Nafce  talhora  vna  bianca  Clorinda 
da  madre  mora  j.  & all'oppofto  perche  non 
feinpre  i componimenti  fèrbano  il  color  del- 
la cag  ioniche  gli  produce  : fon  ente  la  fte- 
rilità  della  materia  infterilifce  l'ingegno^- 
ne  fpeflo  i primi  parti  partecipan-del l’abor- 
to, chi  sa  > forfè  il  poeta  comincia  pur  hora, 
à comporre  in  lingua  Italiana , e la  f’crittura 
della  cometa  fono  i crepufcoli  d'rna  poefia 
inibente  . Verrà  l'aurora  quando  che  fia,co* 
tonata  di  fiori,  fèguirà  pofciailSole  tutto 
armato  di  fplendori  * e di  lampi , lodo  per 
hora  molte  fcintille,  che  danno  certa  fpe- 
tanza  di  maggior  lume . 

L'Egitto  vien  deferitto  da  Omero  fecon- 
do di  bene,  e di  male  : Aleflàndro  Macedone 
adeguò  le  fue  grandiflìme  virtù  con  oran- 
domi viti  j « È'  proprio  de' grandi  intoni 
lafciarfi  rapir  dall'empito  delia  natura*;  e 1'- 
impatienza  di  coltiuar  i componimenti  è in- 
diuifa  compagna  della  viuacità  dello  (pirico.. 
Va  «©«ponitore  vuoi  eflèr  orfa , e non  cor»! 
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bo,che  riduca  a perfetta  forma , non  abbaila 
donii  figliuoli.  E' vnaamabiliffima  forte  di 
pazzia  feguir  il  furor  inferito  ne  i noftri  ca- 
pi ; c però  farà  Tempre  gran  raifcuglio  di 
buono , e di  cattiuo , doue  l'ingegno hà  per 
guida  fe  %(Toj  Nelle cofe  appartenenti  à gli 
ftudi,chi  più  vede  con  ^intelletto  incefpa  più 
fpeflb  t perche  quanta  attribuì  fce  all'occhio* 
tanto  deroga  alla  diligenza . Il  nollro  Poe- 
ta,findouc  arriuaillume  dell’ingegno, lem- 
pre  camina  felicemente*  ma  talhora  figli 
aiconde  il  piùnecefiario  fplendore,  perche 
veggonfi  nelle  ottaue  alcuni  concetti  fingo- 
lari  , ma  forfè  non  efpre/fi  con  tutto  il  deco- 
ro: raflèmbrano  la  gemma  d’Efopo  , che  fra. 
la  politele  lampeggiaua.fono  à guifa  di  mo- 
defliflìme,  e belle  vergini  j ma  poueramente 
veftite;  raflomigliano  il  Sole,  ma  oltraggia- 
to da  vn  nembo  . Gli  (critcori  aA quali  man- 
ca ne'  componimenti  il  giudicio,  fono  à gui- 
fa dell’Omerico  Ciclope , dopo  d’hauer  per- 
duto l’occhio  folo,  c'haueua..  Il  giudicio- 
nelle  Icritturc  c il  raaftro  di  campo  nell’efer- 
eito,  lo  fcalco  ne' colmiti  : la  memoria  , e l'- 
ingegno fcriuono  à ruolo  i loldati , e prepa- 
rano le  viuande  : Il  giudicio  ordinagli  Iquar 
droni , e compone  la  tauola ..  I faldati  con - 
fu  fi  fono  impedimenti,,  e non  forze  ,*  1 cibi 
rapprefintati  fofiopra  fatianoi  con  la  villa  *, 
non  nodrifcona  con  la  foli  anza .. 

Leggonfi  in  faccia  della noilra cometa,, 
quali  gran  macchie  di  fiuigue  „ alcuni  fupa> 
bifiìnu  trailati . E*  vitio  comune  piùdeìfe- 
colo , che  degli  huomiui , l’andarli  lambio* 
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Cando  il  cerueilo  per  trouar  iiuoui  modi , e 
tutti  altieri  di  fauellare , è di  fcriuere . Alle 
altezze  maggiori  fono  congiunti  più  notabi- 
li precipiti]  : perche  l'erta  cima  delle  monta- 

fne  è , per  lo  più , intorniata  da  dirupi,  c da 
alze.  la  natura  noftra  Tempre  tira  all’- 
in  sù  : e formandoli  nell’idea  vn  certo  fimu- 
lacro  di  pretefa  grandezza, fchernita  dall'ap- 
parenza degenera,  e diuien  gonfia . E gran- 
d'error  d’intelletto  il  nondifcernere  il  fubli- 
me  dal  tumido,  Pecceffiuo  dall’ardito } il  fo- 
tierchio  dal  pieno,  lo  fmoderato  dal  grande, 
l’alto  dall’enorme  . Non  ogni  graifezza  c 
fana,  all’occhio  ben  intendente  del  Tifico: 
altra  è cagionata  da  foprabbondanza  d’hu- 
mor  vitiofo , e peccante , altra  da  buona  fon 
ftanza,  e buon  fucco . . 

Trouanfì  alcuni  componimenti,  che  Pe- 
tronio chiama  di  color  poco  fano  , e Seneca 
oltre  il  termine  del  buon  temperamento  car- 
nofi.e  ripieni}  onde  farebbe  necefiario  fecon- 
do l’offeruàtionc  di  quel  gran  Saggio,  che 
col  fale  dell’Attica  fi  leccane  il  tumore  degli 
Afiani . E chi  potrebbe  riprendermi  > fe  con 
Quii  itili  ano  io  dicefiì , che  quanto  è più  ga- 
gliarda quella  ventofa,&  enorme  loquacità, 
come  la  noma  Petronio , è argomento  d’in- 
gegno tanto  più  debile,e  di  fattoio  ?Sono  ne1 
laturnali,  per  efperienza  di  Seneca,que’  ferui 

di  lingua  più  maledica, &oltraggiofa,la  con- 
sone de’ejuali  è più  foggetta  à gli  fcherni, 
la  gente  più  minuta  ne’  fauori  della  fortu- 
na riefce  più  fuperba  d’ogn’altro  ; le  donne 
fono  alteri/fime  adl’imperio  » perche  cono- 
scono 
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/cono  il  pregiudicio , che  loro  arreca  l’igno- 
biltà del  /e/to;  coloro,  che  di  natura  fon  bre- 
ui  fi  leuano  sù  la  punta  de’  piedi,  per  correg* 
ger  con  Tarte  il  difetto  della  natura . Anche 
la  Rana  d’Efopo  volle  gonfiarfi , ma  final- 
mente fcofipiò, lènza  peruenire  alla  grandez- 
za del  bue  .Ma  quelli  lon  viti]  dolci,e  che  di- 
lettano al  pari  d’vna  fludiofa  diflònanza,  in 
vn  perfetto  concerto.Io  lo  confeflo,perche  in 
fatti  fono  con  maggior  merauiglia  riceuute 
le  cofe,che  infperatamente,e  fuori  del  pelila- 
jnento  humano  fuccedono . Coloro  che  ca- 
mbiano sù  la  corda,  all’hora  maggiormente 
lufingan  gli  Spettatori , che  con  vna  sfuggita 
di  piè  minacciano  di  cadererma  con  tutto  ciò 
torno  à dire,  che  fi  vuol  dal  giudicio  prefcri- 
xier  certa  mifura  alTempito  dell’ingegno  , 
perche  lottar  fempre  co’l  piè  pendente  to- 
glie il  piacerei  partorifce  l’horrore . Il  lin- 
guaggio di  Tifone  è da  Iafciarfi  a’  Dionisìa- 
ci di  Nonno,  ò pur  afcriuerfi  a*  Trafoni  del- 
l’età nofua , sù  le  fcene  de’  Comici , perche 
nella  lirica  toglie  la  vaghezza , e la  gratia . 
Quelle  maniere  di  dire , che  da’  Latini  ven- 
gon  chiamate  fofpertofe , & altro  contengo- 
no da  quei  che  efprimono,fono  tanto  lonta- 
ne da’  poetfquanto  proprie  de’  tiranni, e de- 
gli oracoli . Dionigi,&  Alefiàrco  fratello  di 
Caflàndro  R^de’  Macedoni , andanano  fo- 
gnando nuoui  nomi,&  infoliti,e  meritarono> 
che  di  loro  fi  prendeflè  giuoco  Ateneo  y& 
Eracl ide.  Lefiìfane  predo  Luciano  fà  così 
ftrano  ncll’vfo  delle  voci  formate  à capric- 
cio > die  colui  temeua  d’andar  farnetico  , 
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(è  dopò  d'hauerle  vdite  > non  le  vomitaua 
come  veleno.  QuelPAuocato  di  Gcllio  me 
ftrò  così  gran  feempietà,  nelPintracciar  i ve 
caboli  già  dileguati  dalla  memoria,  che  pie 
uaricò  nella  caufa  del  fiu>  cliente..  ENgiapaJ 
fato  cpiel  tempo  , in  cui  altri  argomentau 
di  ragionar  con  la  Sibilla  di  Tiuoli,  ò con  1 
madre  dJEuandro * Infegna  Pfello. , che  1 
{oftanze  fpirituali , ò Demoni  non  hann< 
lingua  >che  ha  lor  naturale , ma  fi  vaglion< 
della  comune  di  quel  paefe  , dou.e  firn  pom 
pa  de’  lor  prodigi,  nè  ricorrono  alla  Caldea 
Ebraica,,  ò Greca,,  come  più  auriche,  n£  le  n< 
fàbricano  vna  nouellaj  altrimente  infruttuo 
fi  farebbono  i lor  di  (corfi , inefplicabili  gl 
oracoli,  le  rifpofte  priue  di  (ènti mento*  Per- 
che vorrà  dunque  vn  poeta,  fcriuendo  aJNo 
ftrali , andare  {'piando  per  le  tombe  degli  in- 
cenerati tofeani e rUufcitarne  alcune  poche 
parole,  giàcondennate  al  fepolcro?  Tara  for- 
fè fpettacolo  degno  d'vnfècolo  sì  dilicato. 
il  veder  in  compagnia  di  leggiadre  donzel- 
le, putrefatti  cadaueri?. 

Ma  torno  alle  figure  violente,  delle  quali 
è sì  piena  la  cometa  di  cui  fi  parla  che  non 
fù  mai  arazzo.,  con  più  formidabili  vifaggi; 
non  so  s3  io  dica  diuifato , ò confufo  . Da 
quefie  nafee,  non  pur  Poicurità , ma  la  fred- 
dezza. Vegganfi  i Canzonieri  cp  alcuni  cc- 
retani  moderni  * che  coJl  volo  dJintolIcrabili 
hiperboli.afpirano  alla  Sfera  del  fuoco;  e v’- 
arriueranfenza  fallo  i,  perche  dappiù  graui 
feienziati  diniego  iatc  Je  JGr  fatiche,  faranno 
vn  di  gettate  alle  fiamme  > & à quel  merita- 
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to  fplendore  , illuftreran  la  fama  de’ propri 
autori  . Scriue  Diodoro  de'  popoli  dell’E- 
th iopia, che  per  Far  prona  della  generofa  na- 
tura de'figliuoli  anco  teneri, nutriuano  al  cu» 
ili  vccelli  di  gran  corpo  nelle  cafe  prillate 
fopra  di  cui  poneuano  à federe  i bambini  ; i 
quali  , fe  con  ciglio  collante  fi  lalciauan  le- 
uare  à volo  , dauano  il  faggio  defiderato  d'- 
indole valorofa . Sono  alcuni  poeti  tofeani 
sì  temerari,  che  sù  l'ali  del  lor  capriccio  » 
tanto  intrepidamente  trafeorrono  l'aria  d- 
vna  profontuofa  licenza  , che  tutto  il  rima- 
nente del  mondo  difpreggiano , e non  cura* 
no  punto  il  maturo  giudieio  de'fiiuij  e poi  fi 
leggono  ne' cartocci  infelici  di  que'  barbari 
ciurmatori,  figure,  & hipeiboli  sì  gelate  , 
che  appunto  h iperboree  pofion  nomarli , e 
nate  (otto  il  fiero  clima  dell'Orfe  . Nacque 
AldTàndro  > quando  il  tempio  di  Diana  in 
Efefo  fù  confumato  dal  fuoco . Egefia  vuol 
commendar  Aldlnndro , e dice , che  quella 
Dea  occupata , e fatta  leuatrice  di  lui , non 
potè  difender  dalle  fiamme  gli  altari  : hor 
non  battana  tanta  freddezza  di  quetto  infeli- 
cemente ingegnofo  lodatore , per  ettinguer 
quel  fuoco?  così  ttima  Plutarco. 

Da  quetto  fonte  fi  dcriua  nel  nottro  Poe- 
ta viPaltvo  torbido , e daimoCo  rufcello,  ch  è 
la  durezza  del  vcrfo,per  mancamento  di  nu- 
mero . 11  giuditio- degli  orecchi  edificato, e 
fuperbo  : non  ammette  battezza  , nè  tollera 
dilfoiunze.  Agli  Oratori  nel fecolo dell'- 
eloquenza fi  daua  il  Adulatore  , come  lo  no- 
mano gli  autori  Latini , accioche  numerofa- 

mente 
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mente  imparaflèro  à proferir  l’oratione  a 
quel  diano.  Dionigi  chiama, per  la  bontà  del 
numero  , le  ftorie  d’Erodoto , e di  Tucidide 
bella  poefia.  Teo&afto,  e Luciano  configlia* 
uo,che  chi  brama  d’hauer  luogo  fra  gli  ora* 
tori  di  qualche  nome,  afluefaccia  l’orecchio 
al  numero  de’  poeti  migliori  : e poi  riputere- 
mo difetto  poco  confiderabile,cbe  nelle  Poe- 
fic  manchino  i numeri?  Il  Cauallo,  che  rom- 
pe il  corfo  inopinatamente  nelmezo  della 
carriera, e riftà,  pone  à pericolo  il  Caualierei 
Il  fiume , che  per  le  balze  frangendoli , non 
ifeorre  continuamente  nel  mare  > offende  l’- 
adito & inhorridifee  la  villa  ; perciò  fon  fon- 
di gli  habitatori  della  caduta  del  Nilo.  L’oc- 
chio s'appaga  della  bellezza,  l'orecchio  del- 
Parmoniaiponganfi  alianti  gli  occhi  in  ogni 
tempo  oggetti  fpiaceuoli , farà  delìderata  1& 
cecità,  defrodifi  l’orecchio  del  numero,  s’- 
Laura  in  odio  Pvdiro,  perche  di  fua- natura  è 
tanto  vago  del  fuono  amioniofo,che  ne’  Pie? 
cago  ri  ci,  le  lo  legnò  nelle  Sfere*. 

Ma  fi  fi  narri  fce,.  òmi  rifponde  qualche 

fiouane  ftudiante,  dicendo,  hannofi  dunque 
fuggire  i traflati  ne’  componimenti  poeti- 
ci, e lafciarfi  alla  profa  ? Ciò  nondifs’  io  giar 
mai , ma  Colo  affermo , che  fi  vuol  tenere  à 
freno  il  volo  troppo  temerario  degli  ingegni 
sfrenati,  dentro  a’  confini,  ad  Icaro  presento, 
indarno  da  Dedalo.  La  metafora  è figliuola 
della  neceflìtà , ma  pofeia  adottata  dal  dilet- 
to y ritien  però  fempre  If occhio  fifo  alla  ma? 
dxe,e  diconfeutimeuto  di  lei  accarezza  il  di? 
kttoj  non  c.  da  dimenticar  fi  la  fa  udla  cornile 
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ne,  per  conciar  l’habito  nel  parlar  metaforr 
co.  Gran  piacer  fi  ritrahe  dalla  pittura  d’vna 
bella  campagna,  d’vn  caual  generofo.ò  d’vn 
volto  leggiadro  j ma  fìnalnicntie  guilo  mag- 
°ior  fi  prona,  dal  godimento  di  quelle  cofe  j 
quando  fono  naturali, e non  finte.  La  meta- 
fora è fomiglianza  dell’idioma  natio,  e ben- 
ché come  ftraniera , su  la  prima  villa  rechi 
piacere,  quando  però  volefiè  fcacciare  il  par- 
lar cittadino , farebbe  fenza  dubbio  arrogan- 
te . Balli  al  poeta  valer fene  per  ornamento  , 
non  per  veftito  : per  condimento, non  per  ci* 
borper  delitia,non  per  necefiaria  foftanza.  Ili 
Comma  le  metafore , e le  altre  figure  di  pa- 
role , fanno  l’efFecto  del  Cale  nelle  fcritture  ; 
adoprate  con  la  regola  della  mediocrità, dall 
fapore  v verfate  con  man  prodiga  offendo- 
no . Ma  l’imprigionar  l’ingegno  dentro  a' 
caccili  del  fauci l'ar  comunale,  è vn’ incatenar 
l’Eldponto  co’l  giogo  di  Xerfe  (dicevn  di 
quelli,  che  non  conofcePvfo  della  fua  lin- 
guale le  traflationi  fon  la  radice  de’  concetti 
più  nobili,che  in  tanto  pregio  Caliti  fono. Pur 
troppo  è vero , io  no’l  niego  > che  quello  fe-t 
colo  è diuenuto  fanciullo  e’1  mondo  rifri- 
bambifee  nella  vecchiaia:già  fu  1 vltima  me* 
ta  dell’ingegno  poetico  nella  lauia  età  de 
liofili  Padri,vno  Icriucr  lineerò,  e puro . Lo 
ftile  acquiftaua  il  valore  dalla  fchiette zza,  e 
dalla  forza  delle  voci  j le  voci  eran  lodate  di 
proprietà , d’efficacia , di  fuono  ; i concetti 
eran  lampi , che  dalla  ruota  del  fol  diuelti , 
dilcendeuano  ad  illuftrar  gl’intelletti  ; hcn 
ra  fon  lucciole  > che  in  vn  folo  dibattimento 
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d'ali, partori(cono,e  fiepellificono  il  lumicin 
innocente;  hor  fon  baleni , che  prima  fi  dii 
guano,  che  fien  veduti  ; fon  fauille,  che  fu, 
nifeono  ad  vn  tratto  j fenza  fodezza , fena 
maturità.  Non  èrmo  penfiero  di  vituperi 
re  i concetti  perche  haurei  per  nemici  tutti 
componitori  moderni,  & io  non  compro  ri 
fe,  e litigi  ,'la  granita  però  delle  (èntenze,è 
vero  Infero  d'ogni  confiderata  fcrittura  : Ni 
eli  horti  d'Adone,  e di  Tantalo,  non  er 
frutto  d'alcuna  forte,  ma  (olo  fiori  di  breuii 
£ma  vita,e  molti  effimeri;  ne'  componimer 
ti  moderni  non  fi  legge , per  lo  più  * cofa  c 
Portanza,  ò di  (enfio , ma  reggieriffime  argt 
tie.  Lepoefiedeono  ertercompofte  dire 
buftezza,  e di  grada  : mafichic,  ma  come  Ip 
polito;  femine,ma  come  Ippolita . Alle  don 
ne  fono  in  «ran  copia  concedute  le  gemm 
dalla  vanita  feminile,  ma  dal  decoro  fono  i. 
gran  parte  vietate  à gli  huomini . Le  (crii 
ture  poflono  effeminarli , ed’muiJirfi,  con  1 
fouerchie  tenerezze , e danno  poficia  inditi» 
d'animo  mal  comporto  . Mecenate  morti  » 
nelle  parole  la  vituperofia  mollezza  , eh 
profefiaua  nella  vita,  e nell'habito  : Adrian» 
Imperadore  ne'  fiuoi  delicati  (fimi  verfi 
efprefie  l'immagine  de'  fiuoi  donnefohi  peli 
fieri . Chi  legge  attentamente  gli  Iddi  j ma 
derni,  fi  vergognerà  delle  fiembianze  di  me 
retrice , che  Cara  coftretto  à riconoficer  nell» 
già  vergini  Mufie . Le  delitie  di  Petronio , » 
d’Apuleio , fono  fieuerità  Spartane  , parago- 
nate alla  morbidezza  delle  deficrittioni,  e de 
concetti  otiofiffimi  d'alcuni  (ciocchi  Torta- 
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hi . Ma  fieno  buoni  i pestiferi, fon  però  gem- 
me, e le  vetti  deono  etter  ricamate, e trapun- 
te , non  cariche , e ricoperte . Il  mele  è me- 
dicina foauiflìma  vfiito  à Tuo  tempo,  ma  rie- 
fce  nuoceuole,  e poco  grato,  per  abbondan- 
za . Le  ftelle  , che  formano  in  cielo  la  via  di 
latte  , per  ettèr  groppo  amaflàte  rendono  vn 
confu fo  chiarore,  chenonarrìua  al  titolo 
della  luce , anzi  è chiamato'macchia  del  fìr* 
m amento.  Le  piante  fouerchiamente  fre- 
quenti , aduggiano  i germogli  con  l’ombra. 
I concetti  nelle  Poefie  vogliono  eflere  fparfi 
con  elcti  ione,  non  fe minati  à calò  ; i’a/Fctta- 
tione  è biafimcuole  nelle  artioui morali , e 
politiche,  ma  ne’ componimenti  poetici  è 
deteftabile  affatto  ; perche  toglie  il  verifimi- 
le,  ch’è  l’anima  della  poefia.  Da’ concetti 
troppo  efquifiti , e moltiplicati  nafce  l’afFct- 
tatione , dall’affèttatione  fi  genera  l’incredi- 
bile . Vna  donzella  fenza  lettere , nel  mag- 
gior colmo  delle  fue  paffioni  amorolè , non 
può  gran  fatto  andar  tracciando  dilicatezza 
di  parole,  e fottigliezza  di  concetti . Vn  pa- 
ftorello  idiota,  non  apprende  dagli  alberi , e 
da  gli  vccelli  le  fauole  , ò le  llorie , (opra  le 
quali  edifica  i fiioi  difcorfiPAmore  è nudo:  fi 
diletta  d’vna  fauclla  fincera , piti  rotto  attèt- 
caofa,chc  acuta .11  dolore  è incompotto,parla 
in  quella  guifa  , che  gli  permette  la  fua  na- 
tura . I concetti  tanto  ingegnofijc’hauranno 
fiancata  la  mente  d’vn  letterato , mentre  fi 
cercano  non  hanno  à porli  in  bocca  d’vn  Sa- 
tiro^ d’vna  Ninfa  ; altrimente  ruina  il  veri- 
fimile,  e fi  fcuopre  la  fintione . Ditte  Filo- 
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feno  elTer  quelle  carni  più  faporite , che  nc 
fon  carni,  e più  foaui  que’  pefci,  che  non  fc 
pefci . Plutarco  afferma  , eh’  à gli  anir 
giouanili  è più  fruttuofa  la  Filofofia  , cl 
non  par  Filofofia . Se  la  finti  one,c’hà  intn 
dotta  l’arte  poetica  fi  fuela , & apparifee  pi 
fintione,  fi  confonde  tutta  la  difciplina  « 
quell’arte,  lapoefia  non  vuol  elfer  conofcii 
ta  per  poefia,  perche  ha  da  perfuader  con  d 
letto ma  non  può  pervader  con  la  menz< 
gna,  nè  dilettar  con  l’artificio  già  publicatc 
É pur  quella  multiplicità  (d’acutezze , tagl 
i nerui  de’  componimenti  poetici , & è riu 
Istrice  de’  più  fegreti  mirteti  delle  Mufe:fe 
ne  ben  al  poeta  per  ofientatione  dell’ingi 
gno , ma  lo  condanna  di  deboliffimo  giud 
ciò  . Il  pauone  infuperbilce  per  la  vaghez? 
della  fua  coda , ma  s’  inuililce  per  Phorr< 
de’  fiioi  piedi . E tanto  balli  hauer  detto  < 
verità  così  chiara . 

Hò  accennati  jfin’horaji  mali,  che  feemar 
la  bellezza  d’alcuni  moderni  componime 
ti , e particolarmente  delle  ottaue  della  G 
meta  j diuiferò  hor  la  cagione , che  gli  pr< 
duce.  Non  farei  fiato  profontuofo  compit 
mente , fe  lalciafiì  d’infegnar  dopò  d’hau 
riprelb.  La  cagione  più  principale,  che  fà  c 
der,co’l  noftro  poeta,  molti  altri,  c il  tene; 
lontano  dall’imitatione , ò l’imitar  piùp 
empito  d’ingegno , che  per  maturità  d’eh 
rione . Ninna  cofa  è nel  mondo,  clic  fia  pe 
fetta  nel  fiio  principio  ; crefice,  es’auuan; 
con  1 imitationc . Tutte  le  arti  imitali  la  n 
tura  , Gli  Yccelli  dall’efièmpro  de’  pad 
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apprendono  di  volare  . Le  itone  fono  ritro- 
n a mento  dcll’luimana  prudenza,  per  dar  ar- 
gomento a’  pofteri  d’  imitare  . Le  fette  de’ 
più  Taui  fìlofofanti  furono  Tcuole  d’  imita- 
ti one  . La  poeiia  porta  Tee o necelTìtà  d’ imi- 
tarejcosì  Irebbe  Omero  per  ièguace  Virgilio, 
V irgilio  & Omero  furono  c(prelTì,con  l’imi- 
tatione  dall’Arìofto,  e dal  Tallo  ; la  poeiia  è 
vii  cieco,  e rauuiluppato  labirinto  j’ie  non  sv- 
ilii il  filo  di  Tefeo  , dietro  di  cui  il  camini , 
non  iì  troua  l’vlcita . Non  s’  arriua  al  porto 
della  gloria,  nel  mar  della  poefia , fe  non 
iì  mira  la  tramontana  de* poeti  migliori. 
La  vite  fenza  l’appoggio , va  ierpendo  per 
terra, e diuiene  iterile.  Edi  ppo  lènza  il  brac- 
cio d’ Antigone,  inciampa  e cade  ne’  precipi- 
ti). L’iftefTa  increata  fapienza  imita  nelle  lue 
creature  i Tuoi  eterni  clèmplari.  Lo  ipirito  di 
ben  regolata  poefia,iì  bee  dalle  ceneri  de’piii 
fa  moli  poeti.  La  Sibilla  non  rendeua  gli  ora- 
coli , fe  prima  nell’antro  nonimbeueua  lo 
fbirito  d’Apollo.  I Rollìgnuoli,  che  fanno  il 
nido  intorno  al  fcpolcro  d’Orfco  , pertefti- 
monio  di  Paufania , cantano  più  foauemente 
degli  altri . Di  Seneca  dice  Quintiliano , c’- 
haurebbe  fcritto  beni! Timo  , adoprando  il 
Ilio  ingegno  , ma ’l  giuditio  d’  m’alcro , 
Vuoliì  però  hauer  gran  riguardo  in  iccglie- 
re , e nel  formai  iì  vna  perfetta  idea  dalP- 
efempio  de’  buoni . Non  tutto  quel , che  iì 
legge,  fi  dee  imitare . Alcune  cole  fono  così 
proprie  de’loro  autori, ch’altri  imitandole  le 
trasforma. L’atmi  di  Saulle,e  d’Achille  non  e- 
ran  buone  per  Dauidc,e  per  Patroclo,benche 
.i-  finif- 
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finiffime  di  temprai  le  pianelle  dello  Rorpi 
to  Demade  non  s’ adattammo  ad  vn  pie  1 
no  , ed  intero . Il  balbettar  d’AriRotile  iw 
tato  da  vno  ftolto , lo  fc  fgridare , e (cheti 
re  da’  Tuoi . So  che  molti  contendono , c 
fi  debba  feguir  l’efe'mpio  d’vn  folo  , famo 
nel  fno  meRiere,  perche  la  varietà  confond 
e fpeflo  vn’autore  diRrugge , ciò  che  edifi. 
l’altro . Dicono, che  i pellegrini  hanno  me 
ti  hofpiri , ma  pochi  amici  : che  nuoce  al 
fanità  il  cangiare  fpeflo  medicamento',  ma 
porto  opinione  contraria  , e Rimo  che’l  po 
ta  fia  come  l’ape  , che  da’  fiori  diuerfi  raco 
glie  il  miele j ò come  i profumieri,  cheti 
moke  fpecie  d’aromati , ridotte  in  ben  ter 
pcrata  mifchianza  traggono  vn’odor  ioi 
diuerfo  da  gli  altri  ; ò come  vn  mufico  bc 
intendente,  che  dalla  moltiphcità  delle  voc 
fa  nafeere  vn  folo , e pur  armoniofo  conce 
co.  Non  è vna  fola  Stella  nel  Cielo, ma  mo 
te  coRellationi.  Vn  pittore  non  riduce  à pe 
fetta  forma  la  tauola  con  vn  fol  colore  . ] 
anco  Zeufi  volle  contemplar  le  cinque  ve 
gini  di  Crotona»per  far  piu  bella  l’opera  fu 
Sia  dunque  il  buono  imitator  come  Vliflc 
c’habbia  (èmpie  riuolta  la  prora  ad  Itaca  p, 
tri  a fua , ma  però  nel  viaggio  vifiti  mol 
luoghi,  diuafe genti,  e coli umi . Vno  (la  1 
feopo , in  cui  ferifea  Marcierò , moki  ne’qu; 
li  s’ eflercici . E fopra  tutto  facciali  la  (celi 
de’  buoni,  e non  de’  dolci . Stimano  i Piate 
ilici , che  la  generofitù  degli  animi  piu  ilk 
Rre,ò  men  chiara,  prenda  qualità  dalla  prò 
tettione  di  maggior,  ò minor  nume  c’habbi, 
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incuftodia  quella  perfona.  Onde  altri  chia- 
mali Solari,  alcuni  Mercuriali , molti  Luna- 
ri . Sono  nel  Ciel  della  poefia  le  deità  pià 
fourane  Omero,  Virgilio,  Ariofto,  ilTaflo , 
il  Petrarca,  e fomiglianti;  Te  vn'incauto  ver- 
fificatore  di  propria  voglia  fi  la  (èguace  d’wi 
Dio  plebeo  , incolpi  fe  medefimo  fé  rompe 
allifcogli  d'vn  mal  tirato  componimento. 
E per  conchiuder  vna  volta  guardili  il  no- 
ftto  Poeta  d'imitar  in  maniera , eh'  altri  non 
lo  reputi  inuolatore , veggo  ben  io  certi  ve- 
ftigi  di  furto,  e me  gli  fcuopre  il  raggio  dèl- 
ia Cometa  . Vn  buon  pittore  * formando  il 
ritratto  d’vna  campagna  fiorita  » non  miete  i 
fiori  del  prato,  e gli  intefie  al  filo  quadro. 
L'alimento  che  ricettiamo  in  foftentamento 
della  vita , fino à tanto , che  nuota  nello  fio- 
maco  indigefto,  & intero,  è d'aggrauio,non 
di  ri  fioro . Colui  > che  non  concuoce  quel , 
che  fcegìie  della  lettione  de' buoni  autori 
può  per  auuentura  fecondar  la  memoria, ma 
non  auuerrà  mai  che  nodriCca  l'ingegno , 

E canto  fia  detto  pervbbidire  à V.  S.  con 
violentar  il  mio  genio,  abbonente  per  altro» 
dallo,  feoprire  gli  altrui  difetti:  come  che  di- 
fetto alcuno  io  non  liconòfca  nelle  ottaue 
dellaComera,  che  non  fia  da  mólte  virtù 
compensato  , almeno  dalla  compagnia  di 
^molti,e  famofi  complici  refi>  men  graue:  di- 
cendo per  conchiafione,  che  l'amico  di  V.  S. 
non  hà  che  inuidiare  à gli  altri  » & è degno 
dcli'inuidia  degli  altri . 

AL 
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Intorno  al  furor  Poetico . 

Già dilli à V.  S.  eh"  io  non fapeua  il  n 
ftiere  del  poetare , e come  che  ne 
anni  più  fereni , io  mi  (ìa  lafciato  vfeir  da 
penna  qualche  componimento  latino  , h( 
però  , mi  lènto  così  difadatto  alle  lufing 
poetiche , che  il  ricercar  da  me , ò Canzoi 
ò Sonetto , è vn  voler  trar  dalla  pomice  v 
forbente,  Omnia  fert  &tas  cmimum  quoqu 
diile  colui.  L’arte  del  verfeggiare  non  lì 
bene,  fe  non  da’  giouani,perche  vuole  il  p 
mo  fiore  degli  fpiriti  , e del  capriccio  ; on 
lJetà  medefima,  eh’  è proportionata  à gli 
mori  è peruentnra  più  capace  della  poefia 
come  V.  S.  fi  prenderebbe  giuoco  di  me , 
dopò  d’hauer  partati  i trenta  anni , io  mi 
ducerti  ad  amoreggiare  , così  meriterei  d’ 
fer  fchernito  da’  Saui, fe  m’adagiarti  all’o 
bra  cl’vn  mirto , con  vna  cetera  nelle  mai 
Le  Mule  fono  vergini  fanciulle  ; c’hò  da 
io  con  loro , che  corro , auuegnache  nel  < 
minciamento,  il  feteimo  lnftro  ? Apollo 
così  pochi  peli  nel  mento , che  quel  faci 
ladrone  £è  rader  la  barba  d’oro  ad’Efcu 
pio,accioche  non  facefle  vergogna  al  Pad 
farebbe  cofa  di  mal  efempio  à quello  feco 
s’ io  v farti  dimefticamente  con  lui . Quat 
ne  rapprefenta  la  beliirtima  leena  d’Ehcói 
ò di  Parnafo , tutto  è vaghezza , tutto  di 
gne  Yna  amenirtìma  primauera  $ ma  per  i 
'■ ■ fon 
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fon  già  tramontati  i Gemelli , e quel  che  mi 
duole  , m’ han  lafciato  nel  Cancro . Hà  cer- 
ta forte  di  vino , che  colto  dalla  vendemmia, 
fuapora  , e perde  ogni  fpirito  ; al  contrario 
de5  Ma/lici,  e de’  Falerni , che  s’ inuigoriua- 
no  con  la  vecchiaia,  ed  erano  annou  erati  ne’ 
Falli , palliando  dall’vno , all’altro  Confola- 
to,  con  acqui  Ho  di  maggior  pregio  : fe  fotto 
il  torchio  dell’età  giouanile  è {premuto  l’in- 
gegno,efeono  le  poetiche  bizarrie  tutte  piene 
d i fumo , ma  non  va  gran  tratto , che’l  boi- 
ler della  vena,  co’l  tempo , e più  con  le  cure 
fi  raffreddai  s5  eftingue . La  poefìa  è la  mo- 
neta degli  anni  più  vigorofi,  e fi  fpende  {òt- 
to l’imperio  della  giouentù  ; quando  al  go- 
uerno  del  Yiuer  noftrò  fuccede  l’età  più  gra* 
ue , batte  nuoua  moneta , di  conio  peruentu- 
ra  men  vago , ma  lenza  fallo,  di  miglior  le- 
ga: e gran  benefìcio  ricaliamo  dal  tempo  fo- 
prauegnentc , che  rhumano  Intendimento  » 
da  troppo  più , che  dall’otiofo  meftiere  di . 
teflèr  fole  j toglie  di  fotto  a’  calci  del  Canal 
Pegafeo.  Iverfifono  certe  reliquie  di  quei 
canti , vfati  dalle  balie  in  «mare  i bambini  ; 
puofii  tolerar  per  Yn  poco,  che  vn  Giouauet- 
to  lufingato  dal  vezzo , fi  laici  rapire , ma  il 
non  partir  mai  dalle  Celile  di  Pindo,  è vii  a- 
mar  troppo  ornatamente  la  fànciullaggi- 
iie.  Dice  Plutarco , che  dagli  oracoli  le  ri- 
fpofte  fi  riccuettero  in  verfo,  fino à tanto, 
che  il  mondo,  dal  viuer  pieno  di  luffo,  d’or- 
namenti , e di  vanità , fece  paffaggio  à più 
{òdi , e meglio  regolati  cottami  j e d’alhora 
(cendendo,  dice  egli  dal  fuo  carro  l’hiftoria, 
trofe  fdafcarcti . H 
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e diuenuta  pedona , fceurò  la  verità  dalle  fa- 
llale . . Sì  che  per  conchiuderla , io  non  amo 
d’hauer  capodaellera  ; <]uandonon  peral- 
tro, perche  so,  eh’  ella  attorcigliata  à gli  al- 
beri, tanto  gli  ftrigne,  che  feccanojed  io  non 
hò  bilbgno  , che  la  mia  tefta  diuenga  vna  di 
quelle  zucche  fecche  , in  cui  altri  habbia  à 
cóferuare  il  fuo  fale,ò  di  quelle  altre,che  con 
la  foueichia  leggerezza,  tengono  agallai 
corpi  de*  nuotatori  3 e molto  meno  ambino- 
lo fono  d’inghi riandarmi  d’alloro  , s’  egli 
non  sà  preferiuer  l’ira  della  fortuna,  quando 
tuonano  i grandi . Aggiunga  V.  S.  di  più , 
ch’io  fono  in  Corte,  ciò  è à dire  in  luogo,  do 
ue  poeticamente  fi  viue,  ma  non  poetica- 
mente  fi  fcriue  : e mi  dichiaro:perche  le  vera 
è la  dottrina  d’Ariftotile  nel  fecondo  dell’A- 
nima , che  l’imaginatiua  ò vogliam  dire , la 
fantafia , fia  potenza  comune  fonnatrice  de’ 
fogni , e degli  idoli  poetici , eflèndo  la  vita 
del  Cortigiano  vn  continuo  fognare  ( come 
hò  con  l’aurrorità  di  Platone , e d’altri,  par- 
atamente prouato  nel  capo  della  fperanza 
del  mio  Genio  di  Socrate)  farà  parimente  vn 
continuo  poetare . Nè  hanno  minor  conue- 
nienza  con  la  poefia  i gradi  ambiti , le  digni- 
tà pretefe,  le  maggioranze  preuenute  co’l 
desiderio , le  cartella  infoinola » dal  Carti-^ 
giano  con  l’architettura  della  fantafia  fàbri-fP 
care  nell’aria , che  i fauolofi  palagi  d’AIcina, 
d’Armida,  ò pure  i Gerioni,  i Zethi,  gli  Hip- 
pocentauri,  le  Cariddi , le  Sedie,  delle  quali 
fauella  Temirtio  fpofitor  d’Arittotile,  nei 
luogo  poco  dianzi  citato , oltre  che,  fe  Pani- 
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ma  Hella  poclìa  è l’imitatione»  che  per  detto 
di  Platone , nel  cominciamento  del  fuo  So- 
fìlìa,  per  tre  gradi  lì  dilunga  dal  vero,  come 
che  del  vero  fegua  la  fomiglianza , la  Corte 
infegnatrice  dell’arte  d’imitar  bene  , con  le. 
apparenze , farà  in  confeguenza  bottega  do- 
uitiofiflìma  del  più  necefl'ario  linimento,  c*- 
habbia  la  poelia,chc  è filinone;  ma  di  ciò  di- 
ftefamente  alcroue  ; Certo  è,  Signor.Toma- 
fb,  che  la  Corte  non  è buon  ricouero  delle 
Mufe . 

Lieto  nido  > efea  dolce , aura  corte  fe 

Bramano  i cigni , e non  fi  va  in  Parnafo 

Con  le  cure  mordaci . 

dille  quel  leggiadro  Drammatico  : ma  mol- 
to prima  diluihauea  detto  vii  ingegno!!!* 
fimo  antico* .... 

Carmina  j'ecejfum  fcribentis  , & oticu* 
quarunt . 

cd’in  altro  luogo . 

Carmina  proueniunt  animo  deduca  fe - 
3 reno , 

e quando  non  vinelli  accerchiato  dalle  mie 
proprie  (bllccitudini , il  mio  folo  efercitio 
balla  à tener  le  Mufe  dalla  mia  camera  piu 
lontane,  che  dal  letto  del  malato  Boccio  non 
le  difcacciò  la  Sapienza ; Di  quelle  cole  Zi  no - 
^Irilce  l'animale  delle  qua  li  è formato > dice 
|ticeo  : le  Vergini  canore  fùr  partorite  nell’- 
otioj  e fon  compofte  di  fcherzi , di  piacerle 
di  vezzi . In  ocaipatiotti  così  continue,  nel- 
lo fpinaio  de’  miei  acuti  penlìeri , nelle  mo~ 
lellie  del  negotio , le  pouerelle  lì  morebbo- 
no  di  puro  ftento , Nè  cederebbe  d’elfer  ca- 
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gion  di  fofpetto,  nell’animo  del  Padrone,  la 


compagnia  di  donne  per  natura  loquaci,per 
profemone  ciarliere . La  mia  carica  è di  fé- 


gretario  ; ad  vn  mio  pari  fi  cornitene  la  pro- 
tettione  d’Arpocrate , adorato  da  quei  d’E- 
gitto , co’l  dito  alla  bocca  dinotante  il  fileu- 
tio:  ma  la  donna  è in  maniera  fatta  dalla  na- 
tura, ch’c  Tempre  vaga  di  cicalezzi . Saflèlo 
Portia , à cui , per  vincer  la  mala  opinione , 
che  del  fouerchio  fauellar  delle  donne , hà 
tutto  il  mondo,  non  ballò  l’efièr  figliuola  di 
Catone,  e moglie  di  Bruto:  onde  fù  neceflà- 
rio,  che  co’l  proprio  (àngue  ella  faccfle  fede 
della  fua  fede  : nè  fi  potè  indurre  il  marito,  à 
participarle  il  fegreto  della  congiura  prima 
che , co’l  vederle  dal  ferro  aperta  vna  gran 
bocca  nel  fianco,  folfe  ben  certo,  ch’ella  do- 
ucflè  tener  chiufa  la  bocca.  Hot  che  faran  le 
Mufe  definiate  alle  ciancie , fe  vogliono  non 
che  altro,  le  fonti,  gli  alberi , gli  vccelli  del- 
le lor  (èluc,  Tempre  parlanti , ò come  dicono 
i latini , Tempre  vocali  ? e poi  chi  vorrà  dar 
loro  il  vitto , in  paefe  sì  fierile  d’ogni  bene , 
cornee  la  corte  ? tramontò  il  Sole  eh’  era  in 
Leone,  fottoicui  benignifiìmi  iuflu ili , le 
honorate  mufe  de’  Poeti , 

Mangiavano  la  biada  su  i tapeti  . 

C dal  cader  di  quel  funcitiflìmo  giorno  rima- 
le (pento  ogni  lume , che  illuftraua  le  tcne-J 
bre  della  poetica  pouertà  : c con  quelle  fa- 
roofe  ceneri  fepelironfi  le  fperanze  della  Re- 
pnblica  di  Parnafo  . I Cortigiani  fono  si 
fmunti,  che à (premergli  con  ogni  forza» 
non  fi  trarrebbe  da  loro  tanto  di  humore  > 


che 
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che  diffetaffe  vna  fola  volta  le  Mule  : e<T? 
padroni  han  pollo  così  lontano  il  pane , dal- 
la bocca  de’  famelici  feruidori , che  s3  altri , 
co’ foli  piede’verfi,  argomentane  di  cor- 
rergli dietro  , giungerebbe  prima  al  fin 
della  vita , che  al  cominciamcnto  della  ta- 
uola . Di  più;  e (Tendo  quelle  buone  fanti  uh 
le  di  compleflìone  affai  delicata  amano  cibi 
efquifiti,  ma  à tutt’altri  toccano  i buoni  boc- 
coni , a’  Corteggiani  gli  ftranguglfoni . In 
lòmma  io  vò  dire  che  nè  le  Mufe  fono  buo- 
ne per  me  , nè  io  per  loro , sì  che  fe  mai  le 
conobbi , hor  me  ne  pento , e maledico  i fo- 
gni,che  già  feci  in  Parnafo.  Come  vuol  dun- 
que V.S.ch’io  metta  mano  à compor  di  nuo- 
uo,(è  già  tanti  anni  fono,  fofpefi  l’armi  poe- 
tiche altempio  della  dimenticanza  ? Con- 
tentili per  tanto,  di  adempiere  il  difetto  del- 
l’impotenza mia  , della  (bprabondante  fua 
correda , & in  vece  d’vn  fauolofo  componi- 
mento, accetti  vna  verace  cófeflìone  del  mio 
poco  potere.  E fc  pur  vuole,ch’al  difpetto  di 
quante  Mule  fi  trottano , io  dichiari,  che  al- 
meno vna  volta  fui  vago  di  poetare,  fe  la  re- 
minifeenza  mi  verrà  in  foccorlò , porrò  al  fi- 
ne di  quella  lettera  vna  Canzone , e certi  So- 
netti , de’  quali  parlai  à V.  S.  Ma  perche  mi 
h (ouicnc , eh’  ella  non  pafsò  lènza  rifa,  che  in 
' riguardo  dell’argomento  loro  , io  dicclfi,  di 
non  effer  mai  (lato  fpinto  àfar  verfi  da  altro, 
che  da  vn  mero  humor  malcnconico  , bora 
che  più  n’abbondo,  che  mai , voglio  sfogar- 
mi , e lodar  almeno  obliquamente  il  male  » 
che  sim’  affligge  5 feguamene  ciò  , che  può» 
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da  coloro , che  ambitiofamente  fi  menano 
per  bocca  , lo  fpetiofo  nome  di  furor  poeti- 
co , per  acquiflar  credito  alle  bizzarre  fanta- 
fic,delle  cpuali  riempiono  i fogli . Dico  dun- 
que, che  quanto  da  Platone,  e da  altri, c flato 
Icritto  dcll’iftinto  agitante  le  menti  poeti- 
che; tutto  è menzogna  , fe  non  fi  riduce  alP- 
humor  malenconico,  il  quale  c Eroico  prin- 
cipio de' componimenti  migliori . V.S.  mi 
dia , per  grada , attenta  al  difeorfo , perche 
primamente  porrò  le  colè  più  principali,che 
del  furor  Poetico  fono  fcritte,po/cia  tutti  gli 
effetti  à lui  attribuiti  rauiferò nelle  conditio- 
ni  deirhumor  malenconico . 

Platone  dunque,  nel  dialogo  della  bellez- 
za , c’hebbe  il  nome  da  Fedro  , due  forti  di 
furori  diflingue  ; fiumano  l’vno,  Paltro  di- 
uino . Ma  Pfiumano, perche  lù  per  fila  fron- 
da l’elleboro , non  l’alloro , & in  Anticira , 
non  in  Elicona  s’  efercita,  il  lafcieremo  à co- 
loro,che  sì  come  della  poefia,  altro  non  han- 
no , che  la  pazzia , così  del  lauro  , altro  non 
meritano , che’l  bullone  . Il  dmino  in  quat- 
tro maniere  fi  confiderà;  ò fpigne  le  perfone, 
in  cui  opera  à predir  le  cofe  auuenire,&c  ca- 
gionato da  Febo  ; così  leggiamo  predo  Vir- 
gilio , che  la  Sibilla  , prima  di  dar  la  rifpofla 
dell’oracolo  di  Cuma,  all’Eroe  fuggitalo  daM 
Troia,  nell’antro  vien  agitata,  e fcommoffit,4 

....  cui  tetliet  fanti 

Ante  fores  fubito',  non  vultus , non  color 
vnus. 

Non  compu  manfere  coma  : fed  peclus 
anhelum , 

» 
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Et  ralle  fera  corda  tument  : maiorque 
videri , 

Nee  mortale  fonans  : affiata  efi  nnmuitJ 
quando 

Iam  propi  or  e Deo  . 

è muoue  alla  celebrationc  de*  m ifteri  j,e  del- 
ie cerimonie  di  Bacco  , e di  Cibellc , e viene 
infpirato  da  Bacco  : quindi  Agaue  > che 
sbranò  Penteo  Tuo  figliuolo  ; le  Baccanti  su 
l’Ebro,  che  fero  feempio  d’Orfeo,  & i Cori- 
banti  di  Frigia  , che  per  la  felua  Idea  difeor- 
reuano  for/ènnati  ; ò inftiga  ad  amore , ed  è 
niftinto  di  Venere  : Perciò  veniua  capriccio 
à Fedra , di  feguir  le  veftigia  dJIppolito , per 
le  felue,  e Safxone  poctcfla  famofa,  come  di- 
ce a Menandrodì  precipitò  da  vna  raperò  fi- 
nalmente fa  ch’alai  prorompa  in  canti , ò fi 
dia  à comporre  in  verfo , e vien  dalle  Mule . 
tutto  ciò , che  da  Platone  fi  è prefo , è repli- 
cato parimente  da  Plutarco,  nell’operetta 
amorofaj  e tutti  gli  fautori , maflimamente 
Accademici,  conuengono  in  quefta  dottrina, 
a tante  fòrti  di  furori  è fòggetta  la  vita  de* 
mortali , che  per  liberarli  dall’infamia  ftu- 
diati  fi  fono,  con  vna  quinta  pazzia  maggior 
delle  altre , à fcriuer  le  quattro  da  me  fpie- 
gate , à cagion  Coprauaturale  , e diurna , ma 
comunque  ciò  Ila  , fàuellando  all’vfo  de* 
% Platonici,  ricolgo , che  il  furor  poetico  fi  ri- 
duce, come  fpetie,  all’entufiafmo,  che  come 
genere  abbraccia  tutti  i furori  diuini . La  ca- 
gione , che  fpinfe  quelli  grandi  huomini  al 
ntrou  amento  di  tanti  furori  fente  del  refi- 

H 4 giofo. 
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’giofo,  ed  è cale  ; i più  antichi  filofofanti  Pit- 
tagora,  Empedocle,&  Eraclito, di  (fero, che  le 
anime  ragionatoli, prima  d’entrar  ne*  corpi, 
ftauano  in  Cielo,  e k nodriuano  (per  fauellar 
colle  parole  di  Socrate  nel  Fedro)  della  con- 
tempiatione;e  perche  nell’eflènza  diuina  tro- 
uarfi  gli  eflèmplari,  ò vogliam  dir  le  idee  di 
tutte  le  cofe , haueuano  apprefo  dal  Trime- 
gifto , {limarono  che  l’anima  contemplante 
Diojconofceflfe  parimente  tutte  le  altre  natu- 
re; onde  vedeuafi,dice  Platone,la  giuftitia,la 
Capienza  , le  idee , le  prime  natule , e con  la 
perfetta  cognitione  di  così  nobili  oggetti, l’- 
anima fi  alimentauauna  dopò  che  auuilita. 
dal  defiderio  delle  cofe  terrene , fù  mandata  1 
nel  corpo, quella,che  prima  fi  pafceua  di  net- 
tare, e d’ambrofia,  beuè  pofcia  l’onda  letea , 
per  forza  di  cui , tutte  le  cofe  diuine  pofe  in 
dimenticanza  : e di  quello  argomento  hò  io 
diftefamence  fauellato  > in  vna  delle  mie  let- 
tioni,sù  la  Tauola  di  Cebete  Tebano . Non 
può  dunque  l’anima  humana  tornare  al  luo- 
gOjdonde  cadè,  fe  prima  non  fi  affifa  di  nuo- 
uo,con  la  contemplatione,alle  prime  nature, 

& alle  idee;  rlche  non  potendo  ella  fare,  len- 
za fpiccar  vn  gran  volo,le  fono  aflegnate  da 
gli  Academici  due  alefcioè  à dire,la  giuftitia, 

< la  {apienza , come  {ènte  il  Ficino  ) le  quali 
{puntano  , e s’ impennano  con  gli  esèrciti)'  % 
della  vita  atciua , e della  contemplatiua , fe- 
condo che  difcorre  Socrate  nel  Fedone.  Col 
vigor  di  quelle  ali , che  dalla  fola  mente  del 
Filofofo , come  fi  dice  nel  Fedro , fi  tacqui - 
ftano , l’animo  viene  agretto  dal  corpo , e 

tutto  . 
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tutto  pieno  Hi  Dio,  è folleuato  al  fuo  luogo 
primiero,  con  grandi  dima  forza , e quella', 
le  così  vogliam  dirla , aftrattione  altro  non 
c:  che  il  furor  diurno  , di  cui  fi  parla , e fi  di- 
ffide nelle  quattro  fpctie,  che  di  fopra  ap- 
portai. Ma  perche  la  predizione  delle  colè 
auuenire,&  i mifteri ,non fanno  à propofito* 
per  dichiarar  quel , eh1  intendo,  dirò  due  pa- 
role dell'amore , e della  poefia , per  dar  più 
certa  contezza  del  furor  poetico, che  cerchia- 
mo,!-^ à V.  S.  farà  difpiaceuole, ch'io  difeor- 
ra  d 'Amore,  (inquanto  però  mi  vale,à  lpie- 
gar  il  furore , che  vado  dichiarando  ) con  li 
dottrina  Accademica , perche  non  è hoggidì 
cofa , che  maggiormente  fia  dimenata  fra 
denti  d'ogni  forte  di  peifone, che  l'Amor  deJ 
Platonici,  e per  quel, ch'io  11’hò  vdito alcuna 
fiata  ragionare  pochilfimi  vi  fono,  che  11'  iiir 
tendili  l'intero , onde  è che  1 amor  del  Pe- 
trarca , verfo  Madonna  Laura , han  credito 
non  pochi  c fière  flato  fchiettamente  Plato- 
nica, e pure  io  hò  gran  cagione  di  dubitar 
della  verità  di  quello  penfiero . 

E’  dunque  il  furor  diurno  introdotto  , per 
folleuar  le  anime  Immane , e ricondurle  alla 


cognicione,  ch’vn  ceinpo  liatieuano  delie  eo 
fe  celelli , e ciò  comi  iene  à tutte  quattro  le 
fpecic  di  furore  , po/le  per  fondamento  del 
mio  difcorfo . Ma  perche  Hi  ma  Platone,che 
ninno  pofla  ridurli  alla  mente  gli  oggetti  di- 
menticati fe  di  loro  nonhà,  per  mezo  delle 
fen&menta  vn  ombra , ò vaia  Configlianza  *>. 
quindi  è, che  l'occhio,e gliorecchi, fono  pria- 
cipaliifirrù  finimenti  della  ricordanza,  ,ed  ut 
' - ' Jd  J COOc 
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Confeguenza  del  furore , eh3  erge  l'anima  al 
godimento  delle  primiere  contemplationi  * 

L Con  gli  occhi  veggiamo  le  {èmbianze  della 

diuina  bellezza  ;"con  gli  orecchi  n’arriua  al- 
l'animo la  perfettione  dell’harmonia  diuina: 
e dalle  imagini  intromelfe  (mi  perdonino  oli 
Accademici,  che  per  hora , non  è della  vino- 
ne il  noftro  fauellare)  per  mezo  degli  occhi* 
e degli  orecchi»  rifiiegliata , e rinuigorita  l'- 
anima , che  opprefla  dalle  colè  mortali , an- 
daua  brancolando,  e carpone,  cominci  à bat- 
ter l'ali  >Sc  ad  innalzarli  dal  commercio  del 
corpo,  co'!  rapimento,  ò con  l'aftrattione  di 
cui  fauellai  poco  dianzi , con  la  villa  delle 
bellezze  corporee,  palla  alla  ricordanza  del- 
le intelligibili , c'haueua  vna  volta  contem- 
- piate  nefCielo , e fente  dellare  in  fe  medefì- 
ma  vn’occulto,  & ineffàbile  ardore , verfò  la 
bellezza  diuina  ; perciò  Platone  difinilce  1'- 
amor  diuino , TrofeBum  ex  afpeBu  corporei 
fulcbritudinis  defiderium  ad  contcmplandam- 
rurfus  diuinam  pulchritudinem  redeundi  * 
Nè  diuerfamente  da  Platone , in  quella  parte 
lènti  rono  j ò l'Apotlolo  S.  Paolo,  ò Dionigi 
Areopagita , che  dalle  cofe  loggiacenti  alla 
ceduta,  fallitane  à gli  oggetti  muifibili,  e di- 
nini.  Di  quella  fòrte  d’amore  fàuella  leg- 
giadramente il  Petrarca  , in  perfona  di  Cupi- 
do , da  fui  citato  adir  fua  ragione , al  tribù-  1 
ttale  della  Reina , che  deli  la  parte  diuina. 
dellanoffra  natura .. 

Da  volar  fopra’l  Ciel  gli  hauea  dato  olì 
jper  le  cofe  mortali , 

^ cJki  fon  /cala  al  F attor  chi  ben  le  filma  * 

Che 
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Che  mirando  ei  ben  fifo  > quante , e quali 
tran  %>  ir  futi  in  quella  fua  fperanza  » 
D’vna  in  altra  fembianza  . 

Potealeuarfì  all’alta  eagion  prima . 

Da  quel  che  fino  à qui  s'è  detto, conchmdelì, 
che  chiunque  pone  l'antor  fuo  nelle  cofe 
create,  come  in  oggetto  del  £iio volere. 
Platonicamente  non  ama:  perche  la  bellezza 
di  qua  giù , vuol  efler  mirata  come imagine 
della diuina,  & in  tanto  dee  porger  diletto 
ad  vn  ben  regolato  amatore,  in  quanto  in  of- 
fa fi  ratinila  la  fomigiianza  del  bel  di  Dio  ; il 
quale,  in  virtù  di  quelPombra , ritornato  al- 
la mente , la  fa  incontanente  fòruolare , e l'- 
agita co’l  furore  di  Venere  celefte, lènza  che 
per  vn  momento  fi  pofi  nella  bellezza  terre- 
na . E tanto  balli  in  quello  luogo,  del  furo- 
re , che  s3  imbec  con  gli  occhi , ed'è  nomato 
Amore . Haitui  Paltro , che  per  gli  orecchi 
$*  infinita  ; perche  due  forti  di  muhca, di  fièro 
gli  Accademici  trottarli  in  Cielo  , vria  nella 
mente  diuina  > l'altra  negfi  ordinati  maui* 
menti  delle  Sfere  ; e quella  feconda  è cono- 
feiuta  parimente  da'  Pitagorici;  ina  Damma 
fepellita  nel  corpo,,non  può  pienamente  go- 
dere di  quegli  armoniodilìmi  filoni,  onde 
per  gli  orecchi , come  per  filTììre ne  riecue 
iolainente  gli  accenti  (il  che  come  & faccia*, 
hò  io  ditti  iato  net  inio  Genio  di  Socrate , al 
fecondo  difeorfò.  ) da  quelli  fblleuata alle 
perfette  coulònanze,  ch’  vdiua  vna  volta  net 
Cielo  ritorna  prima  co*i  penfamento,  pofeia 
co5!  delìderio  ; veggendofi  dalle  catene  del 
corpo  ritardata  dal  yo1o,(ì  fludla  almeno  d‘- 
r * H 6 imi- 
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imitar  nel  modo, che  può,  quell’armonia  di- 
uina,  di  cui  non  può  qua  giù , come  vorreb- 
be,rodere  : falli  ciò  in  due  maniere , òco’l 
carno,  ò co’l  Tuono  degli  (frumenti,  che  vul- 
varmente s’ appella  Mufica  j e quello  modo 
non  Teme  del  nobile, a parer  di  Platone:  per- 
che lufinga  (blamente  l’orecchio, nè  ha  bifo- 
ooo  di  furore :o  co  racchiuder  (otto  certa  mi— 
gira  di  numeri, edi  piedi, altillìmi  fenfi:e  que- 
lla forte  di  mufiéa  addimanda Platone  cffi- 
cacirtìma  imitatrice  dell’armonia  diuina  ; e 
perche  fomminillra  all  anima  vn  (burini ma- 
no alimento,perciò  c anche  alla  diuinitàpiu 
prolfima,nc  può  efercitarfi  (caia  Pentii  a fi  af- 
illo ,ò  vogliali!  dire  influito,  nomato  da  Plu- 
tarco foraftiero,e  deriuante  da  forz  afu  per  i o- 
re.  Strignendo  dunque  in  vn  groppo  la  dot- 
trina, che  fpaifamente  hò  letta , neJ  libri  de' 
Platonici,  & al  meglio,che  per  me  s e potu- 
to , in  quefio  foglio  ridotta  , credo  > che  dir 
portiamogli  furor  poetico  eflèrvna  aftrattion 
della  mente, cagionata  dalle  Mufe,&  ag  tan- 
te l’anima  à fine  di  lolleuarla , per  mezo  del 
canto,c  de’verh, al  fuo  primiero  godimento. 

Et  in  quella  definì  rione  , ò ha  deferittione  , 
comprendo, come  fi  vede,  le  ragioni, che  nel- 
le Scuole  fono  dette  à priori  y e fi  traggono 
dalla  cagton  finale  del  furor  poetico.  Rima- 
ne hora , eh’  io  apporti  nel  mezo  i légni , ò 
(ìen  le  ragioni  i pofterìori  ; co’  quali  proua 
l’Accademia  la  necirtìù,  e la  forza  di  quello 
furore  ; e cosi  compier  arti  il  chfeprfo  con  più 
dolcezza  , e fuori  d’ogni  fpinofità  fpecolati-  j 
ua,  che  poteflé  fiancar  l’ingegno . 

là 
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La  prima  fi  a ; perche  la  cognitione  delle 
fetenze,  e delle  arti  richiede  tempo , e ftudio 
non  ordinario  ; e pure  i poeti , dice  Platone, 
ne’  loro  componimenti  fpargono  femi  ab- 
bondatoli di  tutte  le  più  recondite  dilcipli- 
ne,che  non  apprefero:  dunque  è da  dirli,  che 
affilia  loro  vna  facoltà  fuperiore,con  Paiuto 
di  cui  fauellino , eferiuano  * c quello  furor 
poetico  nomeralfi  . Dalla  prima  nafee  la  fe- 
conda ragione*  perche  in  rileggendo  fouen- 
ce, diremo  à fangue  freddo,i  componitori  P- 
opere  loro,  trouano  molte  cofe  , che  non  in- 
tendono 5 onde  fi  vede,  che  sì  come  fauoleg- 
giano  nelPempito  del  furore , che  gli  agita- 
ua  , s’  auuenncro  in  ritrouamenti  maggiori 
della  lor  naturale  capacitatosi  racchetata  P- 
agitatione,e  ridotta  Panima  nel  fuo  flato  pri- 
miero , ammira  i fuoi  propri  concetti , e non 
arriua  à penetrargli*  e da  quelle  due  ragioni 
(coppia  la  terza  * perche  hauendo  i poeti  ne? 
loro  più  alti,  e più  futgliati  capricci,  sì  poca 
parte , per  afcriuerfì  tutto  il  buono  al  furo- 
re, riefeono  eccellenti  fauoleggiatori  huo- 
mini , per  altro  rozzi , & incolti . Di  quella 
forte  fù  quel  Tinnico,che  fcrifle  viPhinnoin 
lode  d*A  pollo,  fuperiore in  bellezza à qua- 
lunque altro  ne  folle  fiato  comporto , tutto 
che  egli  forte  feimnnito:  onde  ei  fieflò  ritto- 
uamento  delle  Mule  il  chiamò . 

Fin  qui  minano  le  fpeculationi  Accade- 
miche, intorno  al  furorpoetico  ; le  quali  fe 
vere  fieno  , ò fauolofe , non  ardifeo  deci- 
dere . So  che  Platone  è quei  mollro  , nel- 
la cui  bocca  fecero  le  api  il  loro  nido  , can- 
tarono. 


igr  DISCORSO  DECIMO, 
tarono  i ro figliuoli  > fi  pofe  l’eloquenza  à le- 
dere: ne  d'altra  lingua  i ì farebbe  valuto  Gio- 
ire, volendo  fauetlar  Greco,  che  della  Plato- 
nica : onde  io  con  ogni  riuerenza  il  ricordo  , 
e fottofermo  il  mio  nome  ( le  pur  anche  nel 
bene,  non  s’ erra  per  fouerchio  ardimento]  à 
gli  encomi  > fattigli  da' più  fcelci  ingegni  di 
tutti  i fecoli;  a ma  è in  lui  forfè  piti  da  lo- 
darli l'eIoqucnza,che  la  fìlofo hai  ò pure  Cot- 
to il  velo  de*  nudici  fèntimenti  ,cofe  tali  na- 
feonde,  che  da  vn'  intendimento  vuIgare,co- 
m’ è i 1 mio , capite  non  fono ; cerco  è,  ch'egli 
abbonda  d’allegorie > e tira  gagliardamente 
al  poetico;  onde  molto  propria  fu  quella  lo- 
de , che  gli  die  M.  Tullio  > nomandolo  Q- 
mcro  de’  Filofofì . Sì  che  douendo  io  dipar- 
tire dalla  opinione  d’huomo  sì  gràde,chieg- 
go  in  grana  alle  perfone  di  fèntito  giudicio* 
che  non  mi  s'alcriua  à temerità,  perche  ,ò  io 
non  arduo  al  midollo  della  dottrina  di  Pla- 
tone, e perciò  rimango  ingannato. dalla  cor- 
teccia, e così  merito  pietà;  ò fè  l'intendo, ed* 
in  quella  parte  falla  la  lìirno , mi  deeeller 
perdonata  la  colpa , che  nafee  dal  voler , che 
il  vero  preuaglia  alla  animali  tù,&  alla  atfèt- 
tione  fingolarifllma che  mi  rapifee  dietro 
la  foauità  degli  infegnamenti  Platonici»  Di- 
co dunque  cflèivnonpur  fòuerchio,ma  ima- 
gi nato  il  furore  , che  per  riufeir  buon  Poeta,, 
richiederli  dille  Platone  ; perche  l’humor 
inalenconico  , feconda  che  nel  comincia- 
mento  accennai , adempiale  parti  del  fura- 
re, in  maniera  piu  nobik^e  più.  verace  i It 

che,. 

a M 4>jil ,aU  LAurtn^M «Uctuva^ 


k_ 


Digitized  by  Googl 


DISCORSO  DECIMO.  , 18$ 
che,  acciò  che  meglio  s*  intenda . 

• E'  da  prefuppoifi  » che  tutte  le  anime  ra- 
gionatoli, nella  perfettionedellanatura,fo- 
nofrà  loro  eguali.  Pi  ouano  ciò  con  laidi 
argomenti,  fra  gli  altri  a Durando,  e b So- 
to  j e come  che  intorno  à quello^  punto , la 
Scuola  di  5.  Tomafo  fia  in  fe  fteflà  diuifa,c‘l 
c Caietano  lènta  diuerfamente , non  è però» 
che  la  conchiufion  da  me  polla  non  fi  rondi 
nella  dottrina  peripatetica;  perche  Annotile 
nella  d Metafilica , infegua  non  darli  negli 
mdiuidui  della  medefima  Ipecie,  come  dice» 
frinir  & fofierÌHs , cioè  à dire  maggioranza» 
& inferiorità  foftanriale , ced  in  più  luoghi 
ronfiente  l’analogia  alla  fola  natura  generi- 
ca , negandola  alla  (pecifica  : perche  il  gene- 
re , per  la  difuguaglianza  delle  differenze  » 
che  lo  contraggono,  diuerfamente  è parteci- 
_ pato  dalle  nature  inferiori,  il  che , à parer  di 
lui , non  fi  può  dir  dalle  Ipecie . Sono  dun- 
que pari  l’anime  Immane  nella  perfettione 
della  natura.  Ma  nondimeno  non  vi  è per- 
fidia d'intendimento  sì  corto,  che  non  cono- 
sca vii  diuario  notabile , fra  huomo,  ed  huo- 
mo , nelle  colè  pertinenti  al  dilcorfo  : onde 
diceua  Platone , in  tutti  noi  efièr  vna  parti- 
celi a del  fuoco  diuino  , ma  più  Cileno  lam- 
peggiargli alcuni  r Scili  altri  più  torbido» 
perciò  egli  iutrodullè  la  diuerfità  de*  metal- 
li, d’oro,  d’argento , di  bronzo»  di  piombo , 
-c  di  rame,  di  cui  (allegoricamente  parlando) 

voi  eua  • 

M «’»  32.  fl.3»  b in  fr*d.  q.  2.  de  fubft . c in 
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voleua  formarli  Panime.  Nè  vi  può  cfier  ai- 
cimo,  (è  non  è più  che  dolce  di  Tale  > il  quale 
paragoni  la  mellonaggine  di  Claudio  Cela- 
re (che  per  la  ftolidità,  fu  nomato  dalla  Ma- 
dre porremo  degli  huomini  > e prima  bozza 
dalla  natura  J alla  fottigliezza  d'vn  Pico  Si- 
gnore della  Mirandola  , che  dal  concorde 
voto  del  ftio  dottiamo  fecolo  venne  hono- 
rato  co*l  titolo  di  Fenice.  Ponganfi,da  qual- 
che barbaflòro,»l  rifeontro,  le  anime  d’Aga*- 
melinone,  e di  Terfitej  di  Margirey  e d^Alefi* 
fàndro,  di  Bambalione,  e di  Celare:  e poi  mi 
fi  dica  come  caminano  le  bifogne:fe  dunque 
l3anime  fono  vgual  i^ieUa  foftanza,&  in  con- 
fcguenza  in  tutte  le  potenze  fpirituali , la  va- 
rietà della  perfettione  ne  IP  intendere , nel  di- 
tiifare,  nel  dar  gjudicio,&  in  tutte  quelle  ca- 
fc  , che  chiamano  dJingegno , nafeerà  dalla 
fànrafia  : perche  ella  concorre  con  Pintellcr- 
to  agentealla  prima  fabrica  delle  imagini,  è 
pofeia  aiuta  Pintclletro  pollìbile  nel  Popera- 
re . Sì  che  quando  haurem  trouato  , quale 
cofe  facciano  la  fantafia  ,ò  migliore,  ò peg- 
giore, haurem  anche  contezza  di  ciò.,  che- 
giouaper  fatPingegno  piiVfuegliato,&  acu- 
to : onde  per  toglier  la  durezza  de5  nomi , e 
per  ridurre  il  di feorfo  à termini  più  foaui,, 
.cerco  hora , onde  derÌHi , che  negli  ingegni 
non£a  conformità  (effondo  nelPaninuj^cd 
tnodi  tanto  all’altro  preuaglia . 

«-•  Hauer  in  dò  gran  parte  le  Stelle , prefìr 
denti  al- Battimento  di  ciafouno  , e Porofeo- 
jo  e prquato  da  Tolomeo  nel  centilòquio  > 
c conferito-  da  San  Tomaio  3 nel  terzo  con- 

sta 


_ 


Digitized  by  Googl 


DISCORSO  DECIMO.  iSf 
tro  i Gentili . Nè  altro  volata  intender  Plo- 
tino, mentre  diceua,  che  gii  ingegni  de’  Poe- 
ti,degli  Amanti , e de’  Fiìofofi  bene  fpeflo  lì 
riducono  ad  vno,  perche  i pianeti  fauoteuo 
li,  Sole,  Mercurio,  e Venere,  fon  fra  di  loro, 
e per  lìto,  e per  mouimcnto  vicini  : à quello 
hebbe  riguardo  ilPontanoin  più  luoghi, 
ma  /penalmente  nel  quarto  libro  delle  Stel- 
le in  que’  verfi . 

Signa  quoque  aduerfo  fili  diffidentia  ni  fu 
Dant  vetrias  anìmorum  artes , nam  pr Adi- 
ta mota 

Signa  cito,  celeres  f enfia , agitqtsique  longe 
Ingenerane  fludia , & penetrabile  mentis 
acumen . 

la  ragione  è , perche  quantunque  il  Cielo 
non  giunga  con  la  fua  operatione  all’aninu 
ragioneuole,  opera  nondimeno  negli  lini- 
menti del  corpo  ; la  migliore , ò peggior 
tempra  de'  quali  ageuola,  od  impedilcel’in- 
gegno . nè  di  poco  momento  fono  in  quella 
parte  i progenitori , da  cui  non  folamente  la 
vita,  ma  bene  fpeflo  il  coltume , e l’ingegno 
s’ imbeono  ; il  diflè  Platone  nell’epitaffio,  il 
confermò  in  più  luoghi  3 Arillotile.  Quan- 
di i Poeti  volendo  rimprouerar  altrui  la  fie- 
rezza di  quello  argomento  lì  vallerò , e co- 
me tralignanti  coloro  riprcleto  , de’ quali 
haueuano  cagion  di  dolerli , così  difle  predo 
Torquato  Tallo,  Armida  à Rinaldo , 

Ne  te  Sofia  produJJ'e , e non  fei  nato 
Dell'Attio  J angue  tu  ; te  l'onda  infanti 

Del  , 
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. Del  mar  produjfe , o’I  Caucafo  gelato, 

- Jz.  le  mamme  allattar  di  T igre  hircana  ; 
togliendo  di  bocca  à Didone  le  parole,  à cui 
-fomigliante  fi  vide  nella  Fortuna. 

* Nec  tibi  data  parens , generis  nec  Dar  da- 
nus  aucìor 

Perfide , fed  durìs  genuit  te  cautibus  hor- 
rens 

Caucafus , hircanaque  admorunt  vbera 
Tigres. 

Perche  in  fatti , veramente  Orario  cantò 

Tortes  creanti  fortibus  & bonis  . 

Jft  in  iuuencts,  efi  in  equìs,  Patrum 
Virtus , nec  imbellem  feroccs 
Progenerai  Aquila  columbam  . 

Di  più  il  clima  della  Prouincia,e  della  Pa- 
tria, in  cui  altri  nafce,  e s’  allieua,  è valeuole 
scagionar  cotale  varietà , Perciò  non  volle 
Grò,  predo  Herodoto,  cheiPerfiani  da* 
luoghi  montuoiì,  edJertì , veniflero  ad  occu- 
par la  pianura,  temendo  forte,  che  non  per- 
deflero  l’innato  valore  *.  e Filon  dille , che  la 
Citta  d’Athene  era  nella  Grecia  come  la  pu- 
pilla nell’huomo , la  ragione  nell’anima . 
Quindi  que’popoli,che  al  quarto,&  al  quin- 
to clima,  in  tutta  Europa,  e per  buona  parte 
dell’Alia,  vìuono  {oggetti  ; per  oflèruatione 
di  Plinio , fono  di  natura  piaceuole , ed’à 
Rudi  piu  habilì,  degli  habitatori  della  Zona 
infocata,  ò delle  Orfe  s e quindi  in  fomma , 
nalcono  quelle  differenze  d’inchinationi , e 
d’vlànze , delle  quali  fauella  Aleflàndro  al 
quarto  de’  Geniali . E come  che  ciò  paia  in- 
ferir folamence  diuerlità  di  coftumi , e non 

d’inge- 
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d’ingegni , nondimeno  nella  medelìma  ma- 
niera dotierli  fìlofofare  intorno  à gli  inge- 
gni , infegua , non  folo  Tolomeo  nel  Qua- 
dripartito 5 ed  i fuoi  famofi  interpreti  Ali > Se 
Albumazare,ma  a Platone, & b Ariftotilc 
in  più  luoghi,  vniti  con  la  fcuola  de' c Me- 
dici. 

Ma  niuna  cofa  è più  profitteuole  all’inge- 
gno del  temperamento , ò vogliam  dire  del- 
la complelfione , elfendo  che,  e Porofcopo  > 
e la  dipendenza , eJl  clima , in  tanto  fono 
gioueuoli , in  quanto  vagliono  à formar  vn 
temperamento  proportionatoj  quindi  il  giu- 
dicio,  per  argomentar  fenza  errore  dell'al- 
trui buono , o reo  intendimento , su  la  com- 
pldlìone  fi  fonda  » fe  fi  dà  fede  alla  dottrina 
à d'Arillotile,  e di  c Galeno . Fra  tempera- 
menti  poi  il  Melanconico  ottiene  (òpra  i tre 
altri  la  maggioranza  ; così  dalla  trentèlima 
diuifione  de’ Problemi  diAriftotile  fi  rico- 
glie , e da  Galeno  nei  primo  libro  della  na- 
tura humana  5 sì  che  riducendo  , come  fuol 
dirli,  il  dilcorfo  a primo  ad  vltimum , dire- 
mo , tutti  i buoni  componimenti  poetici  na- 
{cono  da  vn  grande  ingegno  j ogni  grande 
ingegno  condite  nella  compiendoli  malen- 
conica,  dunque  dalla  compiendoli  ma/enco- 
nìcg  naCcouo  tutti  i buoni  componimenti 

poe- 


a 5.  de  Ltgib » 8.  b de  Rep.  in  Mene,  in  Timao. 
e.7.  Polii,  c.3.  Polit.  f.3.  Probi . feff.  14.  probi. 2. 
C Hip.l.de  aere  > lodi  , (?  aquis.  tìalj.  z.detem» 
pera,  fr  l.quod  animi  mores.  d l.z.  de  p.anim. 

& l. z.  de  minima  c.Q.t.  94.^  inUftyfi*  M* 
e U quod  animi  morti  » 
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poetici  ; e così  rimane  «udentemente  proua- 
'ta  la  mia  opinione , & in  V.  S.  dee  cenare  o- 

fni  merauiglia  per  quel , eh’  io  dirti,  di  non 
auermaimeflo  mano  à comporre , fé  non 
per  forza  di  malinconia . 

Ma  perche  io  non  fon  sì  teftereccio  , & a- 
mico  di  me  medefìmo , che  pretenda  , eh'  al 
mio  fillogifmo  rt  prefti  fede,comc  ad  oraco- 
lo, lènza  le  prone , che  vaglino  ad  incatenar 
l'intclletto,io  mi  farò  di  buona  voglia  da  ca- 
po . Negheranno,  peruentura,!a  maggiore  i 
Platonici , cioè  à dire , che  l’ingegno  grande 
Zìa  neceflàrio  in  vno , c'hà  da  comporre  di 
poefta  ,•  perche  dicemmo , giufta  il  lor  fenti- 
mento,  eflerfi  molti  trouati,  che  per  altro  e£ 
fendo  rozzi , ed  incolti  fecero  nell'arringo 
poetico  i primi  colpi;  ed  oltre  à Tinnico 
menzonato  di  {òpra , E dodo  dirà  di  fe  fteflò, 
ch'egli  era  vn  pouero  pallore , addottrinato 
in  pettinar  anzi  la  lana  delle  fue  pecorelle  > 
chela  zazzera  delle  Mufe  ; c pure , dopò  vn 
fogno  venutogli  in  Elicona , fcriflé  in  verfo 
tanto  altamente  che  l’antica  Theologia, dal- 
la pura  forgente  di  lui,  diramò  molti  limpi- 
di ru (celli  di  dogmi , riguardanti  l’origine 
delie  fauololè  Deità  di  que’  tempi  ; ed  à i*li 
Agricoltori  tanto  lume  nella  lor  arte  reco» 
che  fur  da  loro  i fuoi  componimenti  adopra- 
ti,  come  effemeridi;  confermerà  l'iftcflo  Epi- 
menide,il  quale  mandato  dal  Padre, à piglia» 
vna  pecorella  in  campagna , entrando  sù'l 
meriggio  in  vna  fpelonca,  s'addormentò,  & 
in  capoàfettantaiètte  an'ni  fuegliatofi , di- 
uentòbuon  poeta,  come  narra  Suida;  e quet- 

l’altro 
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Palerò  Pallore , pretto  Paufania , nelle  colè 
della  Boetia,  che  pigliando  Tonno  vicino  al 
lèpoicro  d'Orfeo,  delio  che  fù,  cantò  le  can  * 
zoili  del  Tepolco  Poeta  ; e quella  buona  vec- 
chiarella  attinente  di  Pindaro, la  quale  in  fo- 
gno vdì  dal  lùo  parente  vn'Hinno  elcgan- 
tiflìmo  in  lode  di  Proferpina , e le  refiò  così 
tenacemente  impreffo  nella  memoria,che  ri- 
fènfara  lo  fcriffe  5 e Pindaro  medefimo,  nella. 
cuLbocca  afpettarono  Papi  di  fabricare  il 
mele,  quando  dormiua  5 e fra  Latini  Propel- 
lo, che  di  fc  Retto  cantò 

Vìfus  eratn  molli  recubans  Heliconis  in 
umbra , 

Bdlerophont&i  aui  fluii  humor  equi  * 
Reges  Alba,tuos , & regum  fatta  tuorum 

Tantum  tperis  neruis  bifeere  poffe  meìs 

»**  » , 

Et  Ennio  fra  piu  antichi , che  vidde  Omero 
in  fogno,  da  cui  gli  fù  detto , che  la  Tua  ani- 
ma ( in  quella  parte  Pitagorica  ) era  venuta 
adhabitar  nel  corpo  di  lui . In  fommavna 
fquadra  di  fogni,  più  fieri  affai  di  quelli,  che 
Ouidio  , e Luciano  deferiuono , mi  fi  fa  in- 
contro , per  abbatter  la  verità  del  mio  det- 
to y ed  io , che  fono  auuezzo  à tenzonar  con 
le  fan  tafine , ed  dio  nella  mente  il  precetto 
di  coJui , che  lo  vieta , Rimerei  di  fognare , 
fe  mi  fttidiattì  di  riprouar  quefii  fogni . An- 
zi quindi  più  faldamente  nella  mia  opinio- 
ne mi  fiabilifco , perche  le  ragioni  adotta 
per  ridarmene , fon  meri  fogni.  Vcggafi 
quel  che  dice  vn  Poeta  amico  del  vero , 

Nec  fonulabra  prolui  Caballino, 

Nec 
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HcC  in  bicipiti  fomniajf  ? Parnafo 
Metniniy  vt  repente  fìc  poeta  prodirem  : 
e fi  leggano  le  confiderationi  d’  vn  dotto 
Comrnentator  Francefe , fopra  quel  luogo  » 
che  badano  per  rifpoda  j & à chi  piace  d’in- 
tendere con  maggiore  cfatezza , fino  a che 
termine  arriui  la  forza  de-1  fogni , non  man- 
cano «li  Onerocriticijfrà  eflì  Artemidoro,da’ 
quali  potrà  fpinarne  Pioterò;  oltre  quel , che 
ne  dice  Sinnefio,  & Arrotile,  ne  1 bri  parti- 
colari di  quella  materia  ; e rifpondendo  alla 
propofta  difficoltà  fenza  fcherzo  ; Pefempio 
di  Tinnico , e di  qualunque  altro  (limato 
rozzo , c'habbia  apprefa  Parte  di  poetare  , 
prona  Colo,  che  lenza  molto  (ludio, delle 
faenze,  può  altri  diuenir  grande,  nel  medie- 
rò del  verfc«giare;cd  io  volontieri  il  conten- 
to} ma  non  è pero,  che  non  vi  fi  richiegga  1 - 
eminenza  dell'ingegno:  anzi  quanto  pili  ab- 
bandonato dalla  letteratura  mi  fi  dara  vn  tc- 
«nalato  Poeta,  da  tanto  maggior  ingegno  è 
forza  conchiudere  , eh’  egli  fia  folleuato  . 
quindi  fi  dille,  che  i Poeti  nafceuano  ; ne  dee 
parer  gran  colà , che  fenza  aiuto  di  lettere,  e 
co'Holo  ingegno  arriuar  fi  polla  à qualche 
«rado  d'eccellenza  poetica,  poiché  ciò  an- 
che nelle  difcipline  più  alce  adiuiene . Santo 
Anodino  ‘nouilictto  di  dodici  anni , intelè  » 
fenza  maeìlro,  i predicamenti  d’Aridotile  • 
Giouan  Pico,  in  vn  mefe,  tanto  perfettamen- 
te apprefe  la  lingua  Ebrea , lenza  haucrne 
prima  notitia  veruna , che  non  folo  corente- 
mente  intendeua  «li  autori , ma  con  buono  - 
fide  fcriueua,  di  die  parlerò  più  à bado;  e P- 
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eri  noftra  s’ honora  d'vn  burnì  huomo  del 
concado  Sanefe  ; il  quale  hauendo  hauuto  i 
Buoi  per  Canal  Pegafeo > dalla  dirittura  de* 
folchi , tirati  ne*  campi , ha  imparato  la  mi- 
fura  de*  verfi,  cJhà  polii  in  carta;  nè  ha  beuu- 
to  ad  altra  fontana  Caftalia , che  al  fudor 
della  frónte , à cui  fu  condannato  Phuomo 
dal  cominciamento  del  mondo  : onde  dalla 
benignità  de*  Serenilfi mi  Principi  di  Tofca- 
na,  cne  nella  magnificenza  adeguano  i tem- 
pi, e vincono  gli  animi  degli  Augufti,  è fiato 
dal  Paratro  condotto  alPalloro , con  merito 
di  lode  vguale  à gli  antichi  Cincinnati , e 
Coruncani.  Ma  fe richiedevi,  non  è però 
badante  Pingegno , fenza  il  furore , che  di 
lui,  come  di  finimento  fi  vagliai  replica  vip- 
altro  Platonico . Quelli  che  porta  sì  balla 
opinione  del  valor  delPingegno,  è tradito 
dalla  natura , ch’à  lui  lo  nega , ò no*l  cono** 
Ice , e merita  di  non  hauerlo . Non  è cofa 
nel  Phuomo  più  merauìgliofa  delPingegno  * 
& in  cui  meglio  fi  rauuifi  la  Diuina  onnipo- 
tenza. S’  egli  ha  faputo  penetrar  fin  nel 
Cielo  , & ini  compartir  gli  ordinati  rauuol- 
gimcntialle  Sfere,  non  laprà  falire  in  Pama- 
lo,  & ini  ridurre  i componimenti  poetici  alla 
preferita  mi/ura  ? P sgroppa  in  vna  vela  i 
venti,  meglio  che  non  fe  Vliflè  nelPotre,c  di 
quelli  fi  vale  per  arriuar  co*l  corpo , doue 
giugne  co’l  penfamento,non  chiuderà  i con- 
cetti in  vn  foglio  , per  efl'er  da  loro  portato 
doue  è condotto  dal  merito  ? fe  per  occulti 
léntieri  infamatoli  in  grembo  alla  terra,  i te- 
fori  delPacque , fino  a trouar  la  fonte  dclP- 

inco- 
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incognito  Nilo , difcuopre , non  lì  trarrà  la 
fcte  all’cnde  d’Ippocrcne , ò Dircee  ? Se  fra 
le  nini  ole  afcofo  , al  rimbombo  de’ tuoni  fi 
rifueglit,  allo  fplendor  de’  folgori  s’illumi- 
na , per  ifpiarne  meglio  la  lor  natura , nelle 
fclue  di  Pi ndo , all’armonia  delle  Mule , al 
lampeggiar  d’Apollo,ftarà  neghitofo,od  ot* 
tufo  ? Tè  nella  fucina  d’ vn’ofcuriflimo  nem- 
bo , vede  co’l  freddo , e co’l  caldo  darli  la 
tempra  a’ fulmini,  ch’arman  la  delira  di 
Gioueuiegli  ameni  giardini  d’Elicona  nò  ve- 
derà  formarli  mille  canore  faette,ch’adornan 
l’arco  di  Febo?  che  cofa  non  può  l’ingegno  , 
Sig.Tomafo?  Quello  mondo  è vn  gran  libro 
compollo  da  Dio  medefimo:  ma  tutto  fcrit- 
to  à geroglifici,  ed  à note  ofeure  : l’ingegno 
humano  l’intende , e’1  dichiara  : egli  a guifa 
di  buon  compolitore , i caratteri  delle  crea- 
ture accozzando , ne  forma  i dogmi  della 
prouidenza,  gouernatrice  dell’vniuerfo.  Co- 
sì le  Stelle  , eh’  erano  per  lo  Cielo  feminate, 
c fparfe  dall’ingegno  dell’huomo  fono  ri- 
dotte in  figure , che  coltellationi  s’ appella- 
no ; E'  da  lui  preferitta  al  Sole  l’annua  pelle- 

frinatione , e per  ripofo  gli  fono  aperte  do- 
eci  calè  nel  Zodiaco:  à gli  altri  pianeti  men 
/ Non  è mio 

ptenfiere  di  cefleredn  quello  luogo  vn  elogio 
all’ingegno,  perche  nè  anche  fare  il  lapreu  e 
quella  fola  imperfettione  ha  l’ingegno,  che 
non  v’è  ingegno,  che  giugner  polla  à lodare 
Io  conforme  al  douere  ; ma  lolo  cosi  alla 
sfuggita,  s’adopri  l’occhio;  quanto  ci  vedia- 
mo d’intorno , tutto  ciò  ohe  ne  circonda , fi 

vitto,. 
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vitto,  il  vellito,  Phabitatione,le  arti, le  fcien- 
ze,tutto  è opra  delPingegno  : e non  farà  ba- 
fteuole  per  far  vn'cccel lente  Poeta?  e per  non 
pacarcela  così , con  le  confi tlerationi  più  v- 
niuerfali,tralafciado  i ritrouamenti  dJ Archi- 
mede, d’Euclide, d* Archita, cPApollonio, e di 
taci  altri  moftri  delPetà  più  rimote,  V.S.co,i 
Cardano  , efamini  le  inuentioni  de  i noftri 
fecoli , la  ftampa , la  carta  del  nauigarc , gli 
horiuoli  da  ruota , e la  bombarda , vero  ful- 
mine del  noftro  mondo , che  fà,c he  s’odano 
i tuoni  à Ciel  fe reno,e  s’hà  potuto  l’ingegno 
formare  vna  machina,  che  tanto  ageuol- 
mentele  più  fuperbe  muradJvna  Città  di- 
ftrugge,  perche  non  accorderà  vna  lira , che 
fabiicni  il  ricinto  di  Tebe  ? è dunque  vana 
Poppolìtione  fatta  alla  maggiore  del  mio 
fìllogifmo:  e per  ciò  me  ne  palio  alla  mino- 
re , con  render  ragione , perche  Peminenza 
dell’ingegno  , nel  temperamento  malenco- 
nico  (la  npofta . Fauellano  di  quella  mate- 
ria ampiamente  i Medici,  & i Filofofi,  ond  - 
io  tanto  più  breuemente  lon  per  paflàrmela, 
quanto  meglio  lì  può  dagli  autori  fimofi  ri- 
dar vna  ben  fondata  dottrina.  a Mailìlio 
Ficino  tre  cagioni  apporta , per  le  quali  gli 
huomini  d’ingegno , ò Cono , òdiuengono 
mal enconioCi  j la  prima  è cele! le , la  feconda 
è naturale,  e la  terza  humana;  laceleile  è 
perche  Mercurio , che  n’  inuita  alPacquillo 
delle  dottrine , e Saturno , che  ne  fa  collanti 
in  cercarle  , fono  dagli  Allronomi  {limati 
frcddi,e  Pecchi  ;e  fe  pur  Mercurio  non  c fred- 
Profe  Mafcmrdi . I do, 
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do , bene  (petto , per  la  vicinanza  del  Sole  , 
diuiene  fecchiflìmo , e tale  » dice  egli > e la 
complellion  malenconica  5 le  altre  due  ra- 
gioni fono  più  fode , e come  fi  dice  » più  fof- 
lìftenti , e comuni  à tutri  quei,  che  ragionari 
di  quefta  materia . * Per  bene  intenderle , fa 
di  «lettiere  tener  per  certa  la  dottrina , così 
d’Ariftotile,  nel  problema  primo  della  ditti- 
none trentèlima,  come  di  Galeno  in  più  luo- 
ghi,che  due  forti  di  malenconici  trouarfi,in- 
fegna.  In  alcuni  abbonda  Phumor  malen- 
conico  , eglino  però  non  mancano  di  calore» 
e’1  fangue  loro , come  die  fìa  non  fotti  le , è 
però  chiaro , e la  rtefla  malinconia  è mefeo- 
lata , ed  in  confeguenza  aflottigliata  dalla, 
bile.  In  altri  Phumor  malenconico  è fred- 
do , denfo , fece o , e fecciofo  > e di  color  dì 
piombo . Quefti  fecondi  fentono  dello  fto- 
lidoj  friggono  le  conuerfationi  della  vita  fo- 
litaria , non  dirò  già  fi  godono , ma  s3  inca- 
pricciano , e tale  era  feiiza  dubbio  Bellero- 
fonte  ricordato  dal  Filofofo , di  cui  ditte  O- 


jnero, 

Attacitus  , moerenfque  homìnum  confor- 
tia vitans 

Bellerophon  > Jolos  errai  male  fanus  in 


agrori ’ ■ ‘ 

Bellerophon » quemMartit  honos , guem—> 

- gloria  currum 

t Ter  deferta  fugit  > net  amor  combatter  e* 
quorum » 

1 primi  efler  ingegnofiffimi,  e capaci  d’ogni 
grande  imprefa,  cosìnelPefercitio  delle  ani, 

come 

* 
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tome  negli  Audi,  nel  gouerno  ciuile , e nella 
poefia,  Itabililce  Ariftotele,  nel  problema  ci- 
tato; e la  ragione  è chiariflìma;  perche  la  bi- 
le , che  aflottiglia  l'humor  malenconico , fa 
che  ageuolmente  apprendano,  difcorrano,  e 
fien  veloci,  e vehementi;  ma  la  malinconia  , 
con  ritrar  Panimo  da  gli  oggetti  citeriori, lo 
concentra  in  fe  lìdio  , onde  tutto  sy  impiega 
intorno  alla  confideratione  delle  cofe  , che 
apprefe  ; fono  in  oltre  i malenconici  fpirito- 
fifTimi , perche  tale  di  fila  natura  è la  malin- 
conia, in  riguardo  del  (angue  abbondatole, 
e non  lottile  ; ed’ellendo  lecchi , non  hanno 
efcrementi,  che  loro  fconuolgano , & intor- 
bidino gli  (piriti;  anzi  quantunque  la  malin- 
conia s’alfottiglia  , e s*  accende  , lucidilfimi 
gli  fpiriti  ne  diuégono;e  perciò  all’operatio- 
ni  delPingegno  merauigliolamente  gione- 
uoli;  onde  diceuaHeraclito  citato  da  a Ga- 
leno, Splendor  focus  animus  fapientijfimus , 
veggafi  Copra  ciò  b ilPracaftoro , e Pier  c 
Garzia  sii  i libri  di  Galeno  de  locis  off  ettis  , 
eh’  io  per  quanto  tocca  alla  mia  intentione , 
ho  raccolto  quel  che  baftaua . 

Rimane  hora , che  fi  ribattano  i fonda- 
menti degli  Accademici  > per  finire  compiu- 
tamente la  lite:  vn  prudente  Capitano , fe  ha 
fra  le /pade l’inimico  potente,  dee  far  ogni 
sforzo  d’efterminarlo,  per  imporre  vn  fin  co- 
mune alla  »iornata3&  alla  guerra;  altrimen- 
te , fe  gli  da  tempo  , che  ricouri  con  le  reli- 
quie dciPefcrcito , in  luogo  ficuro  , lo  proua 
I i tallio  - 

a l.<juod  anima  notAi&c*  b /.  2.  de  intei l, 
c d$,i3,c,ui 
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talhora , con  Tuo  danno , più  ringagliardito 
di  prima.  Due  volte  cadde  Cartagine,  per 
le  mani  della  foldatefca  di  Roma , ma  fin 
che  alla  terza  non  giacque , hebbe  Tempre 
queirinclito  Senato  di  che  temere;  Anteo, 
auuegna  che  più  volte  ridotto  à flrettiffimi 
palli -,  dal  gagliardo  braccio  d’Alcide , flette 
contumace  nella  tenzone , fino  à tanto , che 
da  terra  folleuato , non  efalò  l’anima,  e non 
la  confufe  con  l’aria  . Diceuano  i Platonici* 
e con  loro  fentirono  Filone , & Origene  5 l’- 
anima prima  d’entrar  ne’  corpi  habicar  nelle 
Stelle , alle  quali  romana  dopò  il  breue  giro 
delia  vita  mortale , di  che  fauellò  Dante  nel 
Paradifo . 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  capone 
Parer  tornarfii  V /mime  alle  Stelle , 

Secondo  la  fientenza  di  Platone. 

Et  il  Petrarca  in  più  luoghi,  ma  in  ifpetialità 
nelSonetto.  * «\  ' • *• 

■*  Valuta  mia fiamma  oltre  le  belle  bella 
Crebbe  quii  del  sì  amico , e si  cortefe  , 

« Anzi  tempo  per  me  nel  fuo  paefe 

E'  ritornata»  & à la  par  fitta  Stella,  ■*-  1 
» Cosi  Adriano  Imperadore  fi  fece  à crede- 
re, che  l'anima  d’Antinoo  folle  falita  ad  vna 
Stella,  apparfà  nouellamente  , e ne  venne 
{chemiro  , come  rifèrifceXtfilina,  cjG apra 
dò  veggaii  l’erudiriifirao  Lipfio  . Quella 
opinione  è rifiutata  dal  concorde  fenrimen- 
to  de’  Peripatetici , e de’  Theologi  : anzi  in 
vn  Concilio  fu  precifamente  dannata  ; il  che 
quantunque  fia  à noi  bafleuole  argomento  , 
per  riprouarla  addurrò  nondimeno  vna  fola 

ra- 
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ragione  per  fodisfar  alPintelletto  di  coloro  ,* 
che  malageuolmente  sJ  arrendono  alFauto- 
rità.  Tutte  le  forme  naturalmente  vogliono 
vnirfi  al  corpo  ; altrimente  il  comporto  di 
materia  » e di  forma  , non  farebbe  fecondo  i 
principi  j della  natura  ; ma  fi  dà  prima  à cia- 
feuno  quello,  che  gli  è naturale , e poi  quel- 
lo , che  fuor  delPordine  della  natura  gli  s’- 
appartiene; dunque  le  an ime  , prima  furo- 
no vnite  che  feparate  dal  corpo  : dunque 
non  iftettero  in  Cielo , ad  afcoltar  l’armo- 
nia delle  Sfere . 

Con  quella  vltima  illatione  par , che  fi  ri- 
fponda  anche  al  fecondo  pie  fu  pporto  de  gli 
Accademici , i quali  Infìngati  dalla  dolcezza 
della  dottrina  de’  Pitagorici,  imaginaron  d* 
vdir  le  Sirene  cantanti  nel  Cielo , e vedere  le 
carole  delle  Stelle,  accordate  co’l  fuono  del- 
ie Sfere  ( nel  qual  parere  fur  tratti  Marco 
Tullio  , come  apparifee  nel  fogno  di  Scipio- 
ne, Filone,  e qualche  Padre  ; ) pache,  ò non 
v’è  cotale  armonia,  ò l’anime  non  Pvdirono, 
per  eflère  fiate  da  Dio  prodotte  dal  niente, 
nel  punto  medefimo , che  doueano  vnirfì  a* 
corpi . Nondimeno  Ariftotile , dirittamente 
prona,  non  darli  in  Ciclo  armonia;  si  per- 
che manca  fra  Pvn  corpo  cele  ih , e Paltro, 

Paria  flap  polla , la  quale  è necelfaria,  per 
formare  il  fuono  ( e ciò  fi  proua  ne’  libri 
delPAnirna  ) come  perche  non  s’ode  lo 
ftrepito  , che  dal  romperli  del  'fuoco , lot- 
to il  cerchio  della  Luna  locato , e dell’aria 
confinante  co’l  fuoco  , fentir  giuftamentc 
dourebbefi  ; nè  da  lui  lì  riceue  il  danno , 

I j che  o 
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che  di  neceflìtà  in  noi  , e nelle  cofe  fottolu- 
«naricagionarebbe.  Onde,  feper  riuerenza 
di  .queJ  grandi  huomini,  halli  à concedere 
qualche  armonia , farà  di  quella  terza  forte, 
che  da  Boetio  vien  nomata  mondana  : la 
-quale è ripofta nel  congiungimento,  nell* 
ordine , e nella  proportion  delle  colè  i cotal 
Concetto  fi  fcorge  nel  choro  delle  virtù , co 
me  leggiamo  nel  Fedone  5 nella  temperata 
mifchianza  delle  prime  qualità , e degli  hu- 
«nori;  in  ogni  congiuntione  della  forma  con 
la  materia  ; nelle  Republiche  ben  ordinate  » 
nella  Jifcorde  amicitia  degli  elementi  ; & in 
tutta  la  fabrica  del  mondo , tanto  cele  Ile  * 
quanto  elementare . Non  cfièndo  per  tanto 
vere  le  ragioni,  che  dicemmo  a priori  > de* 
Platonici , ed’erano  nella  cagion  finale  fon- 
date , ruina  in  confeguenza  la  dottrina  infe- 
gnata  da  loro , & ifuapora  il  furore , reftan- 
do  liberato  il  ceruello  dalla  tirannide  furio* 
(a  nel  fuo  fiato  naturale,e  fignoreggiato  dal 
folo  ingegno»  Io  nondimeno  perabondare 
in  cautela , per  la  ftima , che  far  fi  dee  delle 
cofe , anche  men  buone  degli  autori  eccel- 
lenti , hauendo  di  (opra  comunque  ho  potu- 
to , fatto  rifpofta  al  terzo  legno , adotto  da 
Platone,  in  prona  del  iùror  poetico , efami- 
narò  breuemente  i due,  che  rimangono..  La 
varietà  della  dottrina,  che  fi  troua  fparfa  ne* 
componimenti  poetici , è firmata  da  Piatone 
argomento  gagliardiffimo  perprouar,  che 
la  mente  de1  componitori  è agitata , c retta 
da  facoltà  fuperiore  à lei , cioè  à dir  dal  fil- 
iere : e Socrate  adizione,  con  vna  indù  trio  n 
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delle  colè,  clic  toccano  alle  arti , nel  Colo  O- 
mero  rauuifa  vna  peritia,  troppo  più  che  da 
Poeta:  e certamente  per  fauelìar  con  {inceri- 
la. non  è Icienza  veruna , con  cui  i componi- 
tori non  condirono  i lor  Poemi . Il  Polo  lè- 
tto libro  dell’Eneida  contiene  il  midollo  del- 
le più  ricercate  difcipline  ; ne  più  altamente 
Platone  fletto  dell’anima  del  mondo  parlò , 
di  quel  che  fè  Virgilio , in  quei  nobiliflìmi 
vedi . 

principio  Calumi  ac  terrai  , campo fque  li - 
quentes 

Lucent  e mque  globum  Luna  » titaniaque 
afra 

Spiritus  intus  alir,totamf  infu  fa  per  arttis 

Mem  agitai  molem  » ac  magno  fe  corpore 
mifeet  ; ; 

c quel  Iopa  che 

....  Canìt  err  antem  Lunam  Soli  fque  la- 
bora , 

Vndehominum  genus>&  pecudes , vndt 
imber , ignis  ; 

Arciurum , pluuiafque  Hyadas,  gemino/^ 
Triones  : 

Quid  tantum  oceano  properent  fe  cingere 
foles 

Hiberni  vel  qua  tardis  mora  noclìbut  oh * 

* > A**' 

può  parere  addottrinato , nel  Liceo  più  to- 
lto, che  in  Parnafo.  Anzi  così  necettaria 
vien  riputata  da’  Saui  la  dottrinagli  chi  pro- 
fetta di  poetare,  che  non  fenza  compattìone , 
hò  vdito  faucllar  d’alcmii  componitori  mo- 
derni, che  tutto  dì  sbadigliano  verfi  s perche 
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fton  ifcorgendolì  ne’  loro  cartocci  altra  let- 
tura , che  delle  raetamorfofi  d’Ouidio,  e per 
ventura  vulgarizate  dall’Anguillara , s’ an- 
uentano  nondimeno  all’alloro  poetico , con 
tanta  furia , che  non  cedono  all’Almo  d’- 
Apuleio,  bramofo  di  carpir  le  rofe  dal  fimu- 
lacro  : quali  che  mangiata  da  loro  quella 
nobiliflima  fronda,  debbia,  come  già  fece  ad 
Efiodo,  infondergli , fenz’altro  Audio  l’arte 
poeticaje  non  s’auueggono  gli  infelici, quan- 
tunque co’l  nome  di  Poctbcaminino  di  con- 
certo per  le  ftampe,con  gli  Ariodi,e  co  Taf- 
fi,  nondimeno  tanto  diuario  e fra  loro,  nella 
opinione  del  mondo,  quanto  fra  l’alloro  de* 
Cefari , e de’  Poeti , e quello  delle  gelatine  , 
e de’ fegatelli.  Con  tutto  ciò,  non  conten- 
to , che  dalla  dottrina , guidamente  s’ ar«Q' 
menti  il  furore;  perche  à chi  ha  ingegno  lue* 
gliato , & eccellente  ( come  nei  Poeta  richie* 
derfi  habbiam  dimoftro  ) non  è gran  fatto 
malageuole  il  penetrar  lenza  dudio , molte 
cofe,  che  altri  con  fatica  grandidima,e  dopò 
lungo  fpatio  di  tempo  , a pena  arriua  ad  in- 
tendere . Oltre  che , per  l’ intent  ione,  che  li 
propone  il  Poeta , non  èbifogneuole  quella 
ifcjiiilìtezza  di  feienza  che  li  vorrebbe  in  vna 
difputa fra ftudianti,  per  riceuerne  i «radi,  e 
le  preminenze  nelle  Accademie:  e può  badar 
ciò,  che  comunemente  lì  sa , da  gli  huominf 
non  vulgari,  delle  cofe,  ò celedi,  ò politiche 
ò naturali  ^ per  far  , che  non  lìa  difpreggie- 
uole  il  Componimento, quando  per  altro  fe- 
condo l’aire  poetica  lìa  regolato  ; e chi  non 
sù , che  da’  Maedri  del  bai  parlare , Arifto- 


i. 


DISCORSO  DECIMO . i o i 
tile,  TuJJio,  e Quinti  li  ano, fi  tien  per  coftan^ 
te,  che  chiunque  afpira  à grado  d'eccellenza 
fra  gli  oratori , hà  da  efTer  guernito  d'ogni 
forte  di  lettere , per  non  hauer  la  Rettorica 
foggetto  determinato?  e pur  non  è alcuno» 
che  dica  richiederli  il  furore,  in  chi  dee  ora- 
re in  Senato  , fe  non  fe  forfè  Dionigi  Longi- 
no , nella  commotion  degli  affetti , i quali 
però  dee  efl'er  fattamente  intefo , per  non  er- 
rare > edJ  à me  di  ciò  in  altro  luogo  verrà  in 
acconcio  di  fauellare . In  tanto , fe  à fanguc 
freddo , non  intendono  i Poeti  le  loro  fotti- 
liffime  bizzarie  > non  perciò  halli  à ricorrere 
(come  i Platonici , nel  fecondo  legno  imagi- 
nauano)alPempito  del  furorejfe  non  voglia- 
mo accomunarlo  à tutti  coloro,  che  intorno 
àmalageuoli  fpeculationi  s'impiegano.  Per- 
che il  ifimofo  Calciatore , c'hà  fatto  fudai* 
la  fronte  à tutta  la  poffcrità,in  feiorre  vn  fuo 
faldiilimo  argomento  , contra  Pefperienza 
dell'attione  vicendeuole , arduo  à tale  come 
riferifee  il  Cardano,  che  lagrimando  confef* 
sò  di  non  intendere  le  file  proprie  fottigliez- 
ze  , eia  cagion di  ciò dalPhumor  malenco* 
nico  fi  può  cau  are  : Perche , sì  come  ribal- 
dandoli la  raalinconia,có  la  feria  application 
deliamente ,,  l'ingegno  fi  fa  più  habile  a'  ri- 
trouamenti  nobili  > & acuti  ; come  dicem- 
mo;, così  quando  à poco  à poco  degenera  dal 
calor  acqui  fiato , ericorna  ad  intepedirfi  ri- 
mane inferiore  l'intendimento  à fè  beffo.’ 

E qnebo  rifcaldamento  à punto , fu  da' fotti  • 
Jbuomini  piefo  in  luogo  del  furor  poetico  , 
con  molta  ragione  r Però  Tullio  diceva», 
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ppe  andini  poetata  bonum  neminem  f id  quod 
à Democrito , & fiatone  in  fcrìptìs  reli  Bum 
effe  dìcunt  ) fine  inflammatione  anìmorum—* 
exifiere  pojjfe , & fine  quodam  afflata , quafi 
furoris . E Scacio  rifoluto  di  cantar  la  guer- 
ra de*  due  fratelli  fotto  le  mura  di  Tebe,  co- 
me che  fi  conofceflè  al  bifogno,  d'efière  ftra- 
©rdinariamente  dalle  Mule  agitato , per  la 
difficoltà  delPùnprefa  ,tuttauia , fentì  muo- 
oerfi  violentemente  al  poetar  dal  furore  , 
cioè  à dire  dal  caldo  del  firn  ceruello>qumdi 
con  lònoro,e  magnanimo  principio  intonò . 

Fraterna s actes*  (dtemaqae  regna*  profani e 
~ Decer  tot  a odijs , fontefp  euoluere  Thebas 
pierius  menti  color  ìncidìt  * 
non  fi  lafcino  però  da  quella  dottrina  lufin- 
gar  alcuni;  che  àgui (a di  Sfingi  compongo- 
no anzi  enimmi,  che  poefie  : perche  Pofcuri- 
tà  dello  ftile  non  diè  mai  luce  à gli  ingegni  5 
t guardino  più  tofto , che  di  loro  come  dì 
fuoi  feguaci  > non  fi  prenda  giuoco  il  Pioua- 
no  Arlotto , il  quale  diuidendo  le  lue  dicerie 
in  tre  parti , vna  ne  intendeua  egli , ma  non 
gli  Alcoltanri  > Pai  tra  alPincontro  non  da 
4ui,ma  da  gli  Alcoltanti,  era  iratefa,  la  terza  * 
come  più  bella , nè  dalPvn  nè  dagli  altri  - 
Rimane  dunque  Caldamente  prouato  , che  il 
più douitiofopatriraoniodellaplebe  poeti- 
ca è Phumor  malenconico,  il  quale  tanto  al* 
Sa  pazzia  fi  rafiòmiglia,  che  bene  fpefio  par- 
ai ibn  chiamati  i Poeti , come  fi  trahe  dalla 
|>oetica  d’orario , in  cui  fi  dice  » che  Demo- 
crito , excludit  fanos  Heb'cone  poetas  $ anzi 
«uri  gli  ingegnofi , al  parer  d’Ariftotile  > ci- 
. uro 
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tato  da  Seneca , hanno  per  natura  annegato 
va  ramo  di  pazzia . E certo  le  quella  ferir-' 
tura  non  foflè  trafeorfa  fuora  deJ  termini, io 
vorrei  far  vn  raccóto  di  vari  effètti  della  ma- 
linconia, che  fi  rauuifano  nelle  (cotture  poe- 
tiche . Vn  Brandano  da  Spoleti  caminaua 
per  le  ftrade,  coirle  braccia  diftefe  , e moire-' 
uale  con  mifura  * perche  (I  perfuadeua  d’ha- 
uer  lJali, e di  volare  i onde  taccila  con  l’ima- 
ginatione  viaggi crude/ifltmi  y e ritornaua  > 
quando  più  gli  era  in  grado da  gli  virimi 
confini  del  mondo  j certo  che  di  codili  non 
era  più  fimo  Oratio,  mentre  diceua  * 

Étm  ìam  refidunt  cruribus  afpcra 
felles,  & album  mutar  in  alitem. 

Superne,  nafcunturque  Ime: 

Per  digita  h humorefque  piuma  * 
lam  DedaUo  ocy or  Icaro 
Vifam  gementi s lìttora  Bofphorì * 

Sirtefque  Getutas  cxmorus 
Ates  Hyperboreofque.  eampos . 
e quel  piaceuole  nodrale , che  gridaua 
Aprite  te  finejlre' 

Che  mye  'venuto  voglia  dì.  volar  e . 

Dice  Ariitotiie , nellibro  delle  cofe  mera- 
uigliofe,  che  fi  t rouò  vn  cotale  in  Abido,  che 
per  molti  giorni  dette  nei  Teatro  fedendo,  e 
facendo  applauso  àgli  hidrioni, ch'egli  ima» 
guiauadi  vedere,,  e dedite  ; ma  non  hebbe 
bumor  tmlenconico,  pili  piaceuole  Pifteflo 
Oratio:  che  teneua  pet  fermo.  dJhauer  vedu- 
to Bacco,  incerte  fègrete  fpelonche,in  com- 
pagnia d'alcunc  Ninfe  non  mica  per  far  ma- 
le, ma  eifer  Pedante, eepinfegnar  loro  ican- 
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tsrc  j c volevi 3)  che  i pofteri  lo  credeflero 
Bacchum  in  remotis  carmina  rupibus 
Vidi  docentem , cr edite  pofteri  ; 

Nymphafque  difeentes , & flures 
Capripedum  Satyrorum  acutat . 

In  Comma , quante  bizzarre  f antafie  Commi-  | 

niftrò  mai  l’humor  malenconico  à certe  po-  , 
uere  per  Ione  , c'han  bifogno  di  Cale  , tutte  li 
trouano  ne1  Poeti  per  la  fomiglianza  dd 
temperamentoje  Ce  poteflìmo,cosi  in  vn  canr 
tone , à quattr’occhi , interrogar  i Platonici  | 
intorno  alla  verità  del  procedo,  da  me  fin 
hora  fabricato  contra  di  loro,  mi  petfuado , 
che  nonCarebbono  calcitrofi;  e forCi  lenza 
appettarla  tortura,  verrebbono  àconfeflàre 
come  che  la  vergogna , di  non  far  parer  bu- 
giardo il  Maeftro  gli  violenti  a tenerli  nei 
oozzo  la  verità . Marlìlio  Ticino  ne  parlo 
vna  volta  à mezza  bocca, ma  dille  tanto,  che 
li  penetrò  qual  ColTe  il  vero  lèntimeuto  di 
- lui}  quantunque  nello  fpiegarlo,  riguardai^ 
alla  riputation  di  Platone } riferirò  il  mellifi- 
cato , con  le  parole  medelìme , con  che  egli 
il  depoCe , nel  primo  libro  del  confèruar  la 
limita  degli  ftudianti;  hauea  citata  la  dottri- 
na di  Socrate  nel  Fedro,  chediceua  indar- 
no picchiarli  le  poetiche  da  coloro , che  non 
hanno  il  battaglio  del  furore  , e Congiugne  . 

•£t  fi  diuinum  furor  em  hic  forte  mteliigi 
vttlt  , tamen  ncque  furor  eiufmodi  > apud 
Thyfìcos,  alijs  vnqttam  vllis,  pràterquam  me - 
hmcholicìi  ìncitatur.  E che  merauigha  è poi, 
fe  t poueracci  > lèntendofi  oppreilàci  dalla 

maliucdnia>ricorrono  alle  medicine,  trouate 

per 
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per  "vtìl  loro  dalla  natura  ? fe  tutte  le  belt/e 
fentono  muouerfi  da  certo  inftinto  à procac- 
ciare rimedi]  faluteuoli  , de*  quali  è pieno  il 
mondo  , fc  fo/Tcro  conofciuti , perche  gli  in- 
felici Poeti  non  potranno , per  compaffione, 
hauer  luogo  fra  le  belli  e , almeno  in  tentar 
di  liberarli  da  i morbi  ? l’arte  della  medicina 
è nata  come  tutte  le  altre  dalla  fperienza , 
& il  dittamo,  che  quel  Certifico  adoprò , per 
trar  la  faetta  da  vna  profonda  ferita  in  Vir- 
gilio , fù  prima  pollo  in  vn  vfo  dalla  capra 
lìlueilre , piagata  da’ cacciatori  nella  mon- 
tagna Idea . Hora  contro  al  veleno  della 
malinconia,  il  vino , e loro  fono  antidoti 
pretiofi  : del  vino  il  dicono  prefio  Areneo 
ben  diece  autori  de’  più  famofi  c’hebbe  la 
Grecia,  de’ quali  non  inferifeo  i verfi,  per 
non  far  più  longa  dell’Iliade  quella  fcrittu- 
ra  : Quindi  Anacreonte , e Pindaro  fra  Gre- 
ci , Oratio  Irà  Latini , c fra  gli  Italiani  il 
Chiabtera  (il quale  è metiteuole  d’andar 
in  compagnia  d’huomini  di  prima  clafle  ) 
fe  ne  inoltrarono  ne’  loro  leggiadrilfimi 
componimenti  fingolarmente  partiali  > ed* 
io  per  me  credo  , che  quanto  fi  dice  delle 
fontane  d'Elicona  > dell’onda  Caftalia , e di 
cotai  liquori  freddi,  e Ceni  a Ipirito,  tutto 
nel  lor  gergo  poetico , intende  (Ter  i Poeti 
del  vino  ; perche  fe  dicemmo  douerfi  rifcal- 
dar  la  malinconia , per  compor  meglio , di- 
ce Platone  nel  T imeo , che’l  vino  , l’anima 
infieme  , e’1  corpo  rifcalda  : e però  quel 
tale  preflo  Ateneo  ( ò fia  Demetrio  Alicar- 
nafeo  v come  con  altri  crede  Giacomo 
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DeIacampio,ò  Nicerate  , fecondo  che  negli 
Epigrammi  Greci lì legge  ) appellò  il  vino 
pronto  , e veloce  cauallo  de’  Poeti . Dora 
poi , per  detto  di  Marfilio  Ficino  infonde  la 
virtù  Giornale,  e Solar-e  negli  fpiritd , e nelle 
membra,  ed’c  per  la  fna  temperatura  confa- 
crato  àGioue  ; ond’è  che  ne  fon  tanto  vaghi 
i Poeti  * ma  fenza  profitto  , perche  certi  pe- 
coroni d’oro,  amano  meglio  il  dar  le  poppe, 
à bufFòni,&  à gli  fgherri,che  à gente  virtuo- 
se difereta  : & i Midi  fepolti  nell’oro , por- 
gono più  volentieri  le  loro  longln/fime  o- 
xecchie alle  ciancie  plebeie,,  che  àgli  inge- 
gno!! componimenti . Ond’è >.  che  i poueri 
poeti  van  peggiorando  nella  malinconia  * 
fenza  hauer  chi  gli  foccorra  * pur  d’vn  Zec- 
chino, da  comporli  in  oro  potabile,  per  loro, 
aiuto. . Poteuan  di  ciò  prender  ficuro  prelà- 
gio,  nell’alloro , e uell’ellera,,de’  quali  s’or- 
nan  le  tempie  * perche  fono,  tanto  Iterili  di 
buon  frutto.  , quanto  abbondanti  di  vane 
frondi . Sian  benedette  Polla  del  buon  Me- 
cenate, e d’Atigufto,  che  furo  i Protomedici 
delle  poetiche  infermità , e diero  le  tazze  ri- 
colme d’oro >.  àberea’ lìtibondi  Poeti,  e’I 
Duca  di  Sauoia*  vero.efcmplare  della  regia 
magnanimità , checo’l  mirtei  iole  donatine» 
d’vna  catenad’oro,  porle  inlìe me  la  medici- 
na all’humor  malenconico  del  più  vaga 
Dramatico,  che  lignoreggilefeene , & vi* 
auueiti  mento  à tutti  1 Principi  ,;ch’  vn  meza 
forlènnato  per  forza  di  Poclia , altra  catena, 
non  merita , che  d’oro . Guardanti  però  co- 
fioro  che  niegano  Ipiecacamente  il  domito. 
...  folk- 
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folleua mento  à chi  nJè  meriteuole , che  la 
malinconia  fòuerchiamente  non  fi  rifcaldi,e 
s*  intorbidi,  e dia  mani  fedamente  nel  pazzo, 
che  in  buona  fè,  fé  vn  Poeta,  irritato  da  givi— 
fto  (degno  comincia  à garrire  è badante  a 
fare  eh*  altri  per  difperatione  s*  impicchi  ; eJl 
sa  Licambe  con  le  figliuole . Veggiamo,an- 
che  hoggidì , Minoflè  Giudice  delPinfemo  , 
sù  le  carte  de*  dotti , perche  gli  antichi  Tra- 
gici poco  amici  gli  furono , qual  fe  ne  fia  la 
cagione^  Dante  ha  fatte  le  fue  vendette,con- 
tro  di  color,  che  Poffefero . Per  Paltra  par- 
te, fi  confolino  i verfeggiatori , (è  fon  la  (cia- 
ti mendichi,  e fappiano,che  però  fon  vilipefi 
da  alcuno , come  dilutili , perche  chi  non  hà 
(piriti  da  oprar  colè  degne  d’eficr  cantate , ò 
(cótte , dice  Tacito,  che  gli  fcrittori , ed  i 
poeti  dilpregia . Vn  buon  (èmidor , che  (la 
pouero , c infamia  del  Padrone , che  douea 
arncchirlo5  e non  fi  dirà  mai  cofà  alcuna , in 
commendatimi  della  fedeltà  , e del  valore  , 
con  che  hà  fervuto , che  tutto  non  ridondi  in 
vituperio , ed  in  onta  di  chi  non  hà  ricono- 
feiuto  il  femitio , ancorché  egli  taccia,  e fo£* 
frifea . Il  limile  intemìene  aJ  virtuofi  poeti , 
perche  quando  fono  sfortunati , vituperano 
con  le  dilgratie  il  Ibcolo , c’honorano  col 
valore,  facendo  apparire  , ch’eì  non  conolcc 
le  proprie  glorie , e perciò  non  le  dima  ; e sì 
come  ad  vn  Signor  metteua  meglio,  il  non 
haaer  mai  hauuto  vn  feiuidore,che  dopò  iN 
hauer  auuenturata  la  Vita, non  ch'altro,  in 
icruigio  di  Ini  non  hà  ottenuto  ricomperila  , 
Colo  perche  hà  Cupe  rata  la  gratitudine  del 
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Padrone , con  l’eminenza  del  proprio  meri- 
to; così poteua vn fecolo difiderare , ch’io 
ogn’altro  tempo  nalceffer  gli  huominigran- 
di,per  non  rimaner  infamato,  per  la  ingrati- 
tudine,con  che  à loro  nega  il  premio:e  tanto 
baiti  per  lor  conforto,  e per  mia  difcolpa  in- 
terne, (è  non  feruo  V.  S.  componendo  il  So- 
netto, ch’ella  richiede;  la  fupplico  bene  à ri- 
ftorar  il  danno  dell’impotenza  mia , in  que- 
lla parte  con  la  rinouatione  de’  fuoi  coman- 
dameli , perche  nella  pronta  efecution  loro 
farò,  eh’  appaia  la  forza  della  fua  aHtorità>e 
Pobligo  ddJ’oflèruanza  mia  : e le  bacio  le 
mani» 
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DEL  CAMPIDOGLIO 

Per  la  Santità  di  N.Sig.re 

VRBANO  Vili. 

Quando  pigliò  il  pofTefTo. 

Defcritte  da 

AGOSTINO  MASCARDI.1 
All'Inuitciffimo  Prencipe p 

IL  DVC A DI  SAVOIA. 

AGOSTINO  MASCARDI. 

• ♦ • 

A Le  unì  di  que/li  Canalini, che  feruon 
al  Signor  Prencipe  Cardinale  m}  han 
detto , che  V.  A.  non  veder  ebbe  mal 
volentieri  le  mie  fcrìtture  . Mi  fon  refo  age - 
noie  d crederlo  > perche  so  d’effer  ambitìofo  in 
bramarlo  . Mando  perciò  ad  inchinarla  fotta 
titolo  delle  P O M P E DEL  CAMPIDO- 
GLIO , certe  mie  breui  confìderationi  delle 
virtù  dicevoli  ad  vn  Signore  , che  fia  degno 
delle  Pompe  del  Campidoglio  . Non  ho  prefo 
à lodar  Papa  V EBANO,  perche  ne  egli > ni 
altri  de3  fuoi  congiunti  me  lo  confente  . Ef 
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fendo  vero , che  quantunque  Le  lodi  dal  ma- 
gnanimo non  fi  curin  negate , ne  fi  ricufiru 
offerte,  da  quel  Principe  pero  fon  men  richie- 
de, da  cui  vengono  più  meritate  . Trapelan- 
dolo dunque  dal  particolare  all’ vniuer falò » 
formo  anzi  vna  idea  , che  vn  Panegirico  . in 
effa  ricono  fiera  V.A.  i firn  propri  colori  oda - 
prati  per  Ben  condurla . Così  ha  ella  ridotti 
gli  fcrittoriinanguftiey.chenon.fi può  parlar 
di  virtù  degna  d’vn  Principe  Eroico , fenzjt 
che  il  mondo  corra  à riuerire  nell’altrui  carte 
limagine delDVC A di  SAVOIA . 

LE  POMPE  DEL  CAMPIDOGLIO. 

L'Efal catione  del  Cardinal  Maffeo  Bar- 
berino al  Sommo  Pontificato , fu  dal 
Popolo  Romano  riceuuta  come  vn  prefagio 
di  publica  felici  tàrperche  in  effa  vedeuafì  dal 
fàgro  Collegio  riconofciuco  il  valore , Lenza 
che  vJhauefler  luogo  le  palli oni  prillate,  pe* 
ile  infanabile  delle  elettioni  fìncere  , e ben 
regolate , Si  conobbe  cfl’er  fallò*  che  con  la 
canutezza  nclleta  lunga  fi  candidaflèro,  per 
così  fauellare , i pretendenti  al  Papato  : per- 
che doue  ì prudenti  elettori  trouan  maturoil 
merito,  Cogliono  pelar  gli  anni  * non  nume» 
fargli . La  pretella  di  Papirio  fanciulla»,  il 
comando  di  Scipione  fopra  gli  eflèrciti , ac* 
quiftan  fede  alle  mie  parole.  Il  Cardinal 
Barberino  guernito  d'ogivalcra  qualità  bi» 
fogneuole  in  vn  Pontefice  haueua  fcarfezza 
di  tempo  ; sì  che  con  nuoua  fòrte  di  voti , da 
tutti  i buoni  gli  eran  diiukraci  alcuni  anni  dì 
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piu,  ch'à  ben  conchiuder,  vuol  dir  di  meno. 
Ma  Iddio  , che  dona  il  premio , non  al  tem- 
po , che  non  è noftro , ma  puramente  al  va- 
lore, lèppc  > con  infinita  prouidenza , incon- 
trar il  merito  anticipato  con  Pimprouila 
mercede,  onde  i Cardinali, anche  più  vecchi, 
vollero  eflèr  figliuoli  per  elettione,  à chi  po- 
teuano  per  n arnia  eflèr  padri  ; tanta  forza  hi 
negli  animi  la  virtù,che  così  belle  metamor- 
fon  può  cagionare . 

- ' E certo  quello  Signore,con  incredibil  vti- 
lità  di  chi  vorrà  profittartene  hà  infegnato  il 
vero  modo  d’habilitarfi  al  Pontificato,  fuori 
delle  vaniflime  regole  de'  Cortegiani . Co- 
loro,che  dalla  elettione  dc'Papi  icioccamen- 
tc,coine  di  negotio  humano,  ragionano,vo- 
gliono , che'l  pretendente , pollo  in  mezzo 
della  fimulationc , e della  dimmulatione , il 
campo  della  Corte  palléggi:  con  Paiuto  del- 
le quali  {limano  poterli  far  buon  colpo  nel 
fegno.  Sotto  quelli  due  nomi  comprendo- 
no Phippocrifia , e tutto  ciò  difimulato , che 
può  ingannar  il  compagno.  Dogma  non 
meno  ridicolofo,  che  empio.  Il  Cardimi 
Barberino  lotto  la  fcorta  della  vera  pietà  po- 
fe  gli  anni  piu  giouanili , nè  mai  più  gli  ri- 
tolte . In  eflà  però  fu  lontano  da  ogni  aflct- 
tatioiiCj  che  Cuoi  render  increfceuoìi  le  per- 
line , Capendo  che  la  religione  ben  adoprata 
non  inleluatichifce  Phuomo  ciuile , ma  io 
compone.  Temprò  il  bollore  del  fangue 
col  rigore  delPhoneftà,  e lènza  inuocar  la 
vecchiaia  gioueuole  à Sofocle,  per  eftinguer 
col  filo  freddo  gli  ardori  delPetà  verde , pak 
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sò  per  gli  accefi  carboni  con  pianta  illefa:  rì- 
nouando  più  d’vna  volta  la  memoria  d’-  i 
Hippolito , e d*  Giofeffo . In  e(To  non  fi  co- 
nobbe mai  giouentù  fc  non  fé  al  mento,così  | 
bene  contrapesò  la  leggerezza  de*  penfieri  j 
con  la  grauità  de’  coltrimi , fotto  de'  quali  i 
patea  rìafcofta 'l’età . Findall’hora  comin-  i 
ciò  la  virtù  à fpianargli  laftrada  alle  futu- 
re grandezze , con  la  buona  opinione  fonda- 
ta su’]  vero . Trattò  fetnpre  da  huomo  no- 
bile , & ingenuo , giudicando  la  doppiezza  j 
parto  infelice  d’animo  ballo,  elèruile  . Ali- 
mentaria gli  amici , e feruidori  luoi  col  cibo 
fodo  d’efficace  cortefia,  ne’ loro  bi fogni, 
non  col  latte  delle  lufinghejamando  meglio 
dimoltrarfi  poco  autoreuole,  quando  veniua 
il  calo , che  di  far  morir  gli  huomini  di  puro 
Itento,  con  la  vanità  di  canore  promefle . Si 
gli  vederla  il  cuore  fcritto  nella  fronte , e ne- 
gli occhi  : non  era  per  tanto  neceflàrio , eh”- 
alcuno  con  fagace  difeorfo  andafle  fiutando 
^ la  verità  de’  fentimenti  afeofi  , ò fepelliti  nel 
^ petto.  Deteftaua,  come abomineuol  mor- 
bo della  vita  ciuile,  l'affettata  difcordia,ch’- 
altri  in  fe  ftelTo  nodrifee  frà  la  lingua,  e frà’l 
cuore  ; onde  da  lui  fi  riceueuano  le  fperanze 
come  promefle  , e le  promeffe  come  giura- 
menti , e fin  dail’hora  fi  poneua  per  confe- 
rito il  fatiore,  eh’  eran  da  lui  pronunciate  le 
parole, che’l  prometteuano . In  fomma  tut- 
te le  operationi  di  quel  Signore  erano  figlie 
della  fincerità  , e del  candore . Io  parlo  d’- 
huomo  fenfato,  e religiofo,  perciò  nelle 
mie  parole  non  dee  hauer  luogo  l’equino* 
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co  . Sò  edemi  vna  cotal  Torce  di  fincerità 
naturale,  che  inerirà  nome  di  mellonaggi- 
ne: à quefta  le  parole  nafcono  in  bocca , non 
dentro  al  petto  : onde  à guifa  del  vafe  delle 
figlie  di  Danao , non  può  rattcner  cofa , che 
in  lei  fi  ponga.  Sparge  il  cuore,  noJlmo- 
ftra , e de*  fegreti  fuoi  ninno  è men  confà- 
peuole  di  lei  ftcrtà  . Vn’altra  mafcherata 
lchi.tcezza  figlia  delParce  fi  troua,  tanto  piu 
danneuole  , quanto  men  conofciuta;  alla 
fenda  di  cortei  fi  fcaltrifcono  alcuni,  per 
acquirtar  nome  di  fincero  , e di  libero  , on- 
de portano  à voglia  loro  parlar  de*  maggio- 
ri , e degli  vguali,  come  lor  viene  in  grado  5 
così  la  maldicenza  ottiene  il  titolo  di  liber- 
tà di  natura.  Lafincerità  del  Cardinal  Bar- 
berino era  accompagnata  dalla  prudenza  % 
e guidata  dalia  pietà  j parlaua  liberamente 
doue  il  richiedala  il  bifogno , & à fin  di  be- 
ne, non  lafciò  mai , che  la  tema  di  difguftar 
alcuno  , benché  grande  , & amico , gli  vcci- 
derte  nel  gozzo  la  verità  ; il  riguardo  de* 
fuoi  prillati  interefli  non  potè  mai  ritardar  il 
cor  Co  al  magnanimo  riièntimento , eh*  egli 
faceua  in  nome  della  giuftitia  oltraggiata . 
E quefti  fu  il  laccio  d*oro,  con  cui  fi  tè  fchia- 
ue  le  volontà  delia  Corte . 

^5i  difìngaimino  giunterei Tati, che  maneg- 
giano la  regola  Lesbia  j il  partirli  dal  ra- 
gioneuole , per  compiacer  viv’ainico , ofFeu- 
de  Lamico  ftefio  ; perche  anche  chi  brama  le 
proprie  fodisfattioni  , abborrifce  L inde- 
gnità de*  mezzi  , con  cui  s’  ottengono. 
Ama  la  madre  il  figliuolino  , che  nafee  5 
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odia  i dolori , che  foffie  nel  partorirlo . Il 
primo  frutto  dell'ingiuftitia  cominella  à ri- 
chieda de*  grandi  , è Podio  de*  medefimi 
grandi , contro  di  chi  la  commife  : perche  i 
miniftri  delle  federatele  (ì  mirano  come 
rimproueranti  ; e quando  non  altro,  la  mala 
opinione,  che  fi  concepifce  di  coloro , gene- 
ra diffidenza,  per  tema  che  non  riuolgan, 
quando  che  fia,  Parte  contro  di  noi  j II  Car- 
enai Barberino  vnì  nelPamor  fuo  tutte  le 
fiattioni , perche  del  pari  ognuno  lo  credeua 
d'animo  interamente  incorrotto,pofc  egli  le 
due  bilance  della  Giultitia  per  meta  de*  fiioi 
penfieri , meglio  che  Ercole  non  locò  le  due 
colonne,  Abila, e Calpe,  per  termine  de'  fuoi- 
viaggiarlo  à difelà  di  chi  itimaua  innocen- 
temente oppreflàto  , con  molto  ardire  ; con 
vgual  ardore  contro'l  medefimo  fifòfenti- 
re,  quando  il  vide  colpeuole;  lafciando  à gli 
huomini  di  fiato  vna  regola  ben  ficura,di  bi- 
lanciar il  merito,  non  le  perfone . Pollo  da 
Paolo^Quùito,  Pontefice  di  Tempre  gloriola 
memoria , Prefètto  della  Segnatura  di  giu» 
(litia  > panie  collocato  nella  Sfera  della  Tua 
arduità . In  quel  lourano  tribunale  ricoglic* 
ua  i voti  fauoreuoli  alla  giuftitia,  edoppQ 
matura  delibcratione  ne  Formaua  i decreti  > 
non  fù  mai  adoperata  in  ifcriuere  piu  ma,  per 
la  prudenza,  piu  graue  ; inchioftro,  per  l'in- 
nocenza , più  candido . Fù  giudice  fenz'oc- 
chi  che  comeauuezo  nell'Areopago,  non 
difeerneua  con  Panimofità  il  volto  de'  liti- 
ganti : ma  volle  i litiganti  fenza  mani , che 
epa  l'allettamento  de'prefend  non  tentaflèr, 
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come  che  indarno,  di  corromper  la  buona 
mente  del  giudice . Hebbe  per  facro/ànto  il 
nodo  dell’amicitia,  e della  gratitudine;e  pur 
l’vno,  e l’altro  tagliò , (quando  fù  di  meftie- 
re  ) coj)  la  Ipada , non  del  Macedone,  ma  d’- 
Aftrea  : perche  l’Altare  in  quella  parte , oue 
pre/criuei  confini  dell’amicitia  , apre  iter- 
mini  alla  religione,  & alla  giuitiria:  che  non 
debbono  e/Ter  violati  dall’amiftà  . L’animo 
dell’huomo  giufto  è vna  colonna  di  diaman- 
te, tanto  lucida,  e pura,  per  la  ietta  intentio- 
ne,  quanto  inflelfibile,  c falda,  per  la  coftan- 
za . II  Cardinal  Barberino  non  prono  forza 
dimachina,  chelomouelìèdaluogo,  così 
egli  era  tenace  del  buon  proposito  : Che  non 
può  ne’  cuori  più  ciudi  la  violenza  dq’  prie- 
ghi  ì le  preghiere  fono  la  moneta  de’  men 
potenti,  con  cui  fi  comprano  le  gratie  da* 
grandi.  Nè à vii  prezzo  fi  paga  il  fauore , 
che  con  preghiere  s’ottiene . Vn’animo  ge- 
nerofo  con  gran  tormento  , e con  volto  di- 
mefiTo  s’  induce  à proferir  quella  parola , Io 
prego  ; ond’è  vna  fpccie  di  tirannide  il  far- 
ìclo  replicare  ; e troppo  caramente  coloro 
vendon  le  gratie , che  in  pagamento  voglio- 
no l’altrui  roflore , che  finalmente  non  e al- 
tro, che  il /àngue,  liberi  da  così  graue  ne- 
ce/fità  fi  conobbero  quei , che  del  Cardinal 
Barberino  haueuano  dibifogno  : perche  la 
fama hauea diuulgato , appreflo  di  lui  e/lèr 
le  preghiate  per  la  giuftitia  foncrchie , per 
l’ingiufticia  inefficaci , e per  confcguenza  in 
ogni  tempo  difutili  . 

Diede  nondimeno  aiPamiciùa  il  Tuo  di» 
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ritto  : peiche  dell'arbitrio , ne'  cali  dubbiofi 
fempre  la  fè  Padrona.  CoJtiuolla  con  dimo- 
flrationi  d'araor  virile,lalciando  raffetcatio- 
ne  à coloro , che  non  fanno  dichiararli  per 
amici,  fe  nonfi  moftrano  lufinghicri . Le 
vifite  fuor  di  tempo,  i complimenti  non  op- 
portuni efpreflìoin  d'affetto,  che  fentono  del 
linoolare,  certi  tratti  d’ofleruanza  efquifiti , 
fono  tèftimoni  veniali  in  caufa  vacillante , e 
caduca  : perche  mal  giudicio  fi  può  far  di 
quella  amicitia , à cui  con  le  cerimonie , con 
le  promelfe , e co'  giuramenti  fi  procura  la 
fede . Amò  egli  gli  amici,  e benefattori  Tuoi 
col  cuore , non  con  la  lingua:  feruì  loro  nel- 
le cofe  di  fottanza , con  Popere,  non  nelle 
vanità  cortigianefche,  con  l'apparenze,  e di- 
lungandofi  quanto  piu  fi  potèua  dalia  fe  mi- 
lita delPadulatione  , tenne  il  piè  fempre  im- 
mobile, nel  centro  d'vna  nobile  ed'honorata 
amicitia . Nè  da  lui  per  quelli  modi  mai  ri- 
conofciuto  fi  giudicò,  chi  hauea  cagione  d'- 
afpettar  frutti  di  gratitudine  : perche  l'oc- 
chio medefimo  che  tra' fiori  delle  lufinghe 
fcuopre  nafcofta  la  ferpe  dell'odio:  tra  Hier- 
be  nude  del  trattar  naturale  difceme  Paino- 
re,  ed  in  quello  luogo  chiamo  in  tcftimonio 
lcuento  giudice,  peraltro , non  competente 
delle  attioni  ciudi . 

Quelle  cole , ed  altre  più  ri  Ieuanti,  che  sb- 
anderanno accennando , confiderate  da  Ro- 
data , Città  di  villa  lincea  in  difcernere  le  ac- 
doni  de*  grandi;  fecero  cheinvdire  il  no- 
me di  Vrbano  Ottauo , fi  IpargelTe  nel  cuor 
di  nité  vna  fingolar  allegrezza  . Godeua 
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ogiWnOjche  quel  {oggetto  veni  (Te  alPrinci- 
pato  con  qualità  molto  habili  à foftenerlo , 
lenza  hauer  bifogno  Rapprenderle  dalla 
fpcrienza  $ perche  rimaneua  la  Coite  libera 
dal  trauaglio , che  fiiol  patire , quando  vno 
entra  rozzo  al  comando  de'  popoli  ; cd  ha 
ucceffità  d 'addottrinarli  con  gli  errori , che 
nel  cominciamento  commette . Ch'vn'arte- 
fice  nouello  ponga  la  mano  all'opra , prima 
d'eder  maefìxo  , è finalmente  tollerabile , 
perche  farà  Tempre  leggieriflìmo  il  danno  , 
che  può  feguirc  da  i peccati  dell'arte  : ma  le 
al  nuouo  Prencipe,  Se  al  Medico  , che  preflò 
Platone  c fimolacro  del  Principe , manca  la 
penda  nel  loro  meftieie,  gli  errori  loro  ò 
fi  cancellano  col  l'angue  dell'infermo , ò s'- 
alcondono  fiotto  le  rolline  del  Principato . 

Vogliono  per  tanto  i prudenti  elettori,  in 
farla  {celta  di  chi  dee  comandare,  valerli 
del  pronoftico  fondato  sù  le  cofe  palfate  * 
per  far  argomento  dell’auuenire , e non  fi- 
darli nella  fola  fperanza , nafeente  dal  defi- 
derio  d’vn  ottimo  reggimento  : perche  non 
tutte  le  perfone , auuenga  che , per  altro  d'- 
eccellenti coftumi  dotate  fono  dell'imperio 
capaci  ; ed  è nota  la  regola  del  Filofofo,  che 
frà'l  buon  cittadino  riconofce  vna  differen- 
za notabile.  Il  Cardinal  Barberino  in  prilla- 
ta fortuna  ({è  priuato  fi  può  nomare  lo  flato 
de' Cardinali  ) hebbe  coftumi  di  Principe: 
perche  Iddio  l'andaua  difiponendo  alla  di- 
gnità deftinatagli  fino  ab  eterno  . La  bontà  > 
la  prudenza , il  fapere  di  quel  Signore  , vfici- 
uano  dal  confine  monaftico , e trapaflauano 
Frofe  Mafcardi . K nel 
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nel  politico.  Conobbero  ciò  gli  IHuftri/ntni 
Colleghi, ed  hauendo  premetto  il  giuramen- 
to d’eleggere  chi , fecundum  t>eum , giudi- 
cavano più  degno  dehcarico , con  voti  con- 
cordi lui  honorarono  del  Sommo  Pontifi- 
cato . Nobiliffimo  fatto , in  cui  gli  elettori 
accrebbero  il  merito  alla  fauiezza , ed  al  l’in- 
tegrità conofciuta  dal  fàgro  Collegio  ; e l’e- 
letto col  teftimonio  giurato  di  tanti  perfo- 
naggi,  il  cui femplice detto  fa  piena  fede» 
y ide  autenticata  l’opinione  vniuerfale  del 
filo  valore . 

E'  perche  à così  gloriofa  elettione  con- 
correua  il  popolo  col  defiderio , fubito  che 
fuora  delle  mura  del  Conclaue  v.cì  quella 
amabilillìma  nuoua,  entrò,  come  io  diceua  » 
nel  petto  di  tutti  vn  giubilo  ineftimabile . 
Tutte  le  paffioni  dell’animo  malageuol- 
mente  s’ ascondono  ; perche  quantunque  la 
virtù  polla  moderarle,  e reprimerle,  quanto 
àgli  effetti  congiunti  col  vitio  ; nulladime- 
no  i fegni  da  gli  Stoici  fòli , con  più  ambi'* 
cione , che  verità , fi  tolgono . L’allegrezza 
però,  come  quella , che  fente  forte  del  foco- 
io  , e del  violento , più  di  tutte  fi  manifefta  ; 
nello  fpleudor  iimolontario  degli  occhi , in 
rna  certa  ferenità  di  volto,  nella  voce , negli 
atti  fi  trasfonde  il  contento  del  cuore  ..  Il 
mcmorahil  giorno  de*  6.  d’Agofto  dichiara 
la  verità  del  mio  detto  ; perdi  e fi  Yedeua  il 
popolo  trafeorrer  per  la  Città  come  pazzo; 
applaudendo  con  grida  feftofè  alla  gloria 
de’  Cardinali  , rivendente  nella  elettione 
del  Papa . E tutto  che  l’hora  importuna  del 
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mezzo  giorno , in  vna  Ragione  pericolofa  » 
douedè  trattener  di  là  dal  Teucre  le  perfone, 
ad  ogni  modoilcalor  dell’affètto  vinfela 
tirannia  del  Sole  , e la  paura  fu  difcacciata 
dall’allegrezza , onde  così  gran  moltitudine 
nel  Vaticano  fi  ragunò,  che  patena  tutta 
Roma  trasfufà  in  vn  luogo . E perche  l'ar- 
dor  dell’animo,  quando  e finceromon  è mai 
lento  od  otiofo , infili  da  quel  punto  comin- 
ciarono i Conferuatori  à di  depilar  nella 
mente  ciò, che  voleuano  efprimer  con  Pope- 
re  , in  d/chiarationi  del  loro  diuotillìmo  of- 
fequio . Ma  non  fono  mai  pure  le  confola- 
ticni  mondane  . La  prou  idenza  non  erran- 
te di  Dio  faluteuolmente  afpcrge  le  dolcez- 
ze Immane  d’amaridìmo  fele , acciochegli 
huomini  della  loro  caducità  viuano  ricorde- 
noli . Così  per  colpa  n offra  habbiamo  in 
medicina  il  fupplicio;  perche  la  ragione,  che 
s’ adormeuta  à gl’incanti  della  buona  fortu- 
na , fi  rifueglia  allo  (congiuro  delle  difgra- 
tie:  e’J  (ènno,  die  nella  leggierezza  delle  de- 
litie  fi  perde  , fi  troua  fotto’J  pefo  delle  feia- 
gurc . In  compagnia  d’ vna  gran  parte  di 
Roma  cade  amalato  di  febre  anche  il  Ponte- 
fice , accioche  s’ intende/Iè , come  i fourani 
Signori  non  vanno  c/ènti  dal  tributo,  che 
debbono  alla  natura  ; ed  il  nuouo  fucceffore 
del  primo  Apoffolo  imparafiè  fin  da  princi- 
pio ad  infermar , con  apoftolico  fpirito  con 
gli  inferrai . Si  vide  all’hora , che  gli  acci- 
denti de’  Principi,  ò buoni  ò rei , padano  ne’ 
vada  ili,  e traggono  dietro  di  loro  gli  affetti 
de’  popoli , con  la  varietà  > che  partorire  1’- 
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odio,  ò l’amore,  c’han  meritato . Alla  cadu- 
ta d’urbano  cade  parimente  il  cuore  alla 
Cortesi  languor  delle  membra  del  Papa  in- 
languidì  gli  animi  de’  Romani  ; onde  per  la 
commune  alteratone  pareua  che  la  febre  d’- 
tn  folo  tormentate  vn  popolo  numerofo  : 
perciò  le  preghiere,  e i voti  faceuano  violen- 
za al  Cielo  5 per  ottener  la  fallite  à chi  douea 
etère  alia  Chiefa  Principe  faltitare  . Non  fi» 
mai  piu  deteftata  malatia , nè  fanità  piu  bra- 
mata j tante  morti  di  Cardinali  faceuan  te- 
mer gli  huomini  di  fèntito  giudici o , che  la 
giuftitia  di  Dio  non  volete  gaftigar  le  fce- 
kratezze  del  mondo , co’l  priuarlo  d’vn  ot- 
timo Principe  5 1 riduceuano  alla  memoria  , 
ch’altre  volte  ancora  il  popolo  Romano  ha- 
uea  piante  le  fue  troppo  breui  delitie  nell’- 
impomma  morte  di  Tito  5 contderauano  , 
eh’  alcuni  gran  perfonaggi  furono  moftrati 
alla  terra  » ma  non  lafciati . Si  correua  per- 
ciò al  Palazzo , come  ad  vn  tempio  ; s’inter- 
rogauano  i medici  come  gli  oracoli , cioè 
con  animo , c’haueua  in  forfè  o la  comune 
allegrezza,  ò la  comune  calamita»  La  Corte 
incanto  gemeua nell’ombre  dJvn orbo  Cie- 
lo, c'haucua  il  Sole  ecclitàco.  Non  bifo- 
gnaua  al  Pontefice  proua  ftraniera , per  atì- 
Ètirart  dell’amor  del  fuo  popolo  -,  perche  ad 
vii  animo  grande  il  proprio  merito  è tedi- 
tnonio  bafteuole  dell’altrui  debito  5 ad  ogni 
modo  hebbe  cjuefta  confolatìone  nel  male , 
che  vide  il  mondo  follecito  , e pendente  dal 
fuo  pericolo . Fortunatitimo  è il  corfo  del 
Principato, in  cui  il  fuddito  non  teme  il  Prin- 
• , - .t  cipr 
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ripe , ma  teme  al  Principe  ; ri  forfè  affai  p re- 
samente dal  letto , ma  dentro  le  mura  dei 
Palazzo  fi  contenne  gran  tempo,  perche i 
corpi  tolto  s’ indebolilcono , lentamente  ri- 
acquiltan  le  forze . La  priuatione  della  villa 
del  Papa , che  prima  alla  Corte  fu  di  dolora 
ttapafsò  pofcia  al  defiderio , e finalmente  al- 
Pimpatienza  peruenne  j niuno  poterla  tole- 
rar  la  dilationedel  proprio  gulto , in  veder 
la  faccia  del  Padron  datogli  da  Dio  medefi- 
mo  . In  altri  lècoli  fuggiua  Roma  dalla  vi- 
lla del  Principe,  come  dallo  Sguardo  del  Ba- 
fililco;e  mentre  egli  vfciua  dal  Palazzo, qua- 
li d al  P antro  della  fua  crudeltà,  s3  afcondena 
la  gente , prendendo  per  mal  augurio  Peflèr 
veduto  da  tale,  le  cui  gratie  maggiori  confi* 
fìeuano  in  far  morir  tolto  ; s3  appreltauano 
intanto  in  Campidoglio  le  pompe  j perche  il 
Popolo,  veramente  Romano , odiaua  la  tar- 
danza  in  honorare  il  fuo  Principe  : accioche 
non  mancaffe  quello  nobile  riempio  di  gc- 
nerofità , che  Sente  difpiacere  della  dilatione 
altrui , in  riceuer  gli  offèquij  offèrti  sì  pron- 
tamente . Arriuò  il  giorno  della  Corona- 
rione,  il  quale  tutto  che  riguardeuole  per  P- 
ailegrezza  del  popolo,  fu  però  men  Solenne 
per  la  comaleCcenza  del  Papa  ; ad  ogni  mo- 
do fi  raflbrenò  Roma  con  la  villa  del  Princi- 
pe : Afpettauafi  con  difiderio  il  di  della  Ca* 
ualcata,  con  cui.  doueua  Vrbano  andar  à 
prendere  il  poflellb  del  Principato  j perche 
fperauail  popolo  di  rinouar  nel  Campido- 
glio , donde  pafiaua , le  lèmbianze  degli  an- 
tichi trionfi.  Quello  neceffario  priuilegio 
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hanno  gPimperi  Elettati, che  (1  danno  in  pre- 
mio della  virtù,  doue  la  luccelfione  è prero- 
gatiua  del  Cangile , il  nafeer  Principe  dipen- 
de puramente  dal  cafo  ; Peflèr  eletto  fi  rico- 
nofee  dalla  prudenza . -Ma  si  come  il  cafo  è 
cieco,  nè  dilcerne  il  valore,  cosila  prudenza 
è tutta  occhi, ed  è arbitra  del  merito . Quin- 
di auuiene,che  ò buono,ò  reo,  dee  tollerarli 
il  Principe  di  difirédenza,  perche  la  legge  del 
{angue  tale  a*  popoli  lo  cónlègna  » quale  nel 
palagio  il  ritraila . Il  Signore  d'elettione  > 
per  ordinario  è migliore;  perche  il  giudici» 
degli  Elettori , Ce  non  ^ingombrali  le  pallio- 
hi.  Irà  molti  buoni  lo  (cieglie  per  lo  più 
buono . A Papa  Vrbano  feelto  fra  tanti  va- 
iorofilfimi  perfonaggi , con  vniformità  di 
pareri  fi  diede  la  Corona  , come  mercede 
della  virtù  precedente  > non  come  infegna 
della  prefentc  hertdità;  figli  preparami  il 
trionfo  per  giallo  riconofcimeuto  di  merito* 
non  per  lufinghiera  dimoftratione  d’ offe- 
qaio . Stabilito  per  tanto  il  giorno  , venne* 
ro  i Baroni  da*  luoghi  loro , e trailer©  lenza 
làperlo  i popoli  allo  Ipettacolo;  il  Cielo  lun- 
ga ftagione,  torbido,  e minacciante  , li  tran* 
«prillò  s ed  acdoche  fi  vedellè , che  ad  Vrba* 
no  Pontefice,  non  meno  che  à Teodofio  Im- 

g icore  intendeua  di  militare , finita  tei  fo- 
ìità , ragunò  di  nnouo  le  nuuole  oppor- 
amente  difperfe . Molle  la  caualcata  dal 
Vaticano , nobile  altrettanto  per  la  qualità , 
•quanto  douitiofa  di  numero  . Tutte  le  vie 
erano  pompofamente  addobbate . La  Na- 
poli Fiorentina  con  particolari  fegiu  d\imo* 
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re , e di  riuerenza  verfo  il  Principe  iuo  Pa> 
triotto , magnificamente  fi  Legnalo . Il  Po 
polo  Romano  veftì  molto  riccamente  di  te- 
la d’argento,  guarnita  con  trina  d’oro,  qua- 
ranta paggi  » prefi  dalle  famiglie  più  nobili , 
che  accompagnauano  la  lettiga  del  Papa  * 
innanzi  alla  quale  caualcauano  quaranta 
Gentilhuomini  pur  Romani,  con  gli  habiti 
loro,  che  fono  Toghe  lunge  di  velluto  nero 
col  pelo . I Caporioni  anch’effi  con  veftito 
bianco , e con  giubba  roda  precedeuano  in 
ordinanza . Vicino  al  Papa  erano  i tre  Con- 
fèruatori , con  la  toga  di  Broccato  d’oro,  e’1 
Duca  Cefàrino,loro  perpetuo  Confaloniere. 

Alle  radici  del  Campidoglio  erano  alcuni 
chori  di  mufici , che  nel  concerto  delle  voci, 
c degli  finimenti  rapprefèncauana  l’armonia 
delle  virtù  , e degli  affètti , nell’animo  ben 
difciplin ato  d’V  roano . I due  Leoni  di  mar- 
mo , che  dan  principio  alla  balau filata  della 
(alita  , verCauano  per  la  bocca  grande  ab* 
bondanza  di  vino . Seguittano  pofeia  con 
ordine  dieci  ftatue,  finte  di  marmo,  di  mifu* 
ra  affai  maggior  delPbumana,rapprefentan- 
ti  in  parte  , alcuna  qualità  del  Pontefice . Si 
Sedeua  in  fàccia  la  POESIA  SAGRA , e die- 
tro di  lei  era  locata,  la  FACONDIA 
GRECA. 

* Quelle  due  difcipline  fin  da  gìouanettO 
congiunte  Vrbano,  per  trattenimento  degli 
affari  più  (èri  j , che  fi  deftinaua  nelPianimo; 
né  le  tralafciò  nell’età  più  matura  ; perche 
non  fidifdice  alle  perlbne  grauilo  ftudió 
della  poefia , quando  fi  tratta  con  decoro,  t 
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fon  gratia . L'odio,  e'1  difpregio  degli  huo- 
mini  faggi  verfo  meftiero  sì  nobile  è domito 
all’intemperanza  degli  artefici , non  alla  no- 
biltà dell'artejnel  teftamento  vecchio,Mosè, 
Dauide , Gieremia , e Salomone  fcriffero  in 
Terfo  ; gli  antichi  Legiflatori  poeticamente 
efpreffero  a'popoli  i lor  diuieti;  nella  Chiefa 
s'honorano  Paolino  Vefcouo  di  Nola , Gre- 
gorio Nazianzeno  il  Teologo,  e Damafo 
lommo  Pontefice , gran  Poeti,  e gran  Santi  ; 
fé  poi  la  Poefia  hà  perduto  di  riputatone , e 
di  credito,rapportifi  la  cagione  del  danno  al- 
la viltà  di  chi  Pelerei tò,  rimanga  ella  in  tan- 
to con  Phonor  fuo . Lafourana  dignità  del 
Confolato  nobilitata  dal  valor  de'  Bruti.,  e 
de'  Catoni  non  cefsò  d'edere  illudre  quando 
fiotto  Liberti,  e gli  Eunuchi  fi  videro  effemi- 
nate le  Scuri , ed  i Fafci . Se  la  lordura  di 
chi  hà  contaminate  le  carte  , più  con  la  di- 
shoneftà , che  con  Pinchioftro  , hà  parimen- 
te macchiata  la  bellidìma  faccia  della  poe- 
fia , gaftighifi  l’empio  poeta . Le  ninfe  fono 
vergine  fanciulle  , fe  non  fono  violate  dal- 
l’altrui penna  , conuerfano  lodeuolmente 
con  le  perfone  honorate . Maffeo  Barberino 
traffe  la  maniera  del  poetai-  dalla  Grecia , P- 
elocutione  dal  Latio , Pargomento  dal  Cie- 
lo : Intefsè  l’aureolo  del  Paradifo  con  palme 
Tebane , e con  allori  Latini  ; richiamo  Pin- 
daro da  gli  arringhi  Elei  alle  vittorie  cele- 
fti  ; & in  vece  di  Hierone , d'Arcefilao , ò di 
Cromio  gli  fc  lodar  Lodouico  , Lorenzo , c 
Maddalena  : e con  queft'arte  imparata  non 
tjel  profano  Parnafo , ma  nel  religiofo  Ora- 
rW  , torio. 
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torio , inlegnò  con  Pelèmpio , che  le  mace- 
rie fagre  eran  capaci  d'  ornamento  poetico . 
Incendano  i rettori  delle  fattole  ofcene,  che 
deboi  itti  ma  è la  fctifa  da  loro  addotta  in  di- 
(colpa  delle  profanità  » che  compongono  « 
Ogni  foggetto  può  riceuer  forma  vaghif- 
fima , (e  finge"  no  nontradifce  il  componi- 
tore. Vero  è eh' à matrona  d'età  robufta 
non  conuengouo  i lifci  di  femmina  gioui- 
netta.  Minerua  nell'VliflTea  eforta  Penelo- 
pe , pudicittìma  donna,  ad  abbellirli  ;Pifte£ 
Io  cordiglio  haurebbe  dato  Venerea  Laide 
meretrice , ma  per  diuerfo  fine  , e con  dif- 
ferente coltura  . La  poefia  lafciua  ha  gli  ab- 
bigliamenti di  Flora , e di  Leena  j,  nella  £a- 
gra  fi  rauuifa  la  conciatura  di  Giuditta , ed 
Efterre;  la  morale  rapprefenta  vna  Clelia, 
ed  vna  Camilla . Nè  à calò  io  nomino  la 
morale  : perche  il  Cardinal  Barberino  fe 
mai  partì  dalle  lodi  de'  Santi , trafcorfe  ne- 
gl\  infegnamemi  de' cottomi,  con  tal  gra- 
uità  di  lentenze  > edi  concetti , che  la  fauel- 
la  de  filofofi  è men  lignificante  > e rnen  vti- 
le.  Nella  lettione  di  così  eccellenti  fcrittti- 
re  troua  adempimento  Poracola  di  quel  Pla- 
tonico > che  ditte  la  Filolòfi a edere  vna  anti- 
ca poefia  in  prolà,  la  poefia  vna  moderna 
fi loCoHa  in  ver  Co.  A così  preti  ola  materia 
non  manca  il  finifiimo  iauoro,  che  le  non 
la  vince  >almeno  , per  quanto  fi  può , l’ade- 
£ua  * L'eìeganxa  d’Horatia  , e degli  altri 
lcrittori  di  poefia  , che  fiorirono  nel  fe* 
coi  d'oro  della  lingua  Latina  , riftringe 
WUffco  Barberino  ne*  fuoi  Poemi  : ben 
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p;mie  vn’ape,  che  da’  fiori  più  fcelti  co®  bef- 
fe il  miele . Egli  fu  il  primo , che  trasferifle 
a*  noftrali  la  maniera  dell’ode  Pindarica  : 
egli  introduflè  pef  viad*Epifòdio  le  fauolc 
con  allegorie  nuoueda  tt  formate:  e pre- 
mendo le  veftigia  d’Horatio  nelle  forti  del 
metro  , ornolle  merauigliolàmente  dttiifto- 
rie  ; e legandole  tutte  infieme , ne  formò  l’- 
ode, che'  non  Horatiana  > ma  Barberina  dee 
dirfi.IlSal  nafcente  rifueglia  gli  huomini  al- 
Popere  loro  > ed  al  canto  gli  vccell  i . Letti 
che  furono  componimenti  si  nobili,  i piu  vi- 
nari intelletti  d’Italia  fi  dettarono  ad  imitar- 
gli, e fati)  del  modo  tenuto  da’  Lirici  antichi 
fcriuendo  nell’vna  e nell’altra  lingua,  popo- 
larono la  fetta  de’  Barberini.  Ma  non  fia  lo- 
de grande  il  far  popolo  di  feguaci , doue  fi 
tratta  d’opra  d’ingegno.  Certo  è che  due 
tenuti  per  huomini  lontanittlmi  dall’inten- 
dimento del  vulgo  in  fàpere , confettano  d’* 
hauerfì  formata  l’Idea  del  compor  nobile , e 
folleuato,  allo  fpecchio  dell’ode  Barberina . 
Ma  non  fi  dee  ftar  fempre  sù  le  vaghezze  del 
poetare.  La  natura  richiede  qualche  ritto- 
ro  negli  ftudi,  che  fiancali  l’ingegno:  la  pru- 
denza chiama  gli  cfercitij  nelle  faenze  , che 
fono  vtili  alpublicoj  con  tal  vicendeuolcz- 
za  l’huomo  ciuilc  patta  lodeuolmente  la  vi- 
ta . Maffeo  Barberino  riuolfe  il  pendere  al- 
fe DISCIPLINA  LEGALE  , e pofcia  alla 
TEOLOGIA  : perciò  fucceflìuamente  fi  po- 
fcro  à quelle  due  facoltà  le  ftatue . 

Merauigliofo  moftro  della  prudenza  cì- 
uile  è la.  legge , che  natte  bellittìraa  dal  de* 

lieto* 
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(itto,  brutti  filmo  padre,  e vien  partorita  giit- 
fta  dall'ingiuftitia  ; farebbe  perciò  difidera- 
bile  > che  non  foflè  bifogneuole  al  mondo  . 
Ma  sì  come  i corpi,  per  le  malarie  han  neccf- 
fità  della  medicina , così  gli  animi  per  gli 
abufi  richieggonla  legge  , i fecoli  piu  vicini 
alPinnocenza  perduta , furono  men  lontani 
dalla  felicita  naturale,  perche  i legami  delle 
leggi  non  gli  priuaua  della  libertà  ; eh’  im- 
piegauano  in  ben  oprare  chi  non  fi  Iafcia  fti- 
molar  dalle  pa/It oni  difordinate,  non  dee  ef- 
(èr  raffrenato  da  diuieti  importunala  ragio- 
ne nelHmomo  (àggio  è migliore  di  quante 
leggi  formarono  o Numa,  ò Licurgo,  ò Za- 
leuco  . Ma  perche  la  cupidigia  delPhauere, 
e la  violenza  del  fenfo  la  traggono  bene 
fpeflo  dal  feggio,.  fa  di  meftiere,  che  la  legge 
fottentri  al  carico  digoiferiiar  gli  affini  del 
mondo  ..  La  ragione  c il  Sole  > lampa  mag- 
giore , che  prefiede  al  giorno  del  ^innocen- 
za: la  legge  e la  Luna  minor  lumiera  ,.che  la 
notte  del  delitto  rìfchiara,  L’humana  proui- 
denza  però  : come  imperfetta  nelPoperare  , 
non  mai  ri  lana  vna  malaria , che  non  ne  ca- 
gioni, per  accidente , viPaltra . La  moltipli- 
cità  delle  leggi  introdotta  per  (errar  la  por- 
ta al  Ph  umana  maluagità  fuori  del  (no.  pen- 
samento Paprfiin  veced’vna  rocca  della  giti- 
ftitia  s’è  fabricato.  vn  labetinto  d^horrori  : 
perciò  non  bada  Inocchio  della  prudenza  j 
Lenza  il  filo  della  dottrina,ad  vfeime  . Maf- 
feo Barberino  hebbe  in  forte  vn* anima  buo- 
na , la  quale  coltiitò  con  Peducatìone  incor- 
totta:  non  haurebbe  pertanto  fatto  torto  ad 
. <1  K 6 alcn- 
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alcuno , perche  la  retta  ragione  gli  maneg- 
giaua  la  volontà  : ad  ogni  modo  fù i necella- 
rio , che  le  doti  della  naturagli  fodero  per- 
fettionate  dal  Parte . Addottrinato  dunque 
nella  feienza  legale , hebbe  col  rempo  occa- 
fìone  di  palefarfi  vero  alunno  della  giuftitia, 
in  publica  vtilità . La  Le°ation  di  Bologna,e 
la  Segnatura,  fino  aldi  dJoggi  predicano 
ampiamente  quel  > eh’  io  femplicemente , in 
vn  tratto  di  penna  accenno.  E perche  Ulti- 
mane difcipline  fono  inferiori  alla  noftra  ca- 
pacità , non  imprigionò  egli  l'ingegno  den- 
tro à così  anguftì  confini . L'Intelletto  dcl- 
l’huomo , occupandoli  nelle  cofe  di  qua  giu 
s’inuilifoe , e degenera  ; lo  fece  Iddio  poten- 
za fpirituale , ed  incorporea , accioche  più 
fpeditamente  s’ ergefie  alla  contemplatione 
delle  cofe  dittine , ed  aftratte  : e fe  l’humana 
infelicità  nonlotenefle  fchiauo di  fpecula- 
tioni  difutili , fempre  , à fomiglianza  delle 
menti  beate  : affiderebbe  al  trono  della  Di* 
uinità.  Ititele  ciò  per  prona  il  Cardinal  Bar- 
berino,che  dalle  fcienze  mondane,  alla  diui- 
na  opportunamente  lo  folleuò . Diedefi  a 
quella  forte  di  Teologia , che  s'  impara  nel- 
le Traditioni  Apoftoliche , ne'  Concilij , ne' 
libri  de*  Santi,e  nelle  fagre  Scritture;  abbor- 
rendo  le  vane  fottigliezze  d' alcuni  Scolati- 
ci moderni, che  introducono  la  Sofiftica  nel- 
le cofe  di  Dio . E’  temerità  deteftabile  il  la- 
feiar  libero  l'ingegno  douelaFede  lo  vuol 
prigioniero  : nè  fi  vuol  prender  campo  d'- 
oftentatione  quella  forte  di  feienza , ch'è  te- 
nuta nafeofta  a'  giganti , e nuelata  a'  bam- 
bini i 
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bini  ; hebbe  egli  per  Maeftro  Principale  P- 
Apoftolo  San  Paolo  nelle  letterejalcuni  luo- 
ghi delle  quali  più  malageuoli , e meno  in- 
tefi , con  nuoua  traduzione  fpiegò  sì  felice- 
mente , che  dal  Cardinal  Bellarmino  meritò 
tìtoli  di  molta  lode.  Nè  per  l’eminenza  del- 
la dottrina  diuenne  altiero  , tutto  che  le 
faenze  fi  dicano  gonfiar  gli  animi  ; anzi 
quanto  più  ben  guernito  haueua  l’intendi- 
mento, tanto  drfcerneua  meglio , che  trop- 
po faper  bifogna  , per  foftener  il  nome  di 
dotto j onde  v landò  come  huomo  ordinario, 
diede  occafione  alPaltra  flatua  delPHVMA- 
NITA',0  vogliamdir  GENTILEZZA,  che 
gli  fu  pofta . 

La  natura  fè  Phuotno  animai  corapagne- 
uole  > non  folitario , à tutti  come  à figliuoli 
diede  conditione  vguale  ; il  tempo  cagionò 
pofeia,  ch’altri  per  la  virtù,altri  per  i beni  di 
fortuna  Copra  P vfo  commune  s’  auuantag- 
giafl'ero  : non  cangiarono  però  la  fpecie > nè 
diuennero  più  che  huomini , come  fiam  tut- 
ti . L’alterigia  volle  emendare , e guaito  l'- 
opera della  natura;  introduce  maniere  fu- 
perbe , che  pongono  fra  huomo , ed  huft- 
mo , vn  diuario , poco  minor  della  differen- 
za, che  fi  rie ono/ce  fra  Phuomo , c le  beltie  } 
quindi  fon  nate  le  feruitu  ; fi  mifurano  i pa£* 
fijlipefano  le  parole,  fi  compartono  i cenni* 
in  fomma  fi  pone  ftudio  in  non  elfere  hu-r 
mano  con  gli  huomini . Ben  è cadente  la 
maeftà , per  lo  foftegno  di  cui  Porgoglio  fa- 
brica  Parco  del  fopraciglio , Phuomo  gran- 
de , in  vfar  cortefia , non  perde  più  di  quel , 
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che  faccia  il  Sole,  in  compartire  i Tuoi  raggi.  ^ 

Non  hanno  i Principi  ne’  loro  tefòri  gioia  | 
più  pretiofa  della  gentilezza,  poiché  con  ef-  | 
la  comprano,  i cuori  fiumani  : con  ella  fanno  i 

i lor  traffichi,  con  molta  vfura, perche  arric- 
chendo dell  altrui , non  però  confumano  il 
proprio . La  dignità , lo  fiato , le  ricchezze  • 
lofio.  catene  Cernili , per  allacciare  i corpi , la 
cortefia  lega  gli  animi  * e tragge  dopò  di  fe 
il  ftguito  ai  perfone  amichevoli ferue.  Heb- 
be  quella  virtù  in  grado  eminente  il  Cardi» 
nal  Barberino,,  e fi  compiacque  di  adoprar 
(fpecialmente  con  perfone  di  lettere  ) più  to- 
lto vna  nobile  dimeftichezza  , che  vna  odio- 
fa  grauità , la  quale  da  faggi  è nomata  acer- 
bità di  cortame  j è fciocchczza  degna  di  rifo 
il  farfi  à crederebbe  la  vera  grauità  dell’ ani» 
morta  riporta  nella  tardità  del  parto,  nella 
gonfiatura  del  petto,  nella  rigidezza  del  col» 
lo . Huomo  graue  è colui,  che  delle  fue  at- 
tioni  prende  la  materia  dalla  virtù, dal  deco- 
ro le  circoftanze:aggiugne  però  gran  pregio 
alla  grauità  vna  bellezza  virilejperche  quan- 
tunque fia  bene  crtrinfeco  , ad  ogni  modo- 
gioua  alla  macrtà:  oltre  che  dentro  à nobil 
palagio-,  per  lo  più , vn  nobile  habitantc  di- 
mora : e ben  s’ accoppiano  infierae  bella  ve- 
fte,  e bel  volto  . Nè  quefta  parte  volle  Iddio  ; 
che  mancafle  al  Cardinal  Barberino , acciò, 
che  hatieflè  prefenza  degna  d’ imperio  fa- 
cendo trafparere , come  per  vetro  , per  la 
grandezza  del  corpo  quella  del  cuore,  e mcr 
ftradonella  proportione  delle  parti  la  com- 
pofitione  degli  affetti  x nella  mifchianza  de* 
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colori  l'armonia  delie  virtù . Con  quelli 
paflì  caminando  egli  colia ntemente .s’abbar* 
tè  in  Principi  cono£citori>  e riconofcitori  del 
merito:  da' quali  adoprato  in  cariche  nie- 
llanti , hebbe  modo  di  acquiftar  dignità  ri- 
guardeuoli , e così  fù  formata  la  fcala  , per 
cui  afeefe  al  (durano  Pontificato  : in  dichia- 
ratone di  ciò  feguiua  la  ftatua  della  For- 
tuna * - 

Le  più  in(en(àte  doglianze , che  s' odano 
fra  mortali,  fono  quelle  , che  oltraggiano  h I 
Fortuna^  la  Corte  più  d’ogn'akro  luogo  in* 
legna  l'arte  di  ben  dolerli  * perche  è {limata 
(cuoia  di  ben  patire  . Ma  pazzo  è il  mondo, 
(e  le  parole  di  lui  s'intendono  fecondo  il  fuo* 
no , ogn'vno  è fàbro  della  fila  fortuna , dice 
Giou e nel  Prometeo  d'Efchilo,  c predò  Ho- 
mero  5 quefto  fembra  detto  di  volgo , ma  è 
(èntenza  d'oracolo  , che  non  è intela  da  chi 
la  proferifee  . La  rea  fortuna  di  Corte  altra 
non  è, che  ò'I  demerito  del  feruidore,  ò l'iifr 

t rannidine  del  Padrone.  La  buona  nafee 
alle  contrarie  cagioni  vnite  infrenici  perche 
non  bada  al  Cortigiano  il  prezzo  della  virtùt 
per  comprai  la  buona  grada  del  Principe,  s'- 
ella  per  altra  forte  di  moneta  è venale . Do^ 
Xjitiofo  di  mena  fù  Barberino , liberali  di 
premio  Clemente  Ottauo,  Paolo  Quinto,  ei 
Collegio  de'  Cardinali  . Chiedi  (orrirnini- 
ftraiono  il  marmo,  Barberino  adoprò  l'arte# 
t il  ftudio  , e formò  la  ftatua  della  buona 
fortuna . Ma  forfè  errai:  perche  quando*  va 
luiomo  di  merito  vien fatto  Principe , èrptt 
ventura  miglior  fortuna  de*  popoli  foggetti. 
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che  del  medefimo  Principe  : fottentra  egli , 
come  gran  Padre  di  famiglia  al  gouemo , Se 
all'educatione  de*  figliuoli  : compra  con  la 
fila  faticai 'altrui  ripofo  : aflìcura  l' altrui 
fonilo  con  lafua  vigilanza:  tranquilla  Po- 
(io  altrui  con  la  propria  follecitudine . In 
ouefto  fèntimento  almeno  fu  interpretata 
dal  Popolo  Romano  Pefaltatione  di  Bar- 
berino: onde  per  via  di  pronoftico,  à fe 
medefimo  predifle  le  fue  venture  , ed  eref- 
fe due  ftatue  delPA BBONDANZAP- 
vna  , l'altra  della  PVBLICA  FELI- 
CITA*. 

I voti  de'  popoli  fempre  riguardano , co- 
me à bersàglio , nell’abbondanza  de'viue- 
ri  : al  felice  germogliar  della  campagna  , 
germogliano  m tutti  gli  animi  peniieri  al- 
legri : e l’ampiezza  de'  granai  dilata  me- 
lauigliofameate  il  cuore  alla  plebe.  Dee  per 
tanto- il  Principe  tener  lo  fiato  ben  prouedu- 
to,perche  fotte  il  cumulo  del  fermento  può 
nafeondere  ageuolmente  gli  errori  del  fuo 


do  lorda  bocca.  Augnilo  Signore  di  tante 
farti  eccellenti , tutto-che  in  fejnpo  di  care* 
Aia  fac diè  gran  diligenze,  per  foquenire  al- 
la fame  della  Città,  non  potè  nohdimeao 
sfuggir  Poltragg  io  de'cartelli , che  la  notte 
in  filo  dishonore  s’ attaccauano  alle  mu- 
raglie. Herode  all'incontro  Tiranno  del- 
la Giudea  , i luci  deteftabili  vitij  copri  eoa 
laprouidenza , in occafion di penuriagran- 
diuùna > ed  in  wro  è degna  di  compaluone, 
’ ’ non 
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non  che  di  fcufa  , Limpatienza  del  popolo 
in  tempo  dicareftia,  perche  le  fatiche  d’vn 
mele  non  vagliono  al  foftentamento  d’vn 
giorno  : e s3  auuera  la  fauo/a  di  Publico» 
Ja  in  fentimento  piu  necefiario  : poiché  lfc 
braccia,  non  ribelle , ma  faticanti , non  pop» 
fono  guadagnar  al  ventre  nndri mento  ba- 
fteuole.  E pur  la  fame  è Lvltimo  deJ  fup- 
plici  j , che  non  può  efler  vinta  con  la  virtù  » 
come  Lai  tre  humane  calamità , perche  è re- 
fa inoperabile  dalia-natura  : anzi  permag- 

fi or  pena  , addolcendo  ella  ogni  amarezza 
i cibo,  non  può  far  foaue  fe  fhefla:  onde  per 
cagione  di  lei  nafeono  le  feditioni  , anche 
neJ  fudditi  più  fedeli.  Vien  per  tanto  in  Ho* 
mero,ed  in  Platone,  honorato  il  Principe  col 
titolo  di  Pallore  : accioche  s3  intenda , eflèr 
fua  cura  il  pafccre  abbondeuolmente  la 
greggia,  al  fuo  reggimento  commeflà . Ma 
fc  in  tutte  le  nationi  (ìgnoreggia  il  difi derio 
dell’abbondanza,  il  Popolo  Romano,  per 
ragione  d’heredità , n’è  bramofo  : quindi  il 
Satirico  diflè  di  lui , che  lafciate  le  cure  pili 
rileiianti,  s’appagaua  folamente  del  pane , e 
de*  giuochi  Circenfi  . Maperche  chi  pofe  le 
ftatue , non  hebbe  riguardo  alla  fola  fodif 
fattione  del  vulgo , che  fi  contenta  del  vitto, 
fegue  la  PVBLICA  FELICITA»,  che  ab- 
braccia tutti  gli  effètti  dell'ottimo  Princi- 
pato . 

La  differenza  fra*!  legitimo  Principe  > eT 
Tiranno , dal  fin  delLvno , c dellaltro  per 
lo  piu  fi  ritrae  ; il  Principe  hà  per  ogget- 
to il  ben  pubiico  , il  Tiranno  fi  propone 
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FinterefTe  prillato  ; è neceflario,chc  le  cure 
di  chi  gouerna,fienoriconofciute  da  chi  go- 
de de*  frutti  del  buon  gouerno  : nè  fi  può 
chiamar  a^grauato  il  fuddito , perche  con  le 
fue  facoltà  concorre  al  diceuole  manteni- 
mento del  Principe  i conciofia  cofachela 
conferuacione , e’1  decoro  di  chi  comanda  , 
rifulta  in  beneficio  ed  in  honore  di  coloro , 
ch'vbidifcono  ; ma']  buon  pallore,  diceua 
quel  Cefare , fi  vuol  valere  della  lana , non 
delta  pelle  delle  file  pecore . Il  non  fattol- 
iarfi  mai  dell'oro  del  publico  , il  rapir  per  le 
folo  ciò  che  dourebbe  eflèr  bafteuole  al  fol- 
leuamento  di  mille  bifognofi  , e meritatoli, 
il  difìrugger  cento  famiglie  nobili , per  ar- 
ricchirne la  fua,  Ringoiarli  i patrimoni]  de* 
fudditi,  fono  arti  tirannefche  : e che  chiama- 
rlo da  lontano  le  folleuationi , e le  violenze» 
oltre  che  faranno  fempre  le  Città  pouere , c 
male  agiate  , per  fouuenire  advnbifogno 
del  Principe , in  occafione  di  guerra , ò d’al- 
tra fpefa  ftraordinaria . Quanto  più  crefce 
la  milza  nel  corpo  humano tanto  più  fee- 
mano  l'altre  membra , e tutto  l'huomo  ne 
diuien  cagioneuole:  fe'l  Filco,  per  aumentar 
le  fortune  del  Principe  , diminuifee  le  facol- 
tà de'  priuatbtutto  lo  fiato  s'indebolifce . Io 
fio  per  dire  che  in  ragione  di  buon  gouerno, 
meglio  è toglier  la  vita  ad  vn  fuddito  gran» 
de,che  prillarlo  delle  ricchezze  : perche  ven- 
dendolo, vnà  fola  perfona  fi  perde,  leuando- 
li  rhauere,vnafamigtia  intera  ruinajed  è più 
ageuole  ai  difendenti  il  dimenticarli  d'vn 
lor  maggiore  vccifoi  che  delle  ricchezze  tol- 


DF.L  CAMPIDOGLIO . i * j 
te;  perche  la  prefente  pouertà,  eh'  à pedona 
ben  nata  è pefo  intollerabile , continuamen- 
te riduce  nella  memoria  le  perdute  fortune  ; 
onde  hauendo  nell'animo  Tempre  frelca  l’in- 
giuria , hanno  anche  Tempre  verde  il  d elìde- 
rlo della  vendetta . So  beniflìmo,che  l’inte- 
reflè  è la  legge  più  riceuuta  , con  cui  Ti  go- 
uernano  gli  huomini:  nè  lòfio  sì  mentecatto> 
ch’io  voglia  Tuellere  vna  opinione  tanto  ben 
radicata  nella  mente  di  tutti  ; ina  temo  Tolo 
che  nell’application  della  legge  i Principi 
commettano  vn  paralogismo  , per  difetto  di 
buona  logica.  L’InterelTe  de’ liidd iti  porta 
in  conlèguenza  1 intere  He  de'  Principi.  Que- 
lla propolìtione  è vcrillìina , nè  lì  contiene  ; 
onde falfa  per  Poppollo  è queft’altra  ; lm- 
terelfe  de’ Principi  va  congiunto  cpnl’intc- 
relfe  de’  fudditi.  Seguano  dunque  i Regnan- 
ti la  (corta  delPintereHè  » chJi°  no’l  diilieto  ; 
ma  non  confondino  Pordme;riuolgano  i lo- 
ro penlìeri  al  publico  beneficio  » come  è do- 
lere : che  da  eflò  ricoglieran  l’vtil  proprio.: 
perche  il  ricco  patrimonio  del  Principe  f<> 
no  i popoli  bene  danti  j la  vera  gloria  di  chi 
comanda  è l’affettione  de’  fudditi , che  vo- 
lentieri al  comandamento  li  lottomettono . 
- Quella  infàtiabiJe  cupidigia  d’hauere> 
lènza  riguardo  del  publico  bene,farebbe  an- 
che più  detellabilc  nel  Principe  Ecclelìafli- 
co  : perche  il  patrimonio  di  Chinilo , di  cui 
egli  c difpcnfatore,  fù  inftitoiéo  lió  per  man- 
tenimento d’alcuni  pochi, ma  di  tutto  il  Cle- 
ro, che  fatica  in  feruigio  di  Santa  Chielà  i ed 
è notabil  cofa  olTeruata  da  vn  prudente  fcrit- 
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lorc , che  i beni  Ecclefiaftici  ammalati  fuor 
dimifura  in  yna  famiglia  in  poco  tempo 
han  dittarne  anche  le  facultà  patrimoniali  : 
come  la  penna  dell'Aquila  mefcolata  con 
altre,  le  fa  cader  confumate . Le  qualità  del 
Cardinal  Barberino  ben  conofciute  dà  tutti , 
sì  come  fecero , che'l  popolo  Romano , non 
temendo  di  quelli  incontri , già  ftimafiè  con 
l'imperio  di  Ini  efièr  rinata  la  publica  felici- 
tà > così  han  data  alla  mia  penna  libertà  di 
trattorrere  m materia»  che  non  l'offènde  . 
Sotto  quei  Principi  lìcuramenre  fi  riprendo- 
bo  i yitij  > nell'imperio  de'  quali  regnano  le 
virtù:  perché  non  può  l’vniuerfale  comme* 
moratione  degli  abufi  effer  riceuuta  per  pro- 
prio rimprouero . La  fomiglianza,  eh'  altri 
xiconotte  de1  fiioi  peruerfi  coflumi , ne'  ma- 
li > che  fi  dettano , fa  piò  acerbo  il  rimordi- 
mento  del  cuore , ed  allhora  dalla  verità  na- 
tte l’odio , dall'odio  il  pericolo.  In  qudtì 
•empi  vegli  pur  con  mi  ll'occhi , tenda  mil- 
le orecchie , apra  mille  bocche,  la  FAMA , 
di  cui  fegiie  la  ftatua  : che  non  farà  mai 
pregata  da  Vrbano  à diffimulare  > òtacc- 

Diceiia  Democrito  di  non  conofcer  fe  non 
dnc  Numi  nel  mondo , il  gattigo , ed  il  pre- 
mio $ ma  dalgaftigo  par  che  fi  fottraggano 
i Principi , eflendo  fupariori  alla  fora  a cor- 
tettiua  della  legge  ; per  tenergli  dunque  in 
freno  , hà  Iddio  voluto  che  due  carnefici 
non  lattino  di  tormentargli  , quando  non  . 
operano  conforme  al  douere  ; la  Cofcienza, 
c la  Fama  • Atroce  flagello  de*  grandi  è la 

fama; 
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faina,  tutto  vede  , tutto  ode , e quel  che  pili 
riieua,  tutto  ridice.  La  luce  del  Principato  fa 
che  fìen  chiar  e le  fceleratezze  commcflfe  al 
buio  ; nè  vJhà  fegreto  così  celato , che  la  cu- 
riofìtà  della  fama  non  troui,  la  garrulità  non 
riueli . Il confefsò Tiberio,  Principe  fcele- 
rato,  negli  annali  di  Tacito,  ma  rapprefe 
da  Ccfajre  nella  congiura  di  Catilina  predò 
Saluftio  . Coloro  che  fono  Signori  degli 
altri,  foggiacciono  à queda  forte  di  feruitu , 
che  delle  proprie  arcioni  debbono  dar  conto 
ngorofo  anche  alla  plebe , à i lontani,  ed  à i 
poderi . La  gran  fortuna  è fempre  accom- 
pagnata dalla  fama , che  olferua  , e bilancia 
le  maluagità  del  Principe  , e pronuntiando 
la  fua  fentenza  , forma  vn  eterno,  ed  irre-  * 
uocabifc  decreto  di  vituperio  ; nègiouail 
coprirli  il  volto  dJ  vna  mafchera  Stoica» 
mofhando  animo  non  curante  de*  cicalecci 
del  vulgo,  à chi  mena  la  vita  Epicurea . La 
cofcienza  è buon  teftimonio  dell'innocenza 
con  Dio  eh-’  intende  il  linguaggio  del  cuo- 
re: ma  per  giuftificarfi  col  mondo,  è neceflà- 
ria  Papprouation  della  fama  : perche  non  è 
Phumano  fguardo  sì  penetreuole  , che  frà 
le  immondezze  delPattione  contaminata* 
r au nifi  la  gemma  della  pura  intentione  , à 
cui  ricorrono  coloro  che  difpregianla  fa- 
ma . Ma  forfè  non  per  ciò  fìgnifìcare  fi\  nel 
Campidoglio  quella  ftatua  locata  , in  ri- 
uerenza  di  Principe  così  buono.  Intefe  il 
Popolo  Romano  di  ricordar  ad  Vrbano, 
che  alla  fommità  dell’Imperio  Ecclefìa- 

Phauean  follcuato  le  penne  della  ,*inonj 

fama,  fiì 
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fama.inóigonte  dalle  Tue  eminenti  virtù:  e£- 
fendo  ella  non  meno  fauoreuole  al  mento  , 
che  formidabile  alvitio.  E perche  il  Torn- 
ino Ponteficatodoueua  dargli  nuoua  occa- 
sione d'opere  tanto  più  nobili  quanto  era  la 
dia  conditione  più  riguardeuole,  l’auuifaua- 
no  e (Ter  lei  pronta,  siri  giogo  del  Campido- 
glio,à (piccar  vn  volo  tanto  più  libero  quan-i 
to  perciò  era  la  fublimità  del  luogo  più  con- 
facente . Sì  che  la  (tatua  della  FAMA  non 
£ù  in  queil'occadone  freno  delibale,  ma  pre- 
mio del  bene . E eh'  io  mf  apponga  nell'in- 
terpretare  la  votontà  del  Popolo  Romano , 
ne  fa  fede  la  GLORIA  , chfrndl'vldroo  luo- 
govedeuad.  - - :• 

» Stupeudo  miracolo  di  natura  c l'animo 
deàPhuomo,  perche  eflendo  capace  di  Dio 
meddimoi,  ha  vaiti  & ihterminati  confini  j 
nconOfee  l'vnnierfo  per  patria  ; .rie  (ì  lafcia 
accerchiare  da  gli  anni,  ò da'  (ècoli,oltre  de! 
quali  merauigliolamente  s eltende . Sola- 
mente la  gloria  il  riempie,  ed  egli  l'ama  co- 
me fuo  nodrimento.  La  gloria  e alle  virtù 
come  l'ombra  al  corpo , che  talhora  lo  pte- 
corre^alhcnra  lo  Teglie  : perche  e madre  inde1 
gatyc  figlia  <deL»Knro5  non  hà  vn  cuor  gene- 
ro, e lontano  da  ghaifetti  lèruili,  dimoio 
«hi  pungente , nella  camera^iell'opere  he- 
roiche^el  didderio  della  gloiiaseflendo  che 
il  meritar  dal  comun  confendmento  de'buo- 
jaiiode  eminente,  (in  che  condite  la  gloria  ) 
ne  ripone  in  grado  maggiore  della  conditio- 
ne  humana.  La  più  foaue  melodia,che  giun- 
ga àgli  orecchi , e per  loro  trapalfi  à confo- 

lar 
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lar  Panimo  , anche  de’  faggi,  è la  lode , per- 
ciò ardentemente  la  bramano  coloro  anco- 
ra, che  non  la  meritano  : e come  che  dalle 
voci  del  vulgo  poco  vaglia  ad  vn  animo  ben 
comporto , ad  ogni  modo  anche  dal  vul«o  ft 
riceue  in  grado  la  lode . Quella  vecchiarel- 
la  , che  moftrò  a dito  il  Filofofo , non  gli  fè 
però  di  (piacere,  nè  gli  diè  noia  , ma  può  Po- 
nente efier  falla  per'difttto  di  merito , e non 
di  rado  lufinghiera  per  corrompi meuto  di 
volontà:  folamente  la  lode,cli’è  minilfra  del- 
la gloria j lià  lode  le  fondamenta,  perche  na- 
fte dalla  verità  ; è lineerà,  perche  vi en  data 
da 'buoni  ; è dureuole , perche  hà  la  concor- 
dia de'  voti  j equert’vltimacircoftanzade- 
iPefler  maggiormente  pefata . La  gloria  hà 
l’arbitrio  dell  Eternità  ; difpenla  gli  anni  à 
Ilio  modo;  fortuita  le  memorie  cadentije  irà 
le  ceneri  del  lèpolcro  mantiene  il  fuoco  del- 
la V irtù  . Quindi  fra  di  noi  viuono  gloriofi 
gli  Heroi , che  co’  partati  fecoli  tramontaro- 
no : limitata  dunque  dalle  attioni  honorate 
del  Cardinal  Barberino , era  venuta  per  in- 
contrarlo . Lo  riuerì  su  Peita  del  Campido- 
glio, e gli  fè  vn  ARCO . 

L’adulatione  è fempre  degna  dell’odio  de’ 
buoni , perche  non  mai  s’ accompagna  col 
vero:  ad  ogni  modo  all’hora  è più  danneuo- 
le  al  bene  vniuerfale,  che  col  cangiar  i nomi, 
alle  cofe,apre  vna  fcuola  d’errore,in  diftrug- 
gi mento  del  buon  coftume  . Sono  aliai  no- 
te le  doglianze  de’  faggi,  eh’  vdiuano  hono- 
ratii  prodighi  col  nome  di  liberali,  ifème- 
rarij  lodati  per  genero!! , commendati  i di- 

fciolti 


i Digitized  by  Google 


f 


140  LE  POMPE 

Sciolti  come  piaceuoli , pareua  nondimeno  a* 
cheM  lume  della  ragione  potefTe  difafcon- 
der  Pinganno,  e forco  il  lifcio  dJ  vna  Emula- 
ta virtù  , fcoprir  il  difaggio  del  vitio  ; ma  l’- 
arce de*  luftnghieri  diè  compéfo  al  male, che 
le  fourafta,e  con  piu  potente  veleno  preuen- 
iie , e rintuzzò  la  forza  della  medicina . Si 
diero  à perfone  federate  gli  honori  domiti 
àgli  huomini  prodii fù  veduta caminar Pin- 
giuilitia  con  la  trabea,cortegiata  dalle  feuri; 
la  dishoneftà  hebbe  carico  di  cenfor  di  co- 
Rumi;  fù  cominella  alPimpietà  la  cura  dei 
Sacerdocio  , e dd  làciifìci  . Il  Campidoglio 
pianfe  la  propria  infamia,  calcato  dalle  ruo- 
te trionfali  di  chi  guerreggiò  fempre  con  P- 
armi  della  libidine,  frà  le  Ichiere  de’  fuoi  im- 
puri feguacij  onde  da  tale  peruerlìcà  confufo 
il  mondo  non  feppe  talhora  difeernere  Poro 
dal  piombo . A Romolo  il  fecolo  valorofo 
erelfe  vn  Arco  in  teftimonio  delle  vittorie;  a 
Nerone  Petà  feruile  vn’altro  ne  fabricò  in 
premio  delle  lafciuierquello  del  Rè  guerrie- 
ro fù  di  femplici  mattoni , fenza  ornamento 
alcuno  ; quello  delPImperatore  effcmmina- 
to  , era  di  marmo  eletto , con  la  pompa  de* 
trofei  ; tanto  co3  tempi  lì  cangiano  anche  i 
coltrimi,  e chi  non  ha  lodezza  di  merito  am- 
bisce apparenza  d’h  onore  penfando  fciocca- 
mente  di  ricompenfare  il  difetto  della  virtù 
con  la  fopra  abondanza  degli  ornamenti  ; 
ma  non  fumai  lodata  la  faccia  d’Elena  per 
la  ricchezza  , ò per  la  fontuolìtà  delle  vefti  j 
nè  vii  Cil laro , cd  vn  Sciano  feroci  per  Pab- 
bigliamento  pompofo . Il  popolo  Romano 
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fconlagrò  Parco  alla  gloria  di  Papa  Vrbano  ; 
e tutto  che  il  difegno  fofle  d*  architetto  ec- 
ccl lente,  e con  molta  diligenza  condotto, era 
nondimeno  di  poca  durata . L'eternità  delT 
la  fama  non  è ne'  marmi , ò ne'  bronzi , ma 
nelle  operationi  lodatoli  ; perche  la  memo- 
ria de' Principi  heroici  fi  fcolpifce  ne'  cuori 
degli  huomini  , non  nelle  pietre  ; troppo 
mortale  farebbe  l'immortalità  de' grandi 
huomini , fe  riceuefle  la  vita  da  i metalli , e 
da  i fallì,  che  fon  caduchi , e cedonp  al  tem- 
po . Il  più  bel  fregio  di  quella  macnina  era- 
no i fatti  illufiri  cr  Vrbano,  efprefli  in  otto 
quadri  in  buonifiìma  pittura , l’opere  d'vn 
Principe , fe  fono  hcroiche , badano  fole  à 
render  vita  memoria,  benché vidgare affai 
più  fuperba  degli  archi  di  Celare,  di  Drufo , 
di  Germanico,  e di  Gordiano . 

Vedeuafi  in  cima  della  facciata  cherimi- 
1 aua  la  Città  la  (tatua  della  CHIESA  feden- 
te in  guifa  di  regnarne  , con  le  fue  infegne . 
Ella  (otto  la  tirannia  ddl’empietà  fù  da'  Ce* 
fari  calpefiata  : nel  principato  della  Religio- 
ne fù  riuerita  da'  Regi  : combattè  nuda  con 
l'armata  idolatria;  s'oppofe.pouera  alla  mo- 
narchia degli  Imperadori  ; rintuzzò  le  fpade 
della  barbarie  col  pecco  coftautiflimo  de’fuoi 
figliuoli;  eoa  i'innocenteiàngue  de'  martini 
lauò  gli  altari  contaminati  de'  falfi  Deùper- 
ciò  trionfando  delle  perfecutioni  con  ia  (67 
danza , toUcdicapo  alla  (uperftitioneil  dia- 
dema vfurpato  , e cacciò  Gioue  dal  Campi- 
doglio . Per  corteggio  dMei  eranui  i fimo* 
lacri  di  quattro  (omini  Pontefici  , fignificaa- 
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ti  quattro  prmcipaiifTìme  virtù  neceflàrie  aà 
▼n  Papa  » La  FÈDE  fi  rauuifaua  in  S.Pic- 
tro  ; perche  egli  fà  fcelto , per  pietra  fonda- 
mentale, foura  di  cui  lorgeflc  così  fodo  l’- 
edificio di  Santa  Chiefa,  che  non  vacillarti 
mai  alle  (coffe  delle  perfecutioni , e degli  er- 
rori : onde  à Pietro  diflè  Chrifto  viuentc  nei 
mondo  d'hauere  pregato  letemo  Padre,che 
non  mai  in  lui  mancaffe  la  Fede  ; e cornan- 
dogli , ch'i  fuoi  fratelli  in  dia  fi  ftudiaffe  di 
confermare;  con  lecjuali  parole  fii  dichiara- 
to il  Romano  Pontefice  non  poter  errare 
nelle  colè  pertinenti  alla  Fede;  elaChiefa 
Romana  efièr  l'vnica  (cuoia > in  cui  la  Fede 
s'impara . Frema  pure  à (ha  voglia  Lutero  ; 
vomiti  beftemmie  Calumo , chi  non  bee  alla 
Chiefa  Romana , da  ogn’altro  riifccllo  trar- 
rà l'acque  peftilenti , e mortali;  perciò  (ègue 
ia  ftatua  di  S.  Gregorio  il  grande  dirimen- 
te la  DOTTRINA  Apoftofica . 

• Dalla  vette  del  fommo  Sacerdote  pende- 
uano  nella  Legge  feri  tra,  alcune  campanel- 
le , il  fiiono  delle  quali  fignificaua  la  predi- 
catione  per  l'in  legna  mento  de'  popoli.  Tut- 
te le  Sette , e tutte  le  nationi  han  richiedala 
dottrina  nel  Sacerdote . I Druidi  de'  Galli;  i 
Gmnofofifii  degli  Etiopi;!  Rracmani  del  Pia- 
dia  ; i Magi  della  Perda  ; i Matematici  deiP- 
Égitro  ; i Profèti  / e gii  Ellèi  della  Giudea  ; 
erano inficine  (agri, e dotti  huomini;  ma  con 
molto  maggior  ragione  dalla  Chrifiiana 
Religione  vien  la  dottrina  nc'  Sacerdoti , e 
penalmente  nel  (durano,  preferirla  ; perche 
tffendo  la  fede  noftra  fondata  nella  riueia- 
- rione 
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tione  ofcura,l’huraano  intendimento  ftareb* 
be  fepolto  in  vna  perpetua  caligine , fe  la 
dottrina  infognata  dalla  Catedra  Apoftoli* 
ca,  almeno  per  guanto  fi  può,  non  l'clponet 
te  alla  luce . La  Fede  è la  colonna  di  nnuo- 
la , che  per  lo  deferto  del  mondo  s’  oppone 
fià’l  Sole  della  Danni rà , e l’ingegno  degli 
Jhuomini  , la  dottrina  è la  colonna  di  fuoco > 
che  nelle  tenebre  dell’ignoranza  ne  manifer 
fta  il  fentiero . La  Fede  è la  femenza  [parla 
da  Dio  ne’noftri  cuori:  la  dottrinai  la  piog- 
gia, che  nodri&e,e  feconda  il  buon  feme . H 
noltro  intelletto  fi  riera  force  alla  natura  del 
fuoco  , che  non  può  ftar  otiofo , e fempre 
opera  ; ma  il  fuoco  fe  non  s’ anuiene  in  ali'- 
mento  che  lo  conferai  >fiianifcc;l’intellctto  s* 
aggira  intorno  alla  verità  riudata,  e perde  il 
vigore  ; la  dottrina , che  da  gliofcuri  princi- 
pi! della  Fede  è dedotta  > gli  fomminiftra 
materia  degna  di  lui  ; perciò  fu  detto  à Pier 
tro  , intento  alia  pefeagione , che  gittaflè  in 
alto  la  rete , Cioè  nel  profondo  della  dottri- 
na , come  Ambrogio  dichiara . Ma  cadaue- 
ro  inutile  alttiumana  làluczza  è la  Fede , fe 
l’opere  nou  le  dan  l’anima;  e la  dottrinatile 
coltala  i’mgegno,  infeconda  rimane  le  la 
volontà  non  la  rende  doninola  di  meriti; 
perciò  nel  (imolacro  d’Vrbano  Secondo , fi 
rappcefentaua  il  ZELO  di  propagar  la  Reli- 
gione . j 

Se  il  dilatare  i confini  dell’imperio  fia  de- 
gna cura  d’vn Principe,  non  debbo  iti  quello 
luogo  decidete.  Sò  che  la  Republica  di  Ro- 
ma non  credette  d’hauer  teatro  capace  della 
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dia  gloria  j fe  la  Tua  monarchia  era  men  am- 
pia dclL’vniuerfo;  il  gran  Macedone  pianfe  la 
pouertà  d’vn  mondo  dolo  ; perche  fi  vergo- 
gnaua  d’hauere  il  Principato  più  angufto 
che’l  cuore  ; e Giulio  Cefare  diede  per  ali- 
mento proportionato  de"  fuoi  penfieri,  lo 
fiudio  dJaggrandire  il  Tuo  fiato  . Annoi  no- 
lo all'orecchio  del  Principe  riefce  il  jfuono  , 
che  dalla  diuerfità  de’  linguaggi  de’  popoli 
foggetti  rifulta . La  potenza , che  rimira  la 
Città,  come  vna  caia,  le  Prouincie  come  vna 
patria , e’1  Mondo  come  vn  Reame,  non  può 
temer  gl ’aflalti  de’ nemici  ftrauieri:  pache 
tutti  vgualmente  riconofce  per  Tuoi  . Ad 
ogni  modo  Augnilo  non  volle  mai  oltre  1’- 
Albi  diftender  l’armi  Romane,  c dellar  con 
tromba  guerriera  i popoli , che  ripolàuano  ; 1 

in  quell’onde  efiinle  egli  la  fete  ineftingu  i- 
bile  del  regnare,ch’  altri  fmorzò  nel  (angue 
degli  eserciti  combattenti  ; e di  quello  fauio 
confeglio  lafciò  hercde  nel  tuo  tefiamento 
Tiberio.  L’acquiftar  gli  altrui  fiati  è mala- 
geuole,  il  couferuargli  c pericolofo  : fi  palla 
per  mezzo  delle  guerre , le  cui  dulcite  fono 
incerte,  e certifiìmi  i danni  ; il  trarre  il  carro 
de’  trionfi  fopra  1 petti  de’  valorofi  Cittadi- 
ni vccifi,è  fierezza  che  rinoua  il  parricidio  di 
Tullia;  à troppo  indegno  prezzo  vende  la 
tranquillità  de’ fuoi  popoli  quei  Signore, 
che  l’auuentura  per  vna  fronda  d’alloro.  Ol- 
tre,che  bene  fpeflo , chi  s’ vfurpa  ambitiòfa- 
rnente  l’altrui,  in  guifa  del  can  d’Efopo, per- 
de giuftamente  il  proprio  : perche  l’inuidia, 
di  c l’ombra  della  potenza , crefce  infieme 
. - con 
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«on  lei  ; onde  i confinanti  che  riueriuanovn 
Principe  contento  dell’efler  Tuo , Codiarono 
bramofò  delPimperio  degli  altri . E quando 
pur  fi  peruenga  ad  aggrandire  Io  fiato,  s’ag- 
grandifee  anche  il  pericolo  di  minarlo  . La 
vafiiffima  naue  d’AretaRè  d’Egitto  facea 
naufragio  quali  nel  porto  ftefi'o , opprefia 
dal  pelo  di  fe  medefima . Cerri  corpi  fmi- 
furati  , & enormi  Tempre  fon  cagioneuoli , e 
di  rado  prudenti;  ma  come  che  ciò  fia  verilr 
fimo  nelle  cofe  Ciuili,  la  Religione  però  con 
altre  leggi  dee  maneggiarli . La  cura  del 
Romano  Pontefice  fin  oltre  il  mondo  s’- 
eftende, perche  alle  porte  del  Paradifo,  e del- 
Plnferno  peruiene,  non  può  per  tanto  hauer 
più  gloriofi  penfieri , che  d’allargare  il  Re- 
gno di  Chrifto  : e dee  dolerli  ,che  giunga  il 
raggio  del  Sole  più  là , che  non  arriua  il  lu- 
me della  Religione  ; quante  prouirteie  man- 
cano alla  naonarchia  di  Santa  Chiefa , tanti 
gioielli  mancano  alla  corona  del  Romano 
Pontefice  . Vrbano  Secondo  cosi  Pintefc; 
dopo  d’hauer  celebrati  diuerfi  Concili) , per 
ripulir  la  Republica  Chrifiiana  dalle  mac- 
chie de*  viti}  aflembrò  vn  efferato  podero- 
so , per  liberar  il  Santo  Sepolcro  dalle  mani 
de3  Barbari,  fàmofitfima  imprefa , degna  dei 
rimbombo  della  più  (onora  tromba  d’Euro- 
pa*, per  cui  non  ha  la  nobililTima  Cafa  di  Lo- 
rena più  honoreuole  memoria  ne’  domefiici 
farti , del  nome  di  Goffredo  Buglione . Ma 
gli  acquifti  de’  paefi  lontani  non  contrapefar 
no  mai  perdite  de’  luoghi  vicini  del  Princi- 
pe : ed  vn  Capitano  accorto  non  dee  sì  fatta-* 
j-i.  .j  L 3 mei > 
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mente  abbandonarli  nel  corfo  delle  vittorie, 
che  laici  qualche  piazza  del  nemico  alle 
jfpallej  per  ciò  vuole  il  fommo  Pontefice  con 
diligenza  vegliare,  che  la lollecitudine in- 
torno a1  negoci  j degli  infedeli,  non  fia  delu- 
fa  dall’arte  de’  cattiui  Cattolici , onde  quan- 
to di  bene  fi  facelfe  là  fra  gli  Antipodi,  ò nel 
cuor  dclPAffrica,  fofle  minore  del  male,che 
può  feguirc  nel  noftro  Emifpero , e nel  feno 
di  fasta  Chiefa  fe  la  LIBERTA'  ECCLE- 
SIASTICA non  fi  mantiene  nel  filo  vigore! 
di  cui  per  edere  fiato  zelantifiìmo  difendi- 
tele Aleffandro  Terzo , fu  nel  quarto  luogo 
rinouata,  con  vna  ftatua,  la  memoria  di  cosi 
generofo  Pontefice . 

Il  Papa  è cuftode'della  Chiefa , chJè  la  vi- 
gna di  Dio  ; le  leggi  Ecclefiaftiche  fonda 
fiepe,  che  la  circondano;  fe  Pinterefiè  de' lai- 
ci danneggia  il  campo  ben  coltiuato , tutta 
la  colpa  cade  nel  fonacchiofo  enfio  de;  i Prin- 
cipi riceuettero  da  Dio  la  potefia  politica,  al 
Pontefice  fù  conceduta  la  facra,  le.  fi  confon- 
dono le  giurifHittioni , ed  i tribunali , fi  per- 
uerte  ognJ  ordine  di  buon  gouerno;  e vanil- 
fimo  il  lofpetto  di  quei  Regnanti , che  fau- 
tori tà  de*  Prelati  riguardano,  come  ruina 
del  Principato  r perche  non  può  pregiudica- 
re allo  fiato  >chi  con  legge  fpirituale  ftabiìi- 
fcela  riuerenza  della  Religione , e purgai 
popoli  da  gli  errori:  e ben  fi  sà  la  Religione» 
c’1  buoncofitime  edere  il  foftegno  delle  Re-  - 
publiche,  e degli  Imperi . I Prelati , ed  i Sa- 
■ cerdoti  fono  Pallori  della  greggia  di  Chri- 
fto  > i Principi  per  potenti , e per  grandi  che 
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fieno,  nonlalcianod'efler  pecorelle  delP- 
oui le  di  lanca  Chielà  ; confiderino  per  tanto 
qual  forte  di  obligatione  fia  fiata  loro  im- 
porta da  Dio  , e fi  vergognino  degli  abufi  > 
che  van  ferpendo  per  colpa  d'alcuni . Fede- 
rico Primo  Imperatore  in  faccia  del  Jegici- 
rao  Papa , nella  perlòna  di  molti  feifmatici , 
folleuò  molti  moftniofi  fimolacri  della  Tua 
propria  empietà . Aleflàndro  Terzo  con  ma- 
gnanimità degna  d'vn  petto  Apoliolico  fi 
glioppofe;  conuocò  Concili),  Teorie  per  le 
Prouincie,  predicò,  Icrifle;  finalmente  giun- 
to in  Venetia  , con  ^autorità  di  quelPinclito 
Senato , vide  Inumi  iato  a fuoi  piedi  PImpe- 
radore . La  giullitia  combattuta  dalla  po- 
tènza non  è mai  perdente,fe  per  viltà  volon- 
taria non  cede  il  campo  x perche  il  tempo 
fteflò,  ch^ogn^akra  cofa  diftrugge,  è riuolto 
al  mantenimento  del  gmftojoltrc  che  la  vio- 
knza  > che  fi  fonda  nelPondeggiare  palli oni 
incorn polle,  non  ha  ftabilità,  che  la  loftentix 
e frà  le  nuuole  dello  fdegno  lampeggia  > 
quan Jo  che  fia  , il  lume  della  ragione . La 
Repubhca  di  Venetia  > che  rcligiofamente 
accolte  Aleflàndro , procurò  à Te  medefima 
titoli  di  molta  pietà,  adoprandofi  che Tofle 
refa  al  Pontefice  la  douuta  vbbidienza . E 
quella  merauigliolà  Città  Tù  teatro  balte  uo- 
le  y incili  i due  maggiori  perTonaggi  del 
mondo  facelfera  atti  sì  nobili  di  riconoTci- 
menro  l’vnOiPaltro  di  perdono , e fi  Togget- 
carte  la  poterti  ciuile  all’Ecclefiaftica  . 

Non  vorrei  che  le  mie  paiole  fodero  pre- 
fein  Tentimento  diwerfo  dal  mio  pendere* 
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nel  Romano  Pontefice  nonriconofco  la  fo- 
la autorità  Ecclefiaflica , fcparata  dalla  Ci* 
uile , ma  l’vna  , e l’altra  vnite  infieme , & à 
ciò  hebbe  riguardo  il  Popolo  Romano  , che 
ne’  due  nicchi  della  prima  facciata  dell’ar- 
co , locò  le ftatue  della  VITA  POLI- 
TICA, e delia  ECCLESIA^ 
STICA. 

- Platone  impennò  due  ali  all’anima  rag  io- 
neuole:  ma  con  effe  egli  volò  tanto  alto,ch’- 
i Puoi  feguaci,  fino  à qui,  non  han  potuto  ar- 
mare ad  intenderlo.  La  vita  attilla,  e la  con- 
templatila ilimano  alcuni  fignificarfi . Me- 
glio fè  nelle  riuelationi  l’Apoftolo  San  Gio- 
uanni , che  alla  gran  donna  efTere  fiate  date 
l’ali  n’infegna . La  Donna  è la  Chiefa  Cat- 
tolica : l’ali  fono  la  poteflà  Ciuile , e Spiri- 
tuale . Perche  il  Romano  Pontefice , che  da. 
Dio  hebbe  immediatamente  l’autorità  fpiri- 
tuale,  per  mezzo  di  lei , indirettamente  heb- 
be anche  la  temporale  in  grado  fourano  » e 
mi  dichiaro . La  carne,  e lo  fpirito  fono  due 
Principati , che  poffono  trouarfi  e feparat/,  c 
vniti . La  carne  fenza  lo  fpirito  ha  il  feijfo  » 
e l’appetito,  e fignoreggia  negli  animali  „ 
Lo  fpirito  fenza  la  carne  è negli  Angioli», 
ed  ha  l’intelletto , e la  volontà . NelPhuo- 
mo,  foftanza  mifla,  fi  congiungono,  ma 
con  tal  ordine , che  lo  fpirito  comanda , y li- 
bidi ice  la  carne  , la  qual  vien  gafligata  dal- 
lo fpirito,  quando  non  oj>era  conforme  al 
fine  fpirituale . La  potefla  ciuile  riguarda- 
la  carne , I’ecclefiaftica  fi  confa  con  lo  fpiri- 
t$>,  nel  tempo  degli  Apofloli  erano  diurni* 
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te  , hor  (òivcongiunte  , e formano- la  Repu~* 
.Mica  Chriftrana , in  cui  l’ecclefiaftica  ottie- 
ne  la  maggioranza;  la  quale  , tutto  che  noti 
s' impieghi  negli  affari  politici , correcge 
nondimeno  gli  errori  della  facoltà  ciuile’Vfe 
alla  poteftà  Ecclefialìlca  ripugnanti  gli  tro- 
na . L'vna,  e l’altra  efercirò  il  Cardinal  Bar- 
berino r nel  modo  che  fi  poteua  da  vno , che 
non  era  Sommo  Pontefice , mod randofi  ve- 
ro Ecclefvaftico  nelle  dignità  del  Cardinala- 
to } e nel  gouemo  del  Vefcouato  di  Spoleti  ; 
nò  renendofi  lontano  dalla  vita  politica , nel 
Chiericato  diCamera,  nella  Nunciatura. di 
Francia  > nella  Legati©»  di  Bologna . Di- 
chiaratacocal  dottrina  s’intenderà  chiara- 
mente , perche  nella  facciata  delParco  * che 
guardaua  il  Campidoglio  , fodero  polle  le 
iìatne,ch’  efpiiineiiano  virtù  puramente  ci- 
Bili,  e diceuoli  al-  Principe  ; 

S'ergeua  nel  luogo  più  rileuato  ROMA* 
non- più  gentile, ma  Chrilìiana.  Quella  Città 
fiancò  Piutendiinenco  di’ molti-  grandi  buo- 
ni ini  iuammirar-ele  penne  di  cento  illulhi 
Scrittori, in  commandare  i miracoli  de’  qua- 
li è ripiena  chi  nfhauea  vdito  il  grido  in 
contrade  rimore,  quando  giurile  à vedergli , 
col  teftimonio  degli  occhi  propri- fiaurebbe 
dicliiarata  muta  la  fama  ; ma  Peccelknza 
delle  colè  vedute  tolfe  ancora  à;gfi  occhi 
propri  la  fède;  dentro  del  Tuo  ricinto  ha-r 
uea  epilogato  il  mondo- nella  diuerfità  deh 
knationi  „ sì  che  poteua  dirli  patria  del 
genere  fiumano  ; nel  Senato  accoglierla 
tanti  personaggi  degni  di  corona  > e di 
d Li  Scettro, 


fcettro  j quanti  (1  contauano  Cittadini , era 
così  douitiofa  de’  viueri.e  delle  merci, che _fu 
nomata  mercato  publieo  dcll’vnmcrfo . 
Vfcendo  polca  fuor  di  fe  (iella,  col  volo 
dell’ Aquile  vincitrici .diftefe  il  fuo  nome  [ot- 
to incognito  clima  ; ad  emulatione  del  Sole 
pafeeiò  il  Mondo,alTi&  sul  carro  de  luot 
trionfi  : con  l’armate  marmine  fabnco  il 
ponte  alla  gloria  Latina,  per  varcai'  Melino 
oceano,  epofe  folo  per  termine  della  Ina 
potenza  l’oriente,  el’occafo;  falciando.!» 
fbooiogare  , e di  vincere  > quando  le  manco 
nonì  ardimento , ma  la  natura,  non fi  cro- 
llando più  luogo,  doue  condur  gli  efercitt 
armati.  Ad  ogni  modo  fcordeuole m que- 
fta  occafione  ,‘de*  titoli  anticamente  tomoli  * 
patena  folamente  vaga  delle  grandezze  piu 
nuoue  ; perche  fatta  ferua  della  Religione  » 
proftefa  à i piè  del  Pontefice  Padoraiu . Ma 
non  fù  mai  la  diuina  liberalità  fuperata  dal- 
la Gratitudine  fiumana  ; quanto  piu  a Dio  U 
dona, tanto  più  da  Dio  fi  ricene;  L vapor»  clic 
la  terra  fomminiftra  all’aria , per  formarne 
le  nuuole , tornano  in  maggior  copia  a fe- 
condarle  opporttuiamente  le  vifeere . Volle 
il  Cielo,  che  Roma  rimaneflè  Reina;  le  can- 
giò il  feggio,  e dal  Campidoglio  la  pofe  nel 
Vaticano^  alPImperatort  fucceilè  il  Ponte- 
fice, con  Principato  più  capace , e più  poten- 
te. Fino  al  dì  d’hoggi  Roma  gouerna  tut- 
to il  mondo  Cattolico  co’fuor  oracoli;  vede 
a*  fuoi  piedi  depofte  le  corone  delle  più  fu- 
«erbe  fronti  del  Cfiriftianefimo  : di  là  dalle 
toete  d’Alcide  riceue  gli  Ambafciatori  de» 
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Xtgì , che  vengono  à riuerirla,  ed  a predarle 
ubbidienza . Nè  v'hà  natione che  giurta-» 
mente  afpiri  alfa  gloria  cefefte  , che  deuota- 
mcnte  non  adori  fa  potenza  Romana  ; per- 
che da  lei  fi  da  la  parente  per  l’immortalità  > 
cfiriconofic  alle  porte  del  Cielo.  Nc  per 
fa  mutatione  della  Religione,  e dell’Impe- 
rio hà  perdute  Cantiche  virtù  : anzi  hora  le 
polfiede  tanto  più  nobili , quanto  è più  de- 
gno il  fine,  che  fi  propone  . TI che  s’ intende- 
rà nella  dichiaratione  delle  fiatue  figlienti . 

Vcdeuafi  ROMOLO  primo  Rè , in  fim- 
biante  guerriero  > il  vafór  militare  non  heb- 
be  mai  fià  gli  huomini  fimuLacro  più  ri- 
guardeuole  * Prono,  quefto  Principe  d’eflèr 
vero  figliuolo  di  Marte  , col  teftimonio  del- 
la ferocia,  confermò  l’opinione  che  il  Mon- 
do haueua  della  Lupa  nutrice  r conlafitc 
del  fangue  hurnano  e fè  pah  fi  l’incerto  de' 
fiioi  fumili  narafr,  conia  perfidia  del  ratto 
delle  Sabine*,  e perche  Pingiurie  minori  fo- 
no da’  grandi  f ottenute  con  le  maggiori 
Romoloconla  guerra  accrebbe  l’oltraggio 
della  rapina  >.  à tutto  ciò  fù  dal  bi fogno  del 
nuouo  Principato  lòfpinto . Agguerrito  per 
tanto  nella  fcuola  deLUnecelTìtà,  diuenno 
tortamente  maeftro  di  ben  combattere;  e fe* 
oiicndo  la  legge  della  forza,fi  ftudiò  di  fon- 
dar l’ Imperio  di  Roma  nelle  mine  de’  popo- 
li confinanti  ; Infatiabile  è’1  defiderio  del  co- 
mandare edoue agn’altra  cupidigia,  co’l 
poflèdimento  dell’oggetto-  defiderato  s*- 
eftingue  , l’ingordigia  del  Principato  coi 
Principato  maggiormente  s’accende  : quindi 
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il  fin  d^vna  guerra  è cominciamento  d'Vn,« 
altra . A Roma  Chriftiana  mancò  la  violen- 
za , e la-fortezza  s*  accrebbe  . Vide  i Tuoi  fi- 
gliuoli più  cari,  non  ambitiofi  dell'altrui  re- 
gno , ma  prodighi  del  proprio  fangue  ; am- 
mirò le  Tue  Donzelle  più  tenere , non  vaghe 
d'ornamenti , e di  Iuflò  , ma  difpreggiatricr 
de'  tormenti > e della  morte . Riuerì  la  la- 
idezza, e la  fiuitità  di  coloro,  che  fecero,  col 
paragone, parer  indegna  la  ftatua  di  CATO- 
NE il  minore , fignincante  la  virtù  propria,, 
d'vn  ottimo  Senatore.  ’ ' . i 

Il  negar  le  lodi  dòmite  àgli  huomini  va- 
lorofi  è vn  diftruggere,per  difetto  d'alimen- 
to,la  medefima  virtù j e forfè  il  piùvil  parto 
dell  humana  malignità  è l'importuno  filen- 
tio,  quando  altri  merita  eh'  in  fua  coramen- 
datione  fi  parli jio  non  inuidierò  à Roma  gli. 
antichi  honori . Catone  feguacc  della  fetta- 
Stoica,  aflodò  l'animo  contro  gli  accidenti) 
del  mondo  : s' auuenne  in  tempi  torbidi , e 
calamitofi , ne’  quali  fù  di  bifogno- combat- 
ter tanto  co'  viti} , quanto  con  gli  huomini 
Ordinò  la  fila  vita  con  tal  innocenza,  e feue- 
lità  di  coftumi , eh'  alla  prefenza  di  lui  non 
osò  il  popolo  di  chieder  nel  teatro i giuochi 
Floralii  incui  fi  Ipogliauaao  le  fonine  dir 
«honefte  ; s' oppofe  ali'àmbicione  di  chi.fia- 
itea  efpofta  la  tirannide  io  premio  del  l'armi 
ciudi  > buona  pezza  fofienne  folo  la  caden-i 
leRepubiicaj  e veggendo  di  non  poter  più 
lungamente  contornar  la  libertà  della  pa- 
tria, la  diede  à fe  medefimo  fpezzando  co'l 
proprio  ferro  le  catene  dell'anima  . Così 
l del 
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del  pari  morirono  Catone, e la  libertà  . (Tori 
tutto  ciò  Roma  Chriftiana  può  gli  ftuoli  in- 
teri di  fantiflìmi  perfonaggi  opporre , e con 
Tantalo  io  , ad  vii  folo  Catone  ; fu  battezza 
d’animo  mal  fofferente  l’incontrar  di  pro- 
pria voglia  la  morte  5 perche  il  collante 
non  fugge,  ma  tollera  l’humana  calamità  ; 
non  è buon  medico  , chi  per  finire  i dolori 
dell’infermo , Precide . Nel  feno  à Roma 
nouella , i fanti  huomini  riceuono  con  lie- 
ta fronte,  ma  non  intiitan  la  Morte.  Sof- 
frono lunga  ftagione  acerbitfìme  feiagure , 

€ ftancan  la  crudeltà  de*  carnefici , non  che 
ie  perfecutioni  de’  Principi,  con  la  patienza  . 
Quanti  Pontefici  han  foftentate  le  mine  di 
fhììta  Chiefa  contro  le  feofle  de’  Tiranni 
maluaogi?  quanti  più  tolto  han  r olino  ri- 
maner oppreffi  dai  pelo  , che  fottraire  inde- 
gnamente le  fpalle  ? Il  fanno  quelle  figre 
Spelonche,  illuftrate  più  dalla  virtù  de’  Mar- 
tiri,che  dal  lume  del  Sole . Che  fe  C E S A- 
R E Dittatore,  di  cui  Teglie  laftatua,  con  la 
clemenza  vedo  i uemicf  panie  adempire  la 
jeooe  del  Vangelo  , non  hebbe  virtù,  che 
ben  da  lungi  pofla  con  la  Chriftiana  para- 
gonarli . Y 

La  Clemenza  è dote  coiiueniente  ad  am* 
Trio  re^gioj  perche  eflendo  il  Principe  vi* 
fimolacro  di  Dio , non  s’ auuicina  mai  magf 
giormente alla  fomiglianza  della fua idea» 
che  quando  perdona  à i colpeuoli . L’ha- 
«er  il  ferro  (èmpie  ftillante  del  fangue  de- 
gli huomini , conuiene  a3  ladroni  attediati- 
ti le  firade , il  pafeerfi  deJ  fupplici , eta»- 
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gerii  quali  Auoltoio  Tempre  intorno  a’ca- 
daueri,  dishumana  l’humanirà , & infama  la 
gloria  . Il  buon  Principe  odia  il  delitto , ma 
non  il  delinquente j.  ea  in  guifa  di  Leone  , ò 
d’Elefante  offèlò , generoiamenre  condona 
la  pena  à chi  riconolèe  la  colpa . Se  tutte  1'-* 
liumane  fcelcratezze  da  Dio  fubitamente  (i 
gali  igaflero,  l'armeria  del  Cielo  farebbe  im- 
pouerita  di  fulmini . Moftra  d'hauer  gradi- 
to l’errore , chi  non  dà  tempo  all'emenda  , 
opprimendo  conia  punitione  l'errante.  Il 
medico  amoreuole  y fe  può  ridurre  in  fruirà 
l’infermo  con.  la  dieta  , non  lo  tormenta  coL 
ferro  ; lo  fpauento  folo  è talhora  bafteuole 
al  Principe  per  corregger  i peccati,  fenza  ve- 
nirne al  colpojnon  tutti  i tuoni  del  Cielo  fo- 
na accompagnati  da'  fulmini la  maggior 
parte  de' quali  s'eftingue  innoceutemente 
nel  nanre,  ò lì  rintuzza  negli  fcogli . Giulio 
Cefare  illultrò  i titoli  della  fuaìama  con  la 
clemenza  : honorò  la  morte  di  Pompeo  con. 
le  Tue  lagrime  : inuidiòla  gencrofìrà.di  Ca- 
tone; richiamò  Bruto  dal  bando,  perche  a- 
maua  il  valore  anche  nell’inimico  e lì  rtu- 
diaua  d'amicarfelo  , col  perdonargli . Ma 
quella  piaceuolezza quanto  inferiore  rima- 
ne alla  magnanimità. Chri ftiana  ? forte  fi}  IT* 
nudata e prefa  in  tempo ,.  per  ferirne  alla 
feena;  vn  nnouo  Imperio  notabilmentcs ’iiv- 
uigorifee  con  l'opinione  della  demenza  ; e 
chi  coqofce  d'hauer  ofFefo  huomini  valoro- 
lì  con  l’opprcflTon della  Patrianonò  fuori  di 
fentimento  ,,  fe  s’ ingegna  di  placargli  per 
guadagnatagli  » Dopò  tante  rotte  d'cferr 
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erti , dopò  tanca  llrage  de'  Cittadini , dopò 
Miorribile  giornata  della  Farfaglia,che  Giu* 
Iio  Ccfare  deponga  finalmente  la  fpada,  non 
è mot uo  di  clemenza,  ma  ftanchezza  di 
crudeltà . Nella  luce  del  Vangelo  il  perdo- 
nar al  nemico  è attione  ordinaria  de*  buoni» 
perche  è legge  riucrita  di  Dio  ; fenz’  altro  fi- 
ne,© d’ambitione,  ò di  Scurezza  : e tanto  ba- 
lli . Forfè  TRAIANO,  il  cui  lì  mola  ero  rap- 
prefentaua  la  regia  piaceuolezza  » meritò 
maggior  lode,  perche  fu  fempre  fomiglian- 
tiflìmo  àCc  medefìmo  in  conferuarla.per  fo*! 
disfar  puramente  all'htirnanità  naturale . 

Corre  vna  pazza  opinione  , che  Ja  piace» 
nolezza  , ò vogliam  dir  la  facilità  non  pofTa 
bene  accoppiarli  col  decoro  del  Principe.  L'- 
errore è fomentato  da  coloro  , che  confape- 
noli  della  propria  viltà,  temono  dell'altrui 
difpregio  $ onde  s’ inalzano  con  Paltierezza» 
per  rimirar  da  luogo  più  fublime  quei , che 
credono  indegni  della  loro  vguaglianza . 
Quindi  deriua  la  difficultà  dell  vdienze , la 
durezza  delle  rifpofle , la  tardanza  delle  ri- 
folutioni  » la  dilation  de*  fauori . Ma  cotale 
fciocchezza  nafee  nel  cuore  à chi  (lima  lq 
dignità  mondane  , più  di  quello  che  vaglio- 
no  , Polo  perch'  ei  ne  gode  più  di  quello  che 
merita»  Il  tempio  delle  Gratie  era  predo  i 
Romani.in  mezzo  del  Foro,  perche  tutti  po- 
teflèio  vietarle.  La  Maeftà  del  Principe  non 
ftà  pendente  da  vna  portiera  calata,  tenganfi 
occulti  ne’  loro  fàcrarij  i mifteri  Elettimi , ò 
d’Ifìde  , quei  che  comandano , à fuo  tempo 
couucrf  mo  in  mezzo  de'  popoli  „ nè  temano 
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di  contaminarli  ^perche  il  Sole  non  è men  fa- 
cninnfo  quando  fotto  il  fuo  raggio  de  pottere 
perfone  riamerà . I più  famofi  Principi  de” 
fecoli  ò lontani  ,ò  vicini,  furono  più  popo- 
lari degli  altri,  non  credettero  mai  che  s’ in- 
fettaflèro  le.viuande  con  la  viftad”vn  Citta- 
dino ,.c’haueflèro  tenuto  à conuitto  ; nè  cìia 
l’occhio  d’vn  inferiore  bau  effe  forza  di  per- 
dere il  pregio  all’oro  , il  colore  alla  porpo- 
ra . II  Principe  , è Padre  de”  popoli  i Parrò— 
ganza  , ed  il  fafto  à pena. fon  tollerabili  à gli 
ichiaui  > non  ché  a”  figliuoli , d-tctualfocra? 
tei  tanto  più  eh”  ad  vn  buon  Principe  non 
dee  badare  il  timore  de”  fudditi , fenza  Pa- 
moreiidq.iial  però  non  s”acquifta  fenza  la  fa- 
cilità de”  codumi  : gran  lòdisfattione  riceue 
quel  Popolo , che  sa  , l’orecchie  dcj  Patrone 
edere  aperte  alle  doglianze  di  tutti  ; e vede 
©{Ternata  la  legge  di  Coftancino  , che  dan^ 
na  la.  venalità  delle  portiere  i la  compra  del- 
l’ingrefìo  5 il  prezzo  della  vi  da  del  Prefiden-r 
te.  llbuon.Traiano  tal  fi  modrò  nell’Impe* 
rioeon  le  perfone  prillate,  quale  egli  haue- 
ua  defideiaro  l’Imperatore  nella  fu  a vita 
priuatah  à tutti  era  lecito  il  fauellargli , Pacr 
compagna!  lo , il  fermrlo . Mangiaua  in  pur 
biico-;  e le  cene  , che  per  la  temperanza  fa* 
rebboQO  datebreuiflìme ,, erano  Jimghe  per 
la.  co  nuerfàtione . Trattò  i Cittadini  come 
dimettici , rifetbandofucPapp.arir  forra  idab;T 
le  à fuoi  nemici  5. gli  vifitò  ammalaci , inter» 
uenne  con-  loro  alle  caccie  , alle  menfe , ài* 
configli*:  intendendo  che”l  Principe  doueu^ 
etfère  augudo  >.  ma  non  acerbo  ; e cagionar 
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te  neJ  fuciliti  riuerenza,  ma  non  timore': 

( perche  la  vera  maeftà  de*  Regnanti  nalce 
daJrhonore , e dalla  riuerenza  , difle  il  Poe- 
ta j e Phonore  è figliuolo  della  virtù . Sia 
- dunque  il  Prencipe  valorofo , e ben  guerni^ 
to  di  virtù, che  terrà  in  mano  Pammiratione 
de*  popoli , e con  efla  il  foftegno  del  decoro  * 
reale . Non  fi  può  nondimeno  negare , che 
anche  la  MAGNIFICENZA  non  fia 
grandemente  gioueuole  alla  Maeftà  : ma 
molto  più  l’è  neceftaria  la  F E D E : del* 

Pvna,  e deli*altra  fù  locatala  ftatua  nel* 
le  nicchie  , che  guardauano  il  Campido- 
glio, 

La  magnificenza  folaconofcc  Pvfo  delle 
ricchezze  , fa  feruti  Poro  alla  fama , non  l’- 
animo alPoro  : non  può  entrar  Te  non  ne* 
gran  cuori , nè  può  vfcire  fé  non  da*  grandi 
erari:  perche  doue  finifce  la  liberalità , iui  la 
magnificenza  comincia  : e riguarda  l’opere 
pu miche, fe  vien  regolata  da  vn  faggio  Prin- 
cipe, ed  ha  per  fine  l’etemità.La  qualità  del- 
la fpefà  più  fi  vuol  coniprenderedalla  gran* 
dezza  delPopera  dopò  il  fatto , che  da  i libri 
degli  vffìciali , mentre  fi  fpende  . In  quella' 
parte  merauigliofa  fùRoma  : le  cui  iuperbè 
machine  fer  parer  nane  le  Piramidi  dell'E-» 
gitco,ed  i fepolchri  di  Caria.  Nè  dico  poco, 
perche  fe  ne  sà  moltoiqucfte  venerande  reli- 
• quie , che  ne  veggiamo , benché  rofe  dal 
tempo , predicano  più  d*  ogni  eloquenza  , 
gli  antichi  honori  j Roma  nouella  non  è 
però  dalla  Madre  sì  tralignante  , che  non 
feibi  di  lei  nel  fuo  yolto  la  fomiglianza.  ^mig/n 
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Vedcfi  in  quello  lècolo  nobilmente  rinata  fa 
magnificenza  degli  Auoli  : Inonorato  cada- 
uero  di  quella  nobili  filma  Matr«>na,a’  noftri 
tempi  dentro  ad  vna  regia  tomba  di  tanti 
fontuofi  edifiti  j ripofa.  Il  Vaticano, e’1  Qui- 
rinale fon  due  colonne  trionfali  erette  in  te- 
ftimonio  della  Romana  magnificenza . E 
perche  quella  virtù  prende  la  Tua  mifura 
dalla  conditione  di  chi  la  pofilede  » non  la- 
iciò  d’efier  grande  neiranrmo  del  Cardinal 
Barberino,  benché  ei  non  folle  fourano  Prin- 
cipe . Veggafi  la  Cappella  che  fondò  tanti 
anni  fono  , nella  Chiefa  di  Sant’Andrea,  in. 
quelle  eccellenti  pitture,  nel  lauoro  de’  mar- 
mi preti  ©fi,  nell’oro,negIi  ornamenti,  Ialciò 
fcolpita  Pimagine  della  fua  religiofa  magni-* 
licenza ..  Ma  poco  giouerebbead  vn  Princi- 
pe la  pompa  degli  edifici j,(è  nel  cuor  de’fud- 
diti  non  fi  fabrica fièro  piìtlodeuoli  memo- 
rie con  l’integrità  del  la  F E D E * 

Non  v’è  peccato  pili  lèruile  x ed  ignobile 
della  perfidia perche  nafce  ad  vn  parto  con 
la  menzogna,  mofiro  infame , e nemico  del-* 
la  natura . Alcuni  Principi  guidati  dall’in- 
terefie,  l’hanno  honorata  come  Jor  Nume;  e 
(èguendo  il  configlio  d’va  empio  maeftro  * 
quando  non  han  potuto  afiìcurarfi  con  la 
Ipoglia  del  Leone,  hanno  tolta  la  pelle  alla 
Volpe  fatto  indegnifiimo  d’vn  che  coman- 
di . Numa  Pompilio  , che  voleua  ftabilir  l’- 
Imperio fondato  da  Romolo,  locò  due  tem- 
pi, alla  Pace  l’vno  , l’altro  alla  fede  ; perche 
fòpra  quelli  due  perni  s’  aggira  deliramente 
la  machina  del  Principato . I Romani  pò-. 
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fcia  prudentemente  pofero  la  Fede  vicina  à 
Gioue  nel  Campidoglio  ; perche  ella  è ma- 
dre della  giuftitia,  e fondamento  dell’huma- 
no  commercio  . Chi  fi  fida  nel  valnre,e  neh- 
la  virtù,  non  mendica  le  vittorie,  nè  correg- 
ge i popoli  conia  perfidia;  efièndo indiciò 
d'animo  , che  fi  conolce  inferiore  alle  perfo- 
ne  , con  cht  conuerfa  , l'  vlar  con  artificio , c 
confraude.  L’Officina  del  cuore  èchiufa , 
che  non  fi  poflòno  fpiai"ei  fegreti  penficri,  le 
la  lingua  , come  interprete , non  gli  riuela  ; 
perciò  la  natura  ne  diè  i’vfo  del  ragionare, in 
mantenimento  della  conuerfatione  ciuilej 
Se  la  fede  non  n'  afficura  della  Concordia 
delle  parole,  co'  concetti  dell'animo,  pollia- 
mo andare  ad  habitare  nelle  felue  > ò lolita- 
ri);  ò non  in  compagnia  d'altri ,che  d'anima- 
li. La  Republica  di  Roma  riuerì  la  Fede  con 
tanta  rel  gione,  che  quel  Senato  non  pareua 
vna  raunaina  d’huomiui,  ma  vn  tempio  di 
Fede;volle  eflèr  debitore  delle  vittorie  al  va- 
lor de'  foldati , non  all'ingegno  de'  perfidi  5 
al  contrario  de’  Greci,  meglio  difefo  fi  tenne 
da  vn  pari  d'Aiace,  che  da  mille  Vliflì,  man- 
dò all'elpugnatione  delle  Città  inveced'vn 
Sinone,vn  Camillo:  chiufe  nel  petto  de’fuoi 
guerrieri  fiamme  d*  ardire  > nonfabricòiu 
grembo  al  Cauàl  Durateo  nido  d' inganni  ; 
ed  hauendo  da  tutto']  mondo  condotte  in 
Roma  Parti  migliori,  ricusò  fola , come  in- 
degna di  Roma,  l'arte  del  tradimento . 

E qui  finiscono  le  ftatue  dell'Arco  ; vi  ri- 
mangono i quadri.  Buona  parte  di  loro  con- 
teneua  alcune  attioni , che  per  edere  àPapà 

Yrbano 


±*ò  1E.POMPE  T 


Vrbano  cornimi  con  altri  > faranno  da  noi 
accennate , e trafeorfe . Il  Chiericato  di  Ca- 
mera* la  Nuntiatura  di  Francia*  il  Condito- 
lo publico,  in  cui  riceuette  il  Cappello  Car- 
dinalitio  ; la  Segnatura  di  Giultitia , di  cui 
habbiam  fauellato  à baftanza  : la  Legatimi 
di  Bologna , e la  Coronatone . Le  dignità 
minori  gli  fer  lume,  per  publicare  il  valore* 
le  maggiori, come  ben  conoiciuto  lo  premia- 
jono  * la  fourana  l’efpofe  come  vn  idea  di 
personaggio,  in  cui  merauigliofamente  fi 
congiugne  il  premio  col  mento  , tutte  gli 
dier  materia  di  fatica  : da  tutte  ei  ritratte  ac- 
creicimento  dJ  honore  . Ei  fù  teuuto  à i 
Pontefici , perche  gli  lomminiftraron  modo 
d’efercitare  il  talento  5 à lui  furon  tenuti  i 
Pontefidjperche  honorò  i carichi  con  la  vir- 


tù, trapattando  con  la  fingolarità  delle  ope- 
rationi  Pobligo  corrimnne  àtutti  i Colleglli* 
come  in  due  quadri  vedeuafi . 

IL  LAGO  TRASIMENO,  pur  troppo 
memorabile  per  la  vittoria  à3 Annibaie  era 
temuto  da  i Perugini , rinouaua  le  ftragi  an- 
tiche con  la  foprabbondanza  detta  eque:  on-i 
de  non  era  men  formidabile  per  gli  acciden-? 
ti  prclenti , che  funefto  per  le  memorie  paf- 
fate.  Violati i confini  del  lido  s’vfurpaua  ti- 
rannicamente la  fig noria  de*  coltiuati  * haue-  j 

uà  fatte  nauigabili  le  campagne  : ed  i poueri 
agricoltori  piagneuano  le  fatiche  male  im- 
piegate di  tutto  Panno , feguitando  da  lun- 
gi, con  gli  occhi,  le  proprie  fperanze,  cttan- 
dauano  naufragandole  viueuano  ficuri  nel- 
le capanne  , ò nelle  cale , dattinfolenza  del* 
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l’oride,  perche  il  lago  fcoireua  ad  affalirgli , 
quali  non  ancora  dimenticato  della  rabbia 
Cartagincfe,  etraheua  (eco  le  habitationi , 
con  gli  habitawti . Il  Ciclo  in  tanto,  ingom- 
brato dalla  denfità  de*  vapori  compartiuaa* 
campi  vna  luce  dubbiofa,  infondeua  neJ cor- 
pi vna  pelle  ficura  ; onde  la  gente  del  paefe , 
viuendo  in  eterno  crepufculo , in  vece  d'at- 
traher  aure  vitali , per  refrigerio  dell'innato 
calore,  beuea  fiati  peftiferi,  che  l'eftingueua- 
no  . Clemente  Ottauo , difiderofo  della  fe- 
licità de'  Tuoi  Popoli,  mandò  Maffeo  Barbe- 
tino  à frenar  l'orgoglio -del  Trafimeno.  An- 
dò egli  tortamente , ed  approuò  col  fortu- 
nato fin  dell'imprefa , il  fauio  configlio  di 
chi  l'eleflè  à condurla.  Onde  di  lui  cantò 
vii  grande  ingegno, 

Ma’l  Barberino  Eroe  gli  impeti  a fogno 

Tenne  de  l’onda  , eie  prefcrijfe  il  regno , 

La  Città  di  Perugia,  e i'Vmbria  tutta,  fino 
al  dì  d’hoggi  più  obbligata  fi  Lente  à Maffeo 
Barberino,  per  quello  fattorie  la  Teflàglia 
à Nettuno , per  la  via  aperta  al  Paioo , inu- 
tilmente {lagnante,  ò l'Etolia  ad  Ercole , per 
i'acque  diramate  all'Acheloo  fuperbamen- 
te  /corrente . 

Ma  non  mcn  dannatole  inondatione  tro- 
tiò  egli  in  Parigi  , cagionata  dal  torrente 
dell' opinione  del  vulgo  . In  que'  torbidi  / 
tempi  di  fedidoni,e  di  guerre, la  mirtina  deh 
la  fuperftitione  con  la  Religione,  {caricò 
vn  diluii  io  d'errori  . Furono  accagionati 
di  ptiblico  parricidio  , in  perfona  d'Enri- 
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CO  il  Grande,  huomini  fagri,e  riuolti  tutti  al 
publico  beneficio.  Quella  accufa,chc  nacque 
dalla  confufione , e dall’odio  , crebbe  per  la 
fialide,  e per  Pallio  : sì  che  peruenuta  all’o- 
recchio de’ grandi  ,che  (banano  intefi  ad  ogni 
piccini  rumore,  tcouò  l’adito  aperto,  per  pe- 
netrar fino  al  cuore  . In  tempo  di  turbulen- 
2,a , e di  fofpetto , è più  ageuolmente  delufa 
la  prudenza  di  chi  gouerna:  perche  la  fouer- 
chia  cautela  rende  gli  animi  timor  olì , onde 
s’applicano  i rimedij  anche  alle  membra  fa- 
né , errandoli  per  non  errare:  all’hora  altri  è 
cieco,  e crede  d’hauer  l’occhio  più  aperto  , 
perche  il  timore  rapprefenta  l’ombre  per 
corpi , oltre  che  ne’  pericoli  grandi  c più  (I- 
cma  la  regola , che  s’  attiene  al  rigore  ; per- 
ciò non  s’  efamina  fottilmente , ma  non  eli- 
minato faieramente  fi  galtiga  il  delitto . Fu 
eretta  vna  PIRAMIDE  con  note  obbrobri  o- 
fe, contro  gli  innocenti  colpeuoli . Fù  in  eli! 
punico  non  l’errore,  che  non  commifero  , 
ma  l’opinione  vulgare,che  gli  incolpò.  Maf- 
feo Barberino  Nuntio  Apoftolico , pianfe  l’- 
oltraggio dell’innocenza  (colpita  in  pietra, c 
compatì  all ’ingiuftiria  dell’errore  , imprella 
oeli’animoj  con  l’ariete  dell’autorità,  e delle 

E reghiere  percollè  così  gagliardaméte  quel- 
i torre  di  Babilouia , che  le  la  vide  a’  piedi 
fpezzata.  EacondilTimoCinea  , che  con  l’- 
eloquenza fmantellaua  le  Città  nemiche  al 
fuo  Pirro . Quella  Piramide  minata  douea 
cangiarli  in  obelifco  di  gloria  , perhonorar 
hi  memoria  di  così  gran  Prelaflj, 

Qui  dourei  darfijie  alla  mia  narratione , 
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fè .riguardando  il  Cielo  dell’Arco  , non  foli» 
pollo  in  neccffità  d’accennar  i mifteri  dell’- 
Api  regnanti  ; sfuggirei  certo , di  buona  vo- 
glia l’incontro , e lalcierei  l’Api  sù  i fiori , ò 
«egli  alueari  nati  j , fenza  cacciarle  lontano , 
con  Io  llrepitolo  Tuono  delle  mie  ciancejtan- 
to  più  che  le  credo  hormai  ftaliche  d’ andar 
compartendo  il  lor  mele  per  gli  horti  di  tan- 
ti ameni  (Timi  componitori.  Tutte  le  feri t- 
ture,  che  vedute  fi  lono,  ò di  profa,ò  di  ver- 
fo , in  lode  di  Papa  Vrbano  , prendono  Par** 
goniento  dall’Api  s ogn’autores’ codiato 
di  ricoglier  quanto  dir  fi  potcua , ò da’  Lati-* 
ni,  ò da’  Greci,  à me  che  fono  inferiore  d’in- 
gegno , & vltimo  di  tempo , rimanoono  gl* 
alueari  già  voti , ed  i fiali  già  fccchp,  sì  che 
quando  ben  l’Api  di  Platone,  òdj  Pindaro 
m’haucftèr  fatto  sù  la  lingua  il  lor  nido, non 
fpererei  di  ridir  colà  dolce , ed  aggradeuole 
al  palato  de’  dotti . La  volta  delpArco  era 
folleggiata  dall’Api , & animata  da’  motti , 
aggiunti  loro  davn  perfonaggio  , che  au- 
menta lo  Iplendor  della  Tua  nobiliffima  Ca* 
fa,  col  lampo  d’vn  ecccllentiffimo  ingegno . 

Si  vedeua  nelPouato  di  mezzo  vn  gran  Rè 
d’Apii  col  motto  tolto  dalla  Georgica  di 
Vergilio  MELIOR  REGNABIT  IN  AVLA. 

Il  fenrimento  è chiariflimo  à chi  non  è ofeu-  r* 
ro  l’ordine  della  Rcpublica  di  quegli  inge- 
gi  lofi  animali.  Hanno  le  lor  contefe  ciudi, 
e non  vn  folo  afpira  alla  maggioranza  del 
Principato  ; s’ odono  i cumultuofi  fufurri  j fi 
veggono  i qT*ui menti  feditiofi;  fi  combatte, 
li  vince , e’1  miglior  d<?  competitori  è pollo 
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ài  poflèflp^T  Regno  ; rimane  vccifo  il  peg- 
giore > così  con  Columella , con  Varronc,  c 
con  gli  altri  fcrittori  d’ Agricoltura,  infegna- 
n (ranche  Ariftotile  nella ftoria  degli  anima- 
li , e Platone  nel  fuo  politico . Che1]  Cardi- 
nal Barberino  fotte  il  migliore , ed  in  confe- 
guenzail  più  degno  del  Sommo  Pontefica- 
to,  io  non  ardirei  di  decidere;  perche  riuerr 
(co  , non  giudico  Bordine  fagrofanto  de’ 
Cardinali  ; "elfi  medefimi  però  lo  giudicaro- 
no tale,  quando  in  virtù  del  giuramento  già 
fatto  l’eleffero  Papa,  dichiarando  eh1  egli 
haueua  da  Dio  la  fourana  autorità  nella  Re- 
pubi  ica  Chriftiana  . E perche  la  potetti 
concedutali  dee  ridurti  alPeffetto  , tt  legge- 
uano  due  altri  motti,  efprimenti  gli  atti  giu- 
ridici del  Romano  Pontefice . FVCOSA 
PRiESEPIBVS  ARCENT  , diceria  l'vno  : 
AVLAS,  & REGNA  REFIGVNT , dice- 
ria l’altro . Che  tocchi  al  Papa  il  dichiarar 
qual  fia  la  vera  dottrina  Cattolica , non  ha 
cattolico  che  lo  nieghi  ; ad  etto  duuque  ap- 
parterrà parimente  il  (eparar  dal  commer- 
cio de1  fedeli  gli  heretici  > che  la  Fede  fi  fin- 
gono à voglia  loro;  degenerando  dalla  vera 
virtù  de’  Chriftiani,  come  i fuchi , o peccio- 
ni  (mi  fia  lecito  così  parlare  > già  che  non 
gabbiamo  altro  nome)  per  i quali  fono  intefi 
gii  hereticfialtro  non  fono  in  Plinio,  che  Api 
degeneranti . Che  potta  poi  mutare  i Prin- 
cipati, ed  i Regni,  c dottrina  riceuuta  da  tut- 
ti i Teologi;  non  perche  egli  fia  Giudice  or- 
dinario de’  Principi  temporali  come  e de* 
Vefcoui , e dei  Clero  ; ma  per  efler  fourano 

Princi- 
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Principe  {pirituale,  à cui  conuiene  indirizzar 
alia  faluezza  dell’anime,  anche  il  reggimen- 
to de3  Laici . Nè  mi  fi  debbe  afcriuere  ad 
ignoranza,  od  à vitio,  che  le  parole  del  Poe- 
ta fi  (pieghino  in  quello  motto, diuerfamcn- 
te  da  quel  che  lignificano  nel  proprio  auto* 
le  ; pei  che  a me  balla  di  non  far  violenza  al 
(èntimento  latino , non  hauendo  chi  fà  vna 
imprefa  , obligo  così  llrctto , di  fecondar  P-; 
intentione  dell’autore,da  cui  le  parole  fi  tol- 
gono . Che  refigere  regna  > aulas , ha  ben 
detto , per  la  mia  dichiaratone  , ne  fa  fede 
viValtro  luogo  del  medefimo  Poeta, fixit  le - 
ges  , pretio , atque  refixit , tutto  clic  polla  al- 
ludere alPvfo  di  queJ  tempi , in  cui  le  le°oi 
s’  affiggeuano  in  publico . 

Hà  dunque  il  Papa  legitima  autorità,  e di 
gailigar  gli  heretici  , e di  Sparargli  dal 
grembo  di  Santa  Chiefii  ; può  correggere  i 
Principi  Icandalofi , annullando  le  leggi  lo- 
ro, chfal  g onerilo  {pirituale  fon  ripugnanti  ; 
e prillandogli  anche  del  Principato,  {e  la  ne- 
ce/Tìta  lo  richiede;  ma  perche  ciò  fa  come 
Vicario  di  Chrifio  fegue  Virgilio,  e delPApi 
parlando, dice  ESSE  ILLIS  PARTEM  DI- 
VINÒ MENTIS.  Quella  particella  della 
diurna  mente  nell  Api,con{entita  loro  anche 
dal  Filofofo , prefio  Varrone  è la  ragione , e 
Pingegno:  in  Plutarco  la  fauiezza;  in  Affio- 
rile la  prudenza  : tutto  però  dee  intenderli 
per  analogia,  non  propriamente.  Nel  Pa- 
pa e Pautorità  concedutagli  da  Dio  medefi- 
mo, nelle  cofe  toccanti  all’anima  , per  cui 
polcia  s3  efiende  à gli  affari  politici,  come  di 
Profe  Maf cardi . M fopra 
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{opra  dicemmo . Si  promette  finalmente  al- 
l’Api  regnanti  il  premio  dell'immortalità, 
col  motto  NEC  MORTI  ESSE  LOCVM. 
L'opinione  à cui  confente  Virgilio,  fu  di  Pie- 
tagora,  e Platone  lariceuette,  come  fente 
Plutarco  : non  voleuano  coftoro , che  ne  gli 
huomini,  nè  gli  animali  moriflèro  mai , fa- 
ceuano  trapaflar  Pani  me  da  vn  corpo  all’al- 
tro, ò pur  credettero,  che  Quante  anime  era- 
no nel  noftro  mondo , altrettante  delle  or- 
naflero  il  mondo  celefte . Quindi  nel  mori- 
re degli . animali  fognauano  ogn’animari- 
tornarferie  alla  Tua  della,  veggafi  Platone 
nell’Epinomide  ; dell’anima  ragionenole  n’- 
habbiamo  negli  antichi  Scrittori  nobililfimi 


X,  nima  Tfni*  v ^ ^ » 

C'hebbt  quii  del  sì  amico,  e sì  cortefe  i 


Degli  animali 
lio , mentre  parla  delPApi . 

•:  _ ntc  morti  effe  locum,  Jed  vista  vo • 

■Iti.  IJirfé»’  i -K.i 

il  Siderìs  in  rmrmTum . ut  qui  alto  /ucce 

..  . 

pie  l’eremita  della  gloria  al 
irora**  — — > e fi  gli  delfina  il  Cielo  per 
luogo  di  giudamerccde , dopo  la  peliegri- 
nati  one  di  qudfet  vita. 

Compito  l’Arco , e fpiegati  i mifteri , che 
conteneua , rimane  (blamente  il  riferir  l’in- 
faittioni,  con  le  quali  fu  dedicato . 

‘ Nella 
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ù Nella  facciata  riguardante  Roma. 

1’  VRBANO  Vili.  PARENTI  PV BUCO 
. SACRORVM  REGI 

QVOD  ADMIRABILI  NON  MlNVf 
f VIRTVTVM 

* QVAM  SVFFRAGIORVM  CONSENStONE 

> PRINCEPS  RENVNCIATVS 

I ORBEM  TERRA RVM  INSPEM  • 

^ MANSVRjE  FELICITATO 

f E R E X I T 

> S.  P.  R. 

II  PERPETVI MONIMENTVM  OBSEQVII 

t ' t ' 

I-  Nella  facciata  r imita  al  Campidoglio  . 

) VRBANO  Vili.  BARBERINO 

PONT.  MAX. 

ANTIQVA  GLORIA  RESTITUTORI 
A V T H OR I NOv£ 

S.  P.  QJ*. 

f IN  VETERIS  CAPITOLU  RVDER1BVS 
f HOC  QVALECVMQVE 

RECIDIVA  MA1ESTATIS  SPECIMEN 
, P O N I T 

A piè  del  Campidoglio  la  noftra  età  riue? 
f ri  fce , nell'Arco  di  Settimio  Seuero  , la  ma- 
gnificenza dc’fecoli  trapafiàti , in  quella  oc- 
' cafione  il  Popolo  Romano  fi  valfe  della 
commodità  portatagli  da  così  fegnalato 
edificio.  Lo té ringiouenire  , ornandolo  di 
nuoue  infcrittioni , in  honorc  di  Papa  Vrba- 
no,  e furono  le  Tegnenti  . 


Digi 
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VRBANO  OCTAVO  PRINCIPVM  MAXI  MO 

OVOD  SACRVM  IMPERIVM  PATRVM 
SVFFRAGATIONE, 

D E L A T V M 

RELIGIONE  SAPIENTIA  VOTIS 
1 POPVLORVM 
PROMERITV  S 
. w INVIDIA  jETATIS  INTEGRÒ 
PREROGATIVA  VIRTVTIS  ELVSIT 
PY  ELICE  GRATVLATIONIS 
argvmen  TVM  P.  * 

S.  P.  QJR. 

Nella  feconda  facciata  dell'Arco  di  Settimio . 

T T E 

VRBANE  PRINCEPS  INCLITE 

• RELIGIONE  CVSTODEM 
IVSTITIìE  VINDICEM 
ROMA  PATRONVM  ARCIS  CAPITOLINA 
*P  R M’S  IDEM 

S.  P.  Qj_R. 

fONTIFICEM  CVLTV  FATREM 
gharitatE 

PRINC1PEM  OBSEQVIO  HVMANVM 

T E TITTA 

VOLENS  LIBENS 
A D O R A T 

E perche  non  poteuano  fatiarfi  i Romani 
di  inoltrar  al  Tuo  Principe  Pallegrezza  della 
fua  efàl  catione,  anche  nell’Arco  di  Tito,  che 
chiude  il  Foro  Boario , replicarono  gli  ap-  ■ 
plaufi , accompagnati  da  vn  felice  augurio, 
al  Pontefice . Vn  Caualier  Romano, dell’ha- 
bito  di  Calatràua,  fiotto  la  regola  di  S.  Bene- 
détto,volle  elfiere  interprete  della  volontà  de* 
fiuoi  Cittadini,  e paléfar,c’hauea  fiotto  al  Cie- 
lo Latino  imbeuuta  l'eloquenza  degli  Auoli. 

iù  V R- 
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VRBANO  OCTAVO 
AD  SACERDOTII  CVLMEN 
DI  VINI  TVS  EVECTO 
ANIMI  MAGNITVD  INE,  ET  OAI$ 
M AIE  ST  ATE 

SPECTATISSIMO 
AD  PVBLICVM  BONVM 
ET  1M  PERII  PROPAGATIO  NEM 
NATO 

S.  P.  Qjt. 

IN  TRIVMPHALI  T.  VESPASIANI 
SOIYMORVM  EVERSORIS 
MONVMENTO 

VRB ANI  II.  FELICITATEM 

£T  AVGVSTIORES  TRIVMPHOS 
O M I N A T V R i 
Nella  feconda  facciata . 

VRBANO  Vili.  PONTIFICI  OPT.  MAX. 
f RASENTI  SANCTIMONIA  EXEMPLO 
AC  IVST1TIA  CVSTODI 
AD  5ACRORVM  INCREMENTvM 
ETS^CVLIDECVS 
MORTALIB  VS  r 

DATO 

S.P.  Q.R. 

CONCEPTA  LATITIA  ARGVMJSNTVM  Tt, 

Arri  nato  il  Pontefice  à San  Giouanni  pre- 
fe  il  portèllo  del  Principato,  e di  là  fé  ne  pa£ 
so  al  Quirinale , accompagnato  dalle  accla- 
mationi  di  tutta  Roma.  Vn  che  fia  giunto 
alla  fòurana  dignità  del  Pontificato , vede 
confumata  ogni  eminenza  di  premio  in  ri- 
conofcimento  del  fuo  valore , non  può  per 
- ' LL  M 3 tanto  y 


. punì 

taiw 
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tanto  afpettar  dal  mondo  nuotia  ricomperi* 
fa  alle  arnioni  eroiche  da  lui  difegnate  nella 
vita  di  Principe  ; iella  chs  egli  mede/imo  s"*- 
afficuri  della  mercede , con  renderli  merire- 
uole  della  buona  nominanza  de5  polleri , e 
della  gloria  del  Cielo  . Il  Cielo  folo  gli 
auanza  da  cotiquillare  ; quello  è lMtimo  ' 
grado  della  (cala, per  cui  è flato  condotto  da 
Dio . Noi  nondimeno  farcm  per  hora  lode- 
uolmente  maligni . Con  tutto  il  cuore  pre- 
ghiamo il  Cielo  che  lia  tardiffima  la  rimu- 
neratione  d'Vrbano  j non  voglia  la  Diurna 
prouidenza  hauerlo  dato , per  materia  di  la- 
grime , col  ritorlo  „ I fauori  celefti  lì  dillin- 
guono  da  gli  humani  con  la  durata . Ha 
egli  hauuto  quanto  poteua  bramar  di  bene  , 
dalla  mano  degli  huomini  ; non  gli  abban- 
doni in  tempo , che  può  efler  loro  di  giou^- 
mento  sì  grande  . Le  buone  lettere , che  fi- 
nalmente efcono  tutte  fquallide  dal  fepol- 
cro  , non  fieno  così  tolìo  condannate  alle  lo- 
lite tenebre  . Viua  gli  anni  diNelìore,  chi 
polfiede  il  felino , e ^eloquenza  di  Nellore . 

I difideri  di  tanti  letterati,  c’hora  riforgono , 
non  fieno  infruttuofi  à conferuar  lungamen- 
te la  gloriofa  vita  dJVrbano , fe  le  lor  penne 
•fon  sì  gioueuoli  à mantener  in  eterno  Ino- 
norata ricordanza  de’  Principi  ; e la  mia  vo- 
ce fia  tollerata  come  denota , fe  non  può  ef- 
fere  commendata  comefonora  j ottenendo 
hi  riconofci mento  delfolTequio , almeno  vn 
luogo  fra  gli  applaufi  del  vulgo  in  pompa  sì 
riguardatole . 

il  line  delle  Pompe . 

K DEL- 
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DELLE 

PROSE  VVLGARI 

• r » 

Di  Monfignor 

AGOSTINO  MASCARDI 


Cameriere  d'bonore  di  N,  «SV 
Orbane  Ottauo . 

4 * 

i Parte  Seconda  contenente  rOratìonL 


1 _ 
i * • 

Nelle  Efequie  di  Madama  Sercniflìma 

I DONNA  VIRGINIA 

De’ Medici  d'Efte  Ducheilà  ; 
di  Modona. 


Odeuolj/Tìma  vfanza  ne* 
fecoli  di  coloro  , che 
molto  feppero , intro- 
dotta nelle  Republi- 
che  di  maggior  gri- 
do , e per  lunga  firie 
di  tempi  infino  alla 
noftra  età  tramandata 
con  lode  fù  quella  » con  cui  negli  virimi  rf- 
fi ci  > che  £uol  pallate  la  pietà  de* yiui  perla 

M 4 gloria 
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gloria  de"  morti , con  (bienne  ricordanza  s*- 
efpongono  à popolo  ragunato  i più  gloriofì 
fktti  della  perlòna  defunta  . Imperoche  , 
quantunque  in  quello  gran  teatro  del  Mon- 
do l’huomo , che  dirittamente  vien  riputato 
per  (aggio , attore  in  vn  tempo , e fpettator 
di  fe  (teìfo  degli  altrui  plaufi  non  curante  , 
reputa  abbondeuol  mente  guiderdonata  la 
Timi  con  fé  ftefla  , non  dèe  però  la  trafcu- 
Xaggi^e  de*  poderi  • o chiudendo  fciocca— 
mente  sh  occhi  didimùlare  , o raffrenando 
inuidiofamente  la  lingua  tacere  , tutto  ciò  * 
che  di  riguardatole  difcerne , e di  fublime 
nelle  vite,  e coftumi  deJ  Tuoi  maggiori.  Per- 
che troppo  nel  vero  acerba  farebbe  la  con- 
ditone de*  virtuod  antenati , fe  con  la  per- 
dita del  corpo,  che  come  fragile , dopò  due 
nubi  lofi  giorni  di  vita , per  legge  eterna  di- 
Uien  preda  di  morte , la  memoria  delPhe.- 
-roiche  virtù  fi  dileguali  ; e quelle  anime 
grandi , chJ  immortalmente  hanno  àv mere 
nel  premio  della  gloria  , monderò  colta- 
mente nel  merito  de’  beni  fparfi  fudori  ; Ol- 
tre che  qual  più  acuto  (prone  puorti  addi- 
tare a}  fianchi  delPaddorm  entata  pofterita 
per  farla  rifeuoter  dal  profondo  letargo  de* 
vitij,  Se  incaminare  à gran  pad!  per  quello 
fmarrito  fentiero  degli  auoli,  che  à vera  glo- 
ria la  lcorga  , di  quel,  che  da  la  rimembran- 
za delle  virtù  deJ  morti  , che  tacitamente 
rimprouerando  la  fonnolenza  a*  viui  accen- 
dono talhora  ne’  petti  generofi  tal  damma , 
che  non  s'eftingue , prima  d’hauer  ben  bejie 
confumati  quegli  humori  corrotti  che  per 
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lunga  otiofità  nell’anima  infracidici  , am- 
morbata l’haueuano  ; onde  veggonfi  pofeia 
que’  miracoli  non  incefi  , e c’hanno  faccia  di 
moftriiofa  menzogna , che  da’  freddi  cada- 
ueri  efeano  fiamme  ardenciflìme , e fia  da* 
morti  data  honoratiifima  vita  a’  viuenti . 
Perciò  Afpafia  donna  di  tanto  fenno  predò 
Platone , commanda  che  i lodatori  de’  mor- 
ti auoli , e padri , fi  {Indino  d’infiammar  gli 
animi  de3  nipoti , e de’  figliuoli  ad  vna  vera 
imitatione  delle  virtù , che  fentono  in  altrui 
celebrarli . 

Ma  pure  altra  cagione.  Signori  ; mi  folpi- 
gne  qua  sù  in  giorno  di  publico  pianto , al- 
tro motiuo  feioglie  la  lingua  mia  in  non  più 
da  me  vlata  fauella , altro  fine  mi  muoue  à 
raccontami  fuccintamente  le  lodi  della  Sc- 
renifilma  Donna  Virginia  de’  Medici, d’Efte, 
voftra  già  riu eri ta  Signora  in  Terra,  hora 
efficaci/fima  intercefiora , come  fperiamo, 
nel  Cielo . Vifle  quella  grand’anima  frà noi 
mortali  tanto  foura  l’vlo  de’ mortali , che 
non  hebhe  penderò , non  articolò  parola, 
non  molle  piede , che  tanti  palli  non  faceflè 
per  l’erto  , e dirupato  giogo  dell’Heroica 
fiiblimità;  ma  hauendofi  lempre  tenuta  a’ 
fianchi  per  indiuifa  compagna  la  modeftia 
( \nico  , ma  raro  fregio  delle  Principefle  de’ 
noftri  tempi  ) quante  lingue  in  fua  lode  feio- 
glieua  con  la  violenza  del  merito , tante  ne 
rannodaua  con  la  feuerità  dell’impero  ; 
quante  bocche  apriua  con  la  forza  della 
virtù,  tante  ne  chiudeua  con  lamaellà  del 
volto  > nc  prima  dalla  necelfità  del  vero 
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veniua  efprefta  parola  di  giufta  lode , che 
dalla  verecondia  della  faccia  non  forte  torta- 
mente rigettata,  & opprefla . Onde  che  ma- 
rauiglia  poife  ( veggend ola  ciafcuno  oprar 
in  guifa,  che  fpargendo  ad  ogni  parto  fecon- 
dofeme  di  lode  con  magnanima  fprezzatu- 
ra , già  crefciuta , lafciauala  in  abbandono) 
taciti  rìUerinan  quella  virtù,  che  col  com- 
mendarla offèndeuano  ì 

Ma  non  è hoggimai  piti  tempo  di  tacere  5 
bora  liberamente  confatto  il  freno  alla  mia 
lingua , ò anima  valorofa  che  da  quei  beati 
chioftri,  come  {péro,  m’afcolti  , e nello  fpa- 
tiofo  campo  delle  tue  lodi  con  libero  piè 
trafcorro , fenza  temere  i rimproueri  della 
tua  troppo  rigorofa  modeftia.  Viuefti,  ò 
Virginia , in  quefta  baflà  parte  del  mondo 
altiÌKmófimtiìàcro  di  pertettione  Chriftia- 
na , e volerti  ftancar  piu  torto  gli  animi  Im- 
mani con  la  marauiglia  de*  tuoi  gloriofi  fat- 
ti , che  le  lingue  con  la  commendatone , fti-» 
mando  vera , e dureuol  lode  quella  , che  ri- 
mane imprertà  ne*  cuori  degli  imitatori,  non 
/blamente  efprertà  nelle  parole  de*  dicitori  : 
Onde  credo  ben  io , che  fe  in  quella  fempi- 
tema  magione  di  pura , e non  mefcolata  al- 
leg  rezza,  in  cui  ia  noftra  ragionenóle  pietà 
ti  confiderà,  pocerte  porre  l'afflitto  piè  tur- 
batone y ò {contento di  forte  alcuna,  tutta 
commorta  a!  pietofo  fpettacolo  delle  tue  ef- 
ftquie,m*hnporrefti  vn’eterno  filentio  . Ma 
perdona  pure  à quefta  lodeuole  difubbidien- 
%a  noftra,  e poiché  pagar  non  portiamo  giu- 
fta mercede  a’woi  impareggiabili  gefti,con- 
■•Wi.a  ' * tentaci  * 
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tenenti  almeno  di  quella  o (Te  qui  olà  pompa  > 
che  il 'tuo  Sereni  filino  Conforte  per  niezo» 
della  mia  incolta  lingua  ti  dedica,  e ti  confa- 
cra . Quelli  acccfi  doppieri  ti  fi  commutino 
in  tante  ilelle,  che  ti  s'aggirino  forto  i piedi; 
quella  lugubre  mole  fi  cangi  in  gemmato 
foglio  d'eternità;quefti  ofeuri  arnefi  di  mor- 
te diuengano  lucidilfimi  arredi  di  vitaiin- 
mortalo,  e la  fiacca,  e rocca  mia  voce  prenda 
la  foauità  dell’angeliche  melodie,  che  canti- 
no i tuoi  trionfi  . Nè  temer  già  che  pregiu- 
dizio alcuno  pofià  arrecare  alla  tua  collante 
modellia  il  mio  mal  comporto  parlare  , poi» 
che  , oltre  che  nel  chianffimo  fole  de' tuoi 
fanti  coftumi  muore  ogni  fplendor  di  facon- 
diafin  quello  ancora  il  tuo  Serenilfirao  Ma- 
rito > defiderofo  più  die  mai  di  compiacere 
anco  alle  fredde  olla  del  tuo  honoratifiìmo 
corpo,  fra  tanti,  e sì  famofi  oratori  hà  feelto 
me  fok>  foonofoìuto,  e ftraniero,  come  poco 
atto  ad  ingrandire  conartifitiofi  colori  le 
tue  virtù , ma  molto  di  {pollo  à fecondare 
con  la  rterilità  del  mio  dire  il  balfiffimo  fen- 
timento,  che  tempre  hauefti  di  te  medefima. 

Et  in  vero,  Signori , mentr'io  confiderò  il 
tenor  della  vita  menata  da  quella  Serenif- 
fima  Principefla , conuengo dice,  che  perfo» 
ita  di  quello  mondo,  non  potrebbe  meglio 
di  me,  in  qudia  occafione,  à voi , che  ne  lie- 
te molto  difidèrofi,  raccontarla-  Impero-» 
che,come  dilHiceuol  cofa  riputar  non  te  dou-< 
rebbe  , che  dicitore  eloquentillimo,  & vfàto 
co'  mendicati  sforzi  dell'arte  ad  inalzar  fin 
foura  le  delle  virtù  inen,  che  mezzana , ausi 
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à rapprefcntar  fouente  à gli  occhi  della  mol- 
titudine poco  accorta  viti)  in  fembianza 
di  virtù  : folle  da  Principe  prudente  trafcel- 
toper  lodatore  di  PrincipefTa,  che,  quantun- 
que con  la  douitia  di  molti , & illuftrilfimi 
fatti  fopra  ogni  vigor  d'eloquenza  s’ auuan- 
taggialTe , Tempre  però  volle  operare  in  ma- 
niera , che  fuggire , e non  vincer  pareflè  le 
parole  di  lode  con  Poperationi  lodeuoli  ? 
E che  altro,  fe  vale  il  vero,  predicano  in 
Tua  fauella  quelle  fecrete  limoline , le  qua- 
li con  mano  aperta , ma  con  bocca  chiufa , 
fomminiftraua  continuamente  à poucrelli, 
non  folo  ricoprendo  le  miferabili  nudità  lo- 
ro , ma  con  magnanima  pietà  togliendo  dal- 
le mani  di  nimica  fortuna  donzelle  honefte , 
che  ò lòtto  la  greue  Toma  di  vergognofa  po- 
uertà  gemellano , ò per  la  gelolìa  della  peri- 
colante pudicitia  tremauano,  e maritando- 
le con  giufta  dote , conforme  al  grado  lo- 
ro , fenza  che  altri  entrale  à parte  di  quello 
affare , fuor  che  il  miniftro , di  cui  in  quelli 
vii  occulti  feruiuafi?  Che  altro  ci  ridice  quel- 
la oflèruanza,  & olfequio,  co'l  quale  non 
come  fìimatiflima  moglie , ma  come  humi- 
liflìma  donzella  riguardò,  e riuerì  1JA.  V.  Se* 
reniflìmo  Signore  : quel  rilperto , che  a’  fer- 
uidori  medelìmi  , lènza  diminucione  del- 
la maeftà  Ducale  coftumò  dimoftrare  in 
tanto , che  i piu  intimi  teftimoni  delle  at- 
tioni  di  Madama  affermano , di  non  hauer 
ydito  già  mai  da  quella  ben  regolata  boc- 
ca vfcir  parola , che  ò deprezzo  , ò cagion 
di  triftezza  dJ  alcuno  contenelfe  ? Che  al- 
tro 
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tro  ©ridano  quelle  fommeflìoni  tanto  in 
Principefta  inaudite  , con  le  quali , in  occor- 
renza di  malattie  delle  Tue  Dame,  ò Don- 
zelle , e (Ta  medefima , diuenuta  per  vigor 
di  Tanta  humiltà  fante,  & ancella  vffitio- 
{ìffima , aiutaua  loro  con  le  Tue  mani  à fpo- 
gliard  , & à coricarli  agiatamente  ne*  let- 
ti ? * ■ 1 

Ma  Tento  siVl  bel  principio  del  mio  fauel- 

lare , chi  quafi  malaccorto , e poco  ifperi- 
mentato  mi  ripiglia,  quali  tralafciate  le  lodi 
che , à Principefla  d’alto  affàr  fi  conuengo- 
no  , habbia  impiegato  l’ingegno , e’1  tempo 
della  rammemoranza  di  virtù  quafi  abbiet- 
te , & allo  dato  di  ponete , e religiofe  per- 
fone  diceuoli . Ma  contro  ogni  douerc  fon’- 
io  riprefo.  Signori,  da  chi  che  fiaj  poi* 
che,  parlando  di  Principeila  Chriftiana,  e 
che  afpirò  Tempre  al  piu  alto  Pegno  della 
perfettion  Chriftiana,da  quella  virtù  appun- 
to cominciar  doueua  il  mio  faucllarc , dalla 
quale , come  da  primiero  grado  della  fcala  > 
che  alla  fommità  della  perfettione  condu- 
ce , cominciò  Madama  à Talire , e cominciar 
dee  chiunque  fi  ftudia  di  giugnerc  al  Tegno 
pofto  dalla  virtù  di  Madama  . E so  ben’io  > 
che  altri  di  me  più  fagace,  veggendofi  pofto 
auanti  gli  occhi  vn  sì  bel  campo  delle  due 
Serenifiìme  famiglie  de’  Medici , e d Efte  , 
per  lo  quale  laTciate  libero  all’eloquenza 
le  redini  , aggirerebbefi  à Tuo  talento  , e 
quafi  precipitofo  torrente  dalle  neui  dile- 
guate accrefciuto  , oltre  fpignendofi  con 
iftrepito  {onoro  > dell'aperta  campagna 
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ìnfìgnoritofi , farebbe  honoratiflìma  prona; 
della  fila  lingua . Ma  lodino  pure  per  me  le 
prodezze  degli  antenati  i pofteri  tralignanti* 
fàccia  pompa  de*  thefori  degli  auoli,chi  po- 
llerò de’  fuoi  propri  fi  riconofce  j celebrile 
affumicate  imagini  degli  antichi  Eroi  di  fila 
Cafà>chi  di  quella  fòmiglianza  non  hà  fuo- 
ri , che  nel  colore  ; ammiri  lo  fplendore  de* 
fooi  maggiori  illuftri  colui , che  caminando 
al  buio  per  Pofcura  notte  de3  vitihdell’altnii 
facella  è bifognofoj  che  D.Verginia  de3  Me- 
dici d'Efte  porge  con  la  virtù  fàa  propria 
Aggetto  tanto  abbondeuole  , che  ad  efla  di 
ftranìa  , e mendicata  materia  non  fa  me- 
Riere. 

Potrei  dire  io,  no3l  oiego,  che  ella  nacque 
da  quella  Sereniffima  famiglia,  c’hà  ben  nel- 
la Tofcaoa  collocato  il  leggio  del  filo  felice 
Dominio,  ma  con  la  fama , e co3!  nome  fin3- 
oltre  a3  mari  s’eftendejda  quella,  che  per  na- 
tura membro  di  poderofa  Republica , ne  fi 
tèmpre  capo  per  meriti j da  quella , i cui  figli 
furono  padri  della  Patria,  arbitri  delle  guere- 
ze dTtalia  ytranquillacori  de3  turbamenti  del 
Mondo, da  quella,  che  porè  dare  all3agitata> 
e feommofià  Nauicella  di  Santa  Chie£a , che 
meltempeftofo mare diperfecutioni  ondeg? 
giaua , quattro  peririffimi  Timonieri , che 
con  ta  forza  , e con  la  prudenza  reggendo  i 
gha&iridiiconera  fbnti  morofi , la  riduflero 
tìxpomo  ; da  quella,  che  diede  due  Reine  al- 
la macia,  che  nella  minore  età  de3  reali  fi- 
gliuoli contra  le  fatrioni  de3  feditiofi , &k> 

> falde  , & intrepide , maneggiarono 
* felice- 
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felicemente  Je  briglie  di  Regno  tanto  sboc? 
cato  ; da  quella  botro  la  cui  ombra  propitia 
ricourarono  le  Mule , dalPauaritia , e dalla 
fordidezza  de*  Principi  rilegate  con  tutte  le 
feienze  ne'  bofehi,  e ne’  Monifteri  ; da  quel- 
la, in  cui  hà  Tempre  mantenuta  Tua  Tcuola 
apertala  vera  ragion  di  flato, a’ noftri  gior- 
ni cercata  in  vano  da  tanti  ingegni, che  di  te- 
nerla in  pugno  follemente  traTognano  ; da 
quella  , che  non  contenta  di  legar  gli  animi 
con  T’impero  pacifico,  e con  la  tranquillità 
deJ  Tuoi  popoli , animoTa  contra  i nimici  di 
Santa  Fede,hora  armò  eflerciti  in  Vngheria.» 
hora  con  grolle  armate  in  mare  gli  aliali 
ne5  propri  lor  porti  ; ruppe  loro  armate  di 
molte  vele  : Taccheggiò , e diftrufle  le  Città 
intiere  nel  cuor  dell’Africa  s menò  prigioni 
da  gli  intimi  Teni  dell’Oceano  perTonc  di 
molto  pregio  ; tolTe  loro  le  prouifioni , e le 
vettouaglie  su  gli  occhi  ; da  quella  in  fom- 
ma , che  flagello  de’  CorTari , e tranquilla- 
trice  del  mare  da 9 ladróni  infeftato , vide  sì 
fpclTo  la  Tua  purpurea  Croce  Tuentolando 
vittorioTa  ricondurne  i Tuoi  legni  carichi  di 
Lune  eccliflàte , di  rapite  infegne  , d’arme 
rotte,  di  Tpoglie  infanguinate , di  Tquarciatc 
vele , e di  ricche  prede , che  nel  fagro  Cam- 
pidoglio del  fontuofo  tempio  di  Santo  Ste- 
fano in  PiTa,  memorabili  trofei  della  corag- 
gioTa  pietà  della  famiglia deJ  Medici  vern 
gono  efpofle , e vagheggiate  da  gli  òcchi  di 
que’  valorofiflìmi  Caualieri , dalle  cui  mani 
furono  gloriolimente  acquiftate:  e dopò  d’- 
Lauereàmio  piacere  fpiegate  TimpreTe  di 
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quella  famiglia  nobiliflìma  , primo  emifpe- 

ro  del  noftro  .Sole  ofcurato  , feguendo  il 
viaggio  di  lui  potrei  ageuolmente  riguar- 
dando l'altro  emifpero  della  Sereni  Anna 
Cafa  d'Efte  godermi  di  nuoua , e difufata 
chiarezza . Vedrei  vna  famiglia  , che  per 
tanti  fecoli  con  lacontinuationedi  non  mai 
interrotto  dominio  fra  tutte  l'altre  d'  Italia 
illuftriflìma  , fù  ne'  tempi  di  pace  ricetto  de3 
letterati , feogio  di  fapienza , fcuola  di  ma- 
gnificenza, Ipecchio  di  Religione, norma  de* 
Principi,  legge  viua  de'popoli,  fplendor 
dell'Italia  , lode  dell'Europa , ammiratione 
del  mondo  tutto  ; e ne’  moti  più  fpanentofì 
di  guerra,  rinouatrice  dell'antico  valore,  ne' 
cuori  Italiani  quafi  che  morto;  fìi  vero  eièm- 
pio  della  difciplina  militare,  ritratto  degli 
Annibali , de'  Cefari , e degli  Scipioni  ; fog- 
giogntrice  de*  Tuoi  più  fieri  nimici  ; trionfa- 
tnce  delle  più  poderofe  Reptibliche  ; terro- 
re de*  più  temuti  potentati  dell'Europa  ; c 
pofta  dalla  generofità  de'  Tuoi  guerrieri  in 
tanta  lublimità  di  gloria,  che  da'  poderi  po- 
terli rimirar  da  lungi,  ma  non  fperarfi  : Che 
fù  nelle  porpore  del  facrofanto  Senato  Va- 
ticano celebratiflima,negli  ammanti  Ducali 
ammirabile,  formidabile  ne' militari  accia- 
ri} Che  con  la  moltitudine  de'nobiliflìmi 
parentadi  non  contenta  del  più  famofo  fan- 
gilè  d'Italia , alle  Corone  Reali  ftrettiflìma- 
itnente  fi  tibngiunfe  } Che  benché  ftancaflè  le 
penne  de'  piu  rinomati  fcrittori  con  le  non 
finte  lodi  de'  fuoi , più  felicemente  operò  , 
ch'altri  non  thffe;  più  abbondai  ole  fù  di 
“rf  magna- 
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magnanimi  fatti , cip  altri  non  fu  d'eleganti 
parole  j meglio  adoprò  le  Ipade  vittoriofe  , 
eh’  altri  le  dotte  penne  ; eternò  meglio  co'l 
langue  fparfo  de'  nemici  le  fue  prodezze , 
eh’  altri  non  fè  con  lJi neh i olir o:  con  le  pen- 
ne dalle  ali  della  Fama  diuelte,  piùglorio- 
famente  Icrille  i fuoi  getti , eh'  altri  non  fe- 
ce con  le  fragili  dagli  animali  impreftate; 
Che  fempre  più  faconda  madre  di  Jodatif» 
fimi  Principi , rinoua  gli  Hippoliti , & i Lui- 
gi nella  magnanimità , e nella  virtù  voftra, 
Illuftrifiimo  Signore , ornamento  delSena- 
to  Apoftolico  ; i Nicolò  & i Borii , nel  Se rq? 
ni/fimo  Cefare  : pii  Alfonfi , nel  Sereni/limo 
Alfonlò  ; i Rinaldi,  e gli  Azzi,  nell'Eco 
s cellentillimo , & Generofiffimo  Luigi,  8c 
& gli  altri  tutti  negli  Eccellentilfimi  fratel- 
li li  nobiliflìmi  parti  di  Virginia»  ch'io  lo- 
fi? do . 

c?  Ma  che-cola  finalmente  haurci  detto  > che 
a;  nuoua  folle  à voi , che  m'vdite , ò Signori  ; 
ri  i che  non  fi  leggefie  lungamente  narrata  ia 
i p tutte  le  lingue , & in  tutte  le  ftorie  de'noftr  i 
Cìi  tempi?  Potrei  forfè  io  con  Poiana  facella 
Va*  del  mio  maP  acconcio  parlare  recare  fplen- 
icali  dorè  a*  Soli  sì  In  minofi  di  quelle  Serenimme 
■cj>  Calè  ? Potrei  forfè  con  la  raramemoranza 
'mi  dell'altrui  nobiltà  agg iugner  merito  di  lode 
ai>  à Madama  ? Et  chi  non  sa  , eh’  ella  di  quelle 
rsn  grandezze  eftrinfcche  magnanima  dilpre- 
B giatrice,  fi  ftudiò  fempre  d’accrefcer  la  no- 
no: bitta  dell’animo  , che  negli  habiti  virtuófi, 

to  & ne  gli  affetti  ben  difciplinati  confitte?  e 
Si  lè  di  quella  apparenza  dalla  natura  coa- 

ceffale. 
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rp  fiale  e degli  ornamenti  alla  fu  a fortu- 
na diceuoli  non  curante,  riputarla  perduto 
enei  tempo , che  in  tali  benché  neceflar  i | 
bi"liamenti  fi  confumaua,  haurebbe  forfè 
dfa  a'  fatti  de'  fimi  maggiori,  per  acquattar- 
ne lode, hauuto ricorfo  2 Non  fa,naa _fu  i- 
pnori,  d'animo  tanto  ballo, ne  di  si  coito  ac 
fornimento  Virginia,  che  fecondo  la  co*jfu5" 
tudine  delle  donne  valgati  non  difcernefle  in 
che  la  vera  lode  di  faggia  Pnncipefla  fi  fon- 
di • Filofofò  ella  altamente  confonde  al  ve 
jo’&c  il  filo  fenno  adoprando,  Teppe  porre  in 
non  cale  tutto  ciò,  ch'empiendo  gli  anum 
riftretti , & angufti  delle  perfone  plebee  , o 
ftolte  > i breui  confini  d’vn  vihflìmo  cuore 

B°s4pp^óme  ogn’vn  si , il 
fiderio  delle  donne  .Benché  grandi , & i lu- 
ftri , di  quella  apparifcenza  della  petfot», 
che  da  Teocrito  danno  d'auoho  , da  1 lato 
ne  priitìleeio  de’  mortali , dal  gran  maeftro 
di  color,  che  fanno  lettera.ehe  Cam  fp«lg 
•nra  di  caratteri  raccomanda , vien  doma»* 
data  e qne  dubbiofo  bene , e dono  d,  pic- 
elo! tempo  , che  quafi  fiore  in  piaceuolpra- 
so  ad  vn  lieue  foffiar  di  vento  fi  guada , a 
oliMdcnci  raggi  del  Sole  fcolor.ro  v.en me- 
f1'  ,4  v„a  pioggia  violenta  languite, ad  vn 
5?rchiar  d'^peTCnarrifce  , ad  vn  toccar  di 
p“è  fi  muoiieTcanto  appresa,  & boi. ora, che 
lo  fa  vnico  oggetto  de’  Cuoi  penfien , npo  ^ 
delle  fue  cure , cura  de’  fuoi  npofi . fine 

fuoi  defideri,  termine  delle  fue  ^*.e,argo- 

mcnto  delle  file  lodii  occupation  « fuoi 
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otii,  rilloro  ne'’  Tuoi  trauagli, premio  de’  fiioi 
fudori,  pompa  de’  fuoi  artifici,  theatro  delle 
Tue  pompe,  à quella  non  folo  pongon  le 
Donne  per  lor  naturai  talento , per  diadema 
reale  cio,c’han  di  bello,  e d’odorato  i più  ri- 
polli giardini , che  quali  intieri  fi  trappian- 
tano  in  capo  ; ma  tal’hora  ( bombii  cofa  ad 
■vdirfi  ) notturne  inuolatrici , fin  da  gli  ofcuri 
«fepolcri , Poro  djvna  morta  chioma  furan- 
do , cela  tamerice  le  inneflano  ; quella  con 
mendicati  colori  dipingono,  &i  difetti  di 
natura , ò del  tempo  con  nuouo  difetto  na- 
Tcondono  ; quella  con  gemme  in  rimondimi 
mari  pefcare  arrichifcono  ; con  ritorte  d’oro 
tengon  legata , acciò  che  leggierilfima  non 
Te  ne  fugga  i con  fuperbifiime  veilimenta  di 
- barbarici  lauori  inteflute  ricuoprono,  accio- 
che  riconofciuta  non  Ila, intorno  à quella  di* 
•>  iienute  artefici  fagacilfime  fcaltrifcono  Pin- 
gegno,  in  ritrouar  nuoue  forti  d’ornamenti, 
e di  lifei , & in  feruigio  di  quella  fempre  oc- 
-cupate  con  fu  mano  gli  anni , e l’età  sì  fatta- 
mente , che  la  forza  del  vero  le  collrigne , 
predò  quel  Comico  antico,  à vergognacene 
in  vna  publica  feena:  onde  fe  Cameade  pref- 
fo  Laertio  chiamò  quella  bellezza  legno, ma 
fenza  guardia  , ò foldatefca  > hebbe  per  mio 
auu iCo  rilguardo  alla  nuda,  e fchietta  forma 
del  corpo  j che  lafciata  nel  Tuo  natio  fplen- 
dore  negletta , e fenza  coltura  , come  dono 
di  Dio  difarmata  non  ferifee  & oltraggia  P- 
anime  altrui  fino  à tanto  clic  dalla  fcioc- 
chezza  delle  Donne , quali  à regno  fofpctto, 
e per  non  hauer  ragione , che  lo  gouerni  pe- 

licc- 
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ricolante,  le  vengon  porte  l’armi  d’intorno,e 

fii  arcieri , che  da  lontano  trapaflano  i petti 
egPincauti  amatori;  pazzia  da  quel  glorio- 
fo  cuor  di  Virginia  tanto  abborrita,&  hauu- 
ta  à fchifo , che  non  potendo  per  lo  flato  di 
Principefla , in  cui  l’haueua  collocata  Dio  , 
e perl’vfo  commune , àcui  accommodar 
fi  debbono  talhora  i faggi  ancora , veftire  il 
corpo  conforme  alla  modeftia  delPanimo  , 
fi  trattenne  però  Tempre  di  qua  dal  confine 
della  mediocrità,  follicitando  anfiatamen- 
te  le  damigelle  , che  Pacconciauano  , ad 
isbrigarfi  ben  torto , poiché  tempo  alcuno 
diceua  di  non  riputare  più  follemente  per- 
duto, di  quello,  che  in  fintili  acconciature 
vanamente  impiegauafi  : non  meno  in  ciò 
magnanima  di  Semiramide  Reina  di  Babi- 
lonia, checoiivna  rozza  ritorta  annodaua 
i capelli,  &auuezza  à fpecchiarfi  meglio 
nel  terfo  acciaro  degli  vsberghi  , e degli 
feudi , che  negli  ornati  chriftalli  delle  femi- 
ne  imbelli , fe  l’hauefle  portato  il  cafo  la- 
feiaua  siVJ  mezzo  Pacconciatura , & in  par- 
te negletta  corrala  doue  il  fourartante  bifo- 
gno  del  fuo  gouerno  la  richiamaua  . Ma 
che  difs’io,  Signori,  errai  , Virginia,  e Semi- 
ramide , jfcioccamente  paragonando,  e tu 
Anima  gloriofa  perdona  ali’iinprudenza 
della  mia  lingua , che  con  sì  baffo  paragone 
t’offende . 

Più  viua  fomiglianza  hebbe  , s’io  non  fo- 
no errato  , Virginia  con  quella  fantirtmu 
Vedoua  di  Beitulia  ; che  fola  , e difarmata 
penetrando  nelPefercito  de’  nemici  > e fino 
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! , al  padiglione  del  Generale  pùngendoli , po- 
1 te  con  valore,  più  che  malchile  troncar 1'- 
' efecrabil  tetta  di  queirhorribil  molilo,  e 

■ ritornarfene  vittoriofa  nella  Tua  Patria  . 
Poiché,  Ce  Giuditta  Cotto  gli  ornamenti  c 
di  natura , e d'arte , che  la  rendeuano  à gli 
ftcfli  nimici  sì  riguardatole  , andaua  di  ci- 
licio veftita  , Virginia  ancora  Cotto  le  velli 
alla  Ducal  magnificenza  , dalla  modeltia  re- 
golata , conueneuoli  , bene  Codio  portaua 
-vn'alpro  , e pungente  cilicio , & haurcbbefi 
fatto  d imefti co  , e cottidiano  veltito  vna 
preparata  velie  di  lana  niuida  , Ce  non  glie- 
le hauelTc  vietato  perCona  , à cui  con  ogni 
CommilTIone  vbbidiua . Andoflene  Giudit- 
ta tutta  fellante,  & allegra,  accompagna- 
ta dalla  fila  ancella  alla  volta  del  campo  , 
ma  Cotto  quella  allegrezza  àgli  occhi  po- 

• co  Cani  CoCpctta,  chiudala  vncuor  contri- 
i to  , e piagnente , e tutto  riuolto  à Dio  ; An- 

■ daua  anco  Virginia  talhora  diportandoli 
per  la  Città , accompagnata  , e Cernita , ma 
negli  aggiramenti  del  corpo  teneua  con  l'- 

■ oratione , e coi  Salmi  l'animo  fido  in  Dio  , 
i e quali  geometrico  compaflo  fermaua  l'vna 

■ punta  Cenypre  immobile  nel  centro  delle  di- 
i uine  conlolanoni  , mouendo  l'altra  nella 
i circonCerenza  degli  Immani , come  che  mol- 
to honefti  diporti  . S'alfiCe  alla  ContuoCa 
menCa  d' Oloferne  Giuditta  , in  cui  l'vb- 
briachezza  , e la  crapula  altrui  fece  l'vlti- 
ma  proua  , ma  Cchiua  di  quelle  dilicate 
vduande  , più  li  palceua  con  l’oratione , e 
co  gemiti  del  cuore,  che  co'cibi  della  menfa 
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portati,  ò apprettati  dalPhofpitej  Ando  pari- 
mente  Virginia , fecondo  il  tollerato  abuio 
del  Mondo,  con  la  mafcherasiM  volto , ma 
doue  gl  altri  per  lo  più  co’l  portare  due  fac- 
cie  rimangono  fenza  feccia , sfacciatamente 
operando  coi  veftirfi  delizierai  volto  per- 
dono H proprio , ricordenole  di  fe  fletta , e 
del  filo  grado  Virginia,  e per  moftrare , che 
m quel  fatto  più  meritaua  con  la  pietola 
condefccdenza  verfo  la  fragilità  de"  fuoi Po- 
poli , che  non  godeua  per  quella  forte  d'ha- 
bito,  e di  fcrnbianza , fù  veduta  andar  bene 
(petto  orando  alla  fourana  Vergine  Madre  »• 
che  Cottala  finta  mafehera  del  volto  ricono- 
fceua ,.  la  vera  riuerenza  dei  cuore . Entro 
peli -impudica  ftanza  dellZmpio  Capitano 
Giuditta*  e quando  iZltrui  maluagita  teme- 
rariamente infamaua  nel  fnopenfiero  quella 
catti  Ili  in  a Donna  all’horapiu  che  mai  ftr  er- 
ta Con  Dio  diè  fine  aUJhonorata  imprefa -,  c’- 
haitea  disegnata  nel  cuoce  ; Anco  Virginia 
puefente  alle  danze , &àifeftini,  da1  quali 
non  potena , come  perfona  publica  lottraru 
fenza  nota  pretto  i prudenti  del  Mondo , che* 
sì  cono  difcernono  , mentre  altri  folle  mence 
E dalia  à crcdere,chc  ella  fotte  cott  cuore  a£- 
£ga>  douhfidcùa-ayi  corpo, vaga  di  cuttZl- 
tv0  «htxii/  danze-terrene  , ritirata  «B'imw 
tao  fieno  ddPauimu  fua  fi  trateeneua  con 
Dio,  pìù  fslice  in  quefto  di  S.  Girolamo, che 
yìoendo  negli  otturi  deferti  ; compagno  fo- 
Jo  di  ttorpioni  y e di.  fiere  fquallido  > e lagri- 
mofo,  pure  contro  fila  voglia  delle  danze 
Romane  dogliofo  fpettatore,  indarno  fi  tor-^ 
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mentaua , mentre  all’incontro  Virginia  in 
ilplendida  lala  piena  di  nobili  Donzelle,  e di 
Canai  ieri  fedendo,  fapeua  ritirarli  negli  ere- 
mi , & vfur parli  vna  parte  dell’Aaacoritica 
felicità . 

Ma  così  appunto  interuiene  Signori  à co- 
loro che  ad  vna  buona  inchination  di  natura 
vna  miglior  cordùetudine  aggiungono , on- 
de venendo  l’v na  dall'altra  nel  ben  operare 
aiutata , non  s’oppone  difficoltà,  che  non  ri- 
battano; non  s’attrauerfa  impedimento , che 
non  vincano  : non  s’ apprefenta  fatica , che 
non  fuperino  > non  s’ auuenta  nemico , che 
non  atterrino  ; fe  ribellate  le  palfioni  fanno 
ftrepito,  ad  vn  cenno  li  gaftigano  ; fe  troppo 
Iciolti  i lenii  hcentiofamente  vaneggiano  9 
fubitamente  li  richiamano;  le  gli  oggetti 
prelenti  con  amorofa  violenza , clic  la  men- 
te traili j , tortamente  fi.  rimuouono  ; le  l’ani- 
mo  da’  negoti  j occupato  fuor  di  fe  lidio  li 
riuolge,  e tralcorre,  incontanente  fi  raffrena. 

In  fomma  ciò  che  di  buono , e di  reo  in  vn’- 
aniino  humano  s’  annida , non  tanto  dal  le- 
gnaggio , ò dalla  famiglia  tramandarli  ne* 
portieri,  quanto  dalla  buona,  ò rea  confuetu- 
dine  d’operare  generarli , affermò  nel  pub  li- 
co  Senato  di  Roma  quel  famofo  Oratore  : e 
(k  nelle  arcioni  men  buone  tanto  hà  di  forza 
la  confuetudine  apprela  per  lungo  tempo  * 
che  cangiata  , come  vuole  il  gran  Peripateti- 
co, in  vn’altra  natura,  ciò  che  vitio  appellar-  > 
li  douea  con  nome  di  coftume  addimandan- 
do,  non  folo  grauillimo  impero  effercita  ne* 
cuori  degli  huocnini , gialla  il  fentimento  di 

Seneca  , 


i 


by  Ggògle 


MS  ORATONE  PRIMA  .' 

Seneca,  ma  vna  tirannide  compaffioneuole  f. 
fecondo  l'opinione  d’  vn  maggior  fauio  ; 
perche  non  dobbiam  farci  à credere,  die  nel 
viftuófamente  operare  con  vguai  forza  fol- 
lali le  menti  humane  , che  fatteli  di  propria 
voglia  vbbidienti  » e foggette  ancelle  di  lei , 
da  Tei  appunto  afpettano  l’efficacia,  e la  fua- 
ttità  nelle  honorate  attioni  2 Quella,  quella 
fò  Signori , che  molto  dimellica  nell'anima 
dì  Virginia , e quali  fèdeliflima  conlìgliera  » 
leiauuiua  sì  ’fpeflo  quei  pierolì  difideri  di 
renderli  accettatole  à Dio  ; e come  che  au- 
xukz  a fofle  ad  eflère  nelle  fegrete  camere  ac- 
carezzata , Se  accolta  nondimeno  anco  nelle 
publiche  fole;  nelle  piazze,  fra  le  mafehere,  e 
irà  balli,  indiuifa  compagna  di  Virginia  le  li 
lipofaua  nel  fato:  Onde  che  meraaiglia  poi, 
fe  non  mai  potata  vfcirle  dalia  memoria  2 
iE  che  non  fece,  Signori , quella  deuotidl- 
ma  PrincipelTa , che  in  vn  petto  Chi ilbano 
non  fia  fommamente  lodatole , & ammira- 
bile? Tralafcio  al  voftro  giudiciofo  penfiero 
l'andar  diuifando  tacitamente  i’afllduità  del- 
l'oratione  fegreta  in  Virginia , potendoli  a- 
geuolmente  argomentare,  che  iene'  publici 
luoghi , come  v'hò  detto , e frà  le  danze  de*, 
feftini  ancona  tcncua  la  mante  per  mezzo.d'- 
vna  continua oratione  {labilmente  rapitalo 
Diojie'  riponi  feci  della  fua  camera  non  po- 
teva ftar  otiofe,  ò lenta . Ma  con  quanta  ac~, 
euratezza  s' andana  difponendo  à quel  jfou — 
arano  conuito  > che  quàs  givi  in  Terra  ne  £à 
partecipi  del  cibo  de’  Beati  del  Cido  ì quan- 
ta diligenza  poiteua  in  rimondar  la  colei en- 
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Ta  con  vna  dogliosi (lima  confeffione  ? come 
ogni  piceiol  neo  di  colpa , che  in  altrui  forfè 
conofciuto  non  haurebbe,riputaua  in  fe  def- 
fa  brutti  (lìmo  , (limando , che  come  nell'oc- 
chio ogni  fottìi  nuuoletta  ofFufca  il  lume , e 
nel  cuore  ogni  lieuc  puntura  toglie  la  vita , 
per  la  nobiltà  de'  membri ; così  in  vn'amma» 
pretiofa  mercede  del  fangue  fparfodiChri* 
(lo , ogni  ombra  di  peccato  fode  macchia , 
che  mcritafle  abbondatole  lauanda  d'ama- 
ridirne  lacrime . Ncfolo  nella  colturadel- 
l'animo  n trattenne,  ma  giudicando,  che  per 
diritto  di  giuftitia  peruenir  douedè  vna  par* 
te  di  ga/ligo  à chi  era  (lato  (Irumcnto  del 
demerito,  fottraeua  il  domito  ridoro  al  cor- 
po nel  dì  precedente  alla  communion  fagro- 
iànta , c bene  (pedo  contenta  di  pane,  e cfac- 
qua , (ì  fatollaua  di  lagrime  , e di  (òfpiri . 

Ma  poco,  ò nulla  hò  detto  Signori , ben- 
ché habbia  detto  quanto  hò  (àputo . Vd ite- 
mi attentamente  di  gratia,  e quello  che  fono 
per  raccontami  con  Drcuità  di  parole , anda- 
te abbracciando  voi  con  ampiezza  di  confi- 
deratione , e con  maturità  di  giudicio , In- 
tenderla benidìmo  Virginia,  come  nella  vita 
fpirituale  non  leggermente  introdotta , che 
al  diuinidìmo  Sagramento  accodare  non  (I 
doueua,  chi  con  profonda  humiltànon  s’in- 
nalzaua  alla  fommità  della  perfettione  E- 
riangelica , & al  raggio  ardentidìmo  d’vn'- 
infiammata  carità  non  ilponeua  à dileguar 
ogni  ben  fqttil  nebbia  di  maleuolenza , e dì 
auuerdone , che  ò in  fe , ò ne  gli  altrui  petti 
per  difetro  proprio  folleuata  (Ifofl’e,  onde  fe 
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perauentura  encraua  in  ombra  d’hauer  dato 
©ccafione  àperfona  della  Tua  Corte  d’amari- 
tudine con  teucri tà  di  parole , ò di  turbati©- 
ne,  con  impatienza  de’  mouimenci , non  pri- 
ma al  Giudice  della  fila  cofcienza  fi  coftitui- 
ua , come  rea , & acculatrice , per  riceuere  il 
perdono  delle  commette  colpe  , che  raddol- 
cendo i talhoia-  imaginati  rammarichi  al- 
trui,e le  doglienze  acquetando  con  fommef- 
(ione  in  PrincipetTa  ammirabile,  alle  Teme  la 
Padrona,  a’  Vaflalli  la  Signora  non  s’  inchi- 
nafie , chiedendo  con  magnanima  humilcà 
de’ Tuoi  precefi  errori  non  neceflàrio  perdo- 
no. 

Hor  vadano  pure  quegli  orgogliofi  faggi 
del  Mondo, che  dall’alterigia  tic’ tuoi  borio- 
fi  penfieri  leuati  à volo  fopra  l’vfo , e la  con- 
dicione  degli  huomini , formali  nuoui  pre- 
cetti, nuoui  atlìomi  pronunciano , ftabili, co- 
no nuoue  mafiìme , con  le  quali  il  mal  fon- 
dato regno  dell’ambitione  procurano  di 
conferuare  ; Dicano  pure , che  non  conuiene 
à pcrfonaggio  di  grado  confettarli  manche- 
noie  i che  l’oflinationc  ne  gli  animi  de’  pri- 
uati  è vitio,ma  ne’  cuori  de’  Principi  è uecef- 
fario  foftegno  della  dignità , e del  decoro  ; 
che  l’vfar  legno  di  fammi/fione  ne’  Principi 
è argomento  d’animo  ballo , Se  indegno  di 
gran  fortunajchc  ne  gli  errori,che  ò per  im- 
prudenza , ò peraltro  finiftro  accidente  fi 
commettono  da’  più  grandi , colorir  fi  deb- 
bono pretefti  per  celargli  ò imaginar  mifieri 
occulti  per  fargli  apparire  quali  ingegnofi 
ritrouamenti  di  prudenza  Politica . Dicano 
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in  lomma , che  quando à quelli  mali  rime* 
diar  uon  fi  può , con  l'autorità  del  grado  fi> 
debbono  foftenere,  efièndo  cola  molto  nuo- 
ua , ■&  infolita  in  vn  Principe , con  l'emenda 
prelènte  palesare  il  fallopaflàto;  poiché  con 
l'eflèmpio  della  Duchefia  Virginia  lodatif- 
fima  Principelfa , infegna  vna  nuoua  filofo- 
fia,e  prendendo  ki  per  maeftra  pollo  dir  con 
Antiftene,  quella  fola  nouità  douer  eflère  da* 
faui  perfonaggi  riputata  biafimeuole , e da 
fuggirli,  che  vien  congiunta  co'l  vitio,  & al- 
l'incontro lòmmamcnte  commendabili  eflTer 

Quelle  attioni,  che  da  fegnalata  virtù  pro- 
otte, quanto  han  meno  del  communale , 
tanto  rielcono  più  proportionate  à folleuar 
le  perfone , in  cui  fi  ritrouano , dal  niuncro 
delle  volgari,  c collocarle  in  grado  d'ainmi- 
rabile altezza:.  ,rr 

Traiafcio  perhora  il  ridimi  proliflamen- 
te  quanto  felino  , e quanta  prudenza  in  Ma- 
dama con  ammiratone  di  tutti  rifplendeflc, 
e fpccialmente  in  que'  tempi, che  per  l'aflèn- 
za  dei  Signor  Duca  fuo  Signore  foli  enne 
con  ogni  franchezza  il  reggimento  com- 
mellole.  In  che  fino  alla  morte  crclcendo, 
haurebbe  fatte  pruoue  illuftrilfime , lè  mali- 
gna fortuna  con  infermità  compaffioneuole 
non  haueflc  fraflornato  il  cor fo  di  quel  pe- 
lato giudicio  . Taccio  quell'inuitta  con- 
fi anza d'animo  ben  comporto,  che  nel  foaue 
loffio  di  fauoreggiantc  fortuna  non  baldan- 
zofo,  ne'  più  fieri  afiàiti  di  minacceuoh  cena* 
pefte  non  abbattuto  > feppe  confemare  in  vn 
giufto  tenor  di  vita  hi  vera  fomiglianza  di  le 
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tnedelìmo.  Non  ridico  la  diligenza > e cari- 
tà più  che  materna  • con  cui  quella  nuoua  * 
Cornelia  alleuaua  i figliuoli,  imprimendo 
nel  loro  ceneri  (lìmo  cuòre  con  replicati  au- 
uertimeoti  il  làuto  timor  di  Dio  j che  nobil 
freno  addimandaua  degli  ammi  grandi , & 
feuero  flagello  delle  menti  feruili . Non  vi 
rammento  quella  fortezza  inuincibile , con 
cui  eflòrtando  talhoraà  guifa  delle  matro- 
ne magnanime  di  Spartani  Sereniamo  Prin- 
cipe Alfonfo  all’acquifto  di  gloria,  per  mez- 
zo de*  Marciali  difagi , foggiogaua  co *1  difi- 
derio  di  vera  fama  l'araor  tenero  verfo  il  luo 


(angue,  & infegnaua al  figliuolo  di  vincer- 
gli  altri,  con  Pefempio  di  tanto  fublime  vit-i 
toria  de*  propri  affetti . Palso  con  lìlentio  l'- 
amore , e la  protettione  vigilantiflima  verfo 
la  Città  di  Modona , e quell'alce  teftificatio-, 
ni  che  in  diuerfi  tempi  ne  fece , con  fingola- 
riflìmo  honore  de*  Signori  Modoneli , chia- 
mandoli veri  efemplaridi  fedeltà  verfo  le 
perfonc  de'  Tuoi  Padroni , e (pecchio  di  tutte 
le  buone  qualità , che  li  pollano  da  (àggio 
Principe  deliderarc  in  vn  diuoto  vaflallo. 
Anzi , che  ingiuriofo  oltre  modo  mi  terrei 
verfo  le  eccellenti  prerogatiue  della  Duchef- 
fa  Virginia , jfc  volefli  pur  nominare  l'hone- 
ftà  de'coftumi,  nobiliflìmo  fregio  di  quel- 
l’anima grande,  parendomi  à i meriti  di  cosi 
ooftumaca  Signora  oltraggiofo , in  quella 
parte  commendarla  , che  per  edere  (lata 
elpofta  à gli  occhi  di  tutto'l  mondo,  s'è  re(a 
tanto  per  fe  (leda  lodeuole,  che  non  è per  ri- 
trouar  lodatore  alcuno  giamai , che  degna- 
„ mente 
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mence  intraprenda  la  carica  di  lodarla  . 

E’ come  non  doueua  edere  in  fe  ftdTa  pu- 
die iffima,  chi  dell'honeftà  fpcciale  difèndi* 
trice  in  altrui , ripofe  Tempre  fra  le  fne  più 
dimefiiche  follecitudini  la'confematione  de- 
gli honefti  colhimi  nel  Tuo  dominio  ? E eh** 
io  non  menta  Signori , dicalo  quella  feueriti 
di  difciplina,  con  cui  regolò  fe  con  l'altre  al- 
la lùa  feruitìì  deputate  sì  fattamente,che  tol- 
to via,  ò piùtofto  non  intromefio  l'abufo 
de*  vaneggiamenti , che  nelle  Corti  perlo 
più  fi  cofiumano , hauea  ridotta  la  Cala  all- 
cflèruanza  de'  Monifteri  . Dicalo  quella 
moltitudine  di  Fanciulle , e di  Vedoue , che 
tolte  dalle  ingorde  fauci  di  fporchi > e lordi 
animali , e collocate  ancora  con  grolla  (pela 
► in  luogo  di  ficurezza  , conferuarono  con  l'- 
autorità di  Virginia  Phonore,ehc  tanto  go- 
ffamente apprezzauano.  Dicalo  quella  sfor- 
tunata Donzella , che  per  altrui  inganno  ca- 
duta , e vicina  all'vltimo  precipitio  della  ri- 
putatione , e della  vita  ; con  nobililfima  fro- 
de dalla  prudente  pietà  di  Virginia  fotratta 
dal  pericolo , e per  lunghezza  di  tempo  con 
ammirabile  fegretezza  da  lei  ftefl'a  opportu- 
namente cuftodita,imparò  dalle  zelanti  am- 
monitioni  di  Madama  à viuer  poi  caftamen* 
te,  e conforme  à i natali . Dicalo  quel  l'al- 
tra , che  sfacciatamente  nel  publico  mercato 
del  dishonore  vendendo  la  fama,  e l'anima  , 
dalle  benigne  offèrte  della  Duchefla , che  in 
pattando  à cafo  la  vide , cortefemente  inui- 
lata,  e dalla  pietofa  mano  dell'iftefla  ben  to- 
fto  t co'l  mezzo  d'honefte  matrone  aiutata , 
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vfci  dell’infame  fendila  delle  federante  paf- 
fete, ordì  nuoiia  tela  deg  Panni  fuoi,c’hor  va 
tuttauia  fintamente  tenendo  nel  fagro  Mo 
niftero  delle  Penitenti  Conuertite . Dicalo 
quell’accortezza  fegaciffima  / con  cui  ribar* 
teua  sì  francamente  i colpi  di  lottili  qtiiftio- 
xii , da  difputante  ingeonofiffimo  in  difèfe 
del  vano  amor  del  mondo  propofte , che  di* 
ftruggendo  à forza  di  ragioni  da  pudici  tia 
dettate  quel  lufinghiero  regno  d’ Amore  * 
dalla  follia  de'  mcnzogneri  fcrittori , fopra 
fauolofe  fondamenta  compoftn , daua  bene 
à diuedere  quanto  viueflè  lontana  co*l  cuore 
dalle  operationi  , che  rigidamente  honelte 
non  fodero , poiché  nè  anco  dimdticamenrc 
Jfauel  landò  acconfentiua  alle  riceuute  leggi 
del  Mondo,  che  fenza  dubbiezza  gli  amoro» 
fi  vaneggiamenti  concedono . ■ d,  . r,n 
- E come  cred’io  Signori,  che  di  tante,  e di 
sì  gioriofe  attioni  altamente  hor  fi  goda 
•Virginia  la  meritata  mercede  2 come  affac- 
ciata allò  fpecchio  lucidiflìtho  della  Diuina 
cflenza , & in  effo  riconofcendo  l’origine  di 
quell’amore , che  adoperare  virtuofemcntc 
la  fpinfe,cred’io,  che  rìueggia  per  certa  prò* 
na  quanto  bene  impiegata  fu  la  pietà , come 
bene  {parli  i fudori,come  feegiameiite  tolle- 
rate i’alprezze  / rotte  le  veglie,  vinti  gli  ap* 
netiti , log g togate  le  pafiioni , legati  i feuh  ; 
lui  nella  dolcezza  del  premio  impareggia- 
bile d’etèrna  gloria , approua  l’amarezza  del 
merito  faticofo  di  momentanea  tolleranza  ; 
iui  la  £bmmeJffione  l’innalza , la  fegretezza 
la  palcfe  > la  modeftia  la  commenda,  la  libe- 
. : ? /L . ralità 
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ralità  l’arricchirte,l  ’oflèquio  l’honora,  il  pa- 
cimento  de’  trauagli  le  dà  ripofo  : Ini  l*« 
afpro,  e pungente  cilicio  la  ricopre  di  gloria 
immortale,  la  verte  preparata  di  lana  ruuida 
le  certe  vn  chiaro  ammanto  di  Sole  ; la  fre- 
quenza d’affettuofc  preghiere  la  porta  al  fo- 
glio della  Diuinità  ; le  danze  , e ['allegrezze 
mondane  porte  in  non  cale , le  riempiono  il 
cuor  di  giubilo-,  gli  ornamenti  donnefchi 
magnanimamente  deprezzati  le  incedono 
corona  di  delle . lui  per  la  pudicitia  di  tan- 
te Donzelle , e Vedoue  da  lei  felicemente  ò 
preferuata,  ò contentata  gioirte;  per  l’hono- 
re , e per  la  vita  di  fanciulla  ben  nata  dalli 
fua  prudenza  porta  in  lìcuro  s'allegra;  per  la 
faluatione  d’impura  Donna , e riduttione  al 
> fanto  Choro  dell’honcftà  fefteggia  ; giubila 
per  la  virtù  de’  Tuoi  figli , che  da  fe  già  fe- 
minata , vede  hor  crefciuta  à perfetta  matu- 
rità . Ma  fopra  tutto  per  quel  beatirtimo  og- 
getto, di  cui  fi  parte  tempre  fatia  con  fame  ; 
Tempre  con  facietà  famelica  trionfa . Onde 
tutta  giubilante  nel  Cielo  credo  ben’io , che 
quali  fdegnofamente  rimirando  noi  , che 
piagniamo  per  perdita  tanto  graue , ne  rin- 
facci la  noftra  lòucrchia  tenerezza,  come  in- 
uidiofi chiamandoci  della  gloria,  e dell’al- 
legrezza, che  da  tutte  le  parti  la  circonda, ad 
effetti  di  piu  falda  mente,  e d’animo  più  co- 
llante c’inuiti . 

Et  io , che  in  quefto  luogo  falito  fono  , 
quali  commune  interprete  delle  volontà  vo- 
ftre.  Signori,  fentendo  altamente  intona  rm  i 
SÙ’l  cuore  gli  amorofi  rimproueri  della  Du- 

N 4 chefla 
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ifchefla  Virginia,  non  pollo  diffimular  lunga- 
mente la  partìon  , che  *m* accora.  Vorrei 
ybbidirtijò  anima  bcnedetta,e  ponendo  hog- 
gimai  fine  al  tediofo  mio  fauellare , frenerei 
volontari  le  lagrime  » & i fofpiri , di  chi  m’- 
afcolta . Ma  tardi  mio  mal  grado  m'aceor- 

to , che  con  la  rammemoranza  delle  tue  Io- 
i , ho  più  torto  riaperta  la  frefea  piaga  della 
lua  morte,  che  falciatala,  e raddolcita.  Go- 
diti pur  tù  delPhonorata  palma  nel  Cielo  * 
che  meritarono  le  tue  battaglie  in  Terra , e 
lafcia  » che  noi  mortali  rimali  in  quella  bre- 
ue,  e trauagliata  vita  di  tanti  pericoli,  di  tan- 
ti viti),  di  tanti  noiofi  penfieri , e di  tanta  mi- 
feria  ripiena,  piagniamo  la  noftra  calamità  : 
Viui  pur  tu  fra"  Èeati , de*  quali  forti  sì  dili- 

teme  imitatrice  frà  noi , & in  compagnia 
elle  menti  fourane  ti  fpatia  à tuo  talento 
per  li  Giardini  del  Paradilò  ; ma  concedi  à 
noi , die  abbandonati  da  te  viuiamo  in  terra 
folitariadefolati,  & afflitti,  il  poter  disfo- 
gar l'interna  doglia  del  cuore . Trionfa  pur 
tù  nell'immenfa  chiarezza  del  Sole  eterno  , 
die  come  Aquila  generofa  contemplarti  qui 
giù  con  pupilla  collante , ma  permetti  à noi, 
che  lènza  la  luce  de*  tuoi  lènti  coftumi  la- 
icati in  tenebre , amaramente  lagnandoci , 
ricerchiamo  la  fpcnta  lampa  del  noftro  Cie- 
lo i Arrichirti  pur  tù  ne’  tefori  indeficienti 
del  Rè  fupremo , che  t*  eleggerti  per  Padre  , 
mentre  che  noi  per  la  perdita  delle  tue  he- 
jroiche  virtù  mendichi , andiamo  la  nortta 
pouertàcon  lagrime  confidando.  Ahi  che 
nonf  ù sì  lieue  la  ferita  de*  noftri  cuori , che 
* ' . mol- 
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molto  profondamente  non  penctraflè  ; Ahi 
che  non  è si  antica  la  piaga , che  ancor  non 
vcrfi  larga  copia  di  fangue . Ma  doue  mife- 
ro mi  frapporrà  la  lingua?  douemicrauia 
il  dolore  ? a qual  luogo  mi  rapifce  il  pianto  ? 
Confeflo , confeflo , Signori  che  troppo  lar- 
go campo  hù  conceduto  à quella  fragile 
humanità , che  inlatiabilmentc  di  lagrime , 
e di  dolor  li  nutrica  ; e nel  voftro  moderato 
afpetto  rileggOjSereniflimo  Signore,  con  ca- 
ratteri di  prudéza  per  mano  di  vna  viri!  for- 
tezza de  fcritto  l’infinito  valore  deìl'inuitto 
animo  Yofiro,  che  preuenendo  il  tempo,  vni- 
uerfal  rimedio  dell'humane  feiagurc  negli 
animi  effeminati,  prende  lenza au ifo  d'al- 
trui efficaci  dima  medicina  persi  gran  ma- 
le  . V eggio  ben’io,che  in  quella  làgra  pom- 
pa di  pietolìffime  cflèquie  hauete  confegra- 
te  à Virginia  l’infclici  reliquie  del  vollro 
diremo  dolore;  M'accorgo,  che  ricono- 
feendo  voi  in  alcuno  de'  voftri  figli  la  fem- 
bianza,  & intutti  la  virtù,  eia  generofità 
della  Madre , non  potete  Rimar  lontana  da 
voi  quella  > il  cui  animo  hauete  prefente 
ne' figli  à merauiglia  trasfiifo  : Conolco* 
c’hauendo  voi  tanto  ficura  caparra  dell'- 
eterna felicità  di  Virginia,  per  l'intima  co- 
gnitione , c'hauete  delle  fingolari  virtù,  che 
la  rendeuano  adorna  > non  potete  non  elfer 
lieto  de’  trionfi  à così  honorate  iraprelè 
corri fpondenti  ; onde  rimanendo  fouer- 
chio  il  mio  fauellare  per  confidami , offè- 
rendoui  con  vero  affetto  d'humiliffimo 
cuore , quefto  mio  primo , benché  dolorofa 

IN  5 Ce- 
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fegno  d’oflequio , verfo  la  Serenifiima  fa- 
miglia voftra , mi  ritiro  dentro  al  mio  vfaro 
filentio , mirando  con  iftupore  tacitamente 
Virginia,  delle  cui  marauigliofe  prerogati- 
ue , per  fiacchezza  d’ingegno  , e per  manca- 
mento d’eloquenza  sì  rozzamente  hò  detto  » 


Nelle  Efequie  della  Eccellenti fs.  Signora 

BIBIANA  PERNESTANA 

- . ..  • * i ■ 

GONZAGA 

Principejfa  di  CaftigHone . 

L’Acerbità  del  dolore , che  dal  fimeftif- 
fimo  annuntio  della  voftra  irreparabi- 
le calamità , Principe  Eccellentifiimo , ha- 
uendomi  l'anima  profondarne nre  trafitta  > 
m’hà  poi  fenipre  tenuta  nialinconiolà , e di* 
fpiaceuole  compagnia  aH’entrareinquefto 
Tempio,  allo  fplcdor  di  quelle  faci  lugubri, 
al  dolorofo  fuonodi  fquille , al  canto  lagri- 
mofo  de*  Sacerdori,ma  fopratutto  alla  trop- 
po dura , & inopinata  vifta  di  quel  nobili  fir- 
mo corpo,  m'hà  tanto  all’  improuifo  com- 
mofib , e confufo , che  roeliendo  alla  ragio- 
ne le  redini,  e concedendole  al  fenlb , in]  forfa 
l’efito  dell'vfficio  alla  mia  lingua  commef- 
fo . Quefta  è pure,fento  intonarmi  sù’l  cuo*- 
re , quella  miferabile , ma  tanto  amata  reli- 
quia,* che  lafciò  in  Terra  l'anima  gloriola 
iella  Principefla  Bibiana  ? Quello  è pure 

Sud-, 
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Quell'infelice , ma  pretiofo  auuatno  delta 
nerezza  di  colei , che  d’ogni  noftra  conten- 
tezza importuna  difturbatrice,  e delle  tanna- 
ne vicende  difpeutatrice  fou rana , ripone  la 
felicità  del  fuo  Regno  invìi  coniinuo  tribu- 
to di  fofpiri , e di  lagrime  ? Quello  c pure 
cjuell'acerbo , ma  caro  pegno,  che  per  con» 
folatione  di  chi  rimane  miferamente  in  vita, 
donò  al  Mondo  quella  grand'anima , che 
fciolcadal  fuo  velo  mortale  all'alca  prima 
cagione  s' è ricongiunta’Quefta  è pure  quel- 
la dolente  , ma  honorati/fiina  memoria  deir 
la  Princi pelli  propolla  à gli  occhi  di  coloro, 
che  per  mano  , non  sò  s*  jo  mi  dica  di  /Ince- 
ri lllino  amore,  ò di  giuftilfimo  dolore , por- 
teran  Tempre  {colpita  ne' cuori  ? Dunque  si 
tollo  quel  bel  fereno  del  noftro  Cielo  da  nu- 
bi grauide  folo  di  pianto  rimafe  ingombra- 
to? dunque  sì  tortola  tranquillità  di  quelli 
Popoli  da  procella  occidentale  contro  il  co- 
rtame venne  turbata  ? dunque  , sù’l  mezzo 
giorno  potè  notte  precipitofa  rubbarne  il 
Sole?  Dunque  sù’l  più  fruttifero  vigore  pro- 
uò  la  Hate  vn'horrido,  & oltraggiofo  verno? 

Dunque  sù’l  più  bel  vedere  delle  noftre  Ipe- 
ranze , n’  habbiam  veduto  da  fiero  verme  di 
morte  inaridito  il  tronco  ? Dunque  in  forn- 
irla la  più  ordita  tela  di  gloriola  vita , che 
mai  vedeflèro  quelle  contrade  tanto  di  qua 
dal  confine  della  natura  habbiam  pianto  re- 
cita ; ò cafo  degno  di  lagrime  fempiteme  , ò 
feiagura  da  poter  dare  fenfo  d' Immanità  fi- 
no à gli  fterpi,  & al  mare  J 

E cosi  lenza  auuedermene , Signori  Ecr 

N 6 cellen-  .elle 
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cel  lenti  flì  mi , mi  trono  in  quefto  fagrofanto 
Teatro  d*  hauere  prefa  la  parte  di  vero  atto- 
re in  non  finta  tragedia,  che  co* propri  la- 
menti vi  riaprendo  le  mal  faldate  piaghe  al- 
. trui, e confondendo  le  leggi  del  ben  duella- 
re , in  vece  di  recar  conforto , incautamente 
addolora . Ma  che  debbo,  ò pollo  far’io  Si- 
gnori, fe  tiranneggiato  dalla  violenza  di  co- 
sì graue  palfione  , à gli  imperi  della  mente 
contro  mia  voglia  contrailo , e tramando 
dal  pretefo  fentiero , tra  gli  errori  della  mia 
afflittione  sforzatamente  m’aggiro?  Parli 
pure  altri  ordinatamente,  feguendo  gli  infe- 
gnamenti  dell’arte  , fecondo  la  norma  del 
conueneuole, lunghi  & artificiati  difeorlì  con 
varietà  d’ornamenti  abbellifca,chi  io  per  me 
in  tanta  confufion  d’ animo  cinto  d’ ogni  in- 
torno da  numerofa  famiglia  dinoiolìpen- 
fieri  difpofto  folo  ad  accompagnare  il  vo- 
ftro  eftremo  dolore , altro  ordine  preferiuer 
non  pollo  al  mio  mal  acconcio  parlare,  fuor 
che  quel  medelìmo,che  lo  Ipettacolo  di  que- 
llo popolo  afflittola  villa  eli  quei  figliuolini 
innocenti,  l’alpctto  dell’E.V.  e la  cerimonia 
di  quello  facro  Tempio  dellinato  al  culto 
Diuino , non  fenza  gran  cordoglio  mi  rap- 
prefenta  ; affienandomi  intanto , che  doue 
la  breuità  del  tempo  di  tre  foli , e non  interi 
«iorni , accompagnata  dalla  llanchezza  del 
mio breue  forfè  , ma  frettolofo  viaggio,  è 
concorfa  à chiuder  il  varco  a più  compiuto 
difeorfo , debbia  l’ampiezza  della  benigniti 
volila , Signori , aprirmi  il  feno  à neceflaria 
compalfione , 

Epri- 
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E primieramente  m’accorgo,  che  da  mol- 
ti di  voi  sJ  afpetterebbe,  conforme  al  foiito 
de’  lodatori,  vn’honoreuole  raccontamento 
della  naciuicà , & della  famiglia  della  Princi- 
pefla  Bibiana  ; ma  che  polTo  dir  io  del  nafci- 
mento,  doue  piagniamo  la  morte  ? Vorrcfte 
forfè , eh’  io  vi  narraflì , come  fubito  vfeita 
l’Imperatrice  Maria  dalla  vilìta  della  Madre 
di  quella  Signora , cheftaua  vicina  al  par- 
to, fe  n’  vfci  anch’  elTa  alla  luce  del  Mondo  , 
per  abbellirla  Germania  de’fuoi  Iplendo- 
ri?  Come  appena  la  leuatrice  hebbe  tempo 
di  confegnare  quel  pretiolò  portato  in  ma- 
no di  Signora  principalidima , e poi  caduta- 
tene in  terra  morta,  die  line  all’hoii orato  vf- 
ficio  con  la  vita  di  così  prodigiofa  bambina? 
ma  per  auuentura  fù  chiamata  dalla  ma- 
drina la  morte , che  temendo  di  contaminar 
le  mani  co'l  toccamento  di  fanciulla  men 
degna,  à quella  noftra , fotto  gli  aulici  Im- 
periali fpuntata  : quali  orientai  lucifero  » nel 
noftro  Cielo  « confagrò  ella , hefpero  tene- 
brofo , l’occidente  del  fuo  giorno  mortale  . 
Vorrefte  forfè,  eh*  io  vi  ridiicelli  à memoria 
quel  memorabile  auuenimento  dell’incen- 
dio apprefolì  in  molte  parti  della  Cala  pa- 
tema fubito , che  fù  nata  quefta  fanciulla  ? 
& indi  andarti!  efaminando  quello  prodigio > 
paragonandolo  con  le  marauigliofe  fiam- 
me di  Seruio  Tulio  Rè  de’  Romani , di  Mar- 
tio  Centurione  , d’Afcanio  figlio  di  quel- 
la gran  fcintilla  , che  dall’incendio  dell’- 
Afa volatafene  per  le  campagne  Latine  , 
diè  tanto  lume  all’Italia,  & à Roma  ? Ma 
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eli  i , mi  feri  noi , dalla  fperienza  non  appren- 
de, che  non  poteuano  altro  predir  fiamme 
accefe  in  quel  nafeimento , che  ceneri  fpente 
in  quella  morte  ? Onde  non  Tenia  mi  fiero  , 
cred’io , nel  giorno  da  Tanta  Chiefa  confè- 
grato  alle  ceneri , partendo  da  quella  balla 
parte  del  mondo  quella  purilfima  fiamma, 
le  ne  volò  alla  fonrana  Sfera  , e penetrando 
fino  al  Cielo  infocato,  alla  prima  fiamma  s’è 
riunita , per  ripofarfene  eternamente  in  luo- 
go , in  cui  à così  grande  attiuità  nodri mento 
così  proportionuto  ritroua . Vorreile  forfè, 
che  con  lungo  girod’ artificio!!  aggrandì- 
menti  lo  fplendore , e la  nobiltà  della  fami- 
glia Perneftana  innalzando , fra  le  più  Illu- 
flri  del  regno  di  Boemia  la  rapprcfentalfi , e 
per  ricchezza  di  patrimonio  famofo , e per 
infegne  di  notabil  dignità  , ad  ella  dalla 
Maeftà  Cefarea  > e Cattolica  conferite  Illu- 
ftriflìma,e  per  vincolo  di  parentado  co’l  fan- 
gue  più  pregiato  della  Germania,  della  Spa- 
gnai dell’Italia  principaliffima?  Ma  chi  non 
ode  ancora  da  quelle  fredde  labra  vfeirne 
vn’amaro  rimprouero , che  mi  trafigge , e 
quali  fconfigliato  violatore  della  modeftia 
di  cui  Tempre  fi  fregiò  quella  grand’anima  , 
agramente  mi  rampogna , & alla  coufidera- 
tione  di  tanti  rari  effetti  d’ animo  heroico 
giuftamente  m’ inuita  ? Vorreftc  forfè , che 
ridonando  la  memoria  di  quel  gran  Padre  * 
da  cuihcbbe  quella  gran  figlia  l’origine , 
fpiegaffi  l’alta  opinione , che  di  lui  portaua- 
110  , non  folo  il  paterno  Regno  della  Boe- 
mia , dou  egli  era  gran  Cancelliere , ma  gli 
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ftranieri,  erimoti,  c fpccial mente  la  Reai 
Republica  di  Polonia  , la  quale , troncando 
a3  poderi  tralignanti  per  fuccertìonc , ed  a- 

{>rendo  a3  generolì  per  clettione  la  ftrada  al- 
a fourana  dignità  di  quei  Regni , haurebbe- 
lo  nell’interregno  di  Sigifmondo , fublima- 
to  à quel  grado  , à cui  lo  chiamauano  i Tuoi 
gran  meriti , e s’ egli,  anteponendo  al  titolo 
Reale  il  nome  di  fedele  Ambafciadorc  della 
Maeftà  Cefarea , non  fe  ne  forti*  con  magna* 
nimo  rifiuto , renduto  doppiamente  merito* 
noie?  ma  chi  non  sà , che  Regno  vero  ftima- 
ua  la  Principerta  Bibiana  l'haucr  Copra  le  vo* 
glie  sfrenate  della  natura  ribellante,  Copra  le 
(editiofe  partioni  dcIPanimo , {òpra  i licci!* 
tiofi  fenfi  del  corpo  artoluto,  & independen* 
te  dominio , e che  la  nobiltà  de'  maggior  i , 
benché  tanto  fopra  Pvfo  commune  ainian* 
taggiata  , & in  altrui,  pouero  di  virtù  , e di 
propria  gloria  mendico,  fidamente  lodcuo- 
ìe , in  elìà , à paragone  degli  ornamenti  del- 
l’animo, teneua  Pvltimo luogo?  Altro  dun- 
que, s’ io  ben  m’  auuifo,  da  me  richiede,  Si- 
gnori, quello  popolo  di  Caftiglione,e  con  la 
xneftitia  della  faccia,  co’l  perpetuo  lagrimar 
degli  occhi,  co*  continui  fegni  di  non  mai 
interrotto  dolore  m’ ammonifee,  che  à nuo- 
uo  ragionamento  paflàndo , le  più  vere  ca- 
gioni , che  tutti  habbiamo  d'vn  eterno  ram- 
marico, vi  diuifi . Intendo , intendo  i vofiri 
cenni  popolo  fconfolato , e ne  gli  occhi  di 
ciafcun  di  voi  rileggo  à gran  caratteri , per 
mano  d’ inconfolabil  dolore  deferitto  l'in- 
finito merito  della  Principeltà  già  volita , e 
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nel  filentio  commune  panni  d’  vdire , ò m’- 
inganno , che  donna  non  conofcefle  già  mai 
che  più  efficacemente  amaffo  i Tuoi  Sudditi;* 
fauoriflè  gli  innocenti,  guarentiffe  gli  af- 
flitti , foccorreffo  a*  bifognofi , compatifie  a* 
miserabili , promoueffo  1 virtuofi , catiafle  in 
Somma  per  gli  occhi , con  la  forza  della  vir- 
tù, follato  il  cuore  in  lagrime  aifottuofexpiù 
neceflàriamente,di  quello  che  farà  nella  me- 
moria anco  de"  pofteri  la  Principeflà  Bibia- 
na . Dite  il  vero  Ascoltatori , ma  dite  poco  , 
pofciache  non  con  animo  di  padrona , non 
con  maeftàdi  Signora,  non  con  alterezza  di 
Principeflà,  ma  con  afforco  di  vera  madre  ri- 
guardò Sempre  le  neceffità  voftre  quella 
grand*  Anima. 

So  beniffimo,  che  Tucidide , all’opinione 
di  cui  Arinoti  le  fu  fanoreuole,  tenne  per  co  • 
ftante  > che  quella  dolina  di  maggior  lode 
mericeuole  da'  Sani  Giudici  folle  Rimata  > la 
cui  virtù  , e la  cui  fama  » dentro  à breui  coi* 
fini  delle  priuate  mura  riftretta,  lafciaua  alla 
generosità  virile  aperto  il  campo  da  liberai* 
mente  trascorrere  all’accreScimento.  di  glo- 
ria della  famiglia , aU’accuiiflo  di  fama  tra? 
feendente  ì termini  de’  vulgati , al  manegr 
gio  de*  più  niellami  negoti  f,  al  gouerno  def 
popoli  , all’afièruanza  del  giufto  > alla  cari? 
cadi  magnanime imprefe , alla  lode  divi- 
ta  tanto  efcmplaxe  > quanto  Soggetta  , 8( 
cipolla  à gli  occhi  de’  Sudditi  curio»  : ma  so 
ancora , che  Plutarco,  appoggiato  alPauto? 

, riddi  Platone,  conoppofto  Sentimento  di. 
ftrufic,  nell’operetta  delle  donne  iliufoi, 
F Z la  ' 
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la  dottrina  di  Tucidide  ; ond’  io  fatto  per 
hora  non  arbitro,  ma  (èmplicc  interprete 
del  parere  di  quefti  due  famofifiìmi  autori  , 
reputo  di  poter  dire  conforme  alleconfide- 
rationi  d’  rn  fauio  deliberà  noftra , che  delle 
femine  fauellaflè  per  auuentura  Tucidide  , 
ma  delle  donne  Plutarco  , perche  sì  come 
la  femina , che  delParti  men  nobili , e ri- 

Suardeuoli  appagata  fi  viue,  dentro  à pudica 
anza , ficura  magione  della  virtù  feminiJc, 
lodeuolmente  ripone  ogni  fio  Audio  nel 
gouemo  dimefàco,  ricuopre  le  follecitudizii 
con  le  tele , trafigge  le  cure  con  lago,  fcher- 
nifcePotio  cofilauoro,  lega  il  tempo  coT 
filo , allunga  lo  Rame  di  fua  vita  co’l  fufo, 
altro  feettro  non  pregiatile  la  conochia,  al- 
tro diadema  non  agogna,  che  quello,il  qua- 
le con  Poro  natio  de’  capelli  la  natura  le  in- 
teflè , e nella  volontaria , & honorata  pri- 
gion  del  corpo  riftrigne  Panimo,con  la  quie- 
te delle  membra  pon  fine  al  mouimento  de* 
più  alti  penfieri , nè  riconofee  altro  popolo  , 
chela  famigliai  Così  per  oppofito  la  don- 
na, che  cotalnome  non  indegnamente  s- 
vfurpa,  dalla  bafièzzadel  pregio  feniinilc 
alPheroica  fublimità,  con  palli  de*  fiioi  gran 
meriti  °lorio(àmente  poggiando , qua(r fiu- 
me reale  , che  le  riue  alla  Tua  grandezza  in- 
feriori (degnando  , le  più  fpatiofe  campa- 
gne con  l’onde  (Ignorili  ricuopre  , tanto  la 
virtù  s’innoltra , che  lafcia  honorati fiime 
veftigia  impreflè  nelle  menti  de’  Tuoi  ad 
efempio  de*  fecoli  cP  auuenire  . Di  quefto 
, nuraeto  fù  la  Principefla  Bibiana  , *he 
- . , nel- 
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nell’ampiezza  del  fuo  generofillìmo  cuore 
abbracciando  l’vu  Mondo , & l’altro,  non 
potè  mai  fiancarli  nella  tìujrg  dell’anima,  dei 
marito , de’  figliuòli , -delia  famiglia , e de’ 
popoli  5 tante  cole  operò , di  cosi  eminenri 
prerogatiue  fi  rendè  adorna  , fù  così  doui- 
tiofa  à’  illuftriffimi  efempi  di  raro  merito  » 
che  forzata  dopò  lungo  giro  d’anni  a vacil- 
larne la  credenza  de’  po(leri,&  io  per  me  con 
- riferua  molto  maggiore  n?  parlerei , fe  tefli- 
moni  non  folle  voi  , che  m’:vdite , della  ve- 
rità di  quello , anzi  raccontamene©  fiori, aie, 
che  rettoria)  aggrandimento,c  non  potrefte 
giallamente  darmi  nota  di  menzognere,  s’- 
alcuna  cofa  aggiugnelG  del  mio  all’emiuen- 
ae  de’  fatti  heroici  della  Principeflà  Padrona 
Vollra. 

Qual  bifogno  fu  mai  tanto  nafcollo  » ch’- 
ella con  l’ordinarie , e più  che  ordinarie  li- 
moline non  rinvienine»  qiial  litigante , òreo 
hebbe  à trattar  calila  ne’ tribunali  di  quello 
flato , eh’  ella  non  fc  ne  faceflc  Auuocatrice  » 
procurando , che  i giudici  amminillraflèro 
jbreue , & ifpedita  giuftitia  ? Qual  Vedona  * 
qual  pupillo , qual  colpeuole  hebbe  à lei  ri- 
corfo,  che  non  ottenelle,  e nongodellè,  del- 
l’ottenuta  prottetione?  Non  lollecitaua  ella  i 
Mini  Uri  del  Vangelo,  e della  legge  Diuina  * 
accioche  nella  dottrina  bifogncuole  per  l’« 
humana  faluezza,  ammaellraflero  l’età  fan- 
ciullefca , e fodero  pronti  alle  necelTità  de* 
pouerelli  ? Se  per  cecità  propria , ò per  frode 
altrui,  andauafene  alcuno  errante  dietro  le 
follaci  feorte  delfenfo,  eda  lufingbeuoie 
..  dol- 
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dolcezza  velenofamente  adefcato  , donnina 
nel  feno  di  Circe , ò di  Medea , i Tuoi  Tonni 
tranquilli , non  andaua  ella  tanto  fgridan- 
dolo , che  dettato  dal  letargo  colui , apren- 
do gli  occhi,  al  Tuo  periglio  chiulì , à più  fe- 
lice Tennero  ritorceua  il  viaggio?  Non  fi  do- 
leua  talhora  Ceco  fletta,  benché  per  altro  del- 
ia boria  di  terrena  grandezza  nemica  di  non 
«fler  collocata  in  tal  grado  di  mondana  feli- 
cità , che  con  la  douitia  de*  doni  di  fortuna  , 
potette  porgerla  mano  à tanti , che  del  gra- 
uittìmo  pelo  della  nc cettìtà  miferabilmentc 
opprettì  languiuano  ? Non  era  ella  co’l  Si- 
gnor Principe  Tuo  Signore  opportuna  folle - 
citatrice,  accioche  l’E.  S.  aprendo  il  fonte 
della  natia  benignità,  fatto  prodigo  delie 
Tue  gratie , conrentafle  il  difiderio  di  chi  n'- 
«ra  ragioneuolmente  bramofo  ? e forfè , che 
pofta  nell’eftrema  agonia  della  morte  , cir- 
condata da  gli  virimi*  e più  atroci  dolori 
dell’infermità , in  tempo , che  raccolti  tutti  x 
penlìeri  intorno  alPoggetto  della  fperata 
beatitudine,  di  femedefitna  poteua  lecita- 
mente dimenticarli , pofe  in  non  cale  i Tuoi 
deuoti  Vaflàlli  ? 

Soffrite,  vi  prego , Signori , che  cott  ferro 
della  mia  voce  pietofamente  acerbo, io  vada 
tentando  le  latebre  di  quella  profonda  feri- 
ta, e di  nuouo  in  nome  di  così  Religiofa  Si- 
gnora proponga  quegli  vltimi  vflici , chete 
ci  falciano  nel  cuore  pur  vna  lagrima , non 
habbiam  lenlo  d’humanità.  NelTauuicinarfi 
alla  morte , anzi  pur  alla  vera  Vita , fece  dal 
Confeflòre  domandar  perdono  à Tuoi  Riddi- 
ti, 

N.  ^ 
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ri,  fe  per  auuentura  nel  gouerno  hauefieda- 
to  loro  efempio  men  buono  j Volle,  che  fo£* 
fero  rendute  giade  à tutti  dclPOratione  à 
Dìo  fparifa  per  fila  fàlute , raccomandò  la  fe- 
deltà verfo  il  Signor  Principe  fuo  Marito  , c 
verfo  i figli»  fupplicò S. E. à voler  riporre 
in  libertà  certi  miferabili  prigionieri  fèm- 
brando  à lei  forfè  poco  allo  fiato  di  Rcli- 
giofa  Principefia  diceuole  lafciar  inuolta  in 
Jacci  di  feruitu  gente  foggetta , mentre  ella 
difciolra  da  legami  del  corpo  » al  regno  del- 
la Iibenà  de*  figliuoli  di  Dio  fpiegaua  lìbe- 
ri/fimo il  volo  ; e quello,  che  mi  (coppia  il 
cuore à dire,  fé  pregare  conanfietà  gran* 
àe  i Tuoi  popoli , che  fé  dimoftratione  alai* 
na  di  amore , edJ  ofièinanza  voleuano  per 
gratitudine  farle  in  corrifpondenza  dell'alt 
ietto  continuo , con  che  teneramente  ama- 
ri gli  haucua,  lafciaffero  ledifiorte  vie  de* 
viti] » e fottoponendo  di  buona  voglia  il 
còllo  al  foauiffimo  giogo  di  Dio,  fapefiè- 
co  vna  volta  elegger/ i yna  vita  fceura  da 
que*  tumulti  dimettici , che  dal  continuo  la- 
trato dell'agitata  cofcienza  ne’ petti , che  ri- 
colmano maluagità,  fi  commuouono . E fù 
alcuno  di  vói , Vditori , che  à ricordi  tanto 
pictofi  tenne  à fieno  le  lagrime  ? e fi  trouò  * 
chi  non  pianfe  ?cfi  vide,  chi  mantenne  vol- 
Ma^^aCl^dridirono  confufe  voci  di 
fofpiri , e di  gemiti  l ò parole  d' infocati/fi- 
mo  amore  di  Dio  ripieneiò  bocca  fatta  fini- 
mento dalla  diuina  Marita  per  correggi- 
mento  de' popoli  ! ò petto  veramente  ma- 
terno , yerfo  de*  fudditi  1 ò Principefia  vera- 
mente 
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niente  madre  de’  vadali  i ! 

Nè  fia  di  voi,  Signori  Illuftrilfimi , che  ri 
pregiate  d'hauer  hauiito  per  madre  la  Prin- 
ciprilà  Bibiana,  che  tacitamente  meco  s*  adi- 
ri , c feco  fteflo  del  mio  poco  accorgimento 
fi  dolga  ; quali  che  ritolto  à voi  cosi  hono- 
rato  titolo  di  madre,  & accomunatolo  à tut- 
to il  popolo  ; habbia  oltraggiato  il  diritto,  e 
la  ragion  voftra:  perche  mentre  del  popolo 
hò  fauellato,  mi  Lon  bene  ftudiato  di  far  pa- 
lefe  quanto  la  Signora  voftra  Madre  folle 
verfodifui  affèttuofamence  dTpofta , e co- 
me ne  gli  affètti,  e ne*  {renali  di  vero  amore 
trapalo  tutti  i fógni  delle  altre  Principcflc 
preferitti , e quali  che  ne’  termini  dcli’amor 
materno  allargandoli,vfurpo(li  à prò  de  Tuoi 
popoli,  quello,  che  lenza  voftro  pregiudicio 
poteua  ; che  nel  rimanente , chi  non  sa  qual 
fiala  forza  della  beniuolenza  materna’ chi 
non  intende  , ciò  che  cagiona  negli  animi 
delle  madri  il  four'humano  potere  di  quello 
amore  ? egli  raddolcire  le  amaritudini  de* 
dolori  nel  partorire  i tempra  pii  affanni  del- 
Palleuarej  condifce  le  acerbità  del  cullodire; 
confola  le  follecitudini  del  conferuare  ; egli 
fa , che  le  madri  comprino  con  le  loro  vigi- 
lie il  Conno  de’  figli , acquiilino  con  la  prò* 
pria  fatica  l'altrui  ripofo , apprettino  gli  agi 
altrui  co'  fuoi  fudori  ; nodrilcano  altrui  con 
la  fua  fame,  con  pigliar  amarilfimi  beuerag- 
gi  airaltxui  malarie  foccorrano  ; egli  non 
hà  pefo  , che  non  lìa  leggieri  ; cura  che  non 
fia  tranquillai  fchifezza,  che  nonfia  gentilei 
dolore  che  non  fia  dolce 5 egli  tiranneggiò' 
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do  ne*  cuori  htunani  diflipa  in  prò  de'  figli  i 
beni  di  fortuna , con  tante  pene  raccolti  : di- 
ftrugge  in  loro  feruigio  la  fanità  de"  genito- 
ri , con  tanta  diligenza  procurata  ; contami- 
na fouente  Phonore , e la  riputatione , con 
canto  collo  chiarificata  ; toglie  la  prudenza  , 
&:  il  felino , con  tanto  lludio  ottenuto  ; Anzi 
hò detto  poco:  egli traflè Pocchio à Zaleu- 
co;  ad  Ariobarzane  tolfe  il  Regno;  in  Caco- 
ne vinfe  la  grauità  ; a Seleuco  rubbò  la  Mo- 
glie^ Ottamò  Balbo,  & à quelle  due  Roma- 
ne la  vita  5 egli  non  contento  delPhumano 
diflrerto , & afpi'fando  alla  monarchia  dclP- 
Vniuerfo,  fa  lentir  le  fue  fiamme  fin  fotto  P- 
ondc  delPadirato  Mare,  aJ  pefci;  frena  il  vo- 
lo  à fuo  talento , nelPiftabil  campo  dell’aria, 
à gli  vccellij  pone  il  morfoaUa  nerezza  del- 
leoellie  nelPofcure  fpelorìche;  rende  fallite- 
liòle  il  tofco  ne’  ferpenti,  e ne'  Dragoni , per 
gli  afpri  i e fpauentofi  deferti  : per  lui  fono 
chiamati  i figli  da  Euripide  colonna  delle 
famiglie:  beatitudine  delle  madri  : dono  fru- 
golare di  Dio,  da  Teocrito  lume  , che  rafie- 
rena  le  tenebre  deJ  progenitori  : da  quel  fa- 
mulo Oratore  vnica  dolcezza  in  vn  profon- 
do mare  dJ  amaritudini  dalla  natura  conce- 
duta : e dal  gran  Peripatetico,  parte  deJ  pro- 
pri Padri . E fe  parre  erauace , parte  così  ca- 
ra della  Signora  PrincipefiTa  Bibiana , qual 
paragone  trouerafli  in  quella  vita  mortale, 
che  ràrdora  della  beniuolenzafua  verfodi 
voi  % polla  adeguare  ? Se  bene  confèlTo , e fia 
pur  detto  con  voflra  pace , Signori , che  non 
potè  concedere  alPeccelfiuo  amore  , che  per 
^ l’affèttio- 
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I’affectione,  accecatrice  per  lo  più  dcll’mtel- 
Iecco  trauiarte  punto  da  quella  ftrada , per 
cui  la  riuerenza  douuta  à Dio  la  conduccua. 
Datemi  licenza , yi  prego  che  le  memorie 
tralcorfe , e gli  anni  andati  velocemente , ri- 
chiamando co’l  mio  ragionamento,  confon- 
da  Cantiche  con  le  prefenti  tragedie  : &al 
i dolor  che  prouiamo  per  la  mone  disi  gran 
madre,  s’accompagni  l’amaritudine,  che 
fciitiite  nella  perdita  del  primogenito  Don 
Luigi,  figlio  di  tanca,  e di  cosi  diflderata 
fperanza  . 

Giaceuafì  infermo  quel  benedetto  bambi- 
no, vnico  appoggio , all’hora,  di  quella  no- 
biliflima  ftirpe  j quando  all’improuifo  arri- 
[ uando  troppo  frettolofo,  all’vltimo  palio 
'1  de’ figliuoli  d’Adamo,  fù  chi  precorrendo 
infaufto  ambafciadorc  alla  Principellà  ma- 
j.  dre  le  trafiflè  l’anima  con  l’horxibilc  annuii* 

) tio . Stauafene  la  diuota  Signora  per  rice- 
uer  quel  facrofanto  cibo , che  neil’elìglio 
I della  patria  celefte  ne  refocilla  : & al  tuono 
di  quella  voce  fpauenteuole  nulla  turbando- 
li , profcguì  l’intraprefo  importantiflùno  ne- 
gotio  di  Religione  ; à cui  dato  fine  quando 
che  forte,  ritiratali  nella  ftanza  dell’vnigeni- 
to , & amatiflìmo  figlio , veggendolo  mife- 
) ramente  eftinto , prono  {obito  la  violenza 
dell’ amor  materno,  poiché  fuori  de’ {enti- 
memi per  louerchia  doglia  rapita,  tramortì: 
ma  raccogliendo  con  la  virtù  gli  fpiriti,&  al 
I cuore,  per  quanto  poteua,  ftrignendoli,  tan- 
to di  tregua  Ottenne  dal  fuo  dolore,  che  pre- 
, fo  fra  le  braccia  quell’impallidito  giglio,  i «r 
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o inocchiata  con  petto  gencrofilfimo  offeril- 
?o,  infieme  con  (e  ftefla,con  le  figliuole,  co*! 
marito  medefimo,à  chi  con  prouidenza  non 
intefa»  ma  non  errante  l’hauea  ritolto , ren- 
dendogli coftantilfime  gratie , e pregando 
tutti  afièttuofamente  à perdonarle  la  tene- 
nza, nell’ineuitabile  fuenimento  dimoftra: 
e non  confentendo  il  freno  alle  giuftilfime 
lagrime,  che  ondeggiando  nel  petto , cerca- 
uano  per  gli  occhi  Fvfcita,  prima  che  dal 
Confeflòre,  a cui  ne  richiefe,  le  folle  merite-  ' 
tiolmente  conceduto,  & al  primo  diuieto  del 
medefimo , nel  maggior  impeto  reprimen- 
dole, fenza  difturbo . 

- Piacemiin  quello  luogo , Signori  di  de- 
filar l’anima  addormentata,  & adoprando  l’- 
intendimento , di  far  accorto  me  Hello  di 
quello  di  che  ragiono;  Dite,  Vditori  per  vo- 
ftra  fe/e  fi  tratta  di  morte  di  figliuolino  vni- 
genitojafpettato  in  damo  per  lungo  tempo; 
sù  gli  occhi  della  madre  amantiflima,  che  al 
Colo  fpettacolo  del  bambino  defunto , lalcia 
l’anima  dietro  all’orme  di  lui  > e quali  mor- 
ta ùì  altrui.,  così  mal  viue  in  (è  ftefla , doue 
fon  quei  clamori,  e grida  donnefchc  ; quelle 
difperationi,  e fquarciamento  di  crine  : que* 
picchiamenti  di  petto,  & oltraggi  dei  volto, 
quell’alzar  le  mani  al  Cielo»  binaria  bat- 
terie palma  à palma;  qnell’inftabilità  di  por- 
tamento 5 quell’altemar  di  pallidezza , e di 
«oflbr  nella  faccia?  ma  fieno  quelle  dimo- 
firationi  plebee , che  nelle  femmine  vulgari 
• cadendo,  e negli  animi  balli  di  gente  vile  fa- 
cendo gran  proue,a*  cuori  generofi  di  làuie, 

e d’ho- 
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e disonorate  matrone  non  giungano  •>  ma 
doue  è almeno  quell'ammutolir  per  dolore; 
quel  rifiutar  le  confolationi;  quell'imprigio* 
narfiin  tenebre  volontarie  ; quell'aftcùcrfi 
dal  douuto  foftentamento  ; quel  non* voler 
vdir  perfona  ; quell’inuocar  per  nome  il  di- 
letto figliuolojquel  dolerli  dell'infelice  coi*: 
ditione  dei  viuer  noftro;  quel  querelarli  dcl- 
l'incolfanza  delle  noftre  fortune  ? ma  fi  con- 
ceda ciò  folo  à coloro , che  nella  fcuola  del * 
l’humane  iciagure  poco  introdotti, fenza  ro- 
buftezza , e valor  d'animo , li  giacciono  nel- 
la natia  tenerezza  auuilitij  dou’è  almeno,  in 
vederli  tramontar  il  Sole  nell'Oriente,  quel- 
la faccia  per  improiiifo  auucnimento  dimef- 
fa  ? doue  nel  pianto  vniuerlale  le  lagtuap 
della  madre  ? doue  in  fomma  il  lèraiiuenro 
douuto  al  fangue,  per  diritto  di  naturayiato 
con  elfo  noi , non  da'  legiflatori  piefcritto  5 
non  apprelb,  riceuuto,  ò letto,  ma  per  mano 
di  Dio  inneftato  , (colpito , imprellò  ; com- 
mune  a tutti  non  meno  di  quello , che  fia  la 
vita?  Muore  il  figlio  vnigenito,foIo,  ma  bel— 
liflimo  rampollo  di  tanto  honorato  pedale  ; 
nella  cui  morte  fi  troncano  così  giufte  fpe- 
ranze  ; s' infoila  la  vita  del  Principe  padre, 
attediata  con  mille  infidie;  riman  prillala 
fuccc/fione  del  fuo  folkgno  ; la  madre  fentc 
fquarciarfi  la  più  cara  patte  delle  fue  vifcerc; 
e pure  intrepida  doma  còn  la  diuina  legge  la 
fierezza  del  fuo  cordoglio,  co'l  ferro  della 
mortificatione  fuena  la  tenerezza  del  pro- 
prio affètto.;  vince  la  natura  con  la  grada: 
lega  co'l  dittino  beneplacito  il  fuo  volerci 
Frofe  Mxfcardi . O offerì- 
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©ffèrifce  à Dio  con  franchezza  d'  animo  in 
faorificio  quell'innocente  Agnelletto;nè  pur 
diìagrime  fa  copia  alPangolciufo  fuo  ftato  »' 
ma  le  reprime , per  tema  di  non  contratieni- 
$e  al  diureto  di  Dio . 

E chi  vuol  hora  narrarci  i Xenofonti , gli 
Anafiàgori,  i Quinti  Malti  j , i Paoli  Emih  j , 
le  Matrone  Spartane , canto  dall’ambitiofà 
antichità  di  fe  lkflà  ammirati- ice, e contenta, 
comendatc,  perche  tollerarono  la  morte  de* 
propri  figli,  con  coftanza  mafchilc  ? Ecco  la 
Principeflà  Bibiana , madre  d'  vnico  figlio  , 
amante  più  che  mai  folle  Olimpiade  d’Alef- 
fandro , Parifate  di  Ciro  , Agrippina  di  Ne- 
rone , Antiftia  della  figliuola , ò le  Donne 
Cartaginefi  de*  fiioi  Guerrieri , che  àguifa 
d’vna  madre  de*  Maccabei , d’ vna  Felicita , 
d*  vna  Sinforofa , d'  va’  Abramo , ringratia 
Dio  della  perdita  di  sì  gran  pegno.  Se  con  le 
proprie  mani  Poffèri  fee  già  morto.  Mercè 
c'hauendolo  riceuuto  da  Dio  con  quella 
preparatone  dJ  animo  , che  fi  conuienea 
Principeìlà  dinota,  & haucndolo  richiedo  in 
tompagnia  del  Signor  Principe  fuo  marito 
con  quella  indifferenza , che  infegnò  Socra- 
te predo  Platone , non  poceua  volendo  con- 
fèruar  la  fomiglianza  di  femedefima  , non 
adorar  con  prontezza  di  volontà,  benché 
nelle  fue  proprie  feiagure  efprellà , l'infalli- 
bile, e mifteriofà  catena  de'  diuini  decreti. 

Ma  troppo  , fenza  auuedermene  , fon  io 
trafeorfo  con  la  mia  rozza  faueila  , c vi  han- 
rò  annoiato , Signori , onde  fentendomi  già 
ftanco  di  dire  -,  & argomentando  che  voi  fìa- 
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te  giù  i'atij  d’vd  ire,  tralafcio  il  ricordami  » 
quanto  ella  folle:  prudente  nelle  rifpoftc,tna- 
njerofa  neJconueneuoli , fauia  nel  conucrfa- 
re,  nel  diflìmulare  accorra , giuditiofa  in  di* 
fcenierc , retta  in  giudicare , patientc  in  nc- 
gotiare  , preda  in  efpedire , magnanima  in 
rompere,  cortefe  nel  preuenire.  Come  a ma* 
rauiglia  congiugnere  bellezza  con  honedà  , 
giouinezza  con  maturità  , decoro  con  gena - 
kzza , affabilità  con  maeftà , conuerfarione 
ton  ritiratezza  , diuorionecon  piaceri . Co- 
me confenia/Iè  ne'fauori  de*  Principi  l’hu- 
miltà,  negli  drepiti  delle  Corti  Ja  quiete, nel* 
le  pompe  del  Mondo  lamodedia,  ne’ tu- 
multi de* nego tij  Ja  tranquillità,  la  fantità. 
del  cuore  nell-’allcgrezza  della  faccia:  Quan- 
to folle  nella  liberalità  magnifica,  fècura 
ne’  pericoli,  nelPauucrfìtà  conftantc,  timida 
nelle  jjrofperità,  benigna  à tutti , inganno* 
noie  a niuno,  nemica  delle  lodi , amoreuole 
co’  fiidditi,  riuerente  co’l  Marito , circofpct- 
ta  con  ogn’vno . Quanto  in  lei  rifplendeflc* 
ro  la  cognitione  di  fei  linguaggi  diuerfi , la 
pratrica  dell’antiche  , e delle  moderne  do- 
tte , la  fperienza  de’  riti , e de"  maneggi  del 
Mondo  > riftrigncndo  in  fomma  in  picciol 
ftfeio  quel  molto  che  mi  rimane  da  dire,  c 
hfeiando , che  la  maturità  del  vodro  giudi- 
ciò  diuifi  partitamentc  quella  confufa  molti- 
tudine di  virtù,  che  quafi  delle  in  vn  groppo 
riftretto  formarono  nel  Cielo  di  quelPAni- 
ma  gloriola  vna  via  lartea,à  voi  mi  riuolgo. 

Principe  EccellentilTimo , e la  Signora  vo- 

ftta  PrincipcfTa  confiderò  in  tance,iu  così  va-  u coooj 
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rie , ma  tutte  fegnalate  guife , haucriii  datò 
certi  itimi  teftimom  delia  Tua  fede , e del  fuo 
amore , che  à pochi , ò à niuno  de4  fecoli , à 
da  noi  lontani , ò vicini  douete  portate  inui- 
dia . E perche  tutto  dir  non  fi  può, nè  io  de-* 
uo  più  lungamente  affliggerai , contentate-» 
ui > che  accorciando  il  filo  del  mio  difeorfo  > 
quando  potrei  ageuolmente  teflere  prolifia  > 
ma  veracilfima  fioria  di  fingolari  operatio- 
tii,  alcuna  fola  breuemente  à quelli , che  m4« 
afcoltano  > ne  racconti . 

Fece  gran  fenno,  io  no*l  niego , la  Princi- 
pefla  Bibiana,  ad  anteporui  nel  matrimonio 
à perfonaggi  di  molta  riputatione  , e (lima  ; 
fenza  riguardo  delle  minacciofè  difauuentu- 
re , thè  in  quei  miferi  tempi  v4  incalzauano 
fieramente  ; ma  forfè  haueua  da  Tcmiftocle 
apprefo , che  con  la  virtù  débbonfi  maritar; 
le  fanciulle , non  con  la  fortuna . Fu  fegno. 
d’animo  inuitto'  ne4  più  fuperbi  incontri  di 
rea  fortuna  accompagnami  mai  fempre,con 
fede,  contra  ogni  fortunofo  auuenimento 
collante;  ma  n4haueuain  Ariflotile  docu- 
mento., & in  Alcefle,  & in  Penelope  illullrifc* 
fimo  efempio . Iudicio  fecuro  di  mente  ptik 
dicifiima , e del  decoro  maritale  molto  ze- 
lante fìì  quella  replicata  repulfà , data  à Si- 
gnore sì  principale,  per  la  voftra  lontananza. 
da'Roma  ; anzi  quel  Tanto  inganno  di  con- 
durre dagli  fpettacoli  al  tempiaquelle.,  che 
l4inu  italiano,  apportando  per  ifctuàPetà  fua. 
giouanile  ; ma  quello  era  infegnamento  d*-t 
Hiperide,  che  non  voleua,  che  vfeifle  donna* 
alle  publiche  raunauze , fe  non  era  coi)  gli 
t kj  ' anni 
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anni  tant’  oltre , che  potefle  la  curiofa  molti- 
tudine andar  chiedendo , di  chi  madre  » non 
di  chi  moglie  fi  folle  . In  fomma  fu  fingo- 
Jariflìma  la  fède,  incomparabile  Phoneilà  , 
la  concordia  ftupenda  , tutte  le  virtù  degne 
di  fauia  moglie  rifplendettero  in  grado  mol- 
to eminente  in  quella  valorolà  Principefla  ; 
ma  potranno  per  auuentura  que*  fecoli  sì  fe- 
condi d’  attioni  heroiche  opporre  in  parago^ 
nevna  Artemifia,  vna  Oreftella , vna  Lucro* 
tia,  vna  Hipficratea,  vna  Perda,  vna  Giulia, 
vna  turba  intiera  di  Spartane . Concedali 
dunque  à chi  volefiè  contendere , che  non 
punto  fopra  Pvfo  ordinario  fofCe  quella  ca- 
parra , che  vi  diede  deH’amor  filo , quando 
fparfa  la  bugi  arda  nouella  in  Germania  del- 
la voftra  morte,  ella  che  lòlo  era  Ipofa  , non 
moglie , fè  voto  di  non  pigliare  altro  mari» 
to  già  mai,  per  l’amore,  che  vi  portaua,  fien- 
aia temere,  ò piegarli  alle  perfuafioni,  & alle 
preghiere  degli  attinenti . Contili  firàJ  più 
coftumati  fegnali  quel  Pai tro , quando  non 
folo  conaf&ttuofi  gemiti,  e con  fofpiri , ma 
con  digiuni,  con  ciuci , e con  difcipline , per 
taiit’anni  alla  Ditti  na  Maeftà  raddoppiati  i 
chiedeua  di  morir  prima  di  voi , e quando 
quattro  anni  fono , fecura  delPottenuta  gra- 
fia , vi  diceua  d’ elfer  confolatilfima , perche 
lapeua di  dotterai  lafciare  invita.  Siftimi 
argomento  communale  la  benedittione  nel- 
l’vltima  dipartenza , che  da  voi  tanto  effica- 
cemente voleua  > e quel  perdono , che  con 
tanta  humilcà  da  lei  richiefto , non  potcuate 
a’  non  commelfi  errori  concedere,  ma  fi  pew 
^ ' O j metta 
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metta  à me  * che  fublimc  fopra  i più  alti  in- 
dici quello  addimandi, quando  eden  do  mef- 
(a  in  forfè  la  vita  voftra  per  rumori  diflìpati 
di  non  bene  intefo  finiftro,  ella  che  in  Cadi- 
gliene fi  trouaua,  confettata , e communica- 
ta  andoflenc  , e ritornò  tante  volte  co’  piedi 
nudi  per  terra  ( inaudito  efempio  di  Princt-. 
pefià)  alla  Madonna  della  Rofa,  lafciando  le 
Aie  veftigia  altamente  imprede  co’l  prozio, 
(àngue.  <•  r ■ '•  • i 

E' come  non  potè ò anima  benedetta 
afprezza  di  quel  viaggio  fgomentarti?  come 
non  ritardarono  le  piante  mal  caute  quelle 
ftrade  sì  difàftrofi?  come  allo  ftillar  da'  pie- 
di il  {àngue  rattenefti  negli  occhi  il  pianto  i 
q {pettacalo  degno  delle  menti  beate>  ò pel- 
kgrina  tanto  più  fortunata  > quanto  che  cal- 
peftando  co'  piedi  laceri  le  {pine  giugneftt 
finalmente  alla  Rofa:  andaui  cred’io  dicendo 
fra  te  medefima  j deh  da  vana  la  fama  delle 
ferite  del  mio  marito , & in  lor  vece  fieno 
rere  le  piaghe  mie  5 conferai  egli  il  dtp  (an- 
gue à me  si  pretiofo  > che  fpargerò  in  fuo 
luogo , larga  copia  del  mio  più  vile:  haurei* 
fe  radi  data  prelente , fatto  feudo  à i colpi  » 
che  minaccìauano  il  mio  marito , nèfareb- 
bonoad  cdb  giunte  l’armi  nemiche , fenza 
padàr  prima  per  qucfto  petto  ; almeno,  poi- 
ché fon  sì  lontana , vegganfi  nel  mio  corpo 
volontarie  cicatrici  imprede  per  amor  fuo . 
Rimanti  pur  confidato  fpirito  generofo.che 
antiueggendo  Dio  nelle  fue  eterne , & im- 
mutabili Idee  quefto  tuo  fatto  illuftre , fi 
compiacque  d’ accettar  ladiuota  offèrta  dei 

fangue 
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r (àngue  tuo,  prelcruando  con  ella  dalle  vana- 
- mente  pauentate  offe  (è  il  tuo  amantiffimo 
i Principe  . E che  tal  foffe  il  fintimcntodi 
. quel  fedeliflìmo  cuore,  tefiimonio  ve  ne  (ìa. 
Signore  Eccellentiflìmo,  quelPvltimoatto 
i della  Tua  ben  rapprefentata  fauola  delja  vita, 
in  cui  preparandoli  co’l  Santi ffuno  Viatico 
; quelPofcuro  , e da  sì  pochi  intefo , benché 
da  tutti  calpeftato  viaggio,  non  volle  fuppli* 
car  fua  Diuina  Maeltà , che  lì  degnallè  cP al- 
lungarle la  vita,  come  le  ne  faccfie  inflanzaj 
ma  quella  fola  gratia  fi  riloluette  di  chiede! 

, re  , che  gli  anni  à fé  conforme  all’ordinato 
tenore  della  natura  tolti  da  morte  aggiu* 
! gneflè  al  corfo  della  vofira  felici  filma  vita,Ic 
, quali  cofe  tutte,  benché  fieno  per  fè  {ielle 
. notabili , à chi  però  vorrà  confiderarle  nella 
i cagione,  lembreranno  hauer  tanto  del  mi- 
i racolofò , che  rapito  fuor  di  fe  lidio  per  la 
• marauiglia,  non  (apra  ben  difeernere , fe  ve- 
ramente donna  mortale, ò pure  angelico  fpi- 
rito,  fciolto  da  tutte  l’humane  qualità,  fotto 
i fembianza  di  donna  viudlè  fra  noi  laPrin- 
cipeflà  Bibiana , 

, Amaua  ardentemente  il  marito  , già  ve  P- 
hò  detto  , ma  molto  più  fenza  paragone 
i quella  fourana  Madia , da  cui  al  marito , & 
■i  afe  medefima  difideraua,  & attendata  P- 
eterno  ripofo;  e che  ciò  fia  vero,  dicanlo 
quelle  generofe  , e veramente  Chiifiianc 
proteftationi,  fatte  in  diuerli  tempi  di  voler 
più  tolto  perder  figliuoli,  vita,  e marito,che 

1>iù  della  vita  apprezzaua  ,che  confcntir  vo- 
oncariainentc  ad  offèfa  di  Dio  , benché  leg- 
- . O 4 gicra. 
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giera.  Dicalo  quel  fortunato  giorno  del  ma- 
ritaggio , in  cui  { hauendo  premerà  vna  do- 
glioia  confeflìon  generale , e la  làntilfimà 
Communione  ) pregò  lo  fpofo  à dir  prima 
Con  lei  i Salmi  di  penitenza,  chiedendo  merr 
cè  delle  pallate  colpe , e gratia  di  viuere  in 
quello  ftato  conforme  alla  legge  diurna; 
Dicalo  quell’ vlt imo  sì , ma  tanto  magnani-* 
mo  efempio  A3  innocenza , quando  facendo 
ihftanza  al  Signore  Prencipe  per  l’accom- 
modamento  di  certo  negotio , & apportan- 
do PE.  S.  che  in  quel  maneggio , non  inter* 
ueniua  colpa  di  forte  alcuna,  rifpofe  ; perciò 
Vi  prego,  poiché  quando  in  quello  v3  ado- 
fratte  con  oltraggio  della  Diuina  Maeftà , 
così  mal  viua , in  appiglierei  ad  oftinato  di- 
tiortio . Dicalo  quella  tolleranza  mirabile 
ne*  grauiffimi  dolori  di  compaflìoneuole , e 
lunga  infermità , fenza  dar  altro  legno  d** 
Immanità  » ò di  fentimento  ne"  tagli  tante 
volte  replicati , che  A3  abbracciare  vn  Cro- 
eififlo,.  e ftringerfelo  amorofamente  al  feno. 
Dicalo  quelPafltduità  delPorare , e nel  riti- 
rarli con  Dio  fola  con  Colo , per  trattar  lèco 
i negotij  delPanima  romitain  tutto,c  lottra- 
ta  da  gli  ftrepiti  delle  cure  mondane.  Dica- 
lo in  lomma  quella  tanto  eminente  prero* 
gatina,  à così  pochi  detonata  dal  Cielo,  prot- 
pria  folo  d3 anime  leelte  da  Dio  comune  co’ 
più  chiari  lumi  di  Santa  Chiefa , memora- 
bile , ftupenda , e degna  d*  eterna  iuuidia , 
dico  quel  perpetuo  tenor  di  vita  innocen- 
ti tóma  menato  fino  alla  morte , iu  manie- 
ra > c’hà  potuto  il  Confellbre , che  generai? 

O mente 
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mente  Phà  velica , con  ogni  franchezza  a C- 
fermarmi , di  non  hauer  trouaco  in  quel  pu- 
ri fin  no  cuore  macchia  mortale,  anzid’  ef* 
fere  flato  nelle  Confezioni  ordinarie  fa- 
llente coflretto  à dar  Palfalutione  conditio- 
nata  , per  eflèr  rimafo  pendente  , e dub- 
' biofo  fe  foflc  in  quell’anima  bafleuolc 
materia  fopra  di  cui  cader  porcile  l’at- 
to del  profciorla  , c del  riunirla  con 
Dio  . 

A che  dunque  feruiuano  quelParti  bene- 
detta Signora , dalle  delidoCe  PrincipefTè  an- 
co tli  nome  mai  conolciure , di  flagellarli  di 
tempo  in  tempo  con  dilcipline  ? qual  mac- 
chia di  colpa  lcancellauano  quelle  lagrime  , 
che  accoftandoti  alla  facrolànta  melila  dt 
Dio  due,  etre  volte  la  fettimana  > fecondo 
il  tuo  beato  coftume , fenza  poterle  raffre- 
nare , à veduta  di  tutti  ti  lanauano  abbon- 
deuolmente  le  guancie  ; qual  licenza  di  fen- 
icia liti  reprimeuano  gliafpri,  & pugnenti 
Cilicci , che  vefliui  ? qual  moto  ribellante  di 
volontà  perueila  legauano  le  catenelle  di 
fèrro  , che  ti  cingeuano  i fianchi  ? conofco, 
conolco  Signori,  e non  m’  inganno,  le  pie,  e 
faluteuoli  mduftrie  apprefe  dal  viuoefèm- 
pio  del  Beato  giouine  Luigi  Gonzaga  > di 
cui  non  lì  ricordarla  mai  d' eflèr  cognata  » 
che  con  calditTìme  lagrime  non  teftificafle 
la  confolatione  interiore  j e fe  vi  ridurre- 
te alla  memoria  quello  , di  che  ragiono  >■ 
raffermerete  co’l  voftro  il  mio  parere . Pa- 
ragonate vi  prego , quell’innocenza  di  Lui- 
gi con  quella  integrità,  di  Bibiana*,  quelle* 

. O 5 .lagù- 
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lagrime  con  quefto  pianto  j quelle  funicelle* 
e lacci  de’  Cani  con  quefte  difcipline , e Ci- 
licci  ; quelle  fpronelle  con  quefte  catenelle 
di  ferro,  al  licuro  direte,  «he  precorfe  Luigi, 
con  Petà,  feguitollo  Bibiana  con  l’induftria  ; 
lafciò  Luigi  documenti  di  fantiftìma  vita,gli 
efprefle  Bibiana  con  diligente  imitatione;  m 
cognato  Luigi  per  legame  di  fangue  , fi  gli 
ftrinfe  Bibiana  con  più  folte  vincolo  di  l o- 
miglianza  nella  fantità.  Quindi  era  forfè 
nata  quell'amorofa  congiura , che  diceua  al 
Signor  Principe  fuo  d’hauer  fatto  co’l  Beato 
Luigi  di  pregar  Dio  fempre  per  lui,e  quelP- 
incontro  honoreuole,  chJ  imaginaua  di  ri  ce- 
nere all’entrar  in  Paradifo  dal  medelìmo 
Tanto  cognato,  pofto  in  mezzo  deJfuoifi- 
gliuolini  innocenti,  ches’haueua  mandati 
innanzi . E che  marauiglia  poi,fe  accoftan- 
doli  à quel  gran  palio , da  cui  tanto  la  mia 
lingua  lì  ritira , con  prontezza  d’ animo  alle 
delitie  del  Ilio  Signore  tutto  riuolto,  inuita- 
ua  con  voci  piene  di  letitia  la  morte . Deh 
Signori  non  mi  coftrignete  à narrami  quegli 
affettuoli,  & vltimi  attij  quelle  cordialiftìme 
parole,  con  dolciftìmi  baci  porte  aJ  figliuoli, 
quel  tenerilGmo  licentiarlì  da  tutti  ; quelP- 
affillar  gli  occhi  ridenti  nel  Cielo , alPvdire 
il  Miferere , c'haueua  dal  marito  impetrato 
le  folle  pietolàmente  cantato  nel  fuo  mori- 
re , che  veramente  non  potrei  foffrire  di  rac- 
contamelo fenza  manifefto  pericolo  d-’  an- 
noiami, con  le  mie  lagrime. 

Quefto  folo  tacer  non  pollo,  ò Anima, 
gloriola,  che  come  lpero,  dalla  più  alta  par*» 
hi?  te 
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te  dei  Cielo  ftai  riguardandoci , quello  Colo 
non  porto  lènza  commotion  d’ animo  ricor- 
darmi . Era  giunta  à gli  virimi  affanni  della 
morte, & hauendo  già  data  dopò  vicendeuo- 
Je  contrailo  di  modcftia , la  bencdittione  al 
Signore  Principe  Tuo  , pareua  tanto  inffeuo? 
lira  , che  più  non  le  rimanala  forza  da  po- 
ter efprimer  parola , quando  all’improuifo 
fra  Pangofcie  del  Corpo , letitiando  l'Anima 
in  Dio,  con  voce  diftinta,c  fonora,  altamen- 
te intonò  tutto  quel  Salmo  , Laudate  Domi - 
num  omnes  gentes , poi  re  citò  quella  parte 
dell’Hinno alla fourana  Vergine,  Maria-» 
Metter  gratis.  Mater  mifericordu , tu  nos  ab 
hofie  protege  > & horet  mprtis  fufcipe , e poco 
dopò  tranquillamente  ceisò  di  vmere  . 

Haueui , ò Principeffa  diuotiffìma  , naur- 
gatovn pezzo  per  quello  mare  turbato,  c 
crucciofo  del  Mondo,  &alPhora  veggen- 
doti  canto  vicina  al  porto  degli  humani  nau- 
fragi , quali  Itanco  nocchiero  lietamente  il 
(aiutarti . Eri  già  predo  alla  fempiterna  ma- 
gione deile  menti  beate  , edoueui  fràpoco 
accompagnando  l’armonia  delle  Sfere  » che 
narrano  la  gloria  di  Dio  , effèr  annouerata 
fra  le  Sirene  Celefti,  c’hanno  per  eterno  fog- 
getto  dev’canti  loro  la  Diuina  lode , e però 
defti  vna  dolce  ricercata , per  accordare  con 
erto  loro  /a  voce  ; Sentiui  venirti  incontro , 
non  come  altri  rtima,  con  horrido,  e fpaucn- 
tcuole  (èmbiante  la  mone , ma  con  rideute 
faccia  la  vita  eterna , e quafi  Cigno  beato  al- 
zando gli  vltimi  accani  Raccoglierti  nel  ie- 
no  . Beata  te  , che  Caperti  in  quello  Mondo 
...  ^ 
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tergerti  à gli  aflalti  de'  comuni  auuerfàri , 
oncPhora  nell’altro  gloriofa  trionfatrice  ti 
godi  dei  frutto  della  vittoria  ; prouafti  l'a- 
maritudine della  vita  mortale  con  bocca  ri- 
dente , fei  hora  innondata  dal  torrente  delle 
ce  ledi  dolcezze  con  cuor  fatollo  ; accettali! 
dalla  Diuina  mano  l'auuerfita  con  petto  al- 
legro, riceui  hora  l'eteme  profperità  con 
animo  confidato  . E come  riguardando 
hora  dall'eminenza  della  tua  gloria  l'ia- 
ftabilità  dell'humane  vicende  , puoi  com- 
patire all'infelice  conditione  della  vita  mor- 
tale ? come  dall'ampiezza  di  que’  beati 
campi  degli  eletti , chinando  gli  occhi  al 
punto  quali  indiuifibile  della  terra,  per  la 
fignoria  di  cui  tanto  lì  contende  qui  giù,  ci 
ridi  delle  noftre  follie’  come  alla  villa  de' te- 


fori  da  Dio  prodigamele  conceduti  a'  fuoi 
diletti , ili  nome  nollro  ti  vergogni  dell'hu- 
mana  baflèzza , che  la  fila  pouertà  va  men- 
dicando con  perpetui  (udori  ì come  condot- 
ta al  loglio  della  diuinità  comprendi,quanto 
fieno  difpregieuoli  i regni,  deboli  gli  lcettrì, 
pouere  le  corone , che  porgono  alimento  al- 
la cupidigia  del  Mondo,  Scannano  vana- 
mente in  viceodeuoli  contraili  la  Terra  ? 
Habbi  compatitone  all'anguftia  de'  nollri 
diorite  affi  fiata  nel  tuo  beatilfimo  oggetto, 
deh  riguarda  pietofiffima  madre  quello  top 
popolo;  (pira  l'ani ino, e le  virtù  tue  dal  Cie- 
lo, e le  trasfondi  ne*  figli  } confala  l’afflittio- 
ne  del  tuo  vedono  Principe,  Scànoi  tuoi 
obligatiffimi  ferui'  i rispetta  da  Dio  il  colipo 
della  Chrilliana  perfotione , asciò  che  pof- 
t ‘ fiamo 
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fiamo  così  con  le  opere  gloriolàm'cnce  imi- 
tarti 3 come  con  le  parole  dubbiamo  meri- 
tamente Iodata . 


Nelle  E fequi e delPEccellentifs.  Signor 


D.  FRANCESCO 


I rìncìpe  deli  Imperio , e di  Cafiiglione . 


Osi  duricene  leu  io  dalla  mia'troppo 
acerba  Centura  condannato  alle  la- 


grime, & af dolore , che  con  gli  occhi  ancor 
molli  di  pianro  , co’l  cuore  ancora  amareg- 
giato dal  pailato  trau aglio , debbia  fai  ire  in 
quello  luogo  j Signori,  à condolermi  delle 
volile  Iciagure  ? Così  dunque  adoprai  non 
hà  molti  meli  , con  infelice  prefagio  , quello 
mio  pouero  ingegno  , in  confolar  la  perdita 
della  Pxincipefla  Bibiana , di  gloriola  me- 
moria, per  douer’hoggi  pagare  futieftiflìmo 
tributo  di  doJorofa  facondia  alPimmortal 
merito  del  Principe  D.Francefco?  Così  dun- 
que non  verrò  mai  à riuedere  quelle  amate 
contrade , che  fopra  il  capo  minacciofo  non 
tuoni  il  Cielo , e con  horrido  nembo  velato 
non  Scarichi  copiofa  pioggia  a’  danni  di 
Caftiglione  ? Così  dunque , importuno  am- 
bafeiatore  delle  voftee  calamità , comparirò 
fempre  quali  formidabile  cometa, ad  annun- 
tiarui  la  dura  dipartenza  de5  cari  padroni , e 
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padri  ? Così  dunque  la  mia  roza  lingua , aii- 
uezza  hoggimai  à far  rifonar  Paria  di  fofpi- 
ri,  e di  gemiti,  non  potrò  fcjorre  in  accenti , 
che  fanelli, e lamento!!  non  fieno?  Così  dun- 
cjue , nel  campo  di  quella  vita  diuenuto  do- 
gliolò  araldo  di  morte,  andrò  con  Pefcm- 
pio  de'  voilri  Principi , band  endo  à tuttti  le 
battaglie  di  quella  fpietatilfima  arciera?Così 
dunque  la  mia  pcnofa  penna  vergherà  lèm- 
pre  lacere  carte,  con  caratteri  non  d'  inchio- 
llro,  ma  di  lagrime , e di  fangue  ? Così  dun- 
que in  fomma,  quella  mia  breue  fauola  del- 
la vita  per  lugubri  auuenimenti  pallàndo, 
doucrà  di  tragedia , in  tragedia , andar  pia- 
gnendo gli  altrui  melli  lamenti , per  diueni- 
re  anch'elTa,  quando  che  fia  vn  viuo  fimula- 
cro  di  morte  ? Ahimè  che  troppo  frelca  era 
pur  quella  piaga  profondamente  impreflà 
allhora  ne'  nollri  cuori,  che  la  grand'anima 
della  PrincipelTa  Bibiana , fchiua  di  quelle 
baflèzzc  palullri  fe  ne  volò,  come  fpcriamo, 
al  Cielo,  lenza  che  nuouo  alimento  fomml- 
nillrafle  a'  nollri  dolori  la  perdita  inconlò- 
| labile  del  Principe  D.  Francefco . Troppo, 
ahi  troppo  viua  era  ancor  la  memoria  delle 
pene,che  l'anima  di  tutti  noi  per  quell'ama- 
ro auuenimento  fi  diuorarono , lenza  che  lo 
- fpcttacolo  così  vicino  di  quello  fiecondo  po 
gno  inuolatoci  per  man  di  morto , con  rino- 
uato  cordoglio  ne  trafiggellè.  Et  io  per  me, 
Signori,  che  nel  cafo  della  Principe-ila  Bibiar 
na  con  la  confufione  del  mio  faudlare  vi  fei 
mani  fella  l'interna  pallìone , che  mi  colitele 
ogn'  ornamento  dell'arte,  in  quello  tant^ 

• . ; ’ noce- 
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Aoceuole  accidente.  Ce  l'impeto  della  natura 
forto  l'vbbidieuza  della  ragione  non  riftri* 
guelfi , me  ne  {correrei  forfedi  pianto  ,,  in 
pianto , & in  vn  mar  di  lagrime  quafifanb 
merlo;  ni  ifer  abile  naufragante,  indarno  bra» 
merei  porto  tranquillo  all'animo  tempefto- 
fo . Ma  perche , fecondo  l'opinione  d'vn  là* 
tiio  antico , di  coloro  (blamente  degna  di 
pianto  è la  morte , de1*  quali  fu  la  vita  degna 
dirifo,  e che  abbandonati  nelle  languide 
braccia  d'  vn'otio  fonnacchinfò , à guifa  di 
fpenfìerari  pellegrini , al  termine  d'vno  in- 
frottuofo  viaggio  pemennero , imponendo, 
e delia  vita,  e della  morte  a tutti  i pofteri 
vn'eterno  filentio;  contentateui  Signori,  che 
co*l  chiarore  deil'heroichc  virtù  del  Princ- 
pe  D.  Erancefco  rifehiari  à mio  potere,  anzi 
dilegui  le  deuFe  nuuole , che  11*  ingombrano 
i cuori.e  poftergato  Phiuril  pianto,  alla  con» 
fiderarionc  di  tant oneriti  rinolga  giufta  1 » 
infegnamenro  di  Platone , c l'ingegno , e la 
lingua  , 

Che  à dire  il  vero.  Signori, è vi  duco  il  no-r 
ftro  Principe  sii  conofciuto  al  mondo  : elefle- 
fin  da  fanciullo  al  (ito  magnanimo  iftinto 
così  bel  campo;  corfe  con  la  virtdT  arringai 
tanto  honorato;  fè  fpettacolo  del  fuo  valore 
in  teatri  tanto  fomofi  ; {piegò  la  pompa  dell 
filo  molto  fapere  in  ifcuole  sì  nobili;  ch'age- 
li  oli  dì  ma  fatica  haurò  forfè  intraprefo , nel 
difeguarui  quelle  prerogatiue , di  cui  cefi  - 
monio  for  alinole  più  illustri  narioni  d’Eu- 
ropa . - Impercioche  videlo  , & vdillo  fon- 
ciullctto  di  ferfanni  la  Germania  in  Coiw 

Cefo- 
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Cefarea , alla  prefenza  dell’Imperial  Maeftà 
dicitore  eloquente , con  tanta  grada , e leg- 
giadria , che  ne  rimate,  non  sò  s'  io  dica  pa- 
drone, ò temo  di  Cefare , eletto  fenza  pre- 
ghiera d' alcuno , paggio  di  quella  Corte  w 
Videlo,  & vdillo  di  ventun'anno  con  a ru- 
mirati one  la  Fiandra , quando  ad  onta  degli 
emuli,che  quali  nouelii  Fabi  Mallìnii  la  cie- 
fcentc  gloria  di  più  grouane  Scipione  li  ftu- 
diauano  d’oppreflàre , fpedito  in  occorrenza 
grauidima  * ambalctadore  Imperiale  al  Sere- 
Hiflimo  Arciduca  Alberto  >-  fe  tal  pmoua  di 
fenno,e  di  prudenza, che  l'acerbezza  dell'età 
giouanile  lotto  la  matura  grauità  de'  coftu- 
mi  a marau  iglianafèote , Yidelo ,&  vdillo 
di  venticinque  anni  Roma  proftefo  a'  piedi 
di  Clemente  Otcauo,Pontefice  di  tempre  ve- 
nerada memoria,  con  titolo  d'ambafciadorc 
teraordinario  di  Celare , con  tal  deftrezza 
proporre  il  modo  di  continuare  la  guerra  al 
Turco , & ottenere  da  S.  B.  à quello  fine  ne- 
ceflàrio  foccorlò , che  fuor  di  modo  fodif- 
fàtto  l'Imperadore , al  ritorno  il  dichiarò 
Cameriere  , c Confegliere  delia  fua  Corte  t 
Videlo , & vdillo  di  nuouo  di  ventifert'anni 
Roma  ambateiador  relìdente  dell'Impero- 
dor Ridolfo,  contanta  lode,  che  ne  viae 
hoggi  ancora  gloriolìllima  ricordanza  . 

- EJ  pure,  chi  non  si,  che  mare  da  fortunofi 
venti  agitato  fono  le  Corti , in  cui  approda- 
re per  mezza  degli  IcogJi , e de'  gorghi  . à 
porto  di  licurezza,  vfficio  è folo  di  ben  ac- 
corto piloto  : che  co'l  mutar  vela , ma  non 
tt amonwna , tehiui  le  teccague  delle  finte 

prò- 
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promefle;  lì  fortragg  i dall’impetuofo  vento, 
delle  violenze  ; non  s’  afTìcuii  al  foaue  foffio 
di  Jufinghiera  cortefìa  ; tema  gli  fcogli  delle 
frodi  in  aguato  fotto  l’onde  fepolti  ; partì 
con  Tordo  orecchio  gl’inganneuoli  canti  deh 
le  adulatrici  Sirene;  vegli  à ribattere  la  fero- 
cia de’  nemici  corfali  : rega  à gli  aflàlti  rigo- 
gliofi  degli  emuli  più  potenti  ; e con  le  vele 
intiere,  lenza  Tdrufcire  i fianchi  alla  naue, 
conduca  Tallio  il  negotio  del  Tuo  Signore  * 
Chi  non  sa , che  dotto , e che  Tperimentpto 
teatro  è Roma,  in  cui  per  lo  gran  numero 
di  leggiadriflìnn  attori , rapprefentar  con 
decoro  gran  perTonaggio,  in  manierale  fe 
tie  raccolga  appIauTo  da  gli  Tpettatori , ad 
hiftrione  folamente  vguale  à Rolcio  c con- 
ceduto? Chi  non  sa  quanti  occhi  Tempre  alla 
conlìderatione  delTaltrui  vita  ben  delti,  van- 
no Tpiando  i più  Tegreti  feni  de’  cuori , & ini 
trottano  Touente  l’orma , doue  non  lì  polè 
mai  piede  ? Chi  non  sa , che  Tagra  fcuola  di 
lènno,  e di  prudenza  ftà  Tempre  aperta  in 
quel  rrfhetto  mondo  di  Roma , in  cui  Torto 
maefhi  sì  valorolì , iu  concorrenza  di  Teco* 
lari  di  tanto  ingegno , al  giudicio  di  Princi- 
pi così  Tcelti  ; in  occorrenze  di  negoti  j sì  va- 
ri); in  affari  d' intcrelfi  di  tanto  pefo,  con 
circonltànze  bene  TpelTo  sì  ineuitabili  ; fapcL* 
gareggiando  di  dcftrezza , e di  valore  fopra 
degli’altri  aunantaggiarlì , opra  folo  è di 
ftudiante  bene  ammaeflrato,  c c’hai^endo  I’- 
ingeguo , come  altri  dille , in  contanti , con 
ia  donitia  de’  partiti  celli  tutti  i lìniftri, 
eh5  a’  Tuoi  maneggi  dadiuerfe  parti  Tour*. 

* Hanno, 
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Ranno . Chi  non  sa  quanta  difcordia  negli 
affetti  ; vnione  negli  interefiìs  conformità  ne* 
fini  ; difcordanza  ne’  mezzi  ; vaiietà  ne’ 
penfien  ; concordia  ne’dilfegni  ; inconftan- 
za  nelle  aderenze  ; oftinatione  nelle  animo- 
fi  tà  regnano  nelle  Corti?  Chi  non  sà  in  fom- 
ma,che  doue  hanno  molti  imitatori  Trafea, 
.Seneca,  Germanico , Drillo  , & altri  nobili  fi- 
limi foggetti , non  ponno  mancare  legnaci 
a’  Tiberij,  a’  Seiani,  a’  Narcifi,  a*  Pallanti,  c 
talhora  anco  alle  Liuie , che  fi  frappongono 
quali  tralci  fra  via , accioch’  altri  nel  camino 
de*  fiuoi  più  ben  condotti  negoti  j à fuo  mal 
grado  , mifèramente  incelpi  ? E pure  il  Prin- 
cipe D.  Francefco  non  atterrito  punto  da 
tante  difficultà , con  tal  franchezza  d’ animo 
foli  enne  la  dignità  d’  ambafciador  Cefareo  , 
nel  Ponteficato  di  Clemente , di  Leone , e di 
Paolo  hoggi  regnante,  che  ne  meritò  quegli 
illuftrifiìmi  encomi  dall’ApoftoIico  Oraco- 
Jo,che  ifpiegati  in  lettera  particolare  da  S.B. 
à Cefare  deiftinata , l'opra  ogni  qualunque 
gloria , ò di  ftatua , ò eli  letterata  memoria  • 
otterrai!  Tempre  la  maggioranza . Che  pe- 
rò quali  bene  addottrinato  nell’arte  della  le- 
gatione,  fù  dallTmperadore  trasferito  alla 
Corte  Cattolica,  feconda  Accademia  di  la- 
utezza politica,  dotte  in  premio  delle  houo- 
ratilfime  anioni , ottenne  per  man  Reale  1*- 
infegne  dell’Ordine  del  Tofone , e fù  tra 
quelli  annouerato  , che  Grandi  addunanda 
la  Spagna . 

Sò  beni  filmo,  che  Platone,  nel  terzo  libro 
delle  fue  Leggi , non  riceucttc  alla  carica  di 

•Sfai-'.  nego- 
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riegotio  importante  la  Giouentù  j perche  /a 
xiputaua  per  difetto  di  finitezza  mancheuole, 
pei  alterigia  d'animo  boriofo  temeraria , Se 
in  confeeuenza  per  le  fconcie  maniere  à tut- 
ti i popoli  meritamente  odiofa;  le  quali  con- 
ditioni , come  che  pur  troppo  in  quelli  fi 
piangano,  ne*  quali  la  canutezza  de'  penfieri 
dal  candor  della  chioma  dipende,  e che  all'- 
alto legno  della  prudenza,  porto  dalla  natu- 
■ra  tanto  lontano  dal  cominciamento  del  vi* 
uer  noftro , non  potendo  per  la  tardità  dell'* 
ingegno  falirc , fi  vagliono  delle  penne  del 
tempo  i co'l  volo  di  cai  v'arriuanoquando  • 
che  fìa  ; anzi  pure  in  coloro , che  dati  ne'  più 
verdi  anni  in  preda  alla  licenza , Se  alia  tra-  \ 

feuraggine,  affettano  permaeftra  l’età  ca-  j 

dente , Se  aJThora  cominciano  ad  aprir  gli 
occhi  al  Sole  della  vita  ciuile , quando  vieti 
loro  da  morte  ferrato  il  giorno  del  viuer  na- 
turale, à guifa  degli  Effimeri  celebrati  da  gli 
antichi  fcrittorij  quelli  però, che  in  breue  gi- 
ro d' anni  con  magia  nonintefa,  fmifurata 
ampiezza  di  meriti  fanno  rcrtrignere,e'n  po- 
ca piazza  com'  altri  difTe , fanno  proue  mi*  1 
rabili , sì  come  con  la  canutezza  de'  maturi 
diflègniin  età  molto  acerba  fanno  arroflàre 
il  verde  de'  giouanili  penfieri  in  anni  molto 
maturi , e parer  pigro  il  tempo,  che  pure  ha 
l’ali,  così  (ouente  trionfatori  della  vecchiez- 
fca,ch'  in  altrui  {ciocca,  & otiofa  Aspreggia- 
no , fc  ne  volano  leggieri  di  giorni , carichi 
di  virtù  alla  vita  beata , c non  dafeiano  che 
s’auueri  in  tutto  l'opinione  del  dotto  Legif- 
ktore  , Di  quefto  numero  fù  il  Principe 

D.Fwm 


Digitized  by  Google 


3ji'  CRAtlONE  TERZA; 

D.  Francefco , il  quale  di  tanto  preuenne  l'- 
età con  la  fauiezza,ch'  egli  mcdefimo  accor- 
gendoli A1  eflèr  giunto  cofi  fenno , c con  1'- 
epere,  troppo  velocemente,  al  fegno  da  Dio 
prefcritto , conobbe  di  douer  abbandonar  la 
vita  molto  di  qua  dal  confine  della  natura, 
& ad  alcuno  de*  fuoi  conftantemente  il  pre- 
dille . 

E Ce  vale  il  vero  ; chi  in  elio,  quantunque 
gioitane  ambafciadore , difiderò  mai  fagaci- 
tà  nel  penetrare  i difegni  altrui;animo  inuit- 
to  in  diftornargli  ; fegretezza  in  celare  i fuoi 
fini  ; velocità  in  conseguirgli  ; lentezza  nel 
diuifire  ; prefiezza  nell’efièguire  ; amabilità 
ne'  coftumi;  generofità  ne*  trattamenti  j ma- 
niera ne*  congretfì?  Chi  non  conobbe  in  elio 
la  prudenza  ài  Policratide  ; la  fede  di  Fabri- 
tio$  la  facondia-di  Cameade;  la  magnanimi- 
tà di  Popilio  ; la  deftrezza  d*Anaifimene  j la 
libertà  di  Gemini© , lodati/fimi  ambalciado- 
ri  ? Chi  non  ammirò,  com*  egli , non  tanto 
miniftro  del  fuo  Principe,  quanto  arbitro  de* 
difcordi  voleri , in  turbamenti  affai  graui 
maneggiò  le  cagioni  alteratrici  degli  animi 
in  guiia , cheferuendo  marauigliofamentc 
alla  caufa  , fi  fè  padrone  deoli  animi  de’  piu 
gran  Principi  del  Criftiane/uno , e dalle  par- 
ti fra  di  loro  contrarie,  ottenne,  e lodi,  edo- 
natini  ricchifiìmi  ? 

' Ben  lo  conobbero  gli  Imperadori  Ridol- 
fo, e Mattia  , c’hoggi  felicemente  comanda, 
da*  quali  coinè  principale,  & vnico  finimen- 
to del  PImperio  alla  conferuatione  della 
Quiete  in  Italia  , venne  adoprato  jn  tutti 
- -*1.0  que* 
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qùe’  cimenti-.  He*  quali  pur  troppo  Feconda 
a'  noftri  giorni  fi  moftra  quella  bella , & à 
Dio  diletta  parte  del  mondo . O che  felice 
carriera  correua  verfo  l'immortalità  quei- 
l'animo  defiderofo  di  vera  gloria  ! O come 
di  "rado  in  grado , quafi  di  fegno  in  fegno 
andauaquel  chiariflìmo  Sole  compartendo 
i fuoi  raggi  à diuerfe  contrade,!afciando  per 
tutto  imprefii  fingolari  effetti  de' fuoi  fe- 
condi fiimi  influffi  ! E pure  quella  nemica  di 
virtute,  eh’ a’ bei  principi  tanto  volentieri 
contraila , volle  coy\  liuidore  del  fuo  veleno 
contaminar  la  pura  faccia  di  sì  bel  Sole , on- 
de fù  per  qualche  tempo  coftretto  il  noftro 
Principe,  ad  vfare  la  tolleranza,  che  voi  tut- 
ti conofcefte  , fpettatori  delle  pafTate  trage- 
die . j 

- Ma  che  non  puoi  negli  animi  humani , ò 
cofcicnza  ben  regolata  > tu  lei  fictira  ne’  pe- 
ricoli , intrepida  negli  incontri , nelle  auuef - 
fità  collante;  honorata  negli  oltraggi  ; nelle 
difficultà  magnanima;  lieta  ne'  trauagli;  ra* 
bulla  nelle,  infermità  ; vittotiofa  nelle  infi- 
die;  nef  patimenti  confolata.  Tu  paga  di 
te  medefima  , non  hai  nemico , che  non  at- 
terri; non  proui  maligniti!,  che  non  difpreg- 
gi  ; non  odi  maldicenza,  che  non  confonda  ; 
non  Tenti  puntura , che  non  rintuzzi  ; non 
porti  giogo , che  non  ifcuota . S’ armi  pu- 
re ay  tuoi  danni  con  hoindo  , e fpauente- 
uol  ceffo  la  morte  : s'. infierì  , e muggi 
con  rocofìfchio  di  turbini,  e di  tempdfe 
il  Cielo  ; s’apra  con  profonde  voragini 
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ORATIONE  TERZA". 
àtPinferno  laterrajfcuotali  per  horroredaK 
k fue  fondamenta  minacciando  ruma  il 
mondo , congiurino  gli  elementi  eòi  mó* 
ftrtiofa  milchia  alla  tua  deftruttione;Tu  «Pi 
tuo  volto  fereno  poni  in  non  cale  tutte  fe 
turbar  ioni,  che  cader  pollano  in  penfamencó 
humano.  Tu  armata  d3  incorrotto  candorie 
diftenebri  la  deala  notte  > che  t’oppone  Piu- 
tridia . Tu  col  faluteuole  antidoto  di  ben 
, purgata  innocenza,  fogli  al  vekno  le  forze  , 
che  Pallio,  eda  padrone  altrui  in  damo  fpar* 
ge  sl* tuoi  danni . Tn  nobilmente  ingenua 
k doppiezze  degli  ingegni  fcruili  tutte  ri* 
«mite  a teflèr  frodi,  e lacciuoli  a’  tuoi  palli 
don  la  fola  fimplicità  di&fcondi . Tu  le  mi* 
riaccie , e Ponte  de*  più  fuperbi  cuori , Cenza 
menomar  Pintema  tranquillità,  non  con  or- 
gogliofo , ina  con  libero  piègencrcdàmeiite 
calpefti.  Tu  piena  il  volto  raadkuolc  di  re* 
gio,  e mafehio  valore  affronti  ì Radamanti , 
Se  i M molli . Tu  corageiofa  prouochi  là 
feuerità  de’  cenfori  • Tu  disfidi  il  rigore  de* 
Tribunali . Tu  Panimeli tà  de'  maleuoli  te- 
lamoni lènza  temere  incontri . Tu  ad  im- 
placabile efiuninatione  di  ce  medefima  inui- 
ei  con  animo  non  curante  la  diligenza  de* 
Principi  iouraiuuE  ch’io  non  menta  Signori, 
fède  ne  fàccia  quella  generala  rifol  unione 
del  Principe  D.  Francelco,  qnando  Ranco , à 
per  dir  meglio  Cacio  delle  doglianze , eh’  in 
lanci  liioi  trattagli  fi  fpargcuano  per  Italia, 
aftìcuraro  dalla  quiete  della  colcienza , or* 
tenne  a gran  forza  di  preghiere  dalla  Maeftà 
Cc&rea  vn  Commiilàrio Imperiale  > che  a f? 
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fifo  in  tribunale  pigliò  minuta  informaeionc 
della  vita  , de*  colturali , delle  leggi , del  go- 
nerno  del  Prencipe  , e datane  à S.  Maeltà  fe- 
dele , e neceilaria  contezza  , pronunciò  po- 
fcia  quella  Temenza,  che  bada  à rendere  il 
Principe  di  Caitiglione  ammirabile  àtuccii 
poderi . 

Che  fé  ciò  forfè  ad  alcuno  fembrartc  vili- 
gare  efempio  d’ innocenti  dima  vita , ricor- 
dili , ò legga  quello  , che  di  Confaluo  gran 
Capitano  da’  pili  nuoui  ferratori , òdi  Sci- 
pione da’ più  antichi  li  riferilce  ; il  quale  ad 
onta  recatoli,  che  la  Republica  di  Roma  vo- 
lerti: fottoporlo  alla  legge  comune  di  render 
conto  di  fe  medelìmo , con  magnanimo  fde- 
gno  elcllè  da  quella  Patria  l’diilio  , c'hauc- 
ua  co'l  fuo  fangue  tante  volte  difefa,e  lafciò 
i’honoratilfimc  fue  reliquie  à Linterno  ; di- 
mando  di  contaminar  la  candidezza  dell'a- 
nimo  fuo  , lè  pur  morendo  toccarti:  co'l  ca- 
dauero  l’ingratirtima  Patria . 

Ma  che  marauiglia  » che  non  temerti:  gli 
occhi  d’Argo,ò  di  Lince,  il  Principe  D.  Fran- 
cefco , fe  fohto  di  raffinare  tutte  le  operacio- 
ni  alla  cote  del  Tanto  timor  di  Dio,  ordinaria 
i progrtlfi  della  fua  vira  in  maniera,  che  con 
quel  Sauio  all'interno  giuditio  di  fe  dello 
conftituitolì  reo , e giudice  inlìeme,  vdiua  le 
rampogne  del Paccu fatrice  colcienza,dudio- 
fo^  meglio  di  fodisfare  all’auida  pietà  da 
Dio  nel  aiore,  fin  da  bambino  defcrittagli  > 
ch’alle  eltrinfeche  dimoltranze , da*  mal  ac- 
corti con  tanta  brama  richiede . Vdite  , veli- 
te  Signori  > con  animo  al  mio  ragionamen- 
to 
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to  preferite';  che  non  da  gli  antri,  e dalle  fpe- 
lonche  della  religiofa  Tebaida  ; non  da'  de- 
ferti di  Nitria  ; non  dalPhorrido , c difabita- 
to  Carmelo  5 non  dalle  grotte , e da’  fepob 
chri  degli  antichi  Anacoriti  ; non  da'  guar- 
dati chioftri  di  folitaria  famigliai  non  dal  la- 
ero  filentio  di  ben  difcìplinato  munirtelo 
vengo'  hoggi  à trarre  in  luce  vn  Macario , 
vn^H  ila  rione,  vn*  Antonio,  viv’Gio.  Battifta, 
od  vn’Elia:  fra  gli  ftrepiti  de'negottj;  in 
mezzo  alle  lollecitudini  delle  Corti , nell'- 
ampiezza di  dignità  fourane  ; con  la  conti- 
nuatione  di  cariche  importantiflìme  ; sù  gli 
occhi  deUe  più  fcaltrite  nationi  del  mondo  ; 
e quello,  che  più  rilieua,  in  occalìone  di  noi) 
lontane  delirie  ; ne’  primi  bollori  del  {àngue 
giouanile , quando  più  feruc  elpofto  a ’ rag- 
gi della  potenza  il  naturai  talento  di  fecon- 
dar gli  appetiti , vi  rapprefenta  il  Principe 
D,  Francefco, tanto  lontano  dalla  morbidez- 
za mondana  , quanto  vicino  alla  feuerita 
cUuftrale  ; tanto  alla  diuina  legge  foggetto , 
quanto  {padrone  di  fe  medelìmo  ; tanto  ri- 
uolto  alle  confolationi  del  Cielo.quanto  da* 
piaceri  della  terra  aborren tei  tanto  delPora- 
- tionc  amico,  quanto  auuerfario  de*  cicalecci; 
canto  alla  kttionc  de  fàgri  libri  inchinato , 
quanto  ritrofo  dalle  profane  carte  degli  o- 
•ciolì  fcrittori  ; tanto  nelle  penitenze  vigoro- 
fo,  quanto  ne*  giuochi , e ne*  palTatempi  re- 
Iftio . Quindi  nacque , che.come  già  colui* 
pur  vn  fol  giorno  fenza  linea  non  trapafla- 
ua  ,così  il  volilo  religioiìftimo  Principe  non 
•tcllaaua  di  ;Confumar  vn  gì  orno , lènza  ri- 
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ORATONE  TERZA.  jj7 
frollarli  prefente  al  fagrofanto  miftcro  del- 
la Meda , fenza  pagar  vn'ofi'equiofo  tributo 
di  lode  , e di  preghiere  alla  fourana  Vergine 
Madre  s fenza  fequeftrarfi  da  qualunque  cu- 
ra del  mondo , fauel  laudo  vn'hora  almeno 
co'’  morti  del  Tanto  fecolo , e rileggendo  i 
più  famofi  fatti  de5  Campioni  di  Chrifto . 
Quindi  l'accoftarfi  per  antico  , & ordinario 
coltume  al  faguo  Altare  , per  ri  fiorar  fi  cod 
pan  degli  Angioli,  ogni  otto  giorni  ; ed  non 
intraprender  mai  negotiodi  momento  fen- 
za  i felici  auspici  de'  finiti filmi  Sacramenti  ; 
e’1  tener  dJ ogni  tempo  {coperto  il  capo  nelle 
Chiefe  per  riucrenza  della  Sagrati/Tima  Eu- 
chariftia.  Quindi  non  pure  il  digiunare  vn a» 
e più  volte  la  fettimana , che  ciò  poteua  e£ 
lèrgli  commune  con  altri  Principi , mad  yc- 
ftirfi  talhora  d’ifpido , e pungente  cilicio  , & 
in  vece  di  cingolo  militare  ftrignerfi  i fianchi 
nudi  con  afpri  filmo  cinto , conferuandolo  fi- 
no alla  morte  , qual  buon  foldato  fcritto  à 
ruolo  nella  militia  di  Chrifto  : poiché  c pur 
vero,  eh'  ancor  nelPvltima  infermità , che  di 
poco  precorlè  il  morire,  fù  ritrouato  (ò  pie- 
tà! ) con  quel  beato  finimento  di  penitenza 
indoflo . Quindi  quella  indiuifa  compagnia 
di  tutte  le  virtù  raccolte  inlieme , & à "uifa 
delle  poetiche  Gratie,Pvna  con  l'altra  sì  fat- 
tamente intrecciate,  che  bella  corona  com- 
pieuano  all’honorata  tcftadel  Prencipe  Don 
Francefco.  Imaginateui  pur  Signori,  quei 
che  volete  ; fingeteui  nel  penderò  virtù  lòu- 
rane  ; bramate  in  vn  foggetto  vnite  quelle 
più  eccelle  doti , che  fra  molti  diuife  riefeo- 
Profe  M afe  ardi . P no 
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no  diftupore;  che  tutte  nel  voftro  Principe 

le  goderete  in  gloriofo  compendio  epiloge- 
te, e nerette . Volete  vn  faggio  di  coftanza 
trafeendente  i termini  delPhumana  creden- 
za: in  opporli  francamente  a’colpi  di  liniftra 
fortuna  ? Souuengaui  per  tacer  cofe  più  lu- 
briche, e di  maggior  gelolia;  che  nella  mor- 
te della  Principefla  Bibiana  amatifTìma  mot 
glie , opprimendo  con  l’impero  della  ragio- 
ne la  ribellione , che  nel  lenlò  moueua  lo 
fuifceratiilimo  amor  maritale , cantò  finita- 
mente à Dio  PHinno  : Te  Deum  Uuclrtmus, 
fenza  mefcolar  al  canto  pur  vna  lagrima } e 
con  la  faccia  in  terra  confefloffi  ; indi  rifto- 
rato  col  Santillimo  pane  di  vita  eterna  , re- 
fe a la  diuina  bontà  gratie  infinite  di  così  fie- 
ro accidente . Volete  viPargomento  di  pic- 
tofiflime  vifeere  verfo  deJ  poueri  ? riduceteui 
alla  memoria  lefpeflè,  e larghe  limoline, 
con  le  quali  follcuaua  le  altrui  miferie , e lo 
ftipendio  pagato  advn  procuratore,  c’ha- 
uelfe  cura  neJ  tribunali  di  protegger  le  caule 
delle  pouere,&  afflitte  palone . Volete  vn’- 
inditio  del  molto  zelo,  con  cui  procuraua  di 
ageuolar  la  faluezza  deJ  Cuoi  famigliar! , e 
de’  valfalli?  Ricordatali,  che  da  quella  Cor- 
te erano  sbanditi  i giuochi , & i vaneggia- 
menti ; che  ogni  giorno  tutta  la  famiglia  di- 
uotamente  nelPÒratorio  di  Cafa , mfieme 
co’l  Padrone  li  raunaua  ad  orare  per  qual- 
che tempo,  che  i trafgrelfori  degli  ordini , e 
de’diuieti  di  Santa  Chiefa,  innoncommu- 
nicarfì  à fuo  tempo , non  folo  dal  Giudice 
Ecdeliaftico  erano,  con  cenfure  , ma  dal 
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Principe  con  Tettglio  puniti.  Volete  vn le- 
gno della  difpofitillìma  volontà,  di  morire , 
e’1  cuor'inuitto  , che  mantenne  fino  allo  fpi- 
rare  ? Ramentareui , eh’  egli  medefimo  più 
volte  affermò  di  douer  morire , & ancor  li- 
no andò  rattettando  con  teftamento , e con 
codicillo  i ‘dimettici  affari;mdi  giunto  ad  ar- 
marli degli  vltimi  Sacramenti  di  S.  Chiefa  , 
dopò  vn ■'infocato  colloquio  fatto  con  Dio , 
che  tratte  da  gli  occhi  degli  affanti  vàie  la- 
grime di  renerezza , ditte  con.  alta  voce  il 
Miferere  , e lo  con  eh  iu  (è  in  vece  di  Gloria-» 
'Botri ; coJl  dire;  Requiem  Aternom  dona  mi-  - 
hi  Domine  : & lux  perpetua  luceat  mihi . 
Volete  vn  animo  tutto  compunto  per  Ji  paf- 
fati  tempi,  e che  le  macchie  della  nottra  fra* 
gilè  Immanità  (cancelli  compianto  ? Non  vi 
(cordate,  che  per  molti  anni , ancora  nel  più 
afpro  rigore  di  crudo  verno,  proftefoco'l 
petto  nudo  à terra  chiedeua  à Dio  ogni  not- 
te mercè , per  le  colpe  commette , valendoli 
de'  pianti  del  Penitente  Re  Dauide . Volete 
vn  pegno  dell'amore  incomparabile  , che 
portaua  a'  Tuoi  diuoti  Vallalli  ? Mirate  que- 
lla voftra  Chiefa  nobilitata  con  illuffre  di- 
gnità d’ Abbate,  & arricchita  con  nuoue  ren- 
dite;  quel  fagro  Tempio  , e Monittero  a' ve- 
ri imitatori  del  Serafico  Patriarca  eretto;  il 
Collegio  della  Compagnia  di  Giesù  fon- 
dato à prò  de'  (boi  popoli..  In  fomma. vole- 
te vn  modello,  vna  forma,  vn’efemplare  df- 
ottimo,  e di  giuffilllmo  Signore?  confiderate 
la  vita,  & i coftumi  del  voftro  Principe,  che 
non  onderete  per  mio  auuifo , rintracciando 
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*4®  ORATONE  TERZA, 
le  già  fpente  memorie  de’  vecchi  annali . 
M’accorgo,  e lo  confetto  Signori,  che  quali 
rapida  fiamma  per  le  mature  campagne  dal 
continuo  fottìo  de'  venti  alla  ruina  de1  colti- 
uati  fofpinta , Tene  vola  quella  mia  lingua 
per  l’aperto  campo  di  tante  lodi  fenza  rite- 
gno, & in  breuittìmo  giro  accumulando  vna 
mal  digefta  mole  di  virtù,  d’clfe  piu  totto  ve 
ne  rapprefenta  l’ombra , che  ve  ne  figuri  il 
vero:  ma  che  debbo  far  io  Signori,  fe  la  mia 
difauuenturafempre  a’pattì  ftretti  mi  coglie, 
e quinci  aprendomi  vna  gran  felua  di  meri- 
ti, quindi  con  l’anguftia  di  due  fianchi  gior- 
ni m’ intralcia  le  ftrade  in  guifa , che  fenza 
penetrar  molto  à dentro,  fono collretto à 
contétarmi  così  di  patteggio  di  carpir  qual- 
che ò fronda , ò ramufcello  più  tenero  ? che 
però  mi  fon  dato  ad  imitare  l’artificio  degli 
fperimentati  pittori , che  douendo  in  breue 
palmo  di  tela  dipingere,  non  l’Iliade  d’ O- 
mero , co;ne  già  fè  quell’altro  , ma  vn’efer- 
cito  di  Xerlè  in  ordinanza  fchierato  , efpri- 
mendo  co’  fuoi  colori  le  prima  file  da  imo  à 
fommo;  dei  piu  rimoti  la  tetta  ; e de’fezzai 
vna  (ola  reliquia  del  cimiero  dilcriuono  > fa- 
lciando, che  la  moltitudine  de’  derettani  al- 
tri piu  tollo  con  lo  intendimento  compren- 
da, che  la  di/cerna  con  gli  occhi . E poiché 
nella  pittura  m’ ha  condotto  incautamente 
la  lingua,  alla  feokura  fludiofamente  mi  ra- 
pifee  il  penfiero,  riducendomi  alla  memoria 
quella  honoratilfima  ttatua,  che  nella  voftra 
piazza  fu  alla  pudicitia  d’  vna  Donzella  de- 
dicata dal  Principe  D.  Francefco. 
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Et  in  quello  luogo  Signori,  fe  la  religione 
del  Tepìo,  in  cui  ragiono,  e la  grauità  di  co- 
tanto lagrimcuole  cerimonia  non  mi  tenefl'e 
à freno,  vorrei  pur  anch'io  chieder  dal  Cielo 
ben  cento  lingue  , e cento  bocche , con  vna 
voce  di  ferro  per  hauer  lena  bafteuole,  e pa- 
role corrifpondenti  al  fatto  , che  fono  per 
• . raccontami . Perche  qual  vigor  di  eloquen- 
za , qual  fermezza  di  fianchi , qual  viuacità 
d'ingegno  fignoreggiò  mai  nelle  faconde 
fcuole  dell'arte  di  ben  parlare  Atene , e Ro- 
ma , che  amie nendofì  in  operatone  si  heroi- 
■ ca  non  rimanere  per  iflupore  ammutolita  , 
debile , e tarda  ? ma  datemi  licenza  almeno , 
che  vna  fioria  à voi  ben  nota , comunque 
porto  , richiamando  hoggi  alla  luce , à que- 
ll’aria, à quelle  mura,  à quello  Cielo,  che  ne 
, teflimonio  la  rinarri  di  nuouo,e  co'l  mio 

» rozo  difeorfò  la  confagri , fe  tanto  m'è  leci- 
to di  fperare  , à quella  immortalità  di  fama 
predo  la  grata  pollerità , che  meritarono  va 
tempo  Liicrctia,  e Virginia , primo  fplendo- 
re  della  nafeente  libertà  di  Roma  . Era  non 
ha  molr*  anni  vna  Donzella  figlia  di  quella 
patria , amata  follemente  da  Gioitane  perfi- 
do, & impudico, il  quale  dal  feruor  d'aman- 
te al  furor  di  nimico  precipitando , per  l'im- 
patienza  d'vna  generofa  repulfa,  datagli  co- 
llantemente dalla  Donzella , quantunque  a- 
matrice , dopò  mollarti  adoperate  in  vano , 
dopo  molte  minaccie  dalla  caftirtìma  Vergi- 
ne fchernite,  dopò  molte  infidie  indarno  tefe 
alla  ben  guardata  honeflà , trapafsò  con  fa- 
crilego ferro  l'innocente  petto  à colei,  che 
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non  hauea  potuto  con  faetta  d’ amore  impu- 
ro ferire  ; e ne  traile  prima  l’anima  tinta  nel 
proprio  {angue  , che’l  ricercato  confenfo  à 
congingnimeuto , che  maritale  non  foflè  ; 
pnde  moflo  il  noftro  Prencipe  à pietà  di 
quella  bella  vittima  confegrata  all’honore  > 
per  mano  d’ amor  nemico  ; fatto  dicapitare 
l’empio , e profano  carnefice  erede  alla  Vir- 
ginella  vna  ftatua , ch’vn  candido  Ermellino 
licoura  in  feno  > e v’aggiunfe  quelle  famofe 
parole.  Mcduit mori, quàm  fcedari . 

• Fortunata  fanciulla  , eh’  in  quella  feccia 
4i  fecolo  pieno  di  laidezze  rinouafti  l’antico 
valore  delle  vergini  di  Sparta , e di  Roma  ; 
Prouafti,  è vero,  la  ferita  di  Tarquinio,  e d’* 
Appio  nell’infame  homicida  j ma  ritrouafti 
nella  magnanima  pietà  di  Francefco  Gonza- 
ga vn  miglior  Bruto, e Virginio;  cadetti  nel- 
le mani  armate  d’vn  tuo  .fiero  nemico  in 
fembianza  d’amante  ; ma  dopò  morte  alme? 
no  conofceftidal  Cielo  in  Francefco  Gonza- 

fa  l’animo  del  gran  Macedone , di  Scipione» 
i Mitridatermoriftinel  fior  degli  anni  mar- 
tire di  caftità , da  ferro  ingiufto  ; ma  da  Don 
Francefco  Gonzaga  ci  fu  refa  con  Bella  fta- 
tua l’immojjcalità  della  fama  : fofti  nel  tuo 
morire  vn  viuo  fìmulacro  d’honore  ; t’ alzò 
Francefco  vno  fpirante  coloflo  di  ciocia: 
icriuefti  nelle  tue  carni  con  caratteri  del  pro- 
prio fangue  le  leggi  di  lecitamente  amare  : 
fcolpì  Francefco  in  viua  pietra  il  premio  à 
gli  oflèruatori  di  cotai  leggi  douuto  : infe- 
gnafti  con  l’efempio , come  bai  fi  combatta 
contro  l’impudicitia  ; lafciò  Francefco  vna 
. fempi- 
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fempiterna  memoria  del  tuo  trionfo  '.aprirti 
nel  tuo  fono  vna  bocca  faconda,  clic  con  lin- 
gua di  fangue  le  tue  lodi  fenza  ftancarfican- 
taflè  ; die  Francefco  anima  , e fenfo  alle  pie- 
tre , che  con  eterne  parole  fccondaflero  la 
dolcezza  de' canti  tuoi:  prepararti  vn  ben 
purgato  inchioftro  del  tuo  Lingue  alla  Fa- 
ma ; diede  Francefco  in  dura  pietra  la  carta  , 
in  cui  fogna  (Te  il  tuo  nobilirtimo  nome . O 
come  mi  faccio  à creder  Signori,  che  l’ho- 
neftà  della  più  alta  parte  dei  Cielo  riguar- 
dando quelle  contrade , quali  de’fuoi  trofei 
infuperb/ta , li  goda  di  foggiornar  fri  di  voi 
pili  veramente , che  non  fece  già  vn  tempo  $ 
fecondo  la  ftolta  credenza  del  Genrilelimo  , 
nelle  perpetue  fiamme  delle  Vertali , ò nel 
tempio  di  Giunone  nel  Campidoglio  ! E chi 
sà  forfè , che  richiamata  da  gli  ardenti  fofpi- 
ri  del  B.  Luigi  Gonzaga , che  giouanetto  P- 
accolfe  nel  fono , e con  clfa  crebbe , ville  , c 
morì  , non  li  lia  pofeia  per  diritto  di  rettag- 
gio  tramandata  inlieme  con  lo  ftato  nel  fra- 
tello Francefco , e nella  fua  Cafa , & indi  ac- 
comunata co*  fudditi?  Qucrto  è ben  certo  al- 
meno, che  del  Prencipe  voftro , quantunque 
giouane,  non  fu  mai  tanto  bugiarda , e ma- 
ligna, che  ofarte  di  aferi  uerg  li  nota , ò mac- 
chia , che  ben  da  lunghi  tenefofle  à denigrare 
la  candidezza  degli  honefti  coftumijcon  tan- 
ta granita  corfo  egli , non  fi  fermò  negli  ftu- 
di  giouanili;  con  tanto  impero  tenne  alla  ra- 
gione (oggetti  i (enfi  ; con  tanta  feupriùdi- 
foiplinò  «li  affètti;con  tanta  rifolutione  rup- 
pe le  voglie;  con  tanta  franchezza  alla  tiran- 

P 4 nia 


Digitized  by  Google 


,44  ORATIONE  TERZA.' 
nia  degli  appetiti  s’ oppofe  . Onde  perche 
l’hamiltà  Chriftiana  dalla  cieca , e mi  fere- 
dente  antichità  nè  pur  conofciuta  di  nome  , 
Volontari  con  la  caftitàs’ accompagna,  e 
l’vna  dall’altra  fceura  di  rado , ò non  mai  fi 
mantiene , che  maràuiglia  fu , fe  profetan- 
do il  Principe  vna  incorrotta  honeftà , negli 
atti  parimente  di  profonda,  e non  punto 
affettata  humiltà  fi  refe  riguardatole  al 
mondo  ? 

Deh  mi  fia  lecito  addelTo , ò anima  for- 
tunata» che  depofta  la  foma  della  noftra 
mortalità , ti  fei  parimente  fpogliata  degli 
affètti , e de’  rifpetti  mondani  » fiami  lecito , 
dico,  far  mentione  d’vn’atto  generofiffimo , 
fenza  diffalta  della  riputatione,  e dell’honor 
tuo  : sò  che  sì  come  ad  alcuni  fidamente  fa- 
lli negli  occhi  propri,  e della  perfettionc 
Euangelica  non  curanti  non  piacque  allora  , 
che  tu  l’opraffi , così  hora  con  animo  poco 
fodisfatto  n’  vdiranno  la  rimembranza  5 ma 
confondali  pur  co’J  tuo  efempio  l’altero  or- 
goglio de’  Principi  j riconolcafi  la  lor  fa- 
uiezza  mancheuole  5 correganfigli  irragio- 
neuoli  rifentimenti  j fi  introduca  l’humiltà 
nelle  Corti  ; che  cacciata  da  tutto’l  mondo  » 
fe  ne  và  per  le  felue  ramminga , & à pena  in 
pouero  romitaggio  accolta , od’  in  angufta 
cella  di  Religiojfo  contrito , fotto  laceri  pan- 
ni in  compagnia  di  famelica  turba,  fra  le 
difcipline , ed’  i cilicci , afperfa  di  lagrime , 
e di  cenere  fi  ricoura  . H.iueua  il  noftro 
prudenti /Timo  Principe , non  sò  come , fa- 
ucilando  di  negotio  importante , vfate  al- 
cune 
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enne  parole  , che  in  lubrico  confine  di  na- 
tia generofità  non  mantennero  il  piè  fer- 
mo : lènza  fdmcciolare  vn  tantino  \ ma 
con  tanta  riferita  , conforme  al  buon  habi- 
to , chJ  in  erte  poteuafi  più  torto  ammira- 
re vna  rifentita  querela  d’animo  grande, 
che  biafimare  lofdegnodi  petto  appartìo- 
nato , & iracondo  ; tuttauia  il  noftro  Prin- 
cipesche negli  efercitij  delle  virtù  tenne  Tem- 
pra fra’  primi  non  l’vltimo  luogo  , richia- 
mando da'  tuguri  alle  fale  Phumiltà  ( che 
come  pouera  verginella , negletta , c fen- 
za coltura  d'habiro , e dJ ornamenti  s’ado- 
prò  altri  per  difcaccia re  ) 8c  dia  di  cucco 
cuore  abbracciando,  con  le  ginocchia  à ter- 
ra , chiefe  non  neccrtirio  perdono  à chi  cre- 
dala cPhauer  ofFefo  co1]  dio  parlare , Se  ac- 
cioche  non  forte  attribuito  al  calo  così  no- 
tabile efempio  di  Principe  veramente  Cat- 
tolico , che  nato  era  da  libera  elettione , 
egli  fteflo  non  folamentei  me  fi  compiacque 
di  raccontarlo,  ma  lo  rinouò  poi  nel  morire, 
pregando  il  Confeflore  a partir  in  filo  no- 
me quello  vfficio  medefimo  con  il  popolo . 

E qui  Signori  , haueuaio  pcnlacodidar 
fine  al  mio  tcdiolo  difeorfo  fenza  diuilarui 
le  fantirtìme  circoftanze  di  quella  mortc,che 
ne  lo  torte;  per  non  ritoccare  con  man  pe- 
lante la  mal  faldata  piaga,  che  verfa  lingue; 
c prouocar  di  nuouo  le  lagrime , che  ne'  vo- 
mì volti  ancor  leccate  non  fono  ; ma  nel  gi- 
rar degli  occhi , incontrandomi  in  cotefto 
hccellentiflìmo  Principe  , lanciato  in  così  tp- 
ncra  orfano  fenza  guida , mi  fon  fentito 
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Raccapricciare,  & à Yiiia  forza  àimouo  ,<e  la- 
grimofo  ragionamento  capire . O quanto 
predo  S'è  dato  tolto  da  gli  occhi  quell’iliu- 
ftriflimo  efemplare  dcJ  voftri  Progenitori, 
Signore  EocellenriiTìmo  i come  vegg'io  ne* 
femi  di  perfetta  virtù,  che  nel  voftro  tenerif- 
fimo  cuore  germogliano  , vna  imperfetta 
imagine  di  fperanza  pendente  t come  nelle 
voftre  non  punto  fanciullefclie  operationi 
riconofco  quali  l'abbozzatura , o'ì  difegno 
della  paterna  idea,  che  contempo  doueua 
colorire , & à buona  forma  ridurre  il  Princi- 
pe voftro  Padre  ! come  la  bella  fomiglianza 
dell'animo  paterno  contemplo  adello  tralu- 
cer  fuori  pei-  gli  occhi , che  nell’imkatione 
de'  fatti  illuftri  io  fperaua  di  rimirare  ! come 
nella  voftra  fronte  rileggo  per  mano,  di  na- 
tura deferitto  il  valore  del  voftro  Principe  , 
che  doueuate  vn  giorno  con  l'artifitio  della 
diligenza  efprimere  1 O quanto  alla  voftra 
perdita  compatito  1 Dunque  baurao  potuto 
i fuddiri,e  gli  ftranicri  apprender  dal  Princi- 
pe voftro  Padre  quella  vera  virtù,  che  voi 
dopò  pochi  anni  altronde  douretc  andai 
mendicando?  Dunque  in  tempo,  che  con  gli 
anni  crefceua  la  capacità  de’  paterni  ricordi  » 
ne  rimarrete  priuato»  Dunque  mentre  co'l 
premere  le  veftigia  del  Padre  poteuaee  inca- 
rninomi al  fegno  della  gloria , eh'  egli  alta- 
mente prcfcriiic , yi  farà  tolta  la  guida  ? O 
fanciullo  pur  troppo  prefto  dato  in  preda 
della  fortuna  : ò herede,  eh’  entri  al  poflefTo 
di  dolori , e di  rammarichi  > ò pianticella  ab- 
bonda delle  lagrime,  all'aura  de'  fofpiri  ere* 
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fcente;  c fé  la  pietà  voftra,  ò anima  valorofà# 
per  cui  fpero,  che  fiate  in  luogo  d’ eterno  ri- 
po£b  , non  mi  raffrenale , ò Padre  mal  for- 
tunato, direi, chJ  io  mezo  al  caffo  d’honora- 
ti filma  vita  giugni  alle  mete , che  ti  fon  po- 
lle da  morte , e quando  felice  {peccatore  del- 
ie virtù  de3  tuoi  figliuoli , poteui  confolarti 
nellTiumane  fciagure, quando  non  pur  roac- 
flro  , ma  celli  moni o eflcr  doueui  alle  hono- 
reuoii  imprefe  di  D.  Luigi , cara , e pregia» 
parte  delle  tue  vifcere  , di  repente  ir*  abban- 
d oni,  e ten  friggi  ? Ma  doue,  doue  fiiggifti  ò 
magnanimo  Principe  ? verfo  cpial  parte  fpic- 
gò  il  fuo  volo  quell’anima  benedetta  ? con 
quali  penne  s"  erfè  alle  lidie  il  tuo  fpirito 

tenerofo  ? Ahi  ben  mJ  accorgo , che  feguen* 
o la  traccia  defila  del  B.  fratello , e della 
Moglie,  fàtio  glàdi  quelle  angufk*  grandez- 
ze del  mondo , lòtto  lafcorta  di  viua  fede  > 
con  Pali  di  tante  heroiche  doti  del  tuo  bell’- 
animo , ver  quella  parte  poggiato , die  ti  fu 
fi-’inpre  tramontana  fedele  nel  mare  di  que- 
lla vita . E che  riceuimenti , che  congrelfi  , 
che  cari  abbracciamenti  iinagino  che  pallàf- 
fero  fràfi  tuo  puriflimo  fpirito , e Panima 
gloriola  del  tuo  beato  Fratello  ? come  Luisi 
Affando  in  te  quelPamorolb  {guardo , che 
anco  in  vita  foleua  » s’ allegrò  reco  del  ben 
finito  viaggio , de"  bene  Ichiuati  naufragi  , 
del  porto  ben  prelb  ? come  forfè  al  facro 
Trono  di  Dio>cne  dentro  à lucid ifiìme  tene- 
bre  d’ vn  chiaro  nembo  eh  lume  fi  Uà  na£ccv* 
Ilo,  ti  conduffe  giubilante,  e fòftofo,  doue  ia 
quel  beato  torrente  delle  celeftiali  delitic 
■ P 6 fpegui 
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fpegni  l'ardente  Cete  di  goder  di  Dio , anzi 
fenza  fallidio  l'accendi  ? Deh  anima  fortu- 
nata , non  ti  (cordare  delle  baflèzze  noftre,  e 
dando  pure  vn'occhiata  a'  tuoi  difconfoiati 
figliuoli , à quello  popolo , à quelli  Ridditi , 
moftra  loro  anco  dal  Qelo  le  vilcere  di  ve- 
ro Principe , e Padre . E voi  Fanciullo  nobi- 
liflìmo  confolateui,  che  in  (ua  vece  lalciouui 
il  volito  prudenti  (Timo  Padre  tutori  di  tan- 
to Cenno , ed  amore  che  Tempre  vi  Tiranno 
fpecchio  d'ogni  lodatole  coftume,e  v’impo- 
le  nome  di  Luigi , accioche  riducendoui  al- 
ia memoria  la  làntiflìma  vita  del  voftro  B. 
Zio,  procuriate  di  non  tralignare  nelle  attio- 
ni  da  quello,  il  cui  nome  faullamente  porta- 
te ; fcrifleui  di  fua  mano  quanto  egli  oprò , 
lafciandoui  à fomiglianza  di  Catone,  e di 
Teodofiovna  domellica  hiftoria;  accioche 
fenza  vfcir  dalle  memorie  di  cala  , habbiate 
chi  lodeuolmente  imitare . Quello  libretto 
vi  lìa  fpefifo  alle  mani , ma  piufpelTo  ai  cuo- 
re , imprimetelo  nella  memoria , efprimete- 
lo  ne' collumi 5 e facendomi credere,  che 
per  ifcrittione , ò per  titolo  vi  fia  pollo  quel 
gran  detto  d' Enea  Di/ce  ptter  virtutem  ex 
me,  uerumque  laborem  ; gettateui  dopò  dof* 
fo  ('antiche  ftoric  ; e polli  in  non  cale  gli  A- 
leflàndii,  gli  Annibali , i Xeno  fonti , i Cato- 
ni, 3c  i Metelli , vi  limino  per  inuito  all'ac- 
quillo  di  valor  verò,  e dureuole  i genero!» 
efempi  del  Prencipe  D.  Francefco , alla  cui 
memoria  immortale  quello  mio  debil  fegno 
di  olfequio  riuerentc  confacro , Hò  detto . 

f?er 
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Per  l’Efequie  del  Signor 

D.  VIRGINIO  CESARINO 

Celebrate  nell'Accademia  dey  Signori 
Humorijli  di  Poma . 

SE  dal  dolore , che  nella  perdita  inconfo 
labile  di  D.  Virginio  Celarmi  hò  gui- 
ttamente prouato , potette  l’eloquenza  pren- 
dere il  fuo  paragone,  ninno  in quetto gior- 
no , più  facondamente  di  me  fofterrefcioc  l’- 
vfficio  di  confo  lami,  ò Signori,  con  la  ram- 
memoratione  delle  eccellenti  virtù,  ch’ado r- 
nauano  quella  grand’Anima . I mperciochc 
la  mia  difàuuentura  hà  voiuto^he  par  trop- 
po da  vicino  io  pianga  caduco  il  foftegno 
delle  fcienze  moribonde  fra’  Cauaglieri,*can- 
cellata  l’Idea  del  vero  amico  fra’ Cortigia- 
ni ; tramontato  il  Sol  degli  ingegni  frà’lecte- 
rati  5 impouerita  la  nobiltà  Romana  d’ vna 
gran  gioia  j priua  la  Corte  d’ vn  nobilitino 
efempio  > me  fletto  rimafo  fcnza  guida  negli 
ftudi;  fenza  giudice  ne’  componimenti  ; len- 
za confolator  ne’  trauagli  ; lènza  porto  ne* 
naufragi.  Ma  perche,  non  so  come,  la  do- 
glia quando  c più  grane  tutta  la  violenza 
fpiegando  nel  teatro  del  petto , la  pompa 
delia  fauella  non  cura  ; alle  altre  mie  infeli- 
cità queft’vna  vedrattì  aggiunta,  ch’ai  com- 
mouimento  dell’animo  {aràdi  lunga  mano 
inferiore  lo  sforzo  del  ragionare , nèfomi- 
glianza  alcuna  rauuiferaffi  fra  la  mia  lingua 
« frà’i  cuore,  fuor  che  nella  confu{ìonc,e  ne 
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difendine.  E chi  Kà  l'animo  sì  ben  compo- 
rlo , che  le  leggi  al  dolore  à Tuo  talento  pre- 
feriti? chi  può  raffrenar  gli.  empiti  della  na* 
tura , quando  è crucciofa  ? chi  può  foffrir  la 
piaga,  mentre  è ftillante  ?.Tu  fola,  ò Anima 
valorofa  ( che  da  luogo  d'  imperturbabile 
tranquillità , come  (periamo , m' afcolti  ) si 
come  auuotca  nella  ipoglia  caduca , rintiiz-» 
Tafti  più  volte  nello  feudo  di  feroce  virtù 
gli  (frali  dell'hùmana  miferia , così  lamia 
debolezza  affoderefti  contro  gli  aflàlti  di  rea 
fortuna  : leccandomi  negli  occhi  quelle  la- 
grime eo’l  tuo  configlio,  che  mi  traggi  dal- 
l'anima con  la  tua  morte . Ma  non  vuol  ef- 
fere  irreparabile  il  danno , à cui  con  arte  fi 
procura  il  compenfo.  la  diuinità  del  tuo 
ingegno  in  quello  folo  parrebbe  per  ventura 
manchevole  , che  non  potrefti  fomminiftrar 
ragioni  render  tollerabile  la  noftra  cala- 
mità , per  la  tua  dipartita  badanti . Hor  fia 
che  può  , armerò  la  mia  lingua  più  d'affet- 
to, che  di  facondia  j e perche  effer  sì  auaro , 
cd  ambitiofo  nelle  feiagure , io  non  debbo , 
eh’  à voi  ancora  la  voftra  patte  non  ne  con- 
fetta, fòuuengaui.  Signori , con  pietà  degna 
del  calò , eh'  ali' Accademia  noftra  di  cui  fù 
D,  Virginio  non  pur  figliuolo,  ma  Principe , 
è mancato  nel  fior  degli  anni  vn  foggetto  , 
che  nell'ingegno , e nelle  virtù,  infinita  gen- 
te precorfe,  i più  famofi  vguagliò,  da  ninno 
fu  fuperato , e contentateui , che  quelli  due 
<api  vaglino  d’argomento  à me,  per  difacer- 
bar  parlando  il  dolore  $ à voi  per  tollerar 
tdendo  larozem  del  dicitore  . 

L'animo 
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■ L’animo  humano,  fin  da  quel  tempo,  che 
tocco  del  raggio  della  ditiinità  in  gui(a  di 
«muoia  ben  dilpofia  , riceuette  l’imagine  del 
Sole  eterno  , fù  deftinato  Principe  , e gouer- 
nator  della  vita  de’  mortali . Affilò  per  tan- 
to in  maeftadc  a’  Tuoi  natali  diccuole  , rico- 
nolce  il  vaflallaggio  de'  fenfi  s ordina  la  mi- 
litia  delle  paffioni  : regola  il  configlio  delle 
potenze:  e per  mezo  della  ragione,  ch’ai  più 
fon rano  tribunale  prefiede  , i Tuoi  d mieti , e 
le  die  leggi  promulga  . Cingongli  Tempre  i 
lati  due  potenti  minifiri  che  gli  affari  di  fia- 
to più  n iellanti  nella  Tua  monarchia  a/folu- 
tamente  maneggiano . Nc  giade' due  Ca- 
valli Tauello,  che  Piatone  colà  nel  Fedro,  ag- 
giunte aliano  dell’animo  : Pvno  vbbidicir 
te,  e veloce  , l’altro  contumace , e reftio  , cd 
appetiti  s’ appellano  : anzi  Tegucndo  la  dot- 
trina  del  medefimo  Taggio  , eTprcfli  gli  rico- 
nofeo  nelle  due  ali,  eh’ egli  impennò  all’- 
animo ben  diTpofto,pcr  intirizzarlo  alla  bea- 
titudine, che  fi  lperaje  co’l  nome  dJ  intellet- 
to, e di  volontà  s’ addi  mandano  . Coftoro 
' tutto  che  fembrino  nel  di  Tuori  molto  Trà 
lorodiflomiglianti , ad  ogni  modo  al  buon 
Ceruigio  del  Principe  con  diuerfità  di  meftie- 
re , con  vniformità  d’ intentione  , in  guifa  di 
fedeli  vfficiali  concorrono . yauio  (piega  il 
Tuo  volo  dietro  Torme  del  vero  j l’altra  im- 
piega il  fuo  sforzo  nell’inchiefta  del  bene  - 
E cieca  l’vna , l’altro  è tutt’occhi , quello  la 
menzogna  perfeguita,  quella  il  male  abbor-4 
rifee*,  ambedue  Tono  facoltà  focofe  , ma  nel  ■ 
i’vno  c lo  (plendor  eh’  illumina , nell’altra 
*'  c*Ua- 


5P>  ORATONE  QVARTA. 
è'1  calor  che  rifcalda.  L'intelletto  ofa  di. pe- 
netrar nel  cielo  , es'affifa  con  la  contem- 
platione  nel  bel  di  Dio , la  volontà  in  va 
beato  incendio  tranquillante  , fi  fepellifce  5 
quello  drizza  l'huomo  con  le  fcienze , que- 
lla lo  vefte  con  le  virtùjquello  incamina  per 
la  via  certa  il  difcorfo  j quella  rattiene  in 
buon  fenderò  il  collume , ma  l'vno,  e l'altra 
alla  perfettione  dell'huorao  ciuile,  con  le 
fue  arti  raarau igliofamente  confpira:chi  po- 
trà dunque  giuflamenre , come  mal  confi- 
gliaco  riprendermi > fi  à trar  le  lodi  di  B. 
Virginio,  dalla  confideratione  dell'ingegno, 
eh'  e il  fior  dell’intelletto , nel  primo  luo^o 
m'accingo  ? E veramente  Signori  di  tanto*!» 
quella' pai  te  ei  trapalò  i confini  da'  più  file- 
ggi /pinti  ne’  tempi  andati  preferitti , che 
<h  lollenei  la  perfona  di  lodatore  mi  dolgo 
temendo  forte } che  la  nuda  verità  del  mio 
dire  non  m'afcriua  à Rettorie©  ingrandi- 
mento . 

Il  Trifinegifto , con  allegorico  finti men- 
to  j $u  le  foglie  della  vita  vna  gran  coppa  rir 
pofe  : india  l 'anime  difcendeiKi  dal  Cielo , 
ad  informare  i corpi»,  più  ò meno  dell'inge- 
gno beueuano  , e fecondo  la  mifiira  della 
Beuanda,  ò più  ò meno  parimente  rellaua- 
no  d' intendimento  guernite . Vi  giunfi  l'- 
anima di  D.  Virginio,  e ficibonda  di  ciò,  che 
douea  fola  fomigliantifiìma  à gli  Angioli  > 
tutto  l'ingegnofo  liquore  ingiotirto  alida- 
mente s'haurebbe  , fi  di  lafciar  nel  fondo  le 
parti  men  fine  ere  non  fi  forte  deliberata . 

E chi  conobbe  inai  va.  intelletto , ò più  lu.- 
^ minofo. 
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minofo,  ò più  grande  ? fin  da  fanciullo  plen- 
tre  pareua  , eh’  il  crepufcolo  dell’età  tenera 
per  anco  non  promettefle  altro  che  vii’ alba , 
ipuntò  in  guifa  di  Sol  fiorito  , e tutto  arma- 
to di  maturo  fplendore.  Ben  lo  sà  Parma , 
che  lo  vide  giouinetto  minor  di  tre  Iuftri, 
Pilofofo  già  robufto , & adulto , mifurar  la 
dottrina  con  ogn’ altra  cofa  che  con  la  bar- 
ba , ò co’l  pallio  : quante  volte  nelle  publi- 
che  Iraunanze  dato  di  mano  alla  dialettica 
faretra  f direi  all’improuifo  , s’ in  ogni  tem- 
po egli  non  haueflò  hauuto  il  filo  ingegno 
in  contanti  ) finale  si  fattamente  il  di/putan- 
te  auuerfario , che  fe  talhora , per  vergo- 
gna , all’altrui  canutezza  cangiar  colore  ? 
quante  volte  con  fodezza  d ’ acutilfimi  fillo- 
gifmi  facendo  forza  all’intelletto  degli  veli- 
tori  , gli  lafciò  in  forfè , fe  s’ ingannauan  gli 
occhi  veggendo  vn  teneriflìmo  giouinetto , 
ò pur  gli  orecchi  , vdendo  vn  fauiflìmo  So- 
crate? quante  volte  nelle  conuerfationi  d’- 
huomini  lenerati , con  dolcezza  veramente 
di  Cigno, fpiege)  gli  accenti  in  modo, che  de- 
ttando in  guitti  d’ Iride , negli  altrui  petti  la 
marauiglia , Taumantide  fù  da  vn  ingegno- 
fo  nomato , e dall’applaufo  commune  «ià  fi 
vedeua  trionfar  nell’animo  de’  pili  falla- 
ti > Io  sò  beni  [fimo  effer  non  di  rado  peri- 
colofa  la  velocità , c la  caldezza  de  gli  in- 
gegni de’  Giouani  ; perche  sì  come  alcuni 
vini  , tutto  , che  nella  vendemmia  gene- 
ioti  paiano , e pieni  di  caldo , pofeia  inriec- 
chiando  fuaporano , così  bene  ìpeflo  gli  in- 
gegni giouanili  aualorati  da  gli  fpiriti  dell’- 
età. 
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età , ad  va  cerco  modo  gorgogliano  ; polcia 
intepiditi  dal  tempo  s’  impigrifcono,emuo- 
iono  > di  cotal  intendimento  fù  Ermogene  , 
che  nel  quindecefim'anno  dell’età  (ha , ( per 
detto  di  Filoftrato  ne’  Sofifti  j con  incredibi- 
le eloquenza  improuifamente  parlando , à 
fomigìianza  di  quell’Èrcole  Gallico  traheua 
per  gli  orecchi  legati  dallo  ftupore,  non  pu- 
re i popoli,  ma  gli  Imperatori,  e’I  vulgo  de* 
letterati  ; indi  crafcorrendo  con  gli  anni  pili 
oltre , quali  che  fra  via  hauefle  l’intelletto 
Smarrito,  all’età  virile  così  ftolido , ed’inlèo- 
fato  peruenue , che  Antioco  facetamente  il 
chiamò  vecchio  trà’  fanciulli , fanciullo  tra* 
vecchi . Tal  fù  Caligola^’à  Suetonio  lì  ere- 
de , c’hauendo  nel  comiaciamento  della  fua 
vita  velocitimi  mouimenti  d*  ingegno,  à po- 
co à poco  tanto  degenerò , che  con  la  tatua 
di  Gioue  eruditamente difeorreua,  de’  veri! 
d’Omero  i n buona  congiuntura  valendoli  j 
inuiraua  ne’  Cuoi  abbracciamenti  la  Luua , 
quando  era  piena;  ad  vn  fuo  caro  Cauallo  la 
dignità  del  Confolatopromilè  . Ma  non  di 
quella  forte  fù  l’ingegno  di  D.  Virginio . 
Era  Ipedito,  ma  non  leggiero;  acuto  ma  non 
temerario  ; piegheuole , ma  non  inftabile  ; 
quindi  pian  piano  ad  altra  forte  di  Rudi  re- 
catoli, fè  mmifedo  come  dalla  maturità  del 
giudicio,  la  (ottigliezza  dell’ingegno  difac- 
compagnata  non  era.  Scorfe  felicemente  il 
campo  legale  , e videfi  intorno  al  crine  an- 
dar ferpendo  la  laurea  in  premio  delle  iati- 
che  bene  impiegate,  quando  pareua,  che  per 
l’età  non  foflè  ancor  capace  di  cominciarle  ; 

ma 
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ina  perche  quel  nobiJiflìmo  fpi rito  non  tro- 
tiaua  nella  difciplina  delle  Leggi  nodrimcn- 
to  opportuno , riuolfe  la  contemplationc  al- 
le macerie  Teologiche,  c (agre  j Vide  le 
Matematiche,  e quelle  fpetialmcnte,che  del- 
le cofe  ò celefti , ò più  vicine  al  Cielo  con 
euidenza  di  ragione  difeorrono  ; fpcculò 
profondamente  i mifteri  Platonici , e la  mi- 
dolla  ne  fcclfe  ; tornò  di  nuouosù  la  dottri- 
na Peripatetica  ; pesò  con  molta  diligenza 
gli  infe^namenti  degli  Stoici;  nontralafciò 
-la  Filo/ofìa  Barbarica,  ò la  Pirronica  ; e da 
tutte  ricogliendo  il  migliore , maflìmamen- 
te  intorno  al  co/hime, vna  gran  Celila  di  dog- 
mi di  fua  mano  traferifle  per  valerCene  m 
vna  opera  nobile,  che  dilègnaua . Solo  nel- 
le quiftioni  alle  naturali  colè  toccanti  part- 
ila non  ben  pago  delPopinione  degli  antichi 
Filofofanti,  impercioche  non  contento  di 
-conofcer  l’altrui  dottrina  nella  corteccia,an- 
daua  dentro  fe  fteflb  efaminandola  inguifa  , 
che  valendogli  dalla  finezza  delPingegno , 
argomenti  gagliardi,chel’abbarteuano,fom- 
miniftrati  quali  puro  Scettico  ne  diuenne , c 
d'ogni  materia  per  Pvna  parte,  e per  l'altra  , 
acutamente  trattarla  . Datoli  perciò  tutto 
alPofleruatiooe , & alla  pratica , milè  mano 
fino  alle  diftillationi  de’  Chimici,  ed  appli- 
cando con  elquilita  diligenza  la  virai  ope- 
ratrice, a'  ben  difpofti  (oggetti , volle  veder 
con  gli  occhi  le  tramutationi , tanto  alPin- 
telletto  rpeculatiuo  malageuoli  da  com- 
prenderli , cosi  ne'  femplici , come  ne'  mine- 
rali.   : • - 

Che 
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Che  dirò  polcia  delPalrre  parti , che  for- 
mano la  dottrina  ? eraui  forfè  nelle  Storie,  ò 
Greche , ò Romane , ò Barbare , ò Noftrali 
accidente  così  minuto , che  non  hauefle  D. 
Virginio  letto  più  volte  ? giaceua  paefe  co- 
tanto incognito  , e dal  noftro  mondo  diuifo, 
che  di  lui  D.  Virginio  non  rifapeflè,  con 
efatezza  di  Geografo , il  viaggio , il  i ito , ed 
il  clima?  fi  contauano  vfanze ò morali , ò 
religiofe  » ò ciuili , tanto  alla  noftra  Europa 
ftranieie , delle  quali  non  folle  D.  Virginio 
teftimonio , quali  di  veduta  non  di/fi  ? eraui 
Reptiblica , ò Principato , c^hauerte  cangia- 
to forma  di  reggimento,  ò per molfanni 
• £ foflè  mantenuto  tranquillo,  di  cui  con  ot- 
timi fondamenti  di  fcienza  politica  D.  Vir- 
ginio non  difcorrelTe?  formauanoi  Poeti  co- 
sì Greci , come  Latini  e Tolcani  fàuola , do* 
fcrittione , ò lèntenza , che  quando  il  bifo- 
gno  lo  richiedeua  non  accorreflè  pronta- 
mente alla  memoria  di  D.  Virginio  ? Hab- 
jbiatemi  per  mentitore,  ò Signori,  che  ben  lo 
merito , fe  mille  volte  citando  io , comun- 
que fi  forte , per  cafo  ò per  configlio , qual- 
che luogo  d’aurore  antico , D.  Virginio  con 
tal  viuacità  non  leguitaua  fempre  vna  lun- 
ga parte  del  terto , che  leggerla  non  recitar- 
la pareua . 

E perche  dobbiamo  polcia  merauigliarr 
ci , le  negli  vltimi  anni , per  riftoro  dcll’iu- 
fanabile  infermità,  datoli  à compor  verfi., 
fpetialmente  latini  così  ben  dimortraua  d'- 
hauer  imbeuute  le  forme  degli  autori  più 
nobili,  che  alcuni  fuoi  componimenti  da 

giudi- 
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giudiciofiflìrai  letterati  Colo  nel  tempo  fono 
Rimati  dal  fecolo  d’Augufto  lontani» 

Ma  che  vad’io  buccinando  delle  lodi  d*- 
vn'in®egno  miracolofo,  con  proue  non  con- 
chiucfenti  ? in  due  parole  dirò  ciò  che  può 
irli,  da  qualunque  più  facondo  Maeftro 
dell'arte  del  ragionare . 

Vditemi  attentamente , che  con  voce  al- 
ta , per  e (Ter  anche  da  gli  virimi  ben  vdito 
vuò  dirlo.  ROBERTO  Cardinal  Bellar- 
mino affermò  D.  Virginio  Cefarino,  in  niu- 
na  parte,  rimanere  à Pico  Signor  della  Mi- 
randola, difuguale;  non  hò  commeffo  erro- 
re in  parlando  ; D.  Virginio  Cefarino  fu  dal 
Cardinal  Roberto  Bellarmino  (limato  in 
ogni  cofa  vguale  à Pico  Sig.  della  Mirando- 
la . Mentre  nomino  Pico  Signore  della  Mi- 
randola , ben  Capete  Signori,  che  nomino  vn 
moftro  fra  gli  ingegni  > vno  sforzo  della  na- 
tura i vn  prodigio  delle  faenze;  vna  fenice 
del  fuo  fecolò  (che  cojruTnótrwsin  que'dot- 
tiifimi  tempi,  dal  ctìnfentimento  degli  fcien- 
ziati  piu  grandi  ^enne  honotato  ) Ma  chi  è 
coftuì,che  giudica  delPvguaglianzaìò  priui- 
legio  domito  al  tuo  eccéllentiflimo  ingCK 
«no,  Giouane  valorofo , l’eflèr  dal  Cardinal 
Bellarmino  con  tanto  eccedo  d’honore  al 
Mirandolano  paragonato  I ò gloria  merite- 
uole  dclPinmdia  de*  pofteri , Phauer  il  Car- 
dinal Bellarmino  per  lodatore  ! 

Non  era  per  ventura  ( doue  fitrattaua  di 
lettere  ) giudice  degno  d’ effèr  creduto  ? 
e chi  dalla  memoria  degli  Audi  fino  al 
di  d'hoggi  » può  di  dottrina  co’i  Bel- 
larmino 
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tarmino  contendere  ? ò pure  rapportato  dal' 
vezzo  d?  ingrandir  gli  altrui  meriti  con  hi.- 
perboli , non  hebbe  alla  verità  delle  file  pa- 
role riguardo  ? e chi  fu  mai  nel  fauellaredch 
Bellarmino  più  cauto,  e più  moderato?  ò> 
forfè  à lufingar  vn  Caualiere  difiderofo  di 
gloria  s’indufle  5 ma  la  fincericà  del  Bellar- 
mino non  Teppe  mai  Barre  dell’adularejyere, 
vere  fù'le  tue  Iodi , perche  vennero  da  choc 
fenfato,  per  vna  bocca  benregolata,  e per- 
che co’l.  tuo  merito,  ò D.  Virginio,  confa- 


te nano  . <y  i 

Quindi  il  medefimo  Bellarmino , che  ne* 
prillati  ragionamenti  haueua  pienamente  il 
valor  di  quell’intel  letto  comprefù , àfcriue- 
re  dell’immortalità  dell’anima , per  vcilpu* 
blico  lo  difpofe . Ed’egli , che  feceua feruire 
all  operatione  gli  fttidi  ( come  di  far  palefe 
nel  fecondo  luogo  io  promi  li  ) volonticri  al- 
Bhonorata  imprefa.s’  accinfe  : hauendppec 
colante , che  gli  argomenti  , è le  prouedél- 
l’immortalità , tratte  da  tre  principali  flimi 
fonti  Teologico , Filofofìco  , Hiftoriale»va- 
leflèro  non  folo  ad’acquetar  nelle  perplefii- 
tà  l'ingegno,  ma  più  ad’accendcr  nelfioBio  la 
volontà  , ed’à  regolar  conia  prudenza^!  co- 
fiume  . Haueua  ciò  daziatone*  imparatoal 
decimo  dcllfc  leggi,  educatone  il  minore 
neiroratione  contro  Cefare  predo  Saluftioyi 
quali  infegnano  la  dottrina ' dell’immortali- 
tà dell’anima  edere  vna  gran  lampa , per  il- 
luminar le  tenebrofe  vie  della  vita  morraie  , 
ond’  altri.pollà  nel  camino  della  virtù  ftam- 
pare  orme  gloriole,  e ficure  . 

Ma 
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Ma  prima  di  paflar  co’l  ragionamento 
più  oltre , è neceflàrio , fè  voi  me’l  confawi- 
te  , ò Signori , eh’  io  fciolga  vn  dubbio  un> 
portantiffimo , da  buona  parte  degli  huomi- 
ni  oppofto  à quello , che  delle  virtù  morali, 
e prattiche  di  D.  Virginio  fon  per  foggili* 
gnere . 

Corte  vna  voce  molto  danneuole  a’ prò* 
fcflòri  delle  buone  arti , la  quale  per  elfet 
forfè  vfcita  dalla  bocca  di  qualche  grande  , 
fèrifce  i cuori  delle  perfone  di  fenno , lì  dice 
douer  gli  huomini  inchinati  àgli  fhidi  > co- 
me ad  ogni  altra  colà  fuor  che  alia  mera 
contemplatione  digitili  dar  dalla  conuerià- 
tione  humana , e molto  più  dal  maneggio 
de’  publici  negotij  lontani , di  ciò  far  piena 
fede  quel  filofofo  da  Platone  nel  Tecteto  dc- 
fcritto , che  tutto  affido  alla  fpeculatione  , 
ogn’altra  cofa,  come  che  rileuante  , pone  iu 
non  cale  j onde  aftrigne  quel  faggio,  à sban- 
dir qnafi  male  habili > da  gli  affari  politici  i 
partiali  della  Filofofia , così  nel  dialogo  po- 
co dianzi  nomato,  come  nell’Apologià.  Ag- 
giugnerfi  àciò  l’autorità  d’Ariftotilè,  che 
nel  terzo  dell’anima,  la  mente  fpeculatiua 
non  pur  incapace  delle  facende  ciuili  dichia- 
ra, ma  del  tutto  indocile , ed  intrattabile  j 
Perciò  la  Madre  di  Nerone  hauergli  lo  fti> 
dio  della  filofofia  faggiamence  vietato , co* 
me  inutile  ad’vno  ch’era  nato  per  efler  Prin- 
cipe: e Giulio  Agricola,  pur  dalla  Madre,ef- 
ftrc  flato  con  molto  accorgimento  dalla 
contemplatione  filofofìca  allontanato,  per 
non  rintuzzar  con  l’otio  letterato  gli  fpiriti. 
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eh'  à grandi  imprefe  , e militari , e pacifiche 
lo  trapportauano.  Come  haurà  dunque  po- 
tuto vn’animo  riuolto  à gli  ftudi  fpecnlatiui, 
trasferire  opportunamente  gli  sforzi  all'- 
operatione , ed’all'inchiclla  delle  virtù  ì II 
dubbio  non  mi  metterebbe  penderò,  fe  que- 
llo luogo  riceuefl'e  le  rifpofte , che  per  efler 
da  qualche  fpinofità  circondate,  a’  difputan- 
ti  delle  fcuole  opportunamente  fi  lafciano , 
Colo  vi  fouuenga  Signori , che  Platone  me- 
defimo  ne' libri  della  Republica , voleuala 
beatitudine  de’  popoli  dal  reggimento  de' 
Filofofi  dipendente , che  nel  cuftode  della 
Città  vna  filofofìca  natura  difideraua , da  lui 
efprefla  con  la  fomiglianza  del  Canerche  gli 
Accademici,  come  da  vna  pillola  di  Profi- 
lo,e da  Proclo  nel  libro  del  fagrificio,e  del- 
la magia  fi  trae  dopò  la  Teologia , la  Teur- 
gia, cioè  adire  il  modo  dclPoperare  intor- 
no al  diuin  culto  poneuano , che  altro  fece 
fin  da  principio  dell'età  fua  D.  V irginio,  che 
darli  in  preda  alla  vera  Teurgia  dalla  reli- 
gione Chrilliana  prefcritta?  ò con  qual  inno- 
cenza trapalò  il  perigliofo  golfo  degli  an- 
ni giouanili , armato  d' vna  continuata  fre- 
quenza de’  làgramenti  ? O come  in  Parma 
impiegò  rcligiolàmente  i Cuoi  giorni,in  mb- 
do  che  di  ritirarli  in  vna  (hg ra  famiglia, lon- 
tano da  gli  flrepiti , e dalle  vanità  del  mon- 
do penlàua  ? come  adornò  di  vera  honellà  i 
fuoi  gentili  collumi,  tanto  eh'  in  arriuando  , 
à guifa  del  Sole , con  la  prefenza , ogn'  om- 
bra d' immodello  ragionamento  fgombra- 
ua  ? quando  cadè  più  pericolofamcntc  mala- 
to. 
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co,  come  fi  difpofe  all’vldma  dipartenza  con 
vna  ricorfà  di  tutta  la  Tua  vita  pallata , eh'  io 
più  volte,  depofìtò  nell’orecchie  d’ vn  dotto 
Sacerdote,  con  dimoftrattoni  d’ecceflmo  do* 
lore?  ma  quelle  colè , tinto  che  vere  fieno , e 
ben  fapute  da  molti  di  voi , che  m'  vdite , ad 
ogni  modo  per  vfeir  dal  confine  delle  attio> 
ni  humane,  almeno  in  ragion  dell’oggetto  » 
non  fono  baftcuoli  à riprouar  l’opinion  di 
coloro , che  vn  letterato  (limano  delle  Im- 
mane: bifogne  mal  informato . Siaui  conce- 
duto ciò , che  volete  5 e veniamo  alle  virtù 
morali,  & humane . 

Hò  fin  hora  fàuellato  di  D.  Virginio  in 
modo,  chechinonl'hà  conofciuto  di  pre- 
fenza,  per  quel  che  di  Lui  s’c  detto,  formato 
fe  lo  farà  nell’animo , huomo  di  età  matura, 
di  compleflìone  robufta , di  fallita  poco  men 
che  d’Atleta . Nò  nò  Signori , quel  che  tan- 
to giallamente  accrefce  ìl  noftro  dolore  , è, 
che  nel  mezo  giorno  a’ è caduta  su  1 capo 
improuifamente  la  fera,  poiché  di  ventinoue 
anni  l’habbiam  perduto  : e perche  l’ingegno 
nobile  per  lo  piu , il  temperamento  diiicacif- 
fimo  prefuppone,  come  con  Ariftotile  anche 
la  fcuola  de*  Medici  infegna  ; egli  fu  Tempre 
sì  debile,  che  aggiugnendofi  alla  fiacchezza 
della  temperatura  la  fatica  dello  fludiare: 
non  già  cagionatole,  ma  grauemente  infer- 
mo diuenne . Hor  qui  yì  prego  d’ accompa- 
gnar il  mio  difeorfo  con  la  cortefe  attendo* 
ne , di  cui  m’hauete  fauorito  fin’liora . Per 
otto  anni  continui  è giacciuto  D.  Virginio  si 
inai  condotto  di  fanità,  che  refo  mirabile , fi 
JProfe  Majcordi . Q può 
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può  dire  di  tutto  « corpo,  libero  gli  rimane- 
uà  il  fenfo  al  dolore,  e l’ingegno  al  difcorfo; 
vedeua  talhora  -auuieinarfi  al  Tuo  letto  in 
torrido  lèmbiance  la  morte , efù  più  volte 
aftretto  ad  accommiatarli  per  l’eftrema  par- 
tenza da*  pili  cari  parenti , ed  amici . Onde 
tutto  quel  tempo, ch^è  polcia  per  noftra  ven- 
tura foprauiflìito  , fti  da  lui  prelì)  come  vna 
proroga  di  poche  bore  di  vita , da  Dio  man- 
datagli.' 

- E'  che  faccui  in  tanto  Giouane  sfortuna- 
toJcon  che  cuore  rimiraui  incorno  al  tuo  let- 
to addolorati  coloro,  cheti  perluadeui  di 
doucr  tortamente  lafciare  ? forfè  vergendoti 
'nel  più  bel  vérde  degli  anni  tuoi , aguifa  di 
fecco  fieno  inaridito,  e cadente,  ti  doleui  del- 
la prouidenza  non  errante  di  Dio , che  trop- 
po duramente  co’l  tuo  afflittiffimo  corpo 
trattaua?  forfè  con  trauagliofi  penfieri  amia- 
lorando  Pinfermitàti  rammaricaui  della  tua 
forte,  delle  Stelle , del  Cielo , che’l  corfo  ne- 


gli honorati  proponimenti  ti  fraftomauano? 
forfè  vinto  dal  tedio,  di  ftar , quali  infenlàto 
cadauero , lèpolto  si  lungamente  dentro  ad 
vn  letto,  con  difperata  rilolntione  chiamarli 
per  tuo  rifioro  la  morte  1 lungi  lungi  ò Si- 
gnori dal  petto  gencrofo  di  D.  Virginio,  co* 
si  rtolce , così  vili  , così  profane  doglianze. 
Ma  che  faccui  ò Giouane  nato  àgli  ftenti  ? 
almeno  amaramente  ti  lagnaui  delle  tue 
lunghe  Iciagure  ? conlòlaui  con  le  lagrime  i 
tuoi  continuati  dolori  ? addolciui  coi  fofpirl 
le  tue  morti  così  frequenti  ? almeno  cfagge- 
xaui  per  tuo  iollcuamento  con  gli  amici  il 

tuo 
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tuo  male?  chiedali  da  loro  in  tante  angofcis 
conforto  ? pregati i i Medici  ad  vfar  diligen- 
za in  procurarti  fallite  ? oh  Dio  che  troppo 
lontani  damo  da’  penfieri  magnanimi  di  D. 
Virginio . StauafeuO  in  quel  letto  di  mrferia 
quali  in  teatro  di  combattimento  , porto 
fronte  delle  difgiatie,  fpettacolo  memorabi- 
le d’ infelice  valore  . Duellaua  gagliarda- 
mente  con  gli  accidenti  dcll’humana  cadu- 
cità , edefiderofo  d’eflèr  vincitor  nelle  per- 
dite, armaua  di  coftanza  il  petto, ch’c’l  vero 
feudo  contro  gli  ftrali  della  fortuna  . Inui- 
taua  co’l  fuo  efèin pio  i Zenoni  , ed’i  Cleanti 
à veder  nella  firn  propria  perfona  autierato  il 
paradoflò  della  lor  fetta , che  dice  il  faggio 
efl'er  anche  in  mezzo  de’  tormenti  beato , 
perche  la  fofferenza,  con  che  quell’anima 
grande  tollerò  tanta  difàuuentura  fenza  tur- 
barli, arriua  sì  oltre  , che’l  nome  di  foffèren- 
za  perdendo  il  titolo  di  felicità  non  indegna- 
mente s’ vfurpa  . Ed  io  che  tante  volte  l’hò 
poco  meno  , che  agonizante  veduto  , con 
cuor  intrepido  afpettar  l’eftrema  neceffità 
del  morire , l’odo  talhora , con  merauiglia 
vguale  alla  compaffione  dentro  di  nieme- 
defìmo , in  quefta  guifa  parlare  . Ti  rendo 
gracie , ò fanta  FiloCofìa  , che  co’J  rigore  de’ 
tuoi  nobili  infegnamenti  il  mio  petto  aflo- 
dando  l’hai  refo  impenetrabile  à i colpi  del 
dolore , dell’infermità  della  morte . Quefti 
anni  miei  ,trauagl iati  dalle  feiagure  più  che 
dal  tempo,  ti  fien  vittime  accette  , già  eh’  ef* 
fer  non  ponno  difcepoli  diligenti j alle  tue 
glorie  io  deftinaua  il  corfo  della  mia  vita  al- 

Q_  - meno 
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meno  hor  ti  confagro  ilripofo  della  mia 
morte,  non  difpregiar  ch’vn  giouane  spaien- 
ti a al  numero  de’  tuoi  maturi  feguaci, perche 
fe  breue  è ftato  il  periodo  del  viuer  mio  >bre- 
ue  però  non  fù  Pelèrcitio  del  mio  penare. 
Io  venni  al  mondo  per  farmi  foggetto  delia 
tua  {cuoia  j hò  tortamente  apprefo  con  1 - 
efperienza , ciò  eh'  in  molt’  anni  poteua  eC- 
fermi  infegnato  con  la  dottrina . Sò  che  sù 
le  foglie  di  quella  vita  habita  il  pianto  , e for 
lo  per  Pombre  di  lui  il  fà  paflàggio  alla  lur 
ce  del  Sole:  sò  che  il  mondo  è vna  rupe  d’af- 
fanni in  va  mar  di  dolore , à cui  in  guilà  di 
tanti  Titi  j tutti  i mortali  viuono  auuinti  : sò 
che  fallacemente  da  noi  fi  fpera  vna  vita  fe- 
lice in  membra  moribonde , e caduche  ; on- 
de volontari  à quel  viaggio  m’accingo, 
che  dal  mio  lungo  morire  mJ  è quali  à dito 
fegnato  5 riceui  tu  in  dono  gli  anni  auuenire 
alla  natura  douuti , rifplenda  ad  altri  il  So- 
le, eh’  io  dal  tuo  raggio  illuftrato  in  vn  pae- 
fc  n’andrò , doue  della  luce  del  Sole  non  fa 
meftiere.  Lufinghi  altrui  la  primauera  de- 
gli anni  co’  fuoi  diletti , io  ne’  tuoi  frutti  an- 
ticipatamente polleggo  l’vbertà  dell’autun- 
no , die  di  làm’alpetta  j fi  goda  altrui  delle 
allegrezze  di  qua  giù  lungamente  felice, 
mentre  io , ch’hebbi  per  tormento  il  viuerc  , 
riceuo  per  guiderdone  il  morire . 

O petto  veramente  magnanimo , ò gene* 
lolita  veramente  Romana  ! e qual  Catone 
colà  lotto  gli  ardori  della  Zona  infocata, 
naufragò  in  mar  d’arene  bollentijaccerchia- 
co  da  mille  vàie  morti  , che  gli  intunauano 
oc  j il 


il 

Digitized  by  Google 


OR  ATIONE  QVARTA  . ;6  f 

i il  veleno  co’lfifchio;  arfo  e moribondo  di 
i-  fece  , moftrò  mai  animo  più  franco  , e petto 

e più  nfoluto  ? ed'haurà  poi  fatto  del  danaro 

> gran  capitale,  chi  hebbe  tanto  à vile  la  vita  ? 

. farà  flato  auaro  dell’oro  chi  fù  prodigo  del 
i proprio  fangue  ! Hauefle  pur  hauuto  fortu- 
na vguale  alla  grandezza  dc'fuoi  penfieri, 
veduta  non  fi  farebbe  in  alcun  fecolo  libera- 
li tà  più  configliata, nè  magnificenza  più  giu- 
fta  . Il  fanno  molti  virtuofi  (è  forfè  alcun  ne 
veggio  fra  gli  vditori , ) i quali,  tutto  che  D. 

Vir g inio  ladouitia  degli  ornamenti  dell’- 
animo hauefle , conforme  al  Colico , contra- 
pelata della  fcarlèzza  de’  beni  di  fortuna, in- 
feriore allo  fplendore  dc’fiioi  Natali,  ad 
ogni  modo  erano  da  lui  con  danari  prod ina- 
mente aiutati  neJ  Jor  bifogni . Anzi  dirò  di 
più  . Mi  difle  vn  giorno  in  vn  domeftico  ra- 
gionamento , che  non  per  altro  bramaua  di 
vederli  più  agiato  di  facoltà , che  per  fouue- 
nire  à molti  nobili  ingegni,  i quali  dal  graue 
pefo  della  pouertà  oppreflati  non  poteuano 
ageuolmente  fpiccaril  volo.  Affliggala!! 
di  veder  r am  minga  la  virtù,fenza  che  vi  fofi* 
fe  vn  Principe, che  Paccoglieflej  deteftaua  le 
fpefe  di  molti  grandi,  nel  mantenimento  de* 
buffoni , ò dJ  altre  pcrfonc  vili  male  impie- 
gati , mentre  liuomini  letterati , e da  bene , 
andauano  con  la  fola  buona  colcienza  la 
loro  mendicità  confidando.  Ma  in  quello 
ancor  la  fortuna  nemica  della  Virtù , a’  bei 
principij  contrattando , hà  voluto  il  protet- 
tore inuolare , quando  , con  Pintercelfione 
predo  Vrbauo  Sommo  Pontefice  , poteua  ce  , pc 
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dalle  mirerie  ritarla.  Vaglia  pur  il  vera, 
vditoii , eretti  Pinuidia , che  nell’altrui  vita 
fi  pale  e,  co’l  cadauero  di  D.  Virginio  fepol- 
ta  : egli  ne’  Tuoi  interetti  , tanto  parcamente 
del  fauore  del  noftro  inclito  Prencipe  fi  va- 
leua,che  parue  ò mal  conolcitor  del  filo  me» 
rito,  ò finiftro  interprete  della  benignità  del 
Pontefice . Solo  in  lemigio  degli  amici  fi  ri- 
conobbe per  D.  Virginio  i e per  quanto  gli 
fu  dalla  riuereuza , e dalle  congiunture  per* 
metto;  con  ardore  incredibile i bifogm  degli 
amici  promofle  : degno  di  lode  tanto  mag- 
giore , guanto  più  modeftamente  vfiuia  del- 
Pautorita  dal  Principe  concedutagli  > e fenza 
bramar  la  luce  del  teatro,pericolofiflìma  nel- 
le Corti , faceua  i fuoi  getti  pr iuatamen te  j 
contentandofi , che  Papplaulo  alla  fila  buo- 
na intentione  douuto , fotte  con  le  querele 
di  molti , poco  prattici  del  palazzo , ricom- 
penfata . 

E perche  doueua  egli  temere  i cicalecci  di 
gente  fciocca,  ed’agitata  dalle  pattioni, men- 
tre la  confidenza  propria,  eia  conoscenza 
del  Principe, da’  mancamenti  opporti  artìru- 
raua  ? ò teflimonimza  da  regiftrarfi  à carat- 
teri d'oro  nc*  domeftici  fatti  della  famiglia 
Cefiarina , con  cui  Vrbauo  Sommo  Pontefice 
honorò  la  memoria  di  D.  Virginio  l ò lagri- 
me degne  di  eterno  rifb , con  le  quali  Vri>a- 
no  Sommo  Pontefice  fé  difiderabili  l’efiequic 
di  D.  Virginio!  Non  era  così  honoreuole 
alle  tue  chiome  la  porpora  deftinata , come 
furono  gloriofie  al  tuo  nome  le  lagrime  be- 
ne /parie:  ond’io  che  riducendomi  nella  me- 
NtotaTi.-l  ■ moria. 
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moria  , come  frà  quelle*  braccia  inlanguidir 
ti  Tenti  j,  con  quell’  occhi  moribondo  ti  vidi , 
con  quelle  olimi,  mani  infelici , ti  chiufi  i lu- 
mi, nel  dolor  del  Pontefice  la  mia  doglia 
confolo  ; «ielle  lagrime  del  Pontefice  il  mio 
pianto  Ibmmergo  ; Se  anche  più  fodisfatto 
di  me  {lelfo  darci  fine  al  mio  ragionar , Te 
quel  cJhò  derto  delle  tue  lodi , da  ragiona- 
menti , coirebbe  dalla  tua  morte  il  Pontefice 
haucllc  prefa  l’autorità , come  hà  feguito  1 - 
affetto . 

* ; r • » 
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ALIA  SIGNORA 

D.  MARGHERITA 

D O R I A. 

• t 

Quando  fi  Monacò  nel  Moniftero  dell* 
SanciRuna  Annunciata  inGenoua. 

Il  Venerdì  Santo  dell* Anno  M.  DC.  XVII. 

LA  magnanima  imprcfà,in  quello  lag  ri- 
molo giorno  di  /angue , ad  honoraro 
fine  da  voi  condotta , Nobiliffìma  Vergine, 
di  cosi  vari  affètti  nel  cuore  de*  roffri  Citta- 
dini è fiata  jproduckrice , che  per  fedelmente 
diuifargli  farebbe  di  meftieri  hauere  inge- 
gno fceuro  dal  numero  de*  vulgari , & elo- 
quenza /dura  la  felicità  del  noftro  fccolo 
vantaggici . Imperoche  altri  piagnendo  i 
raggi  al  Sole  per  la  pietà  del  fuo  Fattore 

Q^4  feo- 
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fcolorati , hebbe  à (limami  Iuminofa  (Iella  » 
che  negli  horrori  di  notturna  fcena  fpuntan- 
do,  aprifte  a’  riguardanti  con  la  chiarezza  d* 
lodeuòle  efempio  il  poco  caminato  fenderò 
del  Paradifo . Altri  contemplando  Pafflit* 
tiflìma  Vergme  , rimala  hoggi  per  l’empie- 
tà di  popolo  mifcredente  , e maligno  /prilla 
dell’vnico  Figliuol  Tuo , credette , che  voi , 
con  fauio  accorgimento  dell’opportunità 
del  tempo  valendoui, all’orba,  e dolenteMa- 
dre  per  figlia  confagrata  vi  folle . Altri  con- 
(iterando  quel  miracolofo  eccedo  d*  amore 
con  cui  la  (apienza  operatrice  del  Mondo, 
Fatta  prezzo  del  debito  de*  mortali , compo- 
fe  Poflinato  piatire  della  colpa  noflra,con  la 
Diuinà  giitfotia,  tenne  per  cattante , che  vql 
ben’auuedutfa  ricóntìfci^icé  di  così  aitò  fi 
«ore,  hauefte  per  gratitudine  voluto  offrir 
voi  (leda  in  bella , & àccetteuole  Vittima  di 
fantità . Altri  rifcòrdeuole  di  quanto  già  lc£ 
fe  adoprato  da  coraggiofe  Donne,  in  accon- 
cio de* Guerrieri  perle  ferite  languenti , fi 
fece  à crederò , che  con  le  chiome  da  reli- 
giofo  ferro  recife,  vole(lc,non  già  con  Mad- 
dalena rafeiugar  i piè  di  Chriitp  vino  dal 
pianto , ma  quaficon  pietofir  fa(cia  L’infan- 
guinate  piaghe  dql  moreo  Jpofolegare.  Al- 
tri finalmente  fapendo  ..che  le  confo  fè  chio- 
me (opra  la  tomba,  òi  corpo  de" più  cari 
eilinci  diuelte.faceano  per  vfo  antico  (incera 
fede  d’ amariflimo  fentimencòì  osò  con  più 
ingegno,  che  decoro,  d’affermare , che  nelle 
efequie  dell’amatidimo  Spofo , e Signor  vo* 
Aro,  ragioneuolinente  hauete  con  oltraggio 
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de*  capelli  fatto  pruoua  dell’acerbo  dolore  , 
clie  vi  trafigge . 

Ma  fe  vale  il  vero, argomentando  io  ,che 
in  rifolutione  cotanto  heroica  molti  nobilif- 

fimi  sforai  di  fourane  virtù  concorrano  à 
gara  ; per  dare  à diuedere  , quanto  vadano 
errati  coloro  , che  di  voi  fenton  sì  baftamen- 
te,dourei  con  tutti  gli  aggrandimenti  dell’- 
arte, che  dalla  pouertà  dell’ingegno  rappre- 
fentati  mi  fo/Tero , a’  porteci  predicami,  ma- 
gnanima nel  dilpreggiar  le  ricchezze;  accor- 
ta nello  /chinar le  frodi  del  Mondo;  fauia 
nel  difeernere  fra  le  vere,  eie  lufinghiere 
dolcezze;humiIc  in  non  curar  le  pompc;for- 
te  in  por  freno  à gl  1 appetiti  ; collante  in  di- 
lungami dalla  paterna  ca/à;  generofa  in  rac- 
chiuderai eternamente  ne’  chioftri  ; intrepi- 
da in  affrontare  la  malagenolezza  della  ra- 
ligiofa  militia . Dourei  commendare  l’al- 
tezza del  nobiliffimo  animo  voftro , che  pa- 
go delle  douitie,  e della  fignoria  di  fe  mede- 
fimo,  ha  iaputo  riporre  la  vera  libertà  ne? 
legami  de’ Voti;  l’impero nell’vbbidienza ; 
l’abbondanza  nella  pouertà  ; i piaceri  nelle 
mortificationi  ; nelle  penitenze  le  delitie  ; le 
conuerfationi  nelle  folitudini  ; i pretiofi  ar- 
redi in  nuda , & angufta  ceiletta . Dourei 
deferiuere , come  quafi  da  tutte  l’humane 
qualità  di/ciolta,  hauete  eletto  per  voftro  ci- 
bo il  digiuno  : per  beuanda  le  lagrime  ; per 
ripofo  le  affiittioni  ; per  riftoro  le  difcipli- 
ne  ; per  veftito  i cilicci  ; anzi  pur  come  tral- 
humanata , e quali  accolta  alla  partecipatio-- 
fle della  vita  Diurna  , otttnefte  la  l'agra, 

; e Canta 
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e Tanca  Vergine  per  Madre  : lo  Spirito  con- 
Tolatore  per  ifpofo  j gli  Angioli  per  fratelli  j 
Porationc  per  nodrimentoj  la  Tantità  per  ve- 
de , il  Paradifo  per  Giardino  •,  le  diuine  Iodi 
per  canto j il  feruigio  di  Dio  per  vfficio . Ma 
perche  ciò  porgerebbe  abbondeuole  materia 
a ben  giudi  volumi,  eia  facondia  de*  più 
fperimentati  dicitori  Rancar  potrebbe , dirò 
lolo,  che  voi  in  quedo  funedilEmo  giorno 
di  pcnofa  Pa Alone > poftaui  a M’inchieda  del- 
la pregiata  perla  della  Verginità,  ficuradi 
ridonarla  nella  Conca  matrice  del  cuor  di 
Orrido,  hauete  appettato , che  da  lancia,  per 
quel  lacero,  e languinoTo  cadauero  dilpieta- 
ta  , ma  per  voi  pietofiflìma chiaue  d'oro,  vi 
folle  aperto  il  petto , e Tubilo  fattone  ricca 
preda  , Torto  il  manto  della  Santilfima  Ver- 
gine, quali  in  ben  lìcuro  Alilo  ricouratavi 
liete , acciò  che  dalle  man  voftre  Y auuentu- 
10T0  furto  della  Verginità  inuolato  non  lìa. 
Nelle  lodi  di  cui.,  mentre  che  percomman- 
dimenio  di  Principe,  à cui  amhitiofamentc 
vbbidifco,e  per  obbgo  d’olTeruanza  alla  no- 
bilillima  famiglia  vodra,  fono  quali  per  fol- 
ta, e confusa  Teina,,  per  aggirarmi  fenz’ordi? 
ne,  e Teaza  legge  , ottcnoforle>ò  lq  fpero  , 
chJ  altri  riguardando,  anzi  il  vedrò  fanti!- 
lìmo  eTempio,  chel  poco  merito  di  chi  Io 
commenda , non  pure  à me  condoni  la  fiac- 
chezza di  mal  compododifcorlb,  ma  con 
generosa  imitatone  faccia  conofeere,  quan- 
to degna  d'encomi  lia  la  prudenza , forco  la 
Teoria  di  cui  il  vodro  proponimento  à glo- 
riole fine  irecaftc , 
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E per  farmi  da  vn  capo , richiamate  alla 
memoria  l’alto  Principio , che  nel  mondo 
hebbc  la  Verginità  giurata  con  voto;  perche 
fe  dallo  fplendore  de’  progenitori  fi  trasfon- 
de la  Incedi  vera  nobiltà  ne’  pofteri;  fe  dalla 
chiarezza  del  fonte  s’ argomenta  la  purità 
de’  rigagni  ; fe  dalla  fecondità  del  pedale  s’- 
inferifcc  la  benignità  ne’  rami  ; fe  dal  vigore 
della  fcmcnza  nafce  la  cjualità  de' germogli; 
fe  l’eccellenza  dell’effetto  all’efficacia  della 
cagion  fi  rapporta , diuifandoui  io  l’origine 
della  Virginità,  fublimefoura  le  piùriguar- 
deuoli  virtrì,  ageuole  à voi  farà  il  ritrarre,  in 
quanta  riputatone  tener  fi  debbia , c quanto 
gloriofamente  entrata  fiate  al  ficuro  pofiefi 
lo  di  quella . Nè  in  quello  luogo  à me  fa  di 
meftieri , hauer  ricorfo  ài  profono  Collegio 
delle  Vertali  di  Roma  > che  bene  fpeffoalla 
Porta  Collina  , nella  via  federata  gettate  vi* 
ue  ne’  fepolchti , in  emenda  de’  falli , meflè- 
ro  in  chiaro,  quanto  meglio  l’eterno,  c forfè 
interno  fuoco  , che  la  non  perpetua  Virgini- 
tà fapeuano  conferitale . Molto  meno  in  ac- 
concio mi  torna , per  pruoua  di  quel  che  in* 
tendo,  valermi  degli  ftudi  da  Licurgo  alle 
Donzelle  di  Sbarra  comandati,  ad  onta,  cre- 
do,della  purità  virginale  ; imperoche  la  fola 
efterna  fembianza,  in  cui  rinegata  ogni  don- 
nefea  vergogna , foceuano , ne’  giuochi  im- 
puramente Scoperte  , lafciuo  fpetcacolo  di  fc 
ftefle , farà  fempre  teftimonio  autoreuole , e 
veritiero , che  non  poteua  effer  vera  pudici- 
tia  negl’animi  di  coloro  , che  tanto  sfaccia- 
tamente adoperando,  piiblicauano  il  corpo . 
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Taccianfi  per  me  le  Vergini  di  Minerua da 
gli  Atheniefi  defluiate  alla  cuflodia  di  fem- 
pre  fiammeggiante  lucerna  » e del  Palladio , 
di  terfo  anolio  formato  ingegnofamentc  da 
Fidia.  Taccianfi  le  Donzelle  di  Delfo,  per 
negligenza  delle  quali , fe  per  aùuentura  in- 
uecchiata  la  fuperftitiofa  facella  moriua, 
dalla  ruota  del  Sole  nuoua  femenza  di  filo* 
co  fi  ricoglieua  , per  auuiuar  con  effaj  quafi 
con  peregrina  fiamma , .l’ammortito  fplen-r 
dorè  . • Taccianfi  le  Vergini  deJ  Nafamoni  * 
che  là  doue  il  Tritònide  fgorga  da  pigto  fta- 
gno,accolte  in  guerrièró  drappello,  con  pu*- 
gni,  e con  bronchi  > in  riuerenza  di  Pallade  , 
quitti  vna  volta  veduta, combatteuano,afcri- 
uendo  la  caduta  d’  alcuna  nell’ardor  della 
zuf&,  à difetto  di  Verginità  (incera,  eia  via-, 
citrice  conducendò  in  trionfi)  armata  sù  no-  1 
bil  carro.  Taccianfi  in  fomma  le  Vergini  de’ 
Traci;  de’  Locrefijde’TalIìlijde’  Brammani; 
de*  Fenici  ; degli  Armeni  ; di  Cipro,  & d’ Af- 
frica , le  quali  à perpetuo  fcorno  della  pofte- 
xìta  , ad  indelebil  macchia  delPhumano  le- 

§naggio,  ad  immolai  infàmia  del  Mondo, 
no  à tanto  eran  Vergini  confcruate  ; che  ò 
per  forza  di  facrileghe  Leggi,  ò per  neceffità 
d'intolerabile  abufo;  ventilano  perfidamente 
efpòfte  alle  voglie  degli  accefi  amatori  5 che 
altronde  hò  io  à dcriuarui  l’origine  delPin- 
coirrotta  voftra  Verginità,  e da  Sole  piùlu- 
minofo  hannofi  ad  accommunare  i raggi  à 
tanté  minori  Stelle,  che  nel  Cielo  della  vi- 
ta Claullrale  à marauiglia  rilucono.  Lun- 
gi, lungi , ò profani , dal  mio  religiofo  par-* 
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lare  , e voi  ò fagre  Ancelle  di  Dio , che  ben 
rifolute  dcpli  aferi  del  Mondo , chiare  del- 
la caducità  di  noftra  natura,  accorte  delle 

fherminelle  del I'aftuto  nemico , ambinole 
i vera  gloria  , cupide  di  dureuole  piacere , 
amatrici  di  Spofo , che  mai  muore , feguaci 
di  fenderò , che  feorge  al  Cielo , delle  con 
l'honorata  prigionia  de'  Chioftri  , falute- 
nole  compenfo  à tanti  mali , vdite  che  vi  diè 
Dio  per  guida  nell'imprefa  della  Verginità 
giurata  con  voto , & infuperbendo  di  così 
alto  Maeftro,  ponete  in  non  cale  quanto 
da  gli  fchiaui  di  lubrico , Se  amareggiato 
diletto  vi  folle  mai  infìdio&mcnte  propo- 
flo . 

Quella  medefima  Vergine,che  Dio  prima 
de'  tempi  , ne-  fuoi  celati  elèmplari  vide  , 
amò,  feelfe,  e fe  capace  con  mifericordia  fua 
propria,  di  partorir  quel  Figlkvche  egli  co'l 
fito  fecondiamo  intendimento  , generato 
hauea  eternamente , quella  medefima  fpie* 
gò  bandiera  di  fagrata  Verginità  nel  Mon- 
do , e come  conduttura  d’ innocentilfimo 
efercito,  pigliò  giuramento  di  purità  fede- 
le ne'  fortunati  Chioftri  del  Tempio.  Quel- 
la Vergine , dico,  che  fù  Ipecchio  di  fanutàl, 
modello/di  perfezione,  norma  de' coltomi* 
efempio  di  Religione , regola  di  ben  viucre, 
idea*  delle  pudiche  Donzelle , vera  imagi» 
ne  di  Dio , viua  legge  de*  pofteri . Quella  » 
che  fin  nell'aluo  materno, à guifa  di  perla  in 
grembo  à peregrina  conchiglia,  lampeggiò 
lenza  macchia  di  colpa  originale,  fpuntò 
quali  beli*  Alba  coronata  di  mille  fiori  dibel* 
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leiza , e dii  gratia,  crebbe  qual  Sole  cinto  di 
fplendari,  e di  lampii  viflè  nuoua  Fenica  da 
eftranto  clima  à noi  per  Angolarità  di  virtù 
difeefa . Quella,  che  figlia di follecice-pre- 
ghiere,  c di  voti.quafi  rofa  in  fra  le  tieni  del- 
l'età fredda  de1  Padri  aperta,  fu  prima  Citta* 
dina  del  Cielo  con  Panima, c’habitatrice  del- 
la Terra  co’l  corpo  ; prima  chiarificata  da* 
raggi  della  gratia , che  dalla  luce  delgior- 
no  illuminata  ; prima  Spofa  dello  Spirito 
Santo , che  figliuola  di  Gioachimmo , e d'- 
Anna; abbandonò  prima  il  Mondo,  che  per 
Pera  lo  pocefiè  conofcere;  abbracciò  prima 
la  fanticà  >che  di  malitia  folle  capace  per  gii 
anni.  Quella,  che  Teppe  con  non  più  vdifia 
milchianza  farli  Madre,e  figlia  di  Dio;  Ver- 
gine, ma  fecondai  Genitrice , ma  Tempre  in* 
lattai  humile,  ma  fublime.  Ancella  in  Terra, 
ma  Reina  in  Paradilo  ; foggetta  alla  Legge , 
ma  fpofa  delio  Spirito  Legdìatore  ; vaSalla 
della  morte , ma  padrona  dell’ immortalità . 
Quella  à cui  Temono  d'Ambafciadori  gli 
Àrcangioli  ; di  Cancellieri  i Vangelifti  j di 
Banditori  gii  Apertoli , di  Tementi  gli  Spiriti 
beati,  di  corone  le  ftelle,  di  manto  il  Sole,di 
fcabell o la  Luna . Quella,  che  in  Ciel  o fou- 
ra  dirtinto  lòglio  di  Maertà  fedente,  è irono* 
tata  dal  figlio  > è riuerita  da  gli  Angioli  $,  c 
adorata  dalle  anime  beate  ; é vbbidita  dalla 
Natura  ; è inuocaca  dal  Mondo  ; è fai  u tata 
da*  diuotij  è temuta  dall'Inferno . Queila,à 
cui  rifpondono  le  ftelle , Temono  le  ftagioni, 
tbbidifeono  gli  elementi;  s*  inchinano  le  vi- 
cende de*  tempi  sublimili*  la  fortuna  • cede 
« '•'  i Tordi* 
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^ordinato  tenore  delle  cagioni  feconde  ; fi 
fottopone  il  fato  j s’  abballa  l’altero  orgo- 
glio de’  Principi . Quella  ,chc  à prò  de* pe- 
ricolanti mortali , comanda  al  mare  da  for- 
tunofi  venti  tiranneggiato,  eli  tranquilla*, 
alle  fiere  , che  errano  per  gli  bofehi,  e s’  ad- 
dolcirono; al  ferro  intefo  alle  ferite,  e fi 
rintuzza  ; al  filoco  auido  della  preda  , e di- 
uien  Giaccio  ; al  vero  fotto’l  fofeo  velame 
dell’altrui  frode  fcpolto,  e fi  difàfcondej  alle 
prigioni , che  gl’innocenti  tengono  auuinti 
in  feno , e fi  diferrano  ; alla  morte  /piegante 
le  /ùe  pallide  infegne , e fi  rintana . Quella , 
che  in  fegno  di  Padronanza  vniuerfalc,  vede 
nafcerealla  gloria  del  fuonome  fiuperbi fi- 
limi Tempi , all’ornamento  de’ quali , por- 
gono in  marmi  eletti  le  vifeere  i piùfamofi 
monti  Numidi , Lesbi , Lumgiani , Politici, 
Ethiopi , e Cretenfi  ; Vede  confegraifi  doui- 
tiofi  altari , per  cui  arricchire  dalle  fue  vene 
la  terra  il  più  purgato  l'angue  d*  argento , e 
d’oro  diftilla  in  zolle.  Vede  a’ Cuoi  Cinti  fi» 
molarti  impoi*  corone,  allo  fplendor delle 
quali  accorrono  da’ più  cupi  pelaghi  dell’- 
Tndie  , e delle  Eritree  maremme  le  pietre , e 
le  perle;  vede  offerirli  rdigiofi  fuochi,  ne* 
quali  le  pili  pregiate  merci  della  5abea,  eia 
midolla  de’  profumi  Orientali  in  odorato 
honor  fi  confiunano  : vede  di  ricca  drappe- 
ria ornar  le  mura  delle  fue  Chie/èa>er  lo  cui 
lauoro  raccolgono  i Sericani , tefiono  i Bel- 
gi, ricamano  i Frigi,  tingono  quei  di  Tiro,  e 
di  Cilicia  , s’ impalmano  gli  vccclli  della 
China . In  fomn*a  quella  Auocatrice  de1  ca * 
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lamitofi  mortali,  quella  Signora  degli  (pi- 
riti fourani , quella  Reina  del  Cielo , e della 
Terra , quello  sforzo  della  Natura , quel  ri- 
uerendo  miracolo  della  grana  , quello  ec- 
cello della  benignità  di  Dio , quel  ricettaco- 
lo della  Diuinita,  quel  prodigio , quello  ftu- 
pore  della  Diuina  onnipotenza , la  Vergine 
Maria , quella  , ò Donzella  gloriofa,  hà  ia- 
fciato  per  retaggio  pretiofo  à Santa  Chielà 
la  dote  propria , con  cui  concrafle  lo  fpofali- 
tio  con  Dio;  quella  il  lolenne  voto  di  Virgi- 
nità non  abbracciato  , non  ricordato , non 
conofciuto,  non  imaginato  ne’tempi  anda- 
ti , recò  primamente  nel  Mondo;  quella  alle 
Vergini , che  negli  anni  aiuicnire  haueuano 
a premere  le  fue  fante  veftigia , prcfcrifie  l'- 
alto .legno  di  gloria.  O fortunata Vergini- 
ta,che  da  tal  madre  traile  l’qrigine  ! O glo- 
riofa prcrogatiua,  chericonoice  la  fila  di- 
fcendenza  commune  con  la  ftirpe  del  Sana- 
tore I O fagrofanta  virtù , nata  ad  vn  parto 
con  Chrifto,  an2i  prima  di  lui  nell’animo 
dèlia  Vergine  conceputa  1 * 

Né  vi  ha , chi  poco  giallo  ùimator  delie 
cofe,  curiofamente  ricerchi  in  quale  fcuola  , 
o con  1 elèmpio  di  cui  apparaflè  la  Vergine 
ri  modo  di  confagrarG  a Dio  con  voto , per- 
che non  fù  da  lei  apprefa  quell’arte  , ma  in- 
spirata ; non  la  lefle  ne*  libri  degli  dorici  an- 
tichi , ma  contemplolla  negli  ordini  del  Cip 
lo  ; hebbrfa  non  mfegnata , ma  infiifa  ; non 
la  raccolfe  da  lanto  tenor  di  vita  di  qual- 
che cafta  fanciulla,  ma  dalla  incorrotta  na- 
tura'delle  «Softanze  intelligenti  ^ cjbJ  erg- 
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no  in  Paratifo . 

E vaglia  il  vero , Signora  > di  tanto  (opra 
il  valore  delPh  umana  fralezza,  s'innalza 
quefta  virtù  ,che  come  l'Aquila  altera , fde- 
gnando  d'habitar  nelle  parti  men  erte  , e fa- 
ticofe,  foura  le  cime  più  fublimi  dell’Alpi  in 
fra  le  balze,  & i dirupi  s' annida , così  la  ve- 
ra Virginità,  fchifa  delle  balTezze  degli  huo- 
mini , preda  vile  del  fenfo , fino  in  Cielo  s*- 
afeonde,  & indi  è d'huopo  a'  generofi  ritrar- 
la  , con  diligenza , e con  iftudio  non  comu- 
nale . Entrate  , entrate  meco  con  l'intendi- 
mento nel  Paradilo , e quali  alleggerita  dal- 
l'incarco  mortale , sù  Pali  d'vn  dinoto  peli- 
fiero  falite  meco  alPEmpireo , ini  vederere 
la  Verginità  regnante  fra  gli  Angioli  in  pro- 
prio feggio , & di  là , come  da  fonte  origi- 
nario, deriuata  con  priuilegio  sì  ampio  dal- 
la natura  mortale,  che  in  virtù  d’ ella  tanto 
Pvguaglianza  della  natura  Angelica  non  s’- 
arroga . Perche  fe  Verter  delVhuomo , in 
quello ftaro  d'innocenza,  indarno  fofpi- 
rato  da  noi , hebbe  sì  viuafomiglianza  con 
gli  Angioli  , che  per  la  fola  parte  men  nobi- 
le della  carne,  che  lo  circonda  , quali  minor 
fratello  nel  Regno  cedette  il  diritto  di  Pri- 
mogenitura à gli  Spirici  i quantunque  jfòura 
i confini  della  debolezza  del  corpo  s'erge 
con  la  ragione  : dpprolfimano , eh'  egli  era , 
falli  quali  vna  cofa  della  con  loro  : honore 
però  che  Colo  dalla  pudicitia  in  vniuna  par- 
te mancheuole  perfettamente  s'ottiene. 
Conciolìa  cofa  che  , eflendo  l’huomo  co- 
là nel  ParadiCo  terreftre,  non  purco’lfu- 
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gello  della  Diuina  purità  ( che  tanto  vale  » 
, giurtail  tentimento  d’vti  fauio Padre , quan- 
• to  Pimagine  di  Dio)ma  con  Pafioluta  figlio* 
ria  della  ragioneuol  parteTouia  la  fenfuale , 

£ imamente  prodotto, & hauendo  nella  via* 
ione  delDiuino  diuieto  P vna , & Pai  tra 
eccellenza  follemente  perduta , può  nondi- 
meno la  fmarrita  fembianza  di  Dio , co’co- 
lòri  di  vera  caftità  riftorare,  e la  difciolta  fie- 
ra del  fenfo , chemantien  l’anima  in  conti- 
nui cimenti,  co’l  freno  di  rigida  pudicitia  ad 
vbbidienza  ridurre.  Il  che.quando  con  ri- 
folutione  d’animo  veramente  mafchile,3c  al 
voftro  lòmigliante > conduce  ad  effetto , in 
qual  parte,  per  voterà  fè,  dourà  ftimarlì  à gli 
Angioli  diluguale  ? 

* Deh  piacciaui  d’ vdirmi  alquanto  con  o- 
recchio  diuoto  , aTcriuendo  quello , che  con 
©gniriuerenza  fono  per  accennami , non  ad 
occhio  poco  Tortile , c difcerneuole  , non  à 
mente  poco  religiofa,  e pia,  nona  lingua 
rrabocchetióle , e temeraria , ma  tehietta- 
mente  alla  forza  del  vero , che  mi  coftrignc. 
Stannofi  quelle  beate  Menti  nel  Cielo>&  vna 
perpetua  integrità  felicemente  conferuano . 
Ma  che  marauiglia  te  tempre  vigorofo  fi 
mantiene  il  fiore  nc1  deliti  oli  giardini  del  Pa- 
rafilo , doue  ride  eterna  Prilnauera  lènza  vi* 
cendeuolezza  d i ftag ioni,© d i tempo  ? doue 
il  benigno,  infletei)  del  Sòie,  che  con  tré  lumi 
in  vna  luce  rifplende , porge  vigore  infatica- 
bilmente allo  Itelo?  doue  piouono  in  abbou* 
danza  le  celcfti  rugiade  ? doue  per  la  bella 
fiepe  di  pace  polla  à ditela  de’  confini , noa 
, pene- 
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penetra  vento  di  rea  rematioir;  alidore  di 
folle  concupi feenza;  tempcftadimal  difei- 
pfinati  affetti;  fredda  brina  di  peccato  ; fpina 
di  compagnia  difciolra  ; verme  d’ innato  al- 
lettamento ; arfura  di  lufinghicre  occafioni  ? 
Dotie  gli  Angioli  per  natura  ncn  foggiaccn- 
ti  à corrompi  mento  , per  grada  incaoacidi 
colpa-,  per  gloria  non  biìognofidi  /eliciti 
più  compiuta  > non  hanno  oggetto , che  gli 
diftorni  ; carne , che  gli  incateni  ; bollor  di 
(àngue  che  gli  accenda;  bellezza , che  gli  in- 
namori; vezzo , che  gli  rapifea  ; aftutia,  che 
gli  incanni;  impeto,  che  glifofjpigna?  Done 
tutti (epolti  in  Dio,  a/Iìn  alla  menfa delle 
eternali  delitie,ebri  di  que’  puri  torrcnti,che 
per  la  Santa  Città  difeorrono,  abbandonati 
ned  Ceno  di  beatitudine  impareggiabile, 
quanto  hanno  di  penfamerto , d’ingegno,  e 
di  volere,  tutto  in  vn  folo  Dio,  come  in  vlti- 
nio  fine,  con  auuenturofa  necefiìtà  difpenfa 
no?  Ma  che  l’huomo,  veftito  di  quella  mifo- 
ra  mortalità,  e dal  grave  pefo  del  corpo  per- 
petuamente oppreflàto , per  vigore  di  pudi- 
citia,  imperiofo  fourafti  àgli  appetiti  ; rom- 
pa le  voglie  ; opprima  le  rubellioni  ; abbatta 
gli  impeti  ; afireni  le  pafiìoni  ; calpefti  i pia- 
ceri del  fenfo ,-  quello  si , che  è miracolo  di 
forza  maggior  dell 'fiumana , e che  rende  (ò 
marauigliaj  V Angelicapurità  men  virtuofa, 
e forte,  ben  che  fia  più  felice , e fortunata  di 
quella,  che  fra  tanti  ftenti,  con  prezzo  di  (u- 
dore , e di  (angue  fi  compra  dagli  fuenturat; 
Mortali . 

Ma  forfè  ancora  à guHa  di  fcilinguato 
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ciullo  , delle  fourane  lodi  della  Virginità 
rozzamente  balbetto , e quando  fi  vorrebbe 
eonpretiofa  pioggia  d’eloquenza  ina ffiarc 
il  campo  di  tanti  honori , io  quali  morta  ve» 
na  di  viua  felce , à pena  alcune  poche  goc- 
ciole ne  traludo , e diftillo . Ma  fouuenga- 
ui , per  mia  difcolpa  > Signora , che  come  l’- 
occhio, quaPhora  aipido  di  rimirar  la  chia- 
rezza nel  proprio  fonte  ,f  all’abbagliatrice 
ruota  del  Sole  incautamente  s3  affila , bee 
nel  Palmi  i lume  le  proprie»  tenebre,  e la  luce 
natia  nello  fplendore  della  gran  lampa  vcci- 
de,  e fèpellifce  ; così  apunto  lafieuole  fauil- 
luzza  del  mio  Tempre  fofco,ma  hora  più  che 
mai  ingombrato  intendimento , comporta 
co3  raggi  diuini  della  Virginità , ècómpaf- 
fioneuolmente  rimafa  ottenebrata , e confila 
fa  ; che  però  confelTo  di  non  hauer  fin3hora 
fauellato  conforme  al  decoro, &ànuotio  fta- 
bi  li  mento  di  quanto  poco  dianzi  argomentai 
d*  ombreggiare , con  la  fcorca  del  voftro  ri-r 
«oliato  fauorcjbaldanzofamente  m’accingo. 

La  virtù  heroica  efler  vuo  fplendore , Se 
eminenza  delle  virtù  morali,  regolante  la 
parte  fenfuale,e  men  nobile  delPhuomo,  in- 
fegnano  coloro , che  nelle  feienze  de3  coftu- 
mi  addottrinati  fi  fonorquerto  fplendore  pe- 
rò alPhora  più  heroicamente  filmano  lam- 
peggiare , che  intefo  alla  vittoria  più  mala- 
geuolc , fa  maggior  pruoua  del  fuo  valore  ) 
intanto  che  alcuni  deoli  anticlii  feguaci  d3- 
Ariftotile,  per  la  neceffità  dell’oggetto  mala- 
geuole  nelPhuomo  heroico , hebbe,  come 
che  falfamente,  à riporre  nella  fola  parte 

figno- 
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fignorcggiata  dall'ira  cotale  eminenza,  e con 
me  fiore  delle  morali  virtù . Quello  almeno 
dalla  comune  concordia  de’fàui  Filofofànti 
è ri  ce  liuto  per  vero , che  principalmente  in» 
torno  ad  ardue,  e dilàgeuoli  cote , la  pompa 
deH’heroica  eccellenza  fi  fpieea,  cene  non 
foto  per  lo  sforzo  eccedente  l'ordinario  va* 
lor  degli  huomini , con  cui  fi  vince  j la  per* 
fona  heroica  dall'humano  confoitio,  ad  vn'- 
eflèr  piu  nobile  , & à Dio  più  prortimano 
vien  (olleuatajma  molto  più  perche  del  finefc 
che  in  quefto  breue  viaggio  della  vita  prò» 
por  fi  potrebbe , non  curante , Colo  come  à 
oerlàglio  dirizza  le  operationi  fuc  alla  vita 
migliore , eia  viltà  degli  huomini  volgar- 
mente virtuofi  heroicamente  trafeende.  Ma 
tutto  ciò  in  maniera  sì  (ingoiare  della  rcli* 
giofa  Virginità  s*  adempie,  che  conpgni  ra- 
gione dee  nel  campo  heroico,  tanto  non  dif- 
fi  il  primo  luogo  occupare  . E perche  di  tut- 
to fauellar  non  fi.  può  » tr  alale  io  ad  intiero 
difeorfo  lo  (piegarui  , con  quanta  nobiltà 
folo  ad  eterno  fine  i Tuoi  penfieri  riuolga  , 
impercioche  dall’Apoftolo  efpreftamente 
ciò  viene  in  più  d' Vn  luogo  dimoftro , & i 
piaceri  del  CenCo , ancora  con  l'vfo  del  (àu- 
to Matrimonio  permeili,  dalla  Virginità  po- 
ftergati , epodi  in  non  cale,  dichiarano  al 
Mondo,  che  più  fincere dolcezze  attende 
nella  patria  del  Cielo , alle  quali  afpirando  , 
e fofpirando  fi  mantien  pura.  Che  fe  alla  dif- 
ficoltà dell'imprefa,al  fiero  combattimento* 
alla  poflànza  de’  nemici , alla  durezza  della 
Vittoria , àgli  ftenti  > a'  (udori , alle  morti 
ih  della 
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della Virginità  ci  piace  d’hauer  riguardo , ò 
che  gloriofo  arringo,ò  Che  tei  campo  s'apre 
alla  trionfatrkre  facondia  de'  più  ben  guer* 
ilici  maeftri  di  ben  parlare  J 

Nè  vi  fate  à creder.  Signora,  ch'io  da  per 
accennami , come  hauendo  il  viner  noftro 
principio  dalla  vita,  e dalla  operatione  de* 
lcnfi , di  lor  natura  a-  piaceri  del  corpo  ar- 
icndeuoli,  & eflendo  il  piacere , come  porne 
& Platone , efeà  de'  viti  j , conchiudere  necef* 
fatiamente  fi  debbi  a,che  dal  nafeimento  ent- 
ri damo  inchineuoli al  male . Molto  meno 
alla  memoria  fon  per  ridurui,  quanto  ogn- 
uno di  noi  per  fecreto , e mal  conofeiuto  in- 
fanto, ritrofo  all'arduo,  e malageuole , vo* 
lentieri  allecofe  facili  s’appiglia , e però  la 
falita  sù  l'erto  delle  virtù  /chinando , per  le 
balze  de’vitij  precipiro/àmenre  trafeorre, 
perche  fe  bene  molto  mi  verrebbe  in  accon- 
cio, per  far  palefe  la  malageuolezza  della 
Virginità, 'che  cerchiamo,  auuerandofi  però 
quefte  ragioni  ueli'inchiefta  di  qualunque 
virtù , riu/cirebbono  al  mio  propofito  com- 
munali 

Vagliarne!  dunque  nel  noftro  ca/b , della 
profitccuoie , e vera  confideracione  di  quel- 
i ormato  Gnerriero,chc  Concupifeenza  s'ap- 
pella , il  quale  nell'appetito  del  noftro  fenfo 
fondato , fù  allhora  profeiolco  dal  giura- 
mento di  vaflàllaggio , domito  all'huomo  , 
che  Adamo , negando  l'vbbidienza  à Dio,  la 
fignoria  di.  fe  medefimo  miferamente  per- 
dette . Egli , egli  è quel  nemico  della  Ver- 
ginità , che  alle  feditioni  tumultuofe  dentro 
* ■“  di 
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di  ciafcuno  ondeggianti  , 1* impeto  degli 
edemi  oggetti  a'  noftri  danni  congiuraci 
perfidamente  aggiugnc.  Egli  da’ primi  Pro- 
genitori laici  aro  per  infelice  retaggio  ai*  dà» 
icendentijtiafce  al  pari  co  efio  noi,  crede  eoa 
la  noftra  vita , fi  nodfica  co’l  noftro  fangue  ? 
fi  riftora  co’l  noftro  formo , s’ amia  torà  con 
la  noftra  quiete , s’ agguerrire  con  le  noftre 
armi . Egli  à guiià  dì  Leoncino  negli  anni 
teneri  fembra  piaceuole , nella  piti  calda  età 
ferocemente  tugge,  e s*  infiera,  pofeia  matu- 
ro non  d’alcro , che  di  {àngue  , e di  rapine  fi 
pafee , e fin  predo  aliscafo  del  fuo  giorno 
mortale,  per  forza  d1  antico  vezzo , fenoli 
isbrana  con  Pvnghie,  almeno  con  la  voce , e 
con  l'afpetto  maefteuolc  dà  fpauento.  £ 

3uando  mai  fianco  di  guerreggiare , conce- 
e tregua  queifempio  ? EgU  è compagno 
nelle  fatiche,  fignore  nelPotio  , teftiraonio 
ne*  negoti  j,  fratello  nelle  conuerfationi,  vdl- 
torenel  fauellare , fpettatore  nelle  actioni  , 
auueriàrio  nel  ben  oprare  , difturbarorc  nel- 
le preghiere  , in  palefe  infidiatore , fol lecita- 
tore  in  luoghi  chiufi  , importuno  per  tutto  , 
nemico  in  ogni  parte;  ma  nemico,chc  tenzo- 
na con  lufinghe , fenice  con  diletto , auuelcr 
na  con  piaceri,  abbatte  con  dolcezza*  vccidc 
con  delitic , e qua fi  amante , de’fuoi  trionfa 
con  amore . A quale  fiato  fi  dimofira  pieto- 
fo?  à quale  età  perdona?  con  chi  rifparmia  il 
fuo  pefti  laudale  talento?  Egli  s'adagia  nelle 
coltre  regali , e bene  fpeflb  coloro , che  con 
fuperbo  feettro  altrui  comandano , tiene  al- 
la fua  Tirannia  (oggetti  j egli  frà  Parma» 
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{quadre  de  foldati  , ‘lenza  arredarli  per  Io 
confuto  Tuono  di  Tamburi» , c di  Trombe 
•ardimentofo  foggioma,  e gli  eferciti  doma- 
tori delle  prouincie , con  fecreto  veleno  con- 
duce al  fuo  miferabile  homaggio;  egli  de* 
faui  letterati  trionfatore , del  fenno , del  di- 
porto, de’  titoli  famofi  di  Cautezza  li  la  pa- 
drone ; egli  nelle  ruftiche , e male  agiate  ca- 
panne d' affaticato  agricoltore  fpiegaf  inte- 
rne del  fuo  (labile  impero , egli  ne  lagri 
chioftri  fenza  vergogna  s'afconde,  e fallirne 
A Dio  diuote  con  fue  punture  tien  delle.  Ma 
che  dico  io  ? fuggine  pur  à volo  sù  fall  di 
calli  difideri  alla  volta  del  Cielo;valica  i ma- 
ri, che  gli  virimi  termini  del  mondo  dalla 
noftra  terra  diuidonojriconra  negli  antri  de* 
più  fpauentofi  deferti»,  compagno  delle  ne- 
re , e de"  molili;  cuppri  di  cenere  le  tue  lace- 
re carni;  fpargi  il  ttio  letto  con  fiumi,  nel  li 
lentio  delf  ombre  lagrimati;,  color  ifei  à for- 
2a  di  percoffe  co’l  proprio  (angue  le  mem- 
bra , eJl  fuolo  ; dipingi  il  volto  coJl  pallor 
della  morte,  coftui  nella  tua  morte  viue,  nel 
tuo  fangue  s’ accende,  nuota  nelle  tue  lagri- 
me, coua  il  fuoco  nelle  tue  ceneri,nelf  erme, 
(olitane  campagne  non  t’  abbandona;  non 
teme  volto  di  mare,  fpumante  ; preuienc  il 
volo  di  velocillima  penna . O che  raoftro , 
che  furia  , ò che  miracolo  delf  Inferno  ! E 
quai  danni  non  ha  recato  quello  infame  ho- 
micida  ? fe  qual  fuoco  accende  fanima  in 
crudelilfuno  incendio,  qual  fumo  accieca  l'- 
occhio dell’intelletto , qual  febre  corrompe 
rhonellà  de'  collumi,  qual  pellilenza  conta- 
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mina  lanterna  bellezza , qual  verme  rode  far 
radice  delle  virtù»  qual  pungolo  rompe  la 
tranquillità  di  cuor  comporto , qual  elea  Ut» 
finghiera  inganna , qual  pelo  neceflàrio  op- 
prime, qual  catena  di  diamante  impregioiu, 
pugne  qual  faetta  armginita  nel  fianco»  qua! 
chiodo  nel  cuore  attrauerfato  vccide  ì Chi  è 
tanto  cupido  di  maggioranze  , che  iòuente 
a'  cenni  di  coftui  non  s'  inchini  ? chi  canto 
ambitiofamente  l'honore,  e la  gloria  procu- 
ra , che  pollo  à fronte  di  coftui  tailora , non 
abbracci  l'infamia  ? qual  Mida  a’ raggi  del* 
l'oro  auaramente  a cccfo  nondiuien  prodi* 
go  per  coftui  ? qual  prudenza  di  graue  Sena- 
i tore  alle  percoflè  di  coftui  non  vacilla?  qual 
collante  giuftitia  di  Radamanto , ò di  Mi- 
i noflènon  traballa  all'impeto  di  coftui?  qual 
; fortezza  d'animo  iuuitto  à gli  amoreuoli  al- 
fàlti  non  cade  vinta  ? Cedano,  cedano  alfa 
j;  forza  di  quefto  dilettofo  nemico  quelli,  che. 
# furono  foggiogatori  delle  nationi , terrori 
■j  de'  Regni,  ipauento  de'  Principi:  quelli,  che 
,,i  co'l  lampo  del  ferro,  c co’l  tuono  della  voce , 
[*,  minacciauano  guerriera  cempefta  allecam- 
$ pagne  ; quelli,  che  forieri  della  Morte,  ripo-, 
neuanofràle  piùilluftri  prodezze  Città  di*. 
Ùrètre,  Regie  abbattute , difolate  Prouincic  » 
famiglie  d ’lmperadori  eftiute,popoli  intieri 
Vj  à guifa  di  mature  biade  fegati,  campi  Cotto  i 
tfj  cadaueri  fèpolti , fiumi  co'l  fangue  , e con  fa; 
iTl;  ftrage  ritardati  dal  corfo  : cedano  dico,  alfa 
ccj  sfrenata  furia, che  tutti  portiamo  in  feno,poi- 
0$  chea  paragone  di  colei , ogni  humana  for~ 
0 tezz  a deboliftìma  fi  fcuoprì,  & ogni  più  am-' 
jju  fro{&  M*f cardi . " * R pio 
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pio  honore  d’ottenuta  Vittoria  mancante.  E 
s’  io  mento , Signora , dicalo  , non  Gioite  in 
fnille-móftri  cangiato , non  Marte  in  ifcher- 
nite  cateuc  auuinto,  non  Heffcole  in  ifpoglie 
feminili  auuolto , come  pazzamente  i fauo» 
leggiatori  cantarono , ma  Giulio  Cefare  do- 
pò fe  Vittorie  con  tanto  grido  ottenute  nella 
Francia,  nella  Germania,  neH’ùighilterra,  in 
TefFaglià,  in  Egitto , nell’Armenia  ,in  Pon- 
to; in  Affrica,  in  Italia,  e nelle  Spaghe , vin- 
to dalla  concupi fcenza  in  Aleflandria . Di- 
calo Annibale  flagello  della  Romana  gran- 
dezza, dopò  le  fpauenteiioli,  & ontofè  fttagi 
di  Sagunto,  del  Tefinb,  di  Trebbia , di  Tra- 
fimenno,  e di  Canne , foggiogato  dalla  con- 
cupifeenza  in  Capua  » Dicalo  Oloferne , di' 
caloSanfóne,  dicalo  Dauide , dicalo  Saio- 
mone,  che  la  ferocia,  la  robuftezza,  lafànti- 
tà,  la  fauiezza  con  la  concupifcenza  combat- 
tendo perdettero.  Dicalo  l’Apodo  lo  infè- 
gnator  delle  gemi , che  dopò  le  prrgidnie , e 
le  verghe  cónta!  trionfo  patite;  dopò  le  pie- 
tre^ i triplicati  naufragi  con  tanta  franchez- 
za d’animo  tòlerarij  dopò  le  difaflrofè  pelle- 
griiiationi  prefe  con  molto  cuore  ; dopò  la 
cotaggiofi  disfida  fattaa  gli  Angioli  , alla 
morte,  & •all’fc  derno;  dopò  gli  eftafi,  & i ra* 
pimenti  , chele»  condufkro  ai  terzo  Cielo  ; 
dopò  la  pareicipationé  de’diuini  fegreti  ad 
ogifihumana  creatura  celati , affaldo  dalla 
«MWupi&enza , e da  eflfa  quali  vii  fehte  con 
guanciate  peico&jaridaua  con  amare  lagri- 
me la  foa  difatitfenrura  piangendo , e dal 
Gioì  lesa  con  caldi  priegi  chiedendo  per  non 
* i rimar» 
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rimaner  vinto  nella  dolce,  & importuna  ten- 
tone, ò che  furore > òche  rabbia , ò che  mi- 
ne ! £ chi  poffàcoufieta  cotànro  indomita 
contattare  ? chi  guGrfeggiàrà  fìturo  di  Vh* 
toria  con  Campione  di  tanta  poffa  ? chi  dtl* 
reri  vincente  nel  lungo , & opinato  combat- 
timento, che  dentro  di  noi  mcdcfifHi,  armi» 
to  di  noi  ftèffi  et  muotie  quello  Spartaco  > 
eóndòlricio  della  noftra  guerra  fcÀtik  ì Tu 
fola,  ofànta  Virginità , efifeefa , còme  credo 
dall  Cièloi  per  far  fede  tra  noi  dell’amabile*® 
del  bello,  che  in  Paradifò  s’afcoude  y ta  coi 
folo  venerandoje  rnaeftofo  Volto  Pattecrifci, 
& imprigioni  ì Tu  quello  infuriato  Alicor- 
no,- quando  piti  freme  irato,  ne  I caffo  grem* 
ho  accògliendo , con  piace  noli  (lima  mano 
Infingiti  V e tieni  à frenò  j Tu  dà  tuo  valete 
fblleuata  ad  altezza  delPhumana  maggio* 
re , premi  cò'l  trionfatori  la  gola  dell'im- 
mondo animale  j Non  hàS  non  hà  quel  mo- 
ftrò  allettamenti  y th<  ti  non  ifchitìi  ; frodi , 
chetumonifedopra  % pla&riv  chè; * : amori 
ifpregi  ; forza  che  tu  noti  fuperi  ; Violenza, 
che  non  ribatta;  faetta,  che  non  rintuzzi; 
fiamma , che  non  ifpegni . A te  (applicante 
colni  s*  inchina , che  coti:  ogn'altro  baldan- 
aofò  gareggia  ; il  tnopoderòfò  braccio  pa- 
ncata quegli,  che  doma  le  forze  de’  piò  pro- 
di guerrieri;  ciuerifèe  latuapófianza , chi  1- 
akrui  diamante  non  cura  ; ammira  la  tuà 
bellezza , chi  fi  fa  donno  dell- altrui  gratin; 
vbbtdilce  à cenni  tuoi , chi  l’altrui  gogo  fo* 
perbamente  (cuore;  adorala  fubìWnkàdel, 
tuo  impero  colui , che  foura 

R i Si- 
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Signoria . E chi  dilidera  al  Mondo  miraco- 
lo più  (barano  8 e chi  brama  fra  noi  sforzo 
più  illuftre  di  valore , e di  cuore  ? e chi  alla 
vincitrice  Virginità  ripone  in  forfè i primi 
gradi  dell'eccellenza  heroica  ? 

Souuiemmi  Signora, che  da  Strabone  Yien 
mentouato  vn  Tempio,  à Diana  Perfica  con- 
fxgrato,  incui  le  Vergini  al  colto  di  quel 
bugiardo  Nume  diuote  (òpra  accelì  carboni 
pafleggiauano  lungamente , fenza  oltraggio 
de*  piedi . Se  ciò  rode  inganno  d’occhio  dal 
Demonio  fchernico  , ò pur  effetto  di  parola 
maga,  iafcio  in  quello  luogo  di  rintracciare. 
Dirò  ben  certo , che  nelle  Vergini  Religiofc 
maggior  miracolo  veggiamo  tutto  di , (è 
non  nam  ciechi,  adoprarfi,  mentre  portando 
in  tutti  i tempi,  & in  tutti  i luoghi  lafempre 
ardente  fornace  Babilonie  della  concupi- 
feenza  , viuono  in  mezo  ad  e dà,  come  adag- 
giate  all'aura  di  venticello fonoro,e  ruggia- 
dofo  , fenza  che  pur  le  veftimenta  ne  riman- 
gano affumicate.  Ilche  dalla  Virginità  com- 
pagna ottengono  in  premio,  impercioche 
per  virtù  di  lei,  come  dishumanare,  & a’  pia- 
ceri del  mondo  morte  del  tutto  menano 
nuoua  forte  di  vita, fuori  dell'ordinario  cor- 
fo  della  Natura  } E chi  sà  le  le  chiome  , 
in  argomento  di  votata  Virginità  tagliate 
adombrano  quella  morte , di  cui  faueljo  , 
come  per  dar  morte  ad  altrui  leggiamo  ef- 
fe (late  da  Mercurio  ad  Aicefte,  dalla  figli- 
uola di  Minode à Nilo  , dall'Iride  à Didonc 
recife  ? fe  pur  dir  non  voledìmo , che  come 
già  le  barbare  donne  contro  j Romani  infel- 
lonite. 
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lenite , all’arco  forte  della  Virginità  formi 
la  Vergine  co  i capelli  ben  tefa  corda  > con 
cui  l’orgoglio  della  carne  francamente  {aet- 
ti;  ò pure  che  quale  Amazone  valorofa  » oh 
rrando  in  ifteccato  della  religiofa  vita , per 
venire  à ftretta  pugna  col  Demonio , fi  rade 
il  capo  , per  non  e fière  dall’Auuerfario  prefii 
per  li  capelli , 'anzi  pure  che  quali  Tanta  Par* 
ca , tronca  lo  ftàme  d’oro  delle  folli  fpcran- 
ze,  de*  vani  amori,  de’ beni  della  fortuna, de* 
caduchi  diletti , e loura  tutto  del  defidcrio  di 
numerofà,  e lunga  pofteriti . 

E quefté  viti mt  par ole , come  che  à calo 
fieno  Hate  dette  da  me , hanno  pur  forza  di 
far , che  anodi  fincauta  aration  mia,  che  la 
Virginità  Indiandoli  di  commendare  quelle 
fole  lodi , hà  raccolto , che  dalla  Vittoria  di 
nemicò  poilènte  sì , ma  però  vile , & infame 
fperar  comi  iene , lènza  paffare  ad  argomen- 
to più  nobile,  e più  diceuole  >cpqn&e  Tono 
lènza  auuedertnene tanf  okrCco^mìona- 
mento  tralcorlò,  che  corrèggere  il  fallo  paf- 
futo di  leggieri  non  lì  potrebbe , fenza  auue* 
nirfi  in  finiftro  maggiore  di  cediofa  prolif- 
fità,  tralafcio  al  voftro  pietolò  penlìero,  l’an- 
dare fpiando  la  vera  bellezza.e  la  grada  del- 
la Virginità , c’hà  potuto  in  ogni  tempo  ac- 
cendere i cuori  di  tante  nobili , e dilicate 
Donzelle,  à vo i,e  per  chiarezza  di  nafcimcn- 
to,  e per  tenerezza  d’età  fomigliantifGme,ii»  .. 
maniera , che  dopò  dodo  gettateli  quanto 
dal  Mondo  fperar  potcuano,  prodighe  della 
vita  , inaiarono  co’l  proprio  langue  quell’» 
odorolò  e i gl  io,che  cóferuauano  infenojNóe 
. -,  r R 5 ridico 
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ridico  l’vtilità , che  fi  ritrahe  4?  così  piscio-* 
fo  teforo,  poiché  per  eflb  l’anime  s’  innalza- 
rne alla  v.ifta  di  Dio;  Taccio  l’amara  feruitù,, 
che  per  lp  congiungimento  del  Matrimo- 
nio vi  cendeuolmente  fi  contraile,  da  cui  lo 
flato  virginale  libero  fi  mantiene  ; Paflo  con 
fìlentio  le  follecitudini , pur  troppo  all’ani- 
ma perigliofe,  di  renderli  vaga  & accetteuo- 
le  à gli  huomini,che  dalla  Virginità  fon  tol- 
te . In  fomma  mille  cofe  trafcorro,e  folo  ad 
altro  duro  combattimento,  ad  altra  gloriofa 
vittoria  della  Virginità  richiamo  i miei  pen- 
fieri . Il  defiderio  d’etemarfi  nel  mondo,per 
via  di  feconda  figliolanza;  il  tramandare  a* 
pofteri  vna  particella  di  le  mcdefimo;  il  non 
finir  la  vita  con  la  fua  morte  ; il  durar  in  al- 
trui ancora  dopò  fefequie;  il  lafciar  dopò  di 
fe  heredi , non  pure  della  facoltà , ma  dei 
fmgue  ; il  poter  appoggiar  l’età  cadente  sù’l 
foftegno  de?  figli  ( Dio  buono)  non  è egli 
tanto  auidamente  bramato , quanto  confor- 
me alla  ragione  richiedo  ? non  me  n’andrò 
vagando  per  le  ftorie,  ò per  le  fauole  lunga- 
mente: le  fiere , gli  alberi , & i ferpenti , non 
che  la  gente  humana,  quantunque  afpra  di 
fito  , barbara  di  linguaggio , intrattabile  di 
coflumi , crudele  d’vfimze , flolta  di  legge , 
empia  di  religione, uon  è dalla  natura  inchi- 
nata à perpetuar  fua  dipendenza?  la  fterilirà 
non  s’abborrifce  anco  ne’  campi,  nelle  felue, 
nelle  greggio,  ne  gli  armenti,  non  che  ne  gli 
huomini?  Sijmi  pur  buon  teftimonio,ò  fcon- 
folata  figlia  di  Gefte , che  nelle  vittorie  di 
tuo  Padre  perdente,  nelle  allegrezze  lagrii 
* - i s-  mofa. 
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mofa,  neJ  trionfi  addolorata»  sfortunata  ncl-r 
le  venture, nelle  fefte  moribonda, accoppiaci 
con  alloro  del  Padre  il  tuofunefto  ciprcffo , 
Dimmi,  deh  dimmi , ò Vergine  infelice,  do* 
pò  d'hauer  da  gli  occhi  di  colui , che  ti  prò- 
dulie , quali  da  (guardo  di  Bafilifco  , morti- 
fero veleno  beni  ito;  dopò  d'hauer  letta  nella 
paterna  fronte  P vici  ma  fentenza  della  tua 
morte,  che  cofa  andarli  ceco  ftefla  pei  1 (andò, 
per  le  romite  felue , in  quel  penofo  (patio  di 
tré  meli  ? con  quai  conforti  difponeui  al  col- 
tello Panima  tua  ? con  quai  lamenti  di  così 
inafpettata  fciagura  ti  lagnarli?  Errarla  quel- 
la fanciulla  tutta  raccolta  ne"  Tuoi  penfieri, 
accerchiata  da  rigorofe  punture  di  Ipaucntoj 
abbandonata  in  preda  d’vn’eftremo  dolore , 
e ribaldando  Paria  de’  Tuoi  fofpiri,  inaian- 
do coJl  Ilio  pianto  la  terra  , mouendo  à pietà 
le  dure  felci,  e le  fierc,andauapcr  mio  armi* 
fo  dicendo . Dunque  à così  caro  prezzo  del 
(angue  mio , ò Padre  , comprar  doueui  la 
palma  ? dunque  il  tuo  vittoriofo  , ma  mici- 
diale alloro , germogliar  non  potcua  fenza 
Ponda  vitale  delle  mie  vene?  dunque  il  tuo 
ferro  trapalando  il  petto  à tuoi  nemici , alle 
morti, & al  fangtie  sJauuezzaua,  per  beer  po- 
feia  la  vita  mia  in  mezo  delle  mie  vifeere  ? 
Ma  pure  confolato  morirci,  offèrto  in  votoà 
chi  mi  diè  la  vita , fe  dopò  me  lafciafiì  cjual- 
che  durevole  pegno  di  perpetua  pofterita  ; fe 
qualche  figlio  nato  di  me,  (erbafic  dopò  la 
morte  mia  la  fomiglianza  della  fua  Madre 
fe  riftorafic  la  perdita  degli  anni  miei  barn- 
bidello  innocente,  acni  degli  anni  facefiì 
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parte  morendo . Ma*]  morir  gioitane,  & in- 
feconda, ahimè , che  troppo  binamente  con 
la  fola  rammembranza  mi  paflà  il  cuore . O 
voi  felici  feluagge  fiere  habitatrici  di  quelli 
bofchi , che  per  le  feluc  errando , cariche  di 
preda  à voftri  parti  ritornate , che  ne*  couili 
-v’attendono;  Beati  vccelli,  che  a*  voftri  dol- 
ci nidi  procacciate  efca  abbondatole  ; herbe, 
e piante  aunenturofe  , che  di  fiori  dipinte.  Se 
arricchite  di  frutti,  con  Pvbertofo  autunno 
voftro , rinfacciate  à me  la  fterilità  della  mia 
Primauera.  Perche  à me  fola  non  è conce- 
duto Phonor  di  madre,  prima  eh*  io  muoia  ì 
perche  prima  di  cader  vittima  a*  fagri  alta- 
ri , offrir  non  poffo  il  rifeatto  di  qualche  fi- 
glio ? perche  prima  di  ritornar  nel  foto  della 
gran  Madre , non  ftringo  nelle  mie  bracci* 
vn  parto  di  quefto  fono?  perche  prima  di  pa* 
feer  co’l  mio  fangue  la  Morte , pafeer  non 
pollo  co’l  latte  vn  mio  bambino?  perche  pri- 
ma di  cader  da  diuoto  ferro  fuenata  per  man 
del  Padre , non  lalcio  alPorbo  Padre  in  vece 
mia  chi  lo  confòli?  ò feiagura  dolente,  ò ca- 
lamità fenza  pari  i Ma  non  vi  terrò  lunga- 
mente dogliola , ó fàuia  Vergine  , coJl  rac- 
contamento  di  cotanto  lamenteuole  hifto- 
ria:  Buona  nuoua  per  voi:  la  Verginità, c’ha- 
uete  à Dio  deftinata,e  giurerete,quando  che 
fìa , à Dio  con  voto , racconfola  quelle  do- 
gi ianze  , e di  tanta  robuftezza  il  petto  de’ 
Aioi  leguaci  alfoda  , che  molefto  penfiero  di 
ftirpe,  ò di  famiglia  non  penetra  difturbato- 
re  dell’interna  pace  del  cuore.  E per  vero  di- 
re , quale  allegrezza  da’ figliuoli  fperar  fi 
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può,  quale  accrefcimcuto  di  Cafà , quale  a#, 
quitto  d’oro,  e d’argento,  quale  horrcuolcz- 
za  di  grado,  qual  grido  di  fama , quale  am- 
piezza di  dignità,  qual  fublimità  di  maggio* 
ranza,  quale  fplendorc  di  virtù  ,qual  hngo- 
larità  di  merito , qual  eccellenza  di  valore  , 
che  tutto  nella  fola  Virginità  compiutameli* 
te  epilogato  non  fia?  Non  fù  ella  da’  dicitori 
eloquenti  dì  mi  chiamata  henor  del  corpo, 
ornamento  de’  cottami,  (antica  delJ’humana 
natura,  fonte  deila  bontà , prigione  delia  la- 
feiuia  , vsbergo  della  vergogna , beila  vede 
dell’aniraa^rioco  fregio  dcìl’vno,e  l’altro  ftf 
fo,peregrina  gemma  del  mondo.  Sole  in  irà 
le  (felle  delle  virtù,  dono  iàuoriridìmo  di 
Dio?non  è ella  colei,cbe  ricca  fol  di  (è  (teda, 
& adorna  delie  bellezze  natie , ogni  foraftic- 
ro  ornamento  pone  in  no  cale,  (ìcura  all’ora 
d’edere  più  vaga,quado  à gli  federati  mag- 
giormente difpiace’Non  è ella  tanto  ddl’in* 
uidia  maggiore , che  cata  à chi  la  podìede  » 
gli  occhi  de’  contaminati, con  la  fua  luce  ah* 
barba®  Iia,  affiena  la  lingua,  compone  lo 
(guardo,  regola  il  defiderio?  Non  c ella  quel 
fiore,  che  in  adìepato  giardino  la  pompa  de* 
fuoi  colori  fpiegando , gode  al  frefeo  dell*- 
aure;cre(ce  alle  rugiade;  s’auuiua  al  Solevi)* 
eternaimeme  lampeggia?  Non  delia  quel- 
la Terra  beata , che  contenta  della  coltu- 
ra dd  Ciclo, di  volontarie  biade  fi  trapugne? 
che  & riguardiamo  la  forza , ella  abhellir 
(ce  le  menti , adottiglia  gli  ingegni , arric- 
chifce  i poueridnnalza  i ricchi , ricompcnfa 
la  fparutezza , ornala  gratili  dà  lume  à gli 
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occhi  » accicca  l’Inferno  » diftrugge  il  regno 
dclPimpudicitia,  riempie  il  Paradifbj  ella  in 
quello  mondo  vna  parte  delle  felicità  beate 
s’vfurpa,e  valorolà  oltra  il  camino  delle  vo- 
lanti nubi  falendo , trapafla  Paria,  le  ftelle,  e 
gli  Angioli , e fino  al  feno  del  Padre  Eterno 
s’ innoltra  , iui  fenza  eccliflarfi  in  cotanto 
fplendore,  abbraccia  il  Verbo , e le  Pirobee; 
per  forza  di  lei  geme  Pannar  impuro  j vaflì 
melfiglio  l’immondezza , il  Demonio  ver* 
gognofo  s’afconde  ; tace  confiifo  il  mondo, 
(lillà  fangue  lacero  il  corpo,  la  Natur aatto- 
nita  fi  fmarrifce.  E che  non  opera  in  noi  que- 
lla reai  Signora?  affiena  le  (entimema, doma 
gli  appetiti,  eftingue  gli  interni  ardori>rafie* 
rena  le  tempefte  degli  affetti , fottopone  i 
combattenti  rubelli , toglie  alla  parte  fen* 
fuale  Pimpero,  ripone  al  fuo  gouerno  la  Ra- 
gione , rillora  Phonor  perduto  delPhuomo, 
nelPanima  la  fmarrita  fembianza  di  Dio  ri- 
forma . O ricco , ò pietofo  teforo  de’  mor- 
tali, ò vaghezza  miraeoi  olà  de*  calli  petti  ! 

• ' E chi  quella  s’elegge  per  oggetto  de’fuoi 
penfieri,  per  pafcolo  deoli  affetti,  per  ripolb 
del  cuore,  per  nodrice  delle  virtù , per  rocca 
difantità,  /limeremo  noi  perfona  (cerna,  e di 
poco  conofcimento  ? Beata  voi  Vergine  no- 
bili(Iìma,che  conofciuto  il  pregio  di  così  he* 
roica  dote,come  faggia  con  la  (corta  del  vo- 
Uro  Spofo , ve  la  facefte  compagna,  tenetela 
fempre  in  feno , adagiatele  al  ripofo  la  più 
nobil  patte  di  voi,  chioditela , come  la  luce 
degli  occhi  vollri  j e perche  non  vi  fia  forza, 
q fio de , che  pieno  ye  la  faccia  (tonare , di  • 
> ' V.*  * *“  " quel. 
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quel , che  conuiene , riuolgete  fouente  nelle 
voftre  coutemplationi  l’intendimétoà  quel- 
la Madre,  che  per  Padrona  vi  liete  eletta,  el- 
la fino  dal  Cielo  la  colle,  in  le  {feda  la  conCa- 
grò , alle  lue  vergini  l’hà  per  teftamento  la- 
ici ara,  acci  oche  à gli  Angioli  fien  fbmiglian» 
ti  di  fantità,  sì  come  fono  d’vfScio . Ram- 
mentateui  i che  la  virginità , come  proprio 
patrimonio»  l’Angelica  natura  arricchì fce  » 
adorna  il  Cielo  come  fa  a originaria  ma* 
gione , ftà  le  virtù  heroiche , non  è ben  paga 
degli  honori  fecoadi,&  infe  ftella  vna  quali 
infinita  moltialdine  dilòuraue  prerogatiue 
riftrigne  . Souuengaui , che  quella  è la  co- 
razza , che  vi  farà  intrepida , nella  reiigiola 
militia,  di  cui  i fagri  chiolfri  fon  campo  ; la 
làntilfima  Vergine  è capitana  j la  Crocee  lo 
ftendardo;  compagne  nelle  battaglie  vi  fono 
le  Vergini  forelle  j l’armi  l’orationi  $ il  pre- 
mio il  Paradifo . A voi  rocca  il  combattere» 
il  dar  Pattata»  il  vincete,  il  trionfare  . Vdi- 
te  le  voci  dì  Dio , che  fin  dal  Cielo  v’infiam- 
mano alla  tenzone  -,  riguardate  la  Vergine 
beatilfima»  che  con  l’efempio  v’accendcjmi- 
rate  gP  Angioli  che  Ipettatori  del  valor  vo- 
ftro  vi  dan  coraggio  : anzi  I’iftclTe  mura  del 
vollro  rcligiolò  Moniftero,  conlàpeuoli  del- 
la  làntità  > che  nel  lorfeao  s’ afeonde  delie 
diuote  lagrime , che  lì  Ipargono»  degli  ar- 
denti fofpiri , che  li  mandano  dal  Cielo,  deir 
le  infocate  preghiere , che  a Dìo  fan  forza  » 
degli  eftah  ineffàbili  d’ Amor  e,  delChoto 
delle  virtù  » che  và  per  i benedetti  chioft» 
danzando,  iafuo  linguaggio  ss’ammotùfeo- 
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no , vi  pregano , e vi  confortano  alla  batta- 
glia . Anzi  pure  quelle  lacere  carni  del  tra- 
fitto Giesù , quegli  atroci  tormenti , quel 
volto  pallido,  e freddo,  quelle  piaghe , quel 
(angue,  quei  tormentofi  (frumenti  di  Marti- 
rio , c'hoggi  la  religione  Chriftiana , con  ri- 
nouato  tributo  di  cordoglio,  e di  lagrime  ri- 
uerifce , à gagliardo  combattimento  vJ  inui- 
tano . Airarme , allarme , ò faera  Vergine , 
alla  pugna,  alla  zuffa , anzi  alla  palma  , alla 
corona,  ma  corona  di  martirio , difponeteui 
francamente,  poiché  così  honorato  nome  al- 
la ben  difèfa  Virginità,  dafaui  Giudici  delle 
diuine  colè  meriteuolmente  s3  afcriue . 
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VT  On  cofi  tofto  roflèggia  in  Cielo  il 
pellegrino  fplendore  di  minacciofa 
Cometa,  c.he  gli  occhi  de*  mortali  dalla  (tra- 
merà luce  rapiti  immobilmente  in  quel  te-  ;j 
muto  Crine  s*  affilano . Pofiono  bene  à vo- 
glia loro  i pianeti  piouer  fopra  del  Mondo 
virtù  feconde  ; à fuo  talento  può'l  Sole  por- 
re i confini  al  regno  della  notte , e del  gior- 
no; fepellire  neJ  fuoi  raggi  le  Stelle  ; preferì-  j 

nere  all'anno  l'eterno  giro , con  le  vicende 
....  de* 
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de9  tempij  arrichire  il  grembo,  alla  terra  d'- 
argento, e d'oro , che  ad  ogni  modo  tu  tor- 
bido , e fanguigno  lume  di  focofa  efalatiooe 
fa  fue  feguaci  le  menti  hunjane , e come  £a- 
moliffimo  attore  di  nobil  fauola , vna  infini- 
ta moltitudine  di  fpettatori  raguna . Tal  mi 
fon  io  , in  quello  giorno , Principe  Serenifli- 
mo,  che  alla  fublimità  di  quello  luogo,  non 
sò  come,da  remote  parti  condotto,  nell  a da- 
lli tia  di  tanti  chiari  filmi  dicitori, che  adorna- 
no quella  Republica, eletto  fono  à far  proua» 
trà'l  chiaro  d’ vna  fama  fauoretiole,c’l  fofeo 
del  mio  debile  intendimento , ò d'  ofeurare 
altrui  con  le  mie  tenebre,  ò d' illuftrarmc 
fleflo  con  l'altrui  luce.  Quindi  rimiro  vna 
folta  corona  di  curiolì  vditori , i quali  tratti 
dalla  nouità  dello  Ipettacolo  , per  mia  ca- 
gione infoliro , pendono  dalla  mia  voce , e 
con  la  louerchia  clpettatione  d' vn  eloquen- 
te difeorfo , muto  mi  rendono  nello  sforzo 
maggiore  del  fauellare . Ond’io  , che  del 
mio  corto  Capere  ad  altri  più , che  à me  mc- 
delimo  non  credo;  come  dolermi  polfo, 
che  la  cortefe  opinion  vofìra  non  Cerbi  col 
vero  la  domita  eguaglianza , così  perl’op- 
poilo  m' allegro , che  non  del  tutto  infoi»* 
ruofo  fìa  perriufcirui  il  mio  male  accon- 
cio parlare . Imperdoclie , fe  non  potrò  col 
vigor  dell'ingegno  adeguare  Pimmodera- 
to  concetto , c'hauetc  di  me , troppo  beni- 
gnamente formato , otterrò  almeno  , che 
nell'incolta  Oration  mia  , dtfingannando 
voi  fteffi  riconofeiate  la  Fama  , feconda 
il  Colico  menzognera  in  accrefeer  con 
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vano  grido  la  mediocrità  delle  cofe  mortali. 
E poiché  dalla  gran  Teina , che  mi  s*  appre- 
fenta , delle  attioni  illuftri  del  SERENISSI- 
MO GIORGIO  CENT  VRIONE , potreftc 
con  tedio  anticipato  imaginare  vna  Ranca 
Ionghezza  del  mio  ragionare, mi  Tarò  incon- 
tro alla  Tatietà  voftra  , con  Pvbbidienza  che 
debbo  àSna  Serenità  > da  cui  m*  è flato  im- 
porto , che  breuemente  non  di  lei , mà  più 
torto  alla  preTenza  di  lei , delle  coTe  alla  Re» 
publica  appartinenti  io  diTcorra * 

Fù  già  ne'  Tecoli  migliori  opinione  de* 
Sani,  che  per  lo  mantenimento  d’  vna  ben 
ordinata  Rcpublica,  la  ricompenTa  concedur 
ta  al  valor  de'  Cittadini  eminenti  , e la  pena 
importa  a*  maluagi , delle  leggi  mede  lime 
riuTciflè  più  vigoroTa . Quindi  hebbe  adire 
Democrito,  con  vna  campendioTa  Teolo- 
gia, non  trouarfi  nel  Mondo  fe  non  due  Nu- 
mi» cioè  à dire  il  gaftigamento  & il  premio  » 
Ma  perche  in  giorno  di  publica  Tolennità  , 
non  mi  viene  in  acconcio  il  fauellar  del  Tup- 
plicio , il  quale  , à guila  d’amariflima  medi- 
cina, preTupponendo  il  mal  della  colpa , con 
la  Tempiice  ricordanza  potrebbe  amareggiar 
l'allegrezza  del  Popolo  GenoueTe  , duo,  che 
{blamente  il  guiderdonar  Ja  virtù , ò guer- 
riera , ò politica  de*  Cittadini > è non  pur  fe- 
giiOj,  ma  cagione  d’vn  gotierno  ben  regola- 
to , e dureuole . Perciò  Platone , in  quella 
Republica  c'hebbe  da  lui  per  Senatori  le 
idee,  non  pur  comanda,  che  nen  largamente 
liconoTcuitecon  premi  lehonorate  qualità 
di  coloro,  i quali  aTpirano , in  qualunque 
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maniera  al  principato  della  virtù , ma  che  i 
loro  bambini , come  cari  pegni  della  Repu- 
blica,  fi  confegnino  à diftinte  nodrici,  (celiti 
da  quelli, c'hebbero  Padri  perauuentura  mcn 
generofi , & alla  Patria  men  vtili  ; e’1  gran 
maeftro  di  coloro , che  fanno  , benché  in  ab- 
tro  ò per  vaghezza  di  contradire , ò per  bo- 
ria d'ingegno, dal  Principe  degli  Accademici 
difcordante,  in  quello  però  conuinto  dalla 
Forza  del  vero , ftabilifce  nel  terzo  degli  in-r 
fegnamenti  Politici  co'l  fuo  confentimentQ 
la  dottrina  di  Piatale , che  fu  parimente  di 
'Licurgo . E qual  force  di  gente,  ò Signorili 
trono  mai , così  dal  Mondo  più  ciuile  diuijfo 
d i fico , tanto  horrida  di  clima , cieca  d' in- 
tendimento , ftolta  di  Leggi , barbara  il  co- 
llimi, empia  di  Religione , che.non  fi  fenti& 
fe  (limolata  dalla  Natura,  ad  honorar  il  me- 
rito negli  huomini  valorofi , fe  leggiamo  , 
nòti  che  altro  , dati  gli  imperi  alla  bellezza 
in  Etiopia,  alla  forza  in  Meroe , alla  velocità 
nella  Libia?  E donde  nacquero , per  cagione 
d’efempio  , que'  famofiflìmi  nomi  di  Mace* 
donico,di  Numidico,di  Nurnantino,d'Afia- 
tico,  d'Africano,  di  Torquato  ? donde  le  co- 
rone di  palma  in  Creta , d’ cllcrafràgli  In- 
diani, cfviiuo  in  Sparta , d’ alloro  in  Delfo? 
d'apio ne'giiiochi  Olimpici?donde  nel  Cam- 
pidoglio le  ciuiche,  le  murali,  le  trionfali,  li 
caftrenfi,  le  offidìonali,  e le  rollrate?  donde  i 
priuilegi , à Duillio  di  fari?  la  notte  accom- 
pagnare à cafa  con  accefo  doppiere,  e con  le 
trombe,  à Catone  di  lèder  veftito  di  porpora 
à gli  fpettacolij  alla  famiglia  Elia  d’hauet 
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nel  cerchioMaffimo  luog  o fpeciale,e  rignae- 
deoole  j à Papirio , ancor  fanciullo»  di  veftir 
*=>  la  pretella?  donde  tanta  varietà  d’ornamenr- 
ti,  le  Clamidi  , le  Toghe  , i Paludamenti , le 
Trabee,le  armille,  el  anelli,  le  collane,  I’ha- 
fte,&  i pepli , ò vogliam  dire  i facri  veli  effi- 
giati? donde  i trionfi,  le  ouationi,  i fercoli,! 
trofei,le  ftatue, le  imagini, gli  encomi,  e i pa- 
negirici, fc  non  da  quello  finti  mento  inferi- 
tone* cuori  de*  più  maturi  Goucrnatori  di 
Republiche,  e di  Principati,  che  alla  virtù  fi 
dee  la  ricompenfa,  la  mercede  alla  fatica , il 
guiderdone  alPinduftria?&:  iu  vero  con  gran 
ragione  ; Impcrcioche  PAniraa  humana, 

. quando  la  prima  volta  vici  dalla  volontà  o- 
perafiice  di  Dio , come  1 "huomo  vbbidendo 
al  diaieto  Diuino  era  dcftkiato  Principe  fo- 
pra degli  Auimali,  hebbe  vn  ragioneuolc , c 
poco  men  che  neceflario  infiinco , che  tem- 
pre alla  maggioranza  la  fiimolaflè  : Quindi 
è che  i cuori  generofi  alle  opcrationi  loro  » 
come  bei  {àglio , propongono  quelPhouore, 
e quelPvùle , con  cui  folleuati  dal  numero 
de*  più  vulgaiiyii  Jà  dal  confine  della  comu- 
nale condirione  gloriofamente  trapalano. 

E Signori,  la  gloria  nodriraento  del  merito» 
onde  fc  per  debolezza  d>  accorgimento  di 
chi jfiede-al  gouerno,  non  viene  a virtù ofi 
liberalmente  foiruninifirata,  in  modo  che, 
in  damo  famelici  ne  diuengano^  dopò  vn 
lunga,  •&ingmfio  digiuno,  lavimi  negli 
animi  inlanguidita  > di  puro  fiento  fi  muo- 
re . E vagliapm  il  vero  Vditori  j cintereb- 
be colui  * al  quale  $ mentre  da  cupa  valle  1> 

cito. 
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erto  , e dirupato  giogo  dcll’Atho,  òdeJT1- 
Olimpo  rimira  , foffrifce  il  cuore  pattando 
per  lubrico,  angufto , & ifcolcefo fenticro 
di  fognar  quelle  balze,  co’J  ftidore  più  che 
con  Torme  veggendo  non  la  felicita , che 
dal  famofo  Tebano  vien  colà  sù  ingegnO- 
famente  dipinta  , come  premio  degli  affati- 
cati mortali  , ma  vno  fpauenteuole  tea- 
tro , in  cui  egli , fpettatore  , & attore , à (è 
medefimo  la  Tragedia  della  fua  trauaglia- 
tiffima  vita  rapprefentaffe  ? qual  Giafone, 
ò qual  Tifi  haurebbe  hauuto  intorno  a) 
cuore  bronzo  sì  duro,che  fidando  la  vita  al- 
le tempefte , & à i venti,  lontano  dalla  mor- 
te fol  tanto , quanto  vn  fottìi  legno  dali’on- 
de  lo  diuideua , fi  folle  indotto  à muouer  di 
Teffaglia  per  andarfene  in  Coleo , (è  dopò  i 
perico  lofi  errori  per  mezzo  delle  Simplcga- 
di,  ne5  quali  fatto  fcherzo  de’  turbini,  hauef- 
fe  cominciato  à fparger  lagrime  fopra  Tinfè- 
polta  fua  fepoltura  nel  mar  Caucafeo,  doue- 
ua  finalmente  approdare  al  Tafi,&  auuenirlì 
ne’  prodigiofi  Buoi  di  Marte , e nel  cuftode 
Dragone,fcnza  fperar  d’ arricchir  la  fua  Na- 
ne co’l  vello  d’oro?  qual  Guerriero , per  ma- 
gnanimo , e prode  potrà  mai  dettare  gli  /pi- 
riti à generofo  combattimento , fe  nel  rim- 
bombo dcJ  bellicofi  tamburri , e delle  troia- 
be,riconofce  più  tolto  le  doglianze  della  fua 
morte,che  gli  appiattii  de’  luoi  trionfijfe  fil- 
ma co’l  fangue  ai  coltiuare  alle  fue  tempi® 
il  ciprcflo,più  che  l'alloro*, fe  da  vna  vita  pie- 
na di  fatiche , e di  ftenti , teme  di  paffar  ad 
vna  morte  colma  di  dolori , e d’ angofeie  ; 

fc 
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jfè  fpargendo  nell’infecondo  campo  di  Marte 
douitiofa  Temenza  di  valore,  crede  raccorre 
Iterile  nò , ma  dolorofa  mede  di  tormenti , e 
di  piaghe  ?>E  per  scodarci  più  al  vero , con 
la  icorta  di  Platone  al  primo  della  Republi- 
ca,  chi  è di  voi , ò Signori , tanto  lontano  da 
gli  interefli  più  nobili , e come  dishumana- 
to , che  lènza  fperanza  d’honorata  rimune- 
rati one  s’ aflàticadè  al  ripolò  della  Patria , 
vegiiaflè  al  Tonno  de*  Cittadini , negotiaflè 
alPotio  altrui , feruiffe  alla  libertà  della  Re- 
publica?chi  vorrebbe  mendicar  la  tranquilli- 
tà comune  con  la  priuata  follecitudine  , pel- 
kgrinar  in  ambafeierie  lontane,  accioche  al- 
tri s’ adagiale  nel  lèno  della  moglie , e det 
figliuoli;  menar  fra  gli  fcogU,  e fra  Pondo 
vria  vita  tèmpre  moribonda , per  render  fi- 
curi  ii Tuoi  compatrioti  dagli  infiliti  de* 
Barbati,  che  corteggiano;  opporre  in  guerra 
intrepidamente  il  petto  al  furor  de'  uemici  • 
perche  non  rimaneffero  offe  fi  coloro , che 
nella  Città  piaceuolmente  viuono  in  pace  ; 
{pender  non  pur  Poro,maJl  {angue, per  com- 
prar alla  Republica  gloria , e fplendore  di 
Signoria;  accorciar  à (e  medefimo  il  termine 
deila  vita,  per  dilatar  i confini  all’Imperio 
della  fiia  Patria»  Non  è,«on  è Signori  la  vir- 
tù di  fila  natura  sì  dolce,  al  tè ntir  del  Princi- 
pe delPhiftoria  Romana,  che  fenza  il  condi- 
mento del  premio , polla  riufeire  agerade- 
w^Hrfato  ,di  chi n’è  vago  : Colàvolen- 
tieri  s*  impiegano  le  fatiche,  doue  la  fperan- 
ia  da  lontano  lufinga,  con  proporre  à i dilà- 
gi  » & alle  imprefe  magnifica  ricompenfa,  & 
tì l al 
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al  rifcontro  deJ  grandi  honori , grandi  pari- 
menti fi  fanno  gli  animi , in  feruigio  della 
Republica,difle  quel  Saggio . E per  lo  con- 
trario , fe  giacciono  in  vno  fiato  così  neglet- 
te le  virtù  , è tanto  vilipefo  il  valore  che5! 
Confolato  negato  poco  dianzi  à Catone;  ca- 
da bruttamente  in  Gabinio , cioè  che  le  di- 
‘ gnità  fien  conferite, à chi  di  loro  s'è  refi)  mcn 
capace  con  Popere,non  fidamente  l’infingar- 
daggine con  la  fua  dolcezza , à poco  à poco 
inftupidifee  le  nienti  Immane , ma  mille  or*» 
tiche  di  noccuoliflìmi  viri j germogliano  à 
proua  fra  Cittadini  , quali  in  campo  per 
mancamento  d’Agricoltore  non  coltiuato* 
E quale  altro  morbo  più  grauemente  affilile 
il  vigore , e corruppe  la  bellezza  della  Re- 
publica  Atheniele , che  l’ingiufto  sbandeg- 
gia mento  d’Ariftide,  la  necefiitata  partenza 
di  Pericle,  Pirràgioneuol  pena  di  Nicia,  e P- 
am  ari  filma  Cicuta  di  Socrate , oppofta  à gl» 
honori  d’vn  Trafitto,  e d'vn  Cleone,  che  per 
error  del  popolo  fenrpre  cieco  in  difcernerc, 
maneggiarono  fcioccamente,  le  briglie  della 
lor  Patria  ? Il  che  tanto  più  francamente  ap- 
difeo  di  rammemorare  in  quefta  nobiiifiìina 
raunanza , con  quanto  miglior  ragione  po- 
tete voi , ò Signori , al  paragone  delPalrrut 
fordido,  e mal  regolato  gouemo,  infuperbir 
del  voftro,  in  cui  la  gloria,  non  dico  feguc  , 
ma  tutta  ambitiofa  d5  infinuarfi  attende  al 
varco  le  generofe  operationi  deJ  Cittadini . 
E come  che  di  ciò  potettero  fare  ampia  fede 
le  fiatile  de5  due  famofittìm!  Heroi  della  fa- 
migliaDria,  collocate  alla  porta  del  Pala*? 

gio 
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gio Ducale,  quali  zelanti  cuftodi  di  quella 
libertà,  che  difefero  j^ià  con  Parnrfhe  pi  ri  con 
l*animo,  abborrente  dalla  conditione , che 
Ctttadinefca  non  forte , riceuerete  nondime- 
no ili  grado , che  per  hora , v*  additi  fblo  in 
quel  foglio  il  SERENISSIMO  GIORGIO 
CENTURIONE  , honorato  giuftamente 
da  voi  con  la  fuprema  dignità  della  Pa- 
tria. Poiché  le  da  quelle  due  ; ò dallealtre 
ftatue  5 che  nella  fala  del  gran  Conrtglio  er- 
gete a’  Cittadini  benefici,  e benemeriti;  può 
altri  imbeerè  la  giuftitia , la  magnificenza  i 
la  carità  con  gli  occhi , dalla  porpora , che 
in  guiderdone  hauete  al  voftro  Duce  conce- 
duta , fentirà  il  Cittadino  honorato  infiam- 
marli , quafi  generofo  Elefante  alle  lodeuo- 
Jì  imprefe , e prouerà  il  fonnacchiofo  vn  Ga- 
gliardo riuerbero  nella  feccia  , che  lo  farà 
vergognare , dettandolo  dal  letargo.  Hò 
▼dito  dire  alla  Fama  per  bocca  voftra  , ò Si- 
gnori , che  non  poteuate  deftinare  al  Princi- 
pato della  Repttblica  foggetto , nella  rimu- 
neratone di  cui  fi  premiafle  maggior  nu- 
mero di  qualificate  attioni,  addoprate  da  yn 
Cittadino  in  publica  vtilità.  Onde  fèquel 
Romano*  reggendo  il  fimolacro  di  Gioue 
Eleo,  (colpito  eccellentexnentedaFidia,  di(- 
le,  che niunJa!tro , fènonqueftofolo  ade- 
guala la  Maettà  di  Gioue , da  Homero  diur- 
namente deferitto  , diuifando  meco  tterto 
tutto  ciò»‘  éhe  dal  concorde  volilo  parlare 
hò  raccolto. de*  fatti  illuftri  del  S ER E- 
NISSIMO  GIORGIO  CE  NT  V- 
RIONE,  conuengo  dire , che  niun’altra  j 
c~,t.  perfona 
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perfona  meglio  di  lui  fa  ritratto  all'Idea  d - 
vn  perfetto  Cittadino  di  Patria  libera.  Molti 
ri  Cono  dati,  io  no’l  niego,  nelle  antiche  Re* 
publiche,  i quali  han  dato  bella  materia^ 
gli  Scrittori  d’efercitar  la  facondia»  &h ono- 
rata occafione  aJ  poderi  d’imitar  le  prodez* 
ze  ; ma  fra  di  loro  quelle  prerogatiue  diut- 
fero , che  nel  fuo  Traiano  il  gran  Panegiri* 
fta,e  noi  reggiamo  in  GIORGIO  C E N- 
TyRIONE  gloriofamente riftrettc . Fù 
altri  prode  nell’armi,  ma  difutile  nel  goucr- 
no  pacifico  j combattete  valorofàmente  al- 
cuno in  terra,  ma  nelle  armate  marittime  nè 
pur  conobbe  il  modo  di  guerreggiare  ; chi 
riufeì  dotiitiofo  di  paniti  nel  configliare  , 
pollerò  di  configlio  apparue  ncll’efcguire  ; 
in  quei  talhora  toprabbondò  fard  mento  , c 
laforza , a’  quali  mancaua  la  maturità , c'1 
Capere  j Ceppe  alcuno  l’aire  di  vincere  , ma 
non  comprefe  J’vfo  della  vittoria;  e tal  vi  fù, 
che  rammorbidito  dalla  quiete  , perdette  il 
frutto  de’ pattati  trauagli.  Nè  già  d’huo- 
aiini  dozzinali  vi  fauello , ò Signori,  ma  de* 
più  grandi,e  memouati  perionaggi,che  illu- 
ftrin  gli  antichi  annali . E per  tacere  d’ogn’- 
altro  ; baftiui  Colo  Aiuii baie , guerriero  ( fi 

fuò  dir  fatale  alla  grandezza  Romana, quei- 
Annibale,  che  fauci ul letto  di  none  anni, 
giurando  sù  gli  altari  guerra  orti uaca  al  Se- 
nato di  Roma  , quali  Sole  nel  fuo  primo 
oriente  macchiato  horribilmente  di  fan- 
gue , die  manifefto  fegno  delle  future  tem- 
pefte , che  (caricar  fi  doueuano  nel  Ceno  del- 
l’infelice Italia  > quello  die  nell’efercito 

nodtito 
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nodrito  di Ùngue , e di  morti , crebbe  in  età 
giouanile  con  l'altrui  ftragge , e dopò  d'ha- 
uer  aflalito  il  Campidoglio  fino  in  Sagun- 
toj  non  più  caminati  Sentieri  per  -meio  de' 
Pirenei , aprendo  allearmi  Cartaginefi,  fticefi 
larga  ftrada  co'l  ferro, fra  le  fchiere  de’  Gal- 
li , che  s' opponeuano  ; quello , che  contro 
gli  Elementi  congiurati  à fuo  danno  intrepi- 
do, & orgogliofo  , dileguò  le  neui  de'  mon- 
ti con  l'ardore  dell'animo , ruppe  l’horride 
pietre  attrauerfate  non  già , come  altri  fcrif- 
le,  con  l'aceto,  e co’l  fuoco,  ma  co'l  ludo  re , 
e con  la  virtù  ; pofefi  fiotto  a'  piedi  l'altere 
cime  dèlie  alpi , dalla  Natura  partiate  d' Ita- 
lia , contira  la  ferocità  de’  Barbari  folleuate 
quali  gran  torri;  quello  che  come  nuoua  fu- 
ria di  Marte,  portando  negli  occhi  folgori 
ardenti  nella  voce  fipauenteuoli  tuoni , & in 
mano  la  morte,  hora  il  Telino  contamino 
co'l  pregiato  fangue  d’Italia  ; hora  mando 
pei!  le  foci  della  Trebbia  mi ferabile  tributo 
di  cadaueri,  e di  fangue  al  Pò  ; hora  il  lago 
Trafimenno  riempiè  con  venticinque  milla 
Romani  tagliati  in  pezzi,  horà  vicino  a Can- 
ne latiò  l'ingorde  voglie  con  l'horribiliflima 
Vifta  della  campagna , (bulinata  di  Caualieri- 
eftinti,  & inaffiata  dall'honorato  fangue  La- 
tino . Quello  , che  tante  volte  fuori  di  Ro- 
ma, diftrufie  Roma,  & in  vna  fola  giornata, 
in  yn  fol  cólpo  déi  fiio  magnanimo  fdegno , 
le  lagrime  del  mondo  foggiogato  reftnnfe  : 
Quel  domator  delle  genti , quell'vccffor  de* 
Confoli, quel  terrore  del  Campidoglio,quel- 
lo  fpaueuto  di  Roma , “quel  vincitore  delia 
j For- 
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Fortuna  , quel  trionfatore  della  Natura  » 
quello , che  ben  pareua  hauer  tolto  di  mano 
alle  Parche  lo  ftame,  e'1  ferro,  per  troncare  \ 
fila  vòglia  à gente  innitmerabile  la  vita) 
quello  dico,  ridotto  in  Capila , e prcfo  dalla 
delitie , effèmminato  dalle  lafcime,  perdette 
ih  vn  fol  giorno  i faticofi  acquifti  di  Tedici 
anni  ,'e  richiamato  dal  valor  di  Scipione  alla 
difefa  dell’ Affrica,  non  Teppe  viuer  Cittadino 
nella  fila  Patria;  dopò  (Phauer  ribattutele 
forze  de’ manifefti  nemici , cadè  negli  agua- 
ti degli  Emuli  compatriotti;  ruppe  in  Carta- 
gine le  palme  gloriofamente  in  contrade 
ftraniere  acquiftate  j onde  sbandito  da'  Car- 
taginefi , tante  volte  per  mezzo  di  lui  vitto* 
riofi  foggitiuo , e ramingo , vergognatoti  di 
Te  medefimo,  fatto  carnefice  di  (e  fteflb  chiu- 
feifuoi  gtoriofi  giorni  con  infamiffimo  fi- 
ne . Doue  alPincontro  il  noftro  Sereniffimo 
Duce  , in  Senato , & in  Campo  vgualmence 
valorofo , ilUiltre  nelle  toghe, e nelle  armi  > 
chiaro  nel  ri  pofato  gouemo  della  Patria , e 
nelle  dure  pellegrinationi  delle  Ambafcia- 
rie,  hà  Caputo  accrefcere  Pvna  lode  con  Pal- 
erà fenza  che  alla  grauità  detraeflè  la  piace* 
uolezza , alla  candidezza  delPanimo  faceflè 
ombra  la  prudenza  politica , e Pardoi  unii* 
tare  fofiè  dalla  grauità  Senatoria  refe  meno 
efficace . Quindi  conofciuto  dalla  Republi- 
cà  per  habiliffimo  finimento  delle  fot  glo- 
rie, in  ogni  forte  d'affare , per  Idfpatio,  po- 
co meno  , che  di  cinquanta  anni , continua- 
mente adóprato , fenza  diftintione  di  cari* 
chi  3 c di  maneggi , non  laTcia,  ch'altri  giu* 

ftamente 
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. (fornente  difecrna , fe  d’vn  folo  GIORGIO 
CENTVRIONE,  òd’vn’intero  numero  di 
Senatori,  fieno  Ieattioni  honoratifiìme  , che 
di  lui  fi  raccontano . Quale  vfficio  cade  (òt- 
to la  voftra  elettione7"o  Signori  , in  cui 
GIORGIO  CENTVRIONE  , non  habbia 
(atto  pruoue  mirabili  di  valore , e di  fede  ? 
Lo  vedette  nel  fior  degli  anni  deftinato  ad 
ordinar  le  militie  : l’ara  mi  ratte  nel  tempo  , 
che  la  peftilenzavotaua  dubitatori  l’Ita- 
lia, emulatore  delle  grandi  anime  de’  Deci  j , 
confegrar  la  fua  vita  alla  carità  delia  Patria: 
l’vdifte  ncil’lfola  di  Corfica , non  folo  am- 
miniftrar  con  prudenza  à quei  Popoli  la  giu- 
ftitia , ma  vifitare , e proueder  le  fortezze  di 
là  da’  monti  in  tempo  di  turbulenza , e raf- 
frenar co’l  lume  della  fua  generofa  accorr 
tezza , gli  animi  vofìri ,.  da  ragioneuole  fo- 
fpitione  ingombrati;  io  riqjirafte , non  fenza 
compattioue,  &horrore,  volontariamente 
in  preda  alPonde,pur  troppo  (petto  maneg- 
giate da  que’  dannofilfimi  venti, che  in  mez- 
zo al  porto  vi  fan  vedere  i naufragi,  per  im- 
pedir il  publico  danno,  che  poteua  recami  il 
iommcrgimento  d’ alcune  naui , già  perico- 
lanti , e poco  men,  che  perdute . Voi  mede- 
fimi  , ò Signori , in  quel  nobilittimo  priuile- 
gio,  chea  lettere  d’oro  gli  concedette,  come 
ficuro  paflàporto  per  l’immortalità  della  fa- 
ma, ìiauete  refo  buon  teftimonio , eh’  egli 
non  vna  volta , dimenticato  dell’amor  della 
moglie , e de’  figliuoli  ; porto  in  non  cale  il 
rifpetto  dell’vtiTità  prillata,  poftergato  lo 
ftudio  della  propria  falu te,  come, vero  ama*, 

• » < / J ' tor 
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tòr  della  Patria,  vari , e capitali  pericoli  co*» 
raggiramele  incontrando  , fi  confegnò 
vittima  volontaria  allhonore,  & al  mante- 
nimento delia  Republica.  Ben  lo  fanno  à 
malgrado  loro  gli  Spartaci,  gli  Hirdoni  j,gli 
Athenioni  della  Liguria , allora , che  aflem- 
brata  vna  formidabile  fchiera  di  fuorufciti , 
dirtruggeuano  le  campagne, faceuano  fchia- 
ue  le  perfone  , nel  cuore  della  libertà  Geno- 
liefe , faccheggiauano  le  ville , trionfauano 
nelPingiurie , e tallora  anche  nel  {àngue  de* 
Nobili , e con  ontofo  allòdio , la  Città  pro- 
pria teneuano  in  gelofia , fino  à tanto  che 
ben  tre  volte  jfpedito  GIORGIO  CENTV* 
RIONE , ad  emulatione  d'Aquilio,  di  Craf- 
fo,  ediPerpennatolfe,  conincredibilpre- 
ftezza , la  vergogna  dalla  faccia  della  Re- 
publica, e con  auuenturar  lafua  vita,  potè 
in  ficuro  la  tranquillità  de*  Cittadini . Sallo 
il  Cartello  della  Pietra  * che  refa  inefpugna- 
bile  dalle  mani  della  Natura,  era  fatto  come 
vii' Afilo  di  fanguinari  ladroni,  al  folo  nome 
de*  quali  impallidiuano  i vicini  habitanti^ 
nel  pili  orrido  rigor  del  Verno,  ad'onta  del- 
le neui,  e del  ghiaccio,  à confufione  dell  - 
afpriflìmo  fito , ad  eterfia  infamia  di  chi  con 
farmi  io  di  fendala , da  GIORGIO  CEN- 
TURIONE fidicementeefpugnato  : E s'  io 
vi  dicelfi , eh  e dentro  à quella  Rocca  ( arrin- 
go per  aunentuta  pur  troppo  chili (ò  ) egli 
adopraflè  arditamente  la  forza , contra  il 
capo  di  quella  ribaldagli , che  osò  di  ten- 
tar la  difefa  , non  direi  cofa  lontana  dal 
vero  , & indegna  dell'efempio  d'Èrcole, 

’ftofe  Irfafcardi , S coin- 
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combattente  in  vna  cupa  fpelonca  con  Pin- 
fame  ladrone  delTAuentino . Sallo  chi  fol- 
lemente prete  fé  di  riftcignere  al  dominio 
Genouefe  ingi  ultamente  i confiui  , i quali 
egli  mantenne  inuiolati , con  altrettanto  va- 
lor di  mano , con  quanto  accorgimento  di 
fenno  haueua  tolte  le  Galere  delia  Republi- 
ca,  alle  quali  comandaua  con  preminenza  di 
Generale , dalle  ingorde  fauci  de’  Barbari 
predatori . E fe  canto  feppe , volle  , e valle 
m feruigio  della  fua  Patria  con  Tarmi , cre- 
dete forie , che  dalla  virtù  feroce  refe  intrat- 
tabile. quella  grand'anima,  maiageuolmcn- 
te  farà  difeefa  al  difereto  maneggio  degli  af- 
fari  paci  fichi,  negli  vffici  particolari, dìe  tut- 
ti efercitò  per  voftro  comandamento,  e nelle 
Ambafcierie , per  .cinque  volte  alTinduftria  , 
& alla  vigilanza  di  lui , dal  concorde  voftro 
volere  raccomandate?  Non  voglia  Dio , ò 
Signori , che  con  iftranieri , e mendicati  co- 
lori dell’arte  del  ben  parlare , io  vi  dipinga 
GIORGIO  CENTVRIONE,  onde  non 
polla  egli  medehma  , non  che  altri , rauui- 
ferfi  nelle  adulationi  del  mio  difeorfo.  Cer- 
chi pure,  àchi  piace,  ne' fuoi Encomi  gli 
ingrandimenti  , che  poflono  rapprelentar 
alranimo  vn'ottimo  Senatore,e  trascurando 
il  vero , con  iifeio  di  pompale  parole  finga 
nelle  fue  lodi  vn’ideajefpnma  Apelle  il  gran 
Macedone  fulminante  nel  le  fue  famofilfimc 
jcele,  eh’  io  conLifippo,lafeiando  à Gioue  T- 
houore,e  ladiuinità  de'  fulmini,  porrò  Tha- 
ftaiamano , di  cui  egli  combattendo , anzi 
vincendo,  valeuafi,  come  di  finimento  pro- 

portio- 
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porti  onato  alle  proue  del  Tuo  fortunato  va- 
lore . Chiamo  voi  Re/fi  in  teftimonio , ò Si- 
gnori, mentre  pollo  in  dilparte  ogni  altra 
confideratione  , in  poche  parole  ichicrta- 
mente  vi  dico , in  niun  tempo  e/Ière  Rata  l'- 
eminenza di  GIORGIO  CENTVRIONE 
più  profìtteuole  al  publico  , che  quando  di- 
chiarato Ambafciatore  , hebbe  à raccorre 
tutte  le  forze  dell’animo , per  corrifpondere 
aU’afpettatione  voftra  colla  fauiezza , &al 
voftro  bilogno  con  la  buona  fortuna . Non 
è in  quello  luogo  nece(Tario,ò  dice uole  pafi* 
(or  più  oltre,  ma  ben  intendono,  s’ io  m’ap- 
pongo, coloro , i quali  riducendo/1  alla  me- 
moria i tempi  fommofi/fimi,  che  correuano, 
c I’afprezza  de’negotij,  che^agicauano, 
quando  egli  fù  fpedito  in  Alemagna,iu  Ifpa- 
gna,  à Milano  , &à  Turino  , dalla  felicità 
delle  negotiationi  fondatamente  ritraggono 
la  maturità,  la  deftrezza , l’eloquenza , il  vi- 
gore, di  chi  Teppe,  in  pochilfimi  giorni,  con- 
fermar la  Republica  nel  poflè/To  dell’antica 
riputatione , c Signoria , fenza  cura  di  fini- 
ftrarfi  in  lunghi , e fatico!!  viaggi . Ma  che 
difs’io  faticolì  ? s’hauendo  egli  conucrtito  in 
naturai  talento  la  continuation  de’  negoti), 
trouaua,  per  fcruire  alla  Patria, la  contentez- 
za negli  /lenti , la  quiete  ne’  trauagli , il  ri- 
polo  nel  mou imeneo  ? Cosi  lèmpre  incorno 
à noi  s’aggirano  fenza  Rancarli  le  Sfere, fi  ri- 
uolgono  gli  anni,  tornano  le  Ragioni, fi  ruo- 
ta l’eternità , e’1  Principe  de’  Pianeti  corre  1- 
oblique  vie  del  Zodiaco  . E non  mi  pento  * 
Signori,  d’hauer  paragonato  al  Sole  il  no- 

S a.  Rro 
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ftro  Serenifilmo  Duce;  impercioche , à guifa 
apunto  del  Sole  di  grado,  in  grado,  quali  di 
feguo  in  fogno,  per  tutti  i Magiftrati,  con  ri- 
putationelalito,  Tempre  (pargendo  nel  feno 
della  Patria  fecondilfimi  influii!  d’ eccellenti 
virili  , à beneficio  de*  fudditi , hora  nella  fu* 
prema  dignità  collocato , quali  nell’Auge  > 
con  lume,  e con  forza  maggiore , in  compa- 
gnia de*  Serenillimi  Tuoi  Colleghi , quali  di 
tanti  Pianeti  minori , à tutte  le  parti  della 
Republica,  dal  più  alto  luogo  di  lei  difpenfa 
ifuoi  fecondi  fplendori . E qual  proua  più 
conchiudente  poteuate  bramare , per  far  pa- 
lefeal  mondo,  con  merito  di  gran  lode,  che 
{a  Republica  Genouefe  con  ottime  leggi , e 
quello , che  piu  per  auuentura  rilieua,  aa  ot- 
timi  Cittadini  gouemata  , sì  come  vede  l'- 
antico valore  più  di  mai  viuo  ne'  Tuoi  figli- 
uoli , così  gode , che  dalla  v olirà  prudenza 
fia  beuignamente  con  le  dignità  compenfa- 
to?Ioper  me  fento,ch'ella  medefima compa- 
rendo hoggi  nei  teatro  di  quello  facro  Tem- 
pio,piena  il  volto  d’ vna  mafchile,e  maeftofa 
bellezza, à voi  prima,  ò Signori  del  Cófiglio, 
riuolta.ad  vn  per  vno  teneramente  ftrignen- 
douifi  al  lèno,  della  làuia  elettione  del  Duce 
vi  rende  gratie  : Indi  mirando  voi  piaceuol- 
mente,  Serenifilmo  Principe,con  vilcere  d’a- 
manti filma  Madre  , così  vi  ragiona  . Rico- 
nofeete  , ò figlio,  nella fublimità de’  voftri 
honori,  la  beneuolenza  de’ Cittadini  : Ho- 
norate  nella  mercede  conceduta  a'  tollera- 
ti difagi  la  giuda  dcliberatione  de’ Confi* 
glieri:  Corrilpondete  non  tanto  all’alta  opir 
v.  . - v nione. 
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liionc , che  già  del  voftro  valore  s*  è conce-» 
puta,  quanto  alle  virtuofo  operationi  de^o-* 
ftri  tempi  partati;  il  Configlio  ha  in  voi  gui*_ 
Perdonato  l’antico  merito,  hor  vi  comi  iene, 
con  l’acquifto  del  nuouo , moftrarai  fupe- 
riore  alla  ricompenfa  : Negli  anni  à dietro, 
có’l  buon  fornigio  della  Patria  ftudiato  vi 
fete  di  vincer  gli  altri , hora  rimane , che 
auaraiate  con  gencrofo  sforzo  voi  fteflò . 
Non  vogliate , lufingandoui  con  la  confide- 
ratione  delle  trapaliate  moleftie  afpirare  ad 
vna  intempeftiua  quiète  : Non  vogliate , à 

fui  fa  di  (folto  Agricoltore , Jafciami  cader 
i mano  i frutti  già  maturati  della  fama  im- 
mortale ; Non  vogliate  defraudar  il  Sena- 
to , e’1  Popolo  Gcnouefo  delPvtile , che  può 
ritrarre  da’  voftri  lodeuohffimi  efcmpi . Se- 
te pernenuto  ad  vn  grado , in  cui  non  vi  è 
lecito  dJ  eflèr  men  buono,  di  quel  che  fo- 
lle ne’  Magiftrati  minori  ; In  voi  ftan  fer- 
mi gli  occhi  de*  più  graui  Senatori  , per 
apprender  le  arti  di  Sauio  Duce  , da  chi 
hanno  imparate  le  virtù  di  zelante  Citta- 
dino ; le  qualità  voftre  v’han  fatto  degno  * 
che  in  voi  non  manchi  alcuna  forte  di  glo- 
ria. Aggiugnete,  aggiugneteà  cinquant- 
anni gloriofamente  trafoorfi , con  nuoua  lo- 
de il  tempo , che  foprauanza , e la  Corona  , 
c*hoggi  v’è  fiata  importa  in  fogno  di  Prin- 
cipato, vi  perfuada  à coronare  le  voftre  ec- 
cellenti virtù  con  l’accrefoimento  d’ altre 
maggiori . Quefte  fono  le  voci  della  Re- 
publica , il  fuono , e l’efficacia  delle  quali , 
accioche  non  venga  dal  mio  parlare  impe- 
-v.'i , S 3 dita. 


4*4  ORATIONE  SETTIMA, 

dita , qui  pongo  fine  all’incompofta  oration  r ( 

mia , e taccio . 


Nella  Canonizatione 

DI  SANTA  TERESA 

Recitata  nella  Chiefa  di  Sant*  Anna  in 
Genetta . 

SE  fu  mai  tempo,  che  l'età  noftra  conden- 
nata  per  infeconda  d’Heroici  perfonaggi, 
efalTc  di  contraltare  con  gli  animo!!  difen- 
ditori  de*  fecoli  trafeorfi , ò io  m*  inganno  , 
Signori,  ò nel  dì  d'hoggi  può  guittamente 
alpirare  alla  vittoria  della  gran  lite.  Heb- 
bero  già  molti  Saui,  che  nella  caligine  d’vna 
venerabile  antichità  fi  diero  à credere , nota- 
bili merauiglie  nafeonderfi  : Stimarono,  che 
le  ruote  infaticabili  de3  Pianeti,  d’influlfi  pili 
generofi  vna  volta  fecondaficro  il  grembo 
alia  terra;  credettero,  che  il  Mondo  allhora, 
come  in  Tua  giouentù , genera  (Te  parti  pili 
prodi,onde  in  quegli  encomi  de’  partati  tem- 
pi proruppero,  che  cPeflèr  nati  ne*  noftri  pa* 
rei  indegni  gli  fecero  . Hoggi  nello  Iplen- 
dorc  della  Notificata  Ter  eia , la  luce  dell'* 
età  modema,fenza  ragione  eccli  fiata  rifehia- 
ra  le  Tue  Smarrite  fembianze  : hoggi  riftora 
il  Mondo,  con  sì  gran  parto  , l’infamia  del- 
l’oppofta  fieri  liti  : hoggi , più  che  mai  viue 
piouono  le  virtù  dalle  Stelle  ; c la  gran  Ver- 
gine co*  Tuoi  fantiflìmi  efenipi  ne  fi  paiefe  , 
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che  non  da'  fecoli , ma  dalle  humane  volon- 
tà l'eccellenza  d*  vna  heroica , ed  incolpata 
vita  dipende.  Uche  mentre  in  oflcqu  io  del- 
la Santa  mi  lludio,  comunque  pollo , di  prò- 
uare,  vi  fupplico  Signori»  che  dalla  baflezza 
delle  mie  male  acconcie  parole  alla  fubli- 
mità  degli  altnti  gloriofiflìmi  fatti , vi  piac- 
cia di  trasferire  il  penfiete . 

Quel  famofo  Romano , c’hauendo  vccilb 
il  Cancelliere  in  vece  del  Principe , g alligò 
l'errore  della  fortuna  co’l  fuoco  della  lua 
mano , si  come  hauea  nel  magnanimo  ardi- 
re epilogati  gli  sfòrzi  delI'Heroico  valóre , 
cosi  compendiò  in  vna  grande  fentenza  eli 
infegnamenti  di  coloro , che  de' coltami  fa- 
uellano:  poiché  le  voci  ai  fatto  adattandoci 
poter  fare , e di  làper  patire , gran  cofc  fi  di- 
chiarò» ed  in  quelli  due  punti»  la  ferocia  dei 
Popolo  guerricro'non  meno»  che  la  fàuiezzà 
dell’inclito  Senato  à marauiglia  reftrinlc. 
Et  facete  » & fitti  fòrti a Romanum  efi.  Ha* 
uea  egli  di  fe  medefimo  eretto  vn  fimolacro 
della  virtù  Latina,  indi  l’infcrittione,  od  epi- 
gramma con  le  memorabili  parole  v'  ag- 
giunge, le  quali , come  che  tratte  da  profano 
Scrittore,  verranno  à me  d'argomento  di  St- 
udiare della  Vergine  facrofanta , mentre  al- 
tri nelle  diuine  carte  addottrinato , da  luogo 

{>iù  lùblime  i fonti  della  làgra  facondia , fe- 
icemente deriua . Efenzadubio,  Signori, 
intorno  à quelli  poli  di  fare , e di  patir  colè 
grandi,  in  modo  fi  raggirò  la  vita  della  Ver- 
gine valorofa , che  lalcia  in  forfè  il  penfiere, 
le  maggiori  fiate  fieno  le  imprefe , da  lei  à 

5 4 fine 
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fine  generofamente  recate,  ò le  (ciagnre,  per  | 
lo  culto  dmino  collantemente  patite . Non 
m5  è nuouo , che  vn  grand’huomo  , delle 
Donne  troppo  fetidamente  fentendo , non 
Colo  dal  maneggio  degli  affari  comuni  le  ri- 
xnuoue , ma  la  lor  fama , che  pure  ha  Pali  r 
dentro  à gliangufti  confini  dJvna  priuata 
cameretta  imprigiona  : onde  temer  potrei, 
d'effer  da  voi  nel  principio  del  miodilcor- 
- fi)  agramente  riprefo , perche  la  Santa  Ver- 
gine , come  operatrice  di  cofe  grandi , nel 
primo  luogo  argomento  rapprefentarui . 

Pur  io  non  temo  da  chi  tanto  intende  i non 
ineritati  rimproueri;  Impercioche  (le  pruo- 
ue  a-4  Oratori  (agri  più  conf^ceuoli  da  vn 
de1  lati  ponendo)  Platone,  non  poco  più  au- 
toreuole  di  quello  , benché  famofo  Scritto- 
re, auuegna  che  nel  Menone  paia  l'opinione 
del  grande  hiftorico  fauorire  , vniuerfal- 
mente  però  parlando  frà  le  donne , e fra  gli 
huomini,  nel  trattamento  delle  importanti 
bifogne  , altro  diuario  non  riconofce,  fuor 
di  quelPvno,  che  non  di  rado  frà  huomo,ed 
huomo  difcernefi  : E per  vero  dire.  Signori , 
con  qual  ragione  vorremo  noi  eftinguer  P- 
efficacia  degli  infiuffi  diuini,  onde  ne'  cuori, 
anche  donncfchi  non  cagionino  le  folite  me- 
rauiglie,  perche  ne  caderà  in  penfierc,clie  P-. 
animo  di  nobil  Donna  di  magnanimi  fpiriti 
capace  non  fia  ? Qual  Tirannide  reftrigne  al 
valore  il  confine,  prillandolo  della fignoria, 
che  tiene  fopra  il  feffo  mcn  robufto,ma  non 
men  genero  lo  - Quale  inuidia  fi  (India  di  < 
cancellare  da  gli  annali  del  tempo , non  le 

Amazo- 
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Amazoni  del  Termodonte,non  le  delie, e le 
Camille  del  Tcbro,  non  le  Spartane  delPEu- 
rota,  ma  le  Abigaille,  le  Giuditte,  le  Efter,  le 
Maccabee  ? Quale  empietà  niega  alla  celcfte 
Grazia  la  forza,  con  cui  foauemente  ad  ope- 
re maggiori  delPhumana  caducità  ne  folle- 
ua?  Lungi, lungi  da'faui  petti, cioè  da  forni- 
glianti  à voi,  così  falfa  perfuafione,  Signori# 
ond'io  fenza  temer  d'incontri,  generofa  , & 
agitata  da  fpirito  mafehile , anzi  diuino,  co1 
colori  del  vero  vi  dipinga  Te  re  fa . 

Stanatene  vn  giorno,  ancor  fanciulla  di 
fette  annijtutta  romita,  e chiufà  ne'fuoi  pen- 
fieri,  fenonin  quanto  ad  vn  fratello  poco 
differente  dJetà , ma  di  volere  pienamente 
conforme,  i fuoi  interni  telili  communicaua. 
Non  era  ben  paga  delPotiofà  quiete  della 
paterna  caia,  chiudeua  in  piccioli  filmo  petto 
vn  ampilfimo  cuore,  dentro  di  cui  riuolgeua 
penfieri  eterni  ; precorreua  gli  anni  col  feli- 
no , c’I  Cenno  con  l'amor  diuino  auuanzaua  , 
in  modo  che  dalPempito  de'  fuoi  ahiffimi 
defìderi  portata,  in  compagnia  del  fratello 
tacitamente  partì , per  andartene  in  Affrica, 
à mendicar  il  martirio  dalle  mani  de’  Bar- 
bari . 

Doue,  dotte  ne  vai  generofa  fanciulla  ? in 
tjual  parte  rapir  ti  laici  dal  tuo  magnanimo 
inftinto?  così  ti  piace  d' andar  incontro  al- 
la morte , nel  cominciamento  della  tua  vi- 
ta? tanto  vile  t’è  il  fangue,  che  nelPinfe- 
conde  arene  delPAffirica  vuoi  prodigarne!* 
te  diiperderlo , per  difletarne  que’moftriì 
non  hà  dunque  la  Spagna  il  tennero , che 
, S 5 con- 
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conduce  al  morire , fe  in  contrade  ftraniere 
non  lo  rintracci  ? Stimi  dunque  per  fe  mede- 
fima  sì  difarmata,  e manfueta  la  morte,  che 
fra  i tormenti,  e fra  le  piaghe  degli  Africani 
vuoi  affrontarla  fanguinofa,  c guerriera?  ofi  , 
d’opporre  il  petto  delicato , e fanciullo  alle 
dure  I feimitarre  di  que*  ladroni  ? non  ri  acce- 
cherà il  folo  balenar  degli  acciari  ? non  ti 
congelerà  nelle  vene  il  (àngue  il  folo  fremi- 
to militare  ? toma  bambina  incauta , e le  la- 
crime della  dolente  Madre  co’l  tuo  ritorno 
rafeiuga . Tornò , Signori , PAmazone  di 
Chrifto,  poiché  à viua  forza  fu  ricondotta 
dal  zio , ma  non  perciò  in  lei  quelle  viue 
fiamme  s5  eft infero  -,  che  fempre  ad  attioni 
più  nobili  , e leggiadre  la  follcuauano . 
Quindi  pitiche  mai  rifolura  diventar  colè 
grandi,,  ad  vn  viaggio  nel  di  fuori  men  ma* 
lageuole , ma  veramente  più  faticofò  s' ac- 
cinfe . La  Virginità  cuftodita  dentro  de’  fa- 
gri  chioftri , hauere  il  fuo  proprio  martirio , 
diffe  vn  faggio,  e fanto  huomo , del  numero 
di  coloro  i quali  con  l'efempio  non  meno , 
che  con  la  dottrinale  fondamenta  della  Re- 
ligione affodarono . Vide  Terefa,  che  non 
erano  per  mancarle  tenaciflìmi  lacci , ne’  le- 

tami  de’  voti  : penofà  prigionia , nel  chiufo 
e’  Monifteri  : lpargimcnci  di  lagrime , e di 
fangue,  nelle  dilcipline,  e nelle  penitenze  j e 
fino  la  fepoltura  della  volontà , nel  fepolcro 
delPvbbidienza , che  con  tal  nome  appunto 
da  vn  Padre  fanto  vien  appellata  : Quiudi 
fotta  impatiente  di  più  lunga  dimora , preci- 
pitando gli  indugi,  dall’vno  all'altro  marti- 
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rio  Yolontariamente  fece  padaggio.  Impc* 
roche  vna  mattina,  preuenendo  il  Sole^iclla 
aii  luce  bifognofa  non  era , la  virtù  di  Sole 
pili  torninolo,  eh’  afeondeua  nel  feno  j fenza 
Far  motto  al  Padre , il  cui  amor  non  curaua 
per  la  riuerenza  all'eterno  Padre  domita , 
vrcitafene  dall'albergo  paterno  qual  nuouo 
Abramo , anzi  fuggendo , à guila  della  Co- 
lomba , dalle  Cozzine  del  Mondo  a IP  Arca 
del  là ero  Moniftero  deditamente  volò . E 
perche  non  crediate , cne  peruenifle  allo  Cpi- 
naio  della  monadica  dilciplina , per  le  rofe 
padando,nclPadempimcnto  di  ciucilo  Fatto, 
ella  medefima  d’hauer  tai  pene  d'animo  tol- 
lerate confedà,  che  Polla  tutte  dal  luogo  lo- 
ro pareuano  con  violenza  Icommuouerfi . 
Così  afpra  guerra  in  quel  punto  le  mode  il 
Fenfo,  che  nell’ondeggiamento  delle  cure 
contrarie,  tanto  non  re  naufragio.  Vede- 
uafinel  più  bel  verde  dell’età  giouauile,  eie 
doleua  di  douer  così  tofto  Cotto  l'ombra  ge- 
lata de'  Chioftri,  gli  anni  più  fioriti  racchiu- 
dere: apriua  pur  poco  dianzi  nell’Oriente 
de*  mondani  piaceri  gli  occhi  mal  cauti , e 
già  vedeua  le  lue  rane  dolcezze  dechinanti 
alPoccaforgodeua  di  Fare  A*  Caualieri  aman- 
ti fpettacolo  ben  pudico,delle  lue  morte  bel- 
lezze , e fi  lagnaua  antiueggendole  per  Io  ri- 
gore della  regolare  oderuanza  Imarrite  : 
trionfaua  mirando  fcguaci  del  fuo  bel  lume 
ben  mille  cuori,  elagrimaua  dolendolo  Con 
vn  religiofo  velo  ecclidàre:  infupcxbiua  dal-  ' 
la  chiarezza  del  fangue  tramandatale  in  ho 
redità  da'  maggiori , e fofpiraua  damandola 
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vicina  ad  ofcurarfi  per  l’humiltà  della  pro- 
ft  filone  clauflrale . 

In  (omma  cento  pender!  armati  contro  la 
coflanza  del  nobiliffimo  proponimento , fe- 
cer  l’vltima  pruoua  nell'animo  di  Terefa. 
Ma  la  Vergine,  non  pure  intrepida  contro 
gli  aflalti , ma  orgogliofà  contra  gli  infoiti, 
fatto  à fe  feudo  dalla  generalità  donatale 
prodigamele  da  Dio , calpeftò  il  fenfo , do- 
mò gli  affetti,  compofe  fanimo , moderò  le 
voglie , difpreggiò  la  bellezza , pofè  in  non 
cale  la  nobiltà , e tanto  (labile , quanto  do- 
gliofà , con  magnanima  foga , parue  cedere 
il  campo  all’Auuerfario,  e da  gli  alloggia- 
menti il  cacciò.  Indi  perla  prima  vittoria 
diuenuta  più  coraggiofa:  dentro  al  Religio- 
fo  (leccato,  che  pruoue  non  fece  d’ardimen- 
to, e di  cuore  ? Ben  pareua  , che’ quando  la- 
fciò  cader  tagliate  le  chiome,  in guifo di 
fanta  Parca,  haueflè lo  (lame delia  pallata 
vita  recifo  : ben  (ì  vide , che  in  quelle  tron- 
che reliquie  delfhonorata  teda  , caddero 
precipitofamcnte  gli  aflètti  humanitben  vol- 
le la  valorofa , fe  già  quafi  Cometa  co’I  lun- 
go crine  minacciaua  à gli  amatori  tormenti, 
e pene , poi  come  Stella , additare  il  porto 
della  fa luezza  a’  mifèri  naufraganti . Impe- 
roche  da  quelPhora , come  aishumanata , 
ville  vita  celefte , ed  in  tutto  maggiore  del- 
Thumana  fralezza  • 

f Infegna  il  lume  della  Teologia,  che  la 
magnanimità  tutte  le  virtù  per  ferri ona , ed*- 
tlluftra , aggiugnendo  loro  que’  gradi , che 
all’eminenza  heroicale  fan  (alice.  Quello 
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che  SanTomafocon  la  dottrina  comprese  , 
efpreflè  coi  coltomi  la  Santa  Vergine,  on- 
de non  contenta  di  poflcder  le  virtù  ridotte 
à mifura  > ambinola  della  fourana  fublimi- 
tà  nel  bene  oprare , ad  eccellente  termine 
le  conduflè  . Dica  s’ io  m’ appongo  quella 
gran  fede,  da  cui  inuigorita  nella  confiderà- 
tione  dalla  verità  ofcuramente  riuelata  da 
Dio , diceua  di  non  inuidiar  à coloro , che  il 
Saluatore  pellegrinante  nel  mondo  haueua- 
110  con  gli  occhi  propri  veduto.  Dicalo 
quella  viuace  fperanza , con  cui  ogni  huma- 
no CoccorCo  dopò  dodo  gettato/lì,  in  tutte 
le  più  malagctioli  negoriationi , elpecial- 
mente  in  valicar  di  notte  vn  formidabil  fiu- 
me , non  già  nella  fua  fortuna , come  folle- 
mente  fè  Celare , ma  nell'aiuto  Celefte  fida- 
tali, fece  a’  Tuoi  compagni  intrepidamente  la 
Icorta.  Dicalo  quell'ardenti  (lìmo  amordi 
Dio , che  all'ardore  de'  Serafini  facea  ritrat- 
togli virtù  di  cui,  tacendo  per  hora  gli  e fiali, 
ed'i  rapimenti  amorofi,  fè  vn  raarauigliofo  , 
ma  poco  intefo  votó>d'clegger  femprc  quel- 
le attioni,  che  più  gradite  all'amante  diuino 
credeua  . Dicalo  quell'inuitta  patienza  in 
quaranta  anni  di  noiofilfime  infermità,  nelle 
quali  fentì  aggiugnerfi  lèmpre  notabile  vi- 
gore allo  Ipirito  . Dicalo  in  fomma  il  teno- 
re di  quella  innocentilfima  vita , fempre  v- 
guale  à fè  ftefio,  fempre  degl'humani  eccelfi 
piu  grande . E che  non  fece , Signori , que- 
fta  magnanima  Vergine  ? forfè  godendo  il 
frutto  degli  acquifti  interni , in  vn  otiofo 
romitaggio  s' afcofe , ed  iui  frà  le  bracci^ 

del 
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del  Tao  Diletto , nel  Tonno  della  contempla-  jj 
tiene  , e degli  eftàft<  adagiò  ? Non  era  il 
cuor  di  Terefa  sì  anguffcs-che  nel  feno  del- 
la carità  l' vno , e l’altro  emisfero  non  acco- 
gliere : non  eran  così  poueri  i fiumi  delle 
gratie  Celefti  in  quell’anima  Verginale,  che  * 
non  traboccaflero  ad  inaffiar  efficacemente 
la  terra.  MiTurò  l’ampiezza  del  Mondo  co’l 
filo  ardentiffimo  zelo,  meglio  , che  non  fa  il 
Sole  con  l’obliquo  viaggio  : videlo  in  mille 
errori  d’opinioni,  e piu  di  maluagiti  fcppel- 
lito  : Tenti  muouerfi  à neceflaria  pietà  degli 
huomini  trainati , e tortamente  fi  diede  à ri- 
formare la  Tua  Santa  militia , per  habilitarla 
alla  conquifta  dell’vniuerfo . 

Hor  qui,  Signori,  fa  di  mefticre,  eh’  io  ri- 
Tueglime  Hello  come  dal  Tonno.  Dio  im- 
mortale , e di  chi  fi  fauella , mentre  fi  nomi- 
nan riforme  di  Religioni,  conuerfioni  del 
Gentilefmo , eftermini  j dell’Herdìa , propa- 
gationi  della  Fede?  forfè  d’vn  Romano  Pon- 
tefice , à aii  la  cura  della  greggia  pericolan- 
te è cominella  ? forfè  d’vn  Apoftolo  da  Dio 
mandato  per  fòftegno  della  lua  Chicfa?  for- 
fè d’vn  Prencipe  fourano , che  per  debito  di 
giufticia,à  procacciar  1*  vtilità  de’popoli  (og- 
getti è tenuto 9 Non  già , Signori , ma  d’vna  , 
Vergine  mendica,  di  feflò  inferma,  di  corpo  * 
cagioneuole,  debile  di  forze,  lènza  autorità. 

Tenia  aiuto  , vilipefa  da  molti , perfeguitata 
da  tutti  : ma  che  con  l’animo  pieno  di  ma- 
rchio valore  nobilita  il  Tcflo , inuigoriice  il 
cor  po,  auualora  le  forze , foucrchia  l’autori- 
tà, rende  difutili  gli  aiuti,  honora  il  vilipea- 
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dio,le  perfecutioni  confonde . Grandi  furo- 
no gli  sforzi  di  Pietro,  per  tacer  di  tutti  altri» 
io  no’l  niego  Vditori . V ienfene  pouero  pe- 
satore da’ confini  della  Giudea,  e di  fondar 
la  ntioua  Religione  in  feuo  à Roma  difegna» 
con  que’  piè  (calzi  le  tede  coronate  calpcfta, 
con  mano  difarmata  combatte , e vince  l’- 
Idolatria: fenza  Tribunale , od  impero , im- 
pone al  mondo  tutto  leggi,  e diuietij  abbaf- 
fa  il  Vaticano,  per  collocami  il  Peggio  vene- 
rabile, e maeftofo;  vede  riuerenti  a’  fu oi  pie- 
di i falci,  e le  verghe  degli  Lnperadori,e  de’ 
Confidi  ; e per  dare  il  capo  alla  nafeente 
Chiefa , nelle  fondamenta  di  lei  lafcia  cadér- 
la fua  teda  , con  augurio  migliore , che  non 
fii  già  quel  tefehio  in  Cartagine, ò nel  Cam- 
pidoglio trouato . Ma  finalmente  , Signo- 
ri, egli  era  huomo  d’età  robufta,  haueua  ve- 
dute le  merauiglie  adopratc  dal  Saluatore  : 
era  confermato  nella  fede  dalla  fourana  au- 
torità di  colui,  che  in  guifa  di  falda  pietra  lo 
feelfe  per  la  fua  fabrica  : era  Rato  filettatore» 
e fpettacolo nella  dolorofa Tragedia  , àcui 
fè  leena  per  Pvltimo  atto  il  Caluario  5 hauea 
in  fembianza  d’infocata  lingua,  quello  Spi- 
rito riceuuto  nel  cuore,  che  può  dar  (enfio  fi- 
no à gli  fterpi , & à i marini . Ma  la  noftra 
generofiflìma  Vergine , come  che  per  altro 
mal  proueduta , folleuata  da’  fuoi  magnani- 
mi difideri , accompagnati , e precordi  dal 
celefte  fauore  , trasferite  nelle  Spagne  il 
Carmelo  ; richiama  al  mondo  la  penitenza 
sbandita  ; prepara  il  luogo  alla  fantità  mal 
conoiciuta  da  molti  ; toglie  co’l  fuo  confi- 
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glio  dal  Ceno  delle  Madri  le  tenere  donzel- 
le , e le  fa  guerriere  contro  fé  fteflè  ; traggo 
legnaci  gli  huomini  dietro  alle  file  fante  ve- 
ftigia  j ordina  vn  gagliardo  (quadrone , per 
reprimer  le  furie  dell'empio  Apoftata  j dife- 
gna  le  file  Colonie  nell'India,  con  rofTor 
della  fama,  che  osò  di  celebrar  Bacco , ed 
Ercole  per  gran  Numi , come  che , fè  non  al 
defiderio , al  valore  almeno , preferi ueflèro 
breuiffimi  confini  Abila,e  Calpe:  fonda  Mo- 
nifteri  d'huomini,  e di  donne , per  falde  roc- 
che contro  l'empito  dell'Inferno , e fa  parer 
vaniflìmo  il  lauoro  di  Semiramide,  chedi 
mirabil  mura  circondò  Babilonia  ; in  ogni 
luogo  intuona  all'antico  auuerfàrio  oftina- 
tiffima  guerra:  per  tutto  innalbera  loften- 
dardo  dell'innocenza;  douunque  arriua  fa  le 
perfone,  poco  dianzi  rubellc,  tributarie,  e 
vaìfallc  di  Dio . E tutto  ciò  con  quanta  fati- 
ca , con  che  patimento  per  mezzo  di  quante 
feiagure , ò Signori  ì Suona  ancora  fra  noi  il 
nome  dell'indomito  Annibaie, che  aprì  il  Ce- 
ro all'Italia  con  l'armi  Cartaginefi>auuegna 
che  non  poteffe  con  quella  piaga>aprire  Bra- 
da capace  , onde  ne  vfeifle  la  perfetta  vitto- 
ria dell'impero  Latino.  Sò  che  con  l'ardor 
dell'animo  dileguò  le  neui  dell'Alpi  ; con  la 
forza  del  braccio  appianò  le  rupi  de'  mon- 
ti , vinfe  la  rabbia  degli  elementi  con  la  Cof- 
ferenza  del  cuore.  Ma  fùtrauaglio  di  po- 
chi giorni  $ e fe  vale  il  vero , il  fudore  , ed  il 
fàngue  d'vn'hofte  intera , non  fè  gran  colà , 
ad  inaffiar  yn  folo,  ed  imperfetto  alloro,  che 
douea  ben  tofìo  inaridito  cadere,  Ma  la  no 
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(Ira  Terefa , per  venti  anni  continui  andò- 
pellegrinando, in  compagnia  delle  Tue  Colite 
grauiflìme  infermità  ; nel  più  cocente  Spie 
panie  vna  malfa  di  ghiaccio,  che  no’l  temer- 
le ; nel  più  horrido  ghiaccio  Cembro  vn  Sol, 
focofo,  che’l  dileguaflè  ; non  pauentò  gli 
horrori  della  notte, chi  portaua  il  giorno  nel 
Ceno  ; non  diè  crollo  per  la  violenza  de’  ven< 
ti , chi  {labilmente  in  Dio  hauea  le  radici  lo-, 
cate  : fignoreggiò  l’intemperie  delle  {lagio- 
ni » chi  fi  fentiua  nell’animo  ben  compoilo 
vna  perfetta  armonia:  non iftimò lunghi i 
faticoni  viaggi , chi  hauea  tutto  il  Cielo  pet 
campo  della  Cua  mente:  combattè,  fudò,vin- 
fe,in  Auila,  in  Toledo  , in  Siuiglia,  meglio  , 
che  non  fé  Annibaie  à Trebbia , al  Trasime- 
no, à Canne  ; vidde  le  Città  intiere  folleuate 
contro  di  Ce;  vdi  da’ Tribunali  fulminatfi 
Temenze  graui  ; Centi  le  accufe  della  gente 
vulgate  accordate  con  le  doglianze  de’  No- 
bili ; prouò  lo  fdegno  de’  Prelati  inficine  , e 
de’  Laici  ; comparile  citata  innanzi  à Ceneri!- 
fimi  Inquifitori,  per  liberar  l’innocenza  Cua 
da  gli  opporti  delitti  ; fino  il  Demonio  vni 
contro  di  lei  le  die  forze  maligne,ed  hora  la 
precipitò  dalle  Ccale , e le  ruppe  le  braccia  ; 
bora  il  forgente  edificio  del  Moniftero  alla 
terra  vguagliòihora  la  gaftigò  con  fiere  bat- 
titure , per  la  conuerfione , che  procuraua 
degli  empi , hora  folleuò  gente  infame  che 
d’ amari  oltraggi , e di  calunnie  la  caricaf- 
Ce  . Ed  ella  da’  patimenti  ritrahendo , qual 
nuouo  Anteo  dalle  cadute  coraggio,  e le- 
na con  animo  veramente  fublime  potè 
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(burattare  a gli  empiti  dell'Inferno,de'Prin* 
eipi,  del  mondo  tutto:  e fola,  di  tanti  aflalri, 
in  vn  tempo  medesimo , gloriofa  trionfatri- 
ce , i Tuoi  fanti  proponimenti  della  Riforma 
ad  honorato  fine  conduce  . O magnani  mi* 
ù Cerna  pari , ò petto  veramente  generofo  , 
ò Donna,  che  dir  polliamo  giuftamenrc  non 
Donna!  Ma  non  è forfè  gran  merauigiia  , 
eh'  ella  tanto  ofafTe , e potette  : impercioche 
tna  mattina  cibatali , fecondo  il  coll  urne  , 
del  pan  degli  Angioli,  fi  fentì  la  bocca  piena 
di  fàngue  diuino , in  modo  che  per  la  faccia, 
e per  le  vcftimcnta  feorrendo  , tutta  la  riem- 
pie di  fpirito , e di  vigore . Non  vorrei  già 
profanar  quello  fatto  con  paragone  men  de- 
gno , perciò  intendetemi  voi  con  la  foli» 
prudenza  , Signori . Quando  quei  Congiu- 
rati bebbero  il  fangue  , e nel  fangue  le  fiam- 
me , fèntironfi  dallo  fpiritofo  liquore  si  fat- 
tamente accefi , che  in  fare,  ed  in  patir  colè 
grandi  fino  alla  morte  non  fi  fiancarono  : 
Quindi  ogn*vn  di  loro  nel  combattimento 
morendo , occupò  col  cadauero  pieno  di  fe- 
rite quel  luogo , c’hauea  fortemente  difèfo 
con  la  virtù,  e dier  tutti  à diuedere , che  del 
valore  fapeano  farli , hora  fpada  per  aprirli 
la  via  frà  le  fchiere  più  folce , hora  feudo , 
per  follener  virilmente  la  fòrza  de ' combat- 
tenti nemici . Così  è,  Signori , da  quel  pre- 
giato fangue  auualorata  Terefa,  cofè  fegna- 
late  adoprò , pene  atrociffimc  tolerò , che 
quello  era  il  fecondo  capo  del  mio  difeorfo. 
Volle  vn  giorno  l'Amante  celefle , celebrar 
con  la  diuoca  Vergine  gli  fponfàli  : credete 
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forfè , che  le  ponefle  in  dico  Panello , come 
alle  due  bcUifììme  Caterine,  AlelTandrina , e 
Sanefe  ? Nò,  nò  Signori  ; era  Terefa  dcftina* 
ca  ai  pacire,  douea  qual  (agra  Vittima  conti* 
nuamcnte  fuenata , lauarco’l  (angue  1J Alta- 
re ; Quindi  lo  Spofoco’l  chiodo  della  fua 
trafitta  delira  le  diè  certa  caparra  delle  fue 
nozze  : E come  non  douea  eflèf  penofo  quel 
matrimonio , il  cui  contratto  fu  da  vna  pia* 
gata  mano,  con  vn  chiodo  intrifo  di  lànguc, 
quali  con  penna  nelPinchioftro  bagnata  de- 
fcritto  ? Videfi  talhora  vn  Serafino  dal  man- 
co lato , che  con  vn'  infocata  laetta  dJ  oro  il 
cuore  altamente  le  trapafiaiia , con  dolore 
tanto  eccelfiuo , che  buona  parte  delle  vilce- 
re  fentiua  fquarciarfi  dal  dardo,  ma  tanto  in- 
fiammata d'amor  diuino  ne  rimaneua,e  tan- 
to famelica  di  nuoue  pene,  che  andaua  fra  le 
fueamorofe  canzoni  replicando  frequente- 
mente, ò morire,  ò patire , ò morire,  ò pati- 
re, E qual  profano  feminator  di  menzogne 
mi  va  nora  fcioccamente  rammemorando 
quelParciero  Cupido , che  non  dal  Chaos  > 
come  Heliodo  fognò , ma  dalla  confulione 
degli  humani  penueri  originato , vicn  dipin- 
to con  Parco  d’oroje  con  le  faci . Non  è,non 
è.  Signori,  quello  bugiardo  Nume  làggitta- 
rio  de’  cuori,  ma  la  viltà  de’  mortali, che  ncl- 
Potio  partorifee , e co’l  lulfo  va  nutricando 
le  fuc  voglie  mal  nate,  doppiamente  {acrile- 
ga,  con  gli  honori  della  diuinità  cuopre  l’in- 
famia dcJ  fuoi  fozzi  piaceri , e per  non  pale- 
far  le  fue  troppo  vere  vergogne , dona  pro- 
digamele altrui  le  glorie  non  meritate  Tc- 
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Tela  » Terefa  prouo  la  forza  di  quegli  Arali 
amor o fi  , die  fèrifeono  lènza  trar  fanone  > 
trafiggo00  lenza  piagare,  & à guifa  de'°ful- 
mmi,  lafciando  intatto  il  corpo  , nell'anime 
fiamme  ardenti (lime  imprimono , E perche 
il  fuoco  quando  è racchiufo , per  natia  vir- 
tù falendo  alla  Sfera , le  colè  per  altro  gre- 
w i , e pelanti  feco  in  alta  parte  ne  trahe , pe- 
ro l'ardore , che  nel  feno  di  Terefa  auuam- 
paua , come  era  a/cefo  dall'ineftinguibil  ro- 
> in  cui  beatamente  viuono  i Serafini , co- 
si tanto  vàiamente  alla  fìia  prima  fiamma 
s’ergea  , che*!  corpo  ideilo , fatto  fcguace 
dell'anima,  in  compagnia  del  fuo  fuoco , da 
terra  fi  folleuaua . O quante  volte  fù  vedo-, 
ta  Terefa , immobilità;,  ed'attonita , leuarfi 
m aria,  mentre  il  corpo  impatiente  per  ali-* 
uenttira  della  lontananza  dell'anima , che  fè 
n'era  volata  in  Cielo , monca  ver fo  le  Stei-* 
le  per  incontrarla  nel  fuo  ritorno  I O quan- 
te volte,  dall'empito  d’ amore  condotta  all'-? 
«(tremo  termine  de'  fuoi  o iorai , agonizaua 
di  doglia , e nelle  ceneri  del  volto  elprimeua 
r incendio,  che  couaua  nel  cuore  ! O quante 
ne^e  più  alte  contemplationi  fuora 
de'  fentimenti  rapita  , fentì  per  le  mani  d’- 
amore i tormenti  di  morte,  e teppe  in  proua,' 
che  non  meno  della  morte  è gagliardifiìmo 
Amore  » Quindi  è,  che  addottrinata  nell’ar- 
te .di  ben  amare,  ageuolmente  apprefe  il 
modo  di  fortemente  patire  , ed  emulando 
la  carità  dello  Spofo , à pagargli  fangue  con 
fangue , piaghe  con  piaghe , tormenti  con 
tormenti  > morte  con  morte , magnanima 
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fidilpofe.  E certo  mentre  io  confiderò  Te6 
re  fa , per  la  fantità  de’  coftumi  tanto  inno* 
cente , ma  per  Io  rigor  delle  penitenze  tanto 
afe  fletta  nocente,  rimane  Panimo  mio  di 
fingolar  meratiiglia  piattamente  fofpefoi 
Ch’  altri  in  mille  laidezze  fepolco  Iparga 
fiumi  di  lagrime,  in  ai  i fi  laui , che  con  bat- 
titure dJ  afpre  catene  alcuni  la  dina  felce  d r 
vn  oftinato  petto  percuotano  » per  trarne 
qualche  fcintilla  ; Che  coi  fofpiri  narrino  al 
Cielo  le  loro  maluagità  coloro,che  non  ofa- 
no  per  vergogna  di  fauellare;  Che  Panimi 
rifentita  da  gli  oltraggi  riceuuti  dal  corpo  , 
armi  di  flagelli  alla  vendetta  la  mano , è r a» 
gioneuol  cofa  Signori.  Ma  la  Vergine  pu- 
riflìma,  che  vfeita  dalPacque  battefimali  tut- 
ta Iiuninofa,  e raggiante,  più  che  dal  grem- 
bo dell'Oceano  iTSoI  nafeente  non  efce,non 
patì  mai  nel  giorno  della  Tua  vita  deliquio:, 
od'ecclittè  di  colpa  mortale  ì Terelà,  che 
gli  errori  meriteuoli  di  perdono , come  lieui 
punture  sì , ma  però  d'occhi , ò di  cuore  ab- 
bordi Tempre , e di  fchiuargli  con  ogni  ftu- 
<dio  fé  voto  ; Terelà , tanto  lontanarla  con- 
taminarli con  le  fozzure  del  Mondo , che 

{>er  mano  della  Vernine  Sacrofama , e del- 
o Spofo  Giofeffo  fi  trouò  di  candido  am- 
manto veftita  in  legno-;  di  purità  , perche 
douea  tanto  implacabilecontroilfuo  cor- 
po moftrarfi  ? O Amor  diuino  , di  mille  vo- 
lontari tormenti  ingegno!! filmo  fabro  : 
tuoi  trionfi  fon  quelli  , alle  tue  glorie 
offri ua  in  vittima  le  Tue  diuiflìme  pene  Te- 
refa , Vdite  Signori  j s’ io  narrerò , che  la 
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Vergine  penitente  rozzamente  vcftifle  > Ca- 
ramente h coricale , di  lagrime , più  che  di 
pane , in  compagnia  di  Dauide  , fi  nodriflc  , 
delle  al  Tonno  quel  òrcuifllmo  f patio , che 
fumnamente  l'era  dalla  ftanchezza  rapito» 
dirò  il  vero,  ma  dirò  poco;  non  s*  appagarla 
d'ordinari  gaftighi>chi  non  haueua  in  fé" fkf* 
fa  che  gaftigare  ; con  vn  hifpido , e pungente 
cilicio/rtrinfe  , efoftenne  le  membra  parali* 
riche , e per  la  vecchiezza  cadenti  :con  cate- 
ne di  ferro  impiagando  la  carne,  la  fé  accor- 
ta della  fchiauitudine , che douea  allo  Spiri- 
to : le  mal  faldare  piaghe  con  le  ortiche  in- 
«afprendo , infegno  che  le  piaghe  del  corpo 
fon  medicina  alle  ferite  dell'anima:  tutto  è 
vero  Signori  > ma  vi  rimane  qualche  fatto  / 
piùilluitre,  e dello  ftupor  voftro  più  mente- 
noie  . Venne  fallosa  la  marcire  d'Amore  in 
tanto  difiderio  d' alfomigliar  co' patimenti 
foSpofo;  forno  si  dolci  tutti  i paflàci  difagi  ; 
renne  l'ordinarie,  benché  Ganguinofe  percof- 
Ce  della  fica  mano  tanto  leggieri, che  per  non 
lafciar  parte  alcuna  del  fuocafoflìmo  corpo, 
che  lacerata  non  folk , in  vn  folto  ginepraio 
£ gettò  nuda,  ed  in  quell'afpro  letto  l'vno,  c 
-/'alerò  lato  volgendo , fé  di  tutta  fe  medefi- 
ma  Colo  ma  piaga . Due  occhiioli  non  ti 
tia&auano , Vergine  valorofà , per  piangere 
amaramente  le  colpe  humane , che  per  le  la- 
grimedi  (àngue  fatta  vu  nuoufcArgo  n’apri- 
fo  cento  « e tutti  prodighi  di  viuacitfiraohu- 
• more  : fola  vna  bocca  non  era  fofHciente , à 
/piegar  con  parole  il  tuo  fantiflìmo  zelo,  che 
tante  nelle  tue  fante  membra  ne  formafo,pcr 
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le  quali , Cc  non  la  Fama , almeno  parlò  fa* 
conciamente  il  dolore  : volerti  ar mar  cii  {pi- 
ne il  bianchi  (fimo  giglio  della  purità  Ver- 
ginale : Cotto  lo  (pinolo  capo  del  Redentor 
tuo  caro  non  {offrirti  d’effer  per  diiicato 
membro  riconofciuca;lpieeafti  mirabilmen- 
te il  mirteriofo  fpettacolo  del  fuoco , ch’  ar- 
dea  dentro  alle  fpine  . Vdite,  vdite,ò  voi 
che  da  gli  impari  venditori  delle  Poetiche 
menzogne  vanamente  lufingati  jn'  audate:  la 
voftra  infoine  Venere , in  vn  fol  piò  da  vna 
fpina  fù  punta , e ca’ì  filo  {angue  comparti 
Poftro  alla  Reina  de'  fiori;  ma  dalle  pudiche 
(pine  di  Tenda  trafitta  nel  cuore , cade  lan- 
guente^ per  la  morte  di  lei  fi  candor  di  mil- 
le anime  elette  fi  mantiene:  non  fiorirono,  è 
vero,  le  fouorite  {pine,  poiché  nel  feuo  fi  vc- 
deuan  Terefa,  che  potea/arco!l  paragone 
ad  ogni  rofo  impallidir  il  volto  , e tignere 
ogni  giglio  di  vergognalo  roflorc;  ma  ben 
feruirono  di  fiepe al  nascente  giardino  della 
effe  inalar  Religione , che  del  Carmelo  ella 
ritraile  dopò  molti  anni  in  Europa  r ii  quale 
dalla  fecondiffima  pioggia  di  querto  {angue 
Verginale  inaffiato,  chemerauiglia  s’hà  poi 
prodotti,  e tutrauia  produce  fiori  tanto  odo- 
rofi  per  ornamento  di  Santa  Chiefa’Souiem- 
mi , che  Cornelia  figliuola  del  grand'Affii- 
cano  , e Madre  de*  Gracchi  > dotta , ed  elo- 
quente matrona , i Tuoi  figliuoli , non  meno 
che  co’l  proprio  latte  , con  ^eloquenza  no- 
drì , e tanto  bene  à fe  raffomiglianti  conob- 
begli,  che  ad  vna  gentil  donna, come  la  gio- 
ia più  pregiata  de*  Cuoi  tefori  gli  fè  vedere . 
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'Verdine  fuTerefa , ma  nondimeno  parteci- 
pando , ad  vn  certo  modo , il  priuilegio  deh- 
la  gran  Madre  di  Dio,  vide  da  fe  vna  nurne- 
rola  figliolanza  difcefà . Nodrilla  con  la 
‘dottrina , e con  la  fàncità  della  vita , ed  hora 
adulta  à voi  infino  dal  Cielo  lamoftra.  Si- 
gnori, come  parte  principaliflima  de*  Tuoi 
honori , poiché  la  virtù  de*  figliuoli  a’  meri- 
ti della  Madre , in  buona  parte  s afcriue . E 
fe  l’antico  Elia,  co’l  mantello  la  virtù  de* 
'miracoli , in  Elifeo  lafciò  dall’infocato  carro 
Scadere,  Terefa  feguace  del  gran  romito» 
•con  le  veftimenta  del  corpo , gli  habiti  vir- 
tuofi  dell’anima , ne’  Tuoi  Reliiofi  trasfon- 
de . Ond’io , che  nelle  lodi  della  Santa,  fen- 
ato mancarle  forze,  e’1  tempo,  mentre  fa- 
* rebbe  meftiere , eh’  io  mi  faceffi  vigo- 
: rofiimente  da  capo  , dalle  mie 

morte  parole  al  viuo  e lem-  -> 

i pio  di  quelli  Santi  Re- 

ligiofi  chiaman- 
i . . . : do  la  vo-  - 

: lira  pietà , lafcio  che  trottiate  e- 

: fpreflb  in  quei  ben  regolati 

..  collumi  ciò,ch’è  man- 

. . • ....  caro  al  mio  corn- 
ar ' •.  • pollo  parla- 

•i  . re,ctac-  . . . 

ciò . 
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DI  SANT’  IGNATIO 

. I 

Fondatore  della  Compagnia  di  GIESV* . 

Recitata  nell’Accademia  per  la  . > 
CanonixAtione . ^ 

■ » . -ì 

Q Vci  benefici , che  da  perfone  magna- 
' nime  conferiti  , ferbandó  la  fornii 
glianza  della  cagione,  da  cui  deriuano  , eoa 
la  (caria  capacita  di  chi  gii  riceue  non  fi  con- 
fanno , come  che  fien  meriteuoli  di  corri- 
fpondenza  maggiore,  rimangono  per  lo  più 
riconofciuci  con  la  confefiìene  dell’altrui 
poco  potere , & à viua  forza  negli  animi , di 
lor  natura  più  grati  fan  nafeer  l’ingratitudi- 
ne. Impercioche , sì  come  il  Sole , vna  de- 
bile pupilla  co’l  fuo  sfrenato  lume  eccliflan- 
do , dal  grembo  della  luce  fà  vfeireii  mo* 
ilruofo  parto  dell’ombre , così  la  beneficai-- 
za  de*  grandi , mentre  di  folleuare  gli  altrui 
bifogni  liberalmente  fi  ftudia  lotto  r amore-* 
wol  pefo  degli  eccefliui  fauori  i fuoi  benefi-, 
Càti,  fenzat  auuederfene  opprime  . Quindi  * 
quel  Fumio , che  al  proprio  Padre  partigia» 
no  di  Marco  Antonio , haueua  dal  grande 
Augufto  ottenuto  il  perdono,  hebbe  à predi- 
car come  ingiuriofo  quel  beneficio , che  per 
tranfeender  il  confine  della  fua  debolezza  , 
-ad  vna  neceflkofa  ingratitudine  Io  coftri- 
-gneua . Ma  perche  il  vitiadi  coloro , che  le 
‘ffrofeMafcardi , T gratie 
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Eracie  riceuute  indegnamente  trascurano , e 
meflb  gli  hubmini  ferititi  si  detcftab.le , che 
degli  ingrati  anche  gli  ingrati  fi  dolgono  , e 
non  tremano  ifc  «on  fc  forfè  in  Macedonia  , 
o in  Perfia  ( comcSeneca , e Xenotonte  tea 
fede! Tribunale,  che  gli  condanni,  afpettan- 
dòli  à delitto  sì  atrocela  vendetta  dal  Cielo; 
era  bengiufto , che  per  difeolpa  degh  inno- 
centi, fi  trouaflè  maniera,  onde  la  poucita 
delle  forze,dalla  maluagità  dell’animo  fi  di- 

ftinpnefic . Vplle  per  tanto  il  concorde  le* 

Sito  de1  faui,  che  con  la  rammemorati» 

n»  del  beneficio  abbondeuolmcme  grati  co- 
loro fi  dimoftraflcro,  i quali  non  d’altto  dOr 
mtiofi , che  di  paiole , e d’ affetto,  nacgho 
poceuano  , con  la  voce  gli  occulti  K*u  delia 
obliata  volontà  difafeondere  > il  cuore , co- 
me  Stri  dille,  nella  faccia  trahendo,  che  con 
Popre  la  grandezza*  vna  impareggiabile 
obugatione  vguagUare . Cosi  fc  Siete  .«* 
gemmate  di  Stélle,  conl’armoma  de  moiu- 

mirati  concordi , accompagnalo  la  muto 

delle  motrici  Sirenc^orecchio  non  di  Pit- 
tagora,  ò di  Platone,  ma  di  Giobbe,  e di  ua» 
uide,  cantan  la  gloria  dell'artefice  diurno, 
che  le  formò,ìn  pagamento  del  debito  . bo? 
migliarne  compcnfo , nel  giorno  d hoggi  lo? 
no  per  dar  anch'io,  per  voftro  comandar 
mento,  Signori.  Pachefe  peifoimggio  al- 
cuno  ftàquei  piu  chiari,  de  quali  la  Chn- 
ftiana  Rcuublica  meriteuolmente  li  pregia, 
hà  tutto  il  mondo  arricchito  di  benefici,  enf 
non  conofcono  ricomperila  ; il  8 r*^de  Igna- 
ro , e viuendo  Irà  noi  mortali  , c Ira 
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mortali  godendo,  è flato  così  prodigo  di- 
fpenfator  di  fauori , per  conditione  grandii* 
fimi,  per  quantità  innumerabili , per  eferagì 
heroici,  per  fingolarità  marauigliofi,per  và- 
ie vniuerfali , e per  ogni  circollanza  diuini 
che  qualunque  sforzo  di  gratitudine,  da  tut- 
ti gli  huomini  vnitamente  tentato , rimarrà 
Tempre  alPobligo  di  (uguale  ; onde  non  ha- 
uendo  noi  altro  modo , da  palefàme  cono* 
fcitori  dell’altrui  merito,  nella  dichiaratone 
del  noflro  debito  , prudentemente  determi- 
nafle,  che  con  tributo  di  lode , in  vn  medefi- 
mo  tempo  l'eminenza  de3  benefìci  dTgnatio 
fi  riuerifca,  e la  debolezza  noflra , difiderolà 
d'auuanzar  Te  fleflà , il  titolo  di  grata , non 
del  tutto  fuor  di  ragione  s’  vliirpi . Nel  che 
non  fono  io  per  difiderar  Partendone,  e’1  fa- 
ll or  voflro.  Signori,  fe  ben  conofco , e la  be- 
nignità, con  cui  fete  foliti , voflra  mercè,  d'- 
vdirmi , ed  il  giudicio , che  vi  farà  difeerne- 
re  , come  in  quello  giorno  fi  tratta  di  caula 
Comune , e tanto  à ciafcuno  di  voi  apparte- 
nente, quanto  ad  ogn'vno  il  frutto  della  (att- 
rita dTgnatio  appartiene.  E perche  molti  co- 
nofeiuti  Oratori  hanno  felicemente  impie- 
gata la  facondia , e l'ingegno , in  commen- 
dar le  fante, e generofe  operationi  dTgnatio, 
datemi  licenza , Vditori,  che  tutte  le  confi- 
derationi  polle  in  difparte , à pruouar  folo , 
che  Santo  Ignatio  fù  dato  al  mondo  per  lo 
publico  bene  il  mio  difeorfo  io  riflringaj  co- 
sì auuerrà , che  fieno  à noi  fruttuofamente 
fpiegate  le  lodi , ch'alia  douuta gratitudine 
verfo  del  Santo  accendendone , alle  honora- 
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te  operationi  efficacemente  n’intiitano  . Nè 
vi  fia  frà  di  voi  alcuno,  tanto  imprudente  iti- 
mator  delle  còfe  , che  à poca  lode  d’Ignatio 
fi  perfuada  recarli , che  egli  fia  nato  per  lo 
publico  bene  . Impercioche  quelle  grand'-* 
anime , che  co’l  valore  dicr  lume  alle  podc* 
tofe  Rcpubliche  di  Sparta,d’Athene,e  di  Ro- 
ma,non  mirarono, nel  corfo  delle  lor  glorie, 
tramontana  migliòre , per  approdare  all'im- 
mortalità della  fama,  che  il  folo  nome  della 
publica  vtilità;  à quella  cote  aguzzarmi  l’ar- 
mi della  fortezza  i Regoli,  i Mutij,Ie  Clelie, 
& i Coeliti  ; à quello  Nume  offrirono  genc- 
t ofamente  in  vittima  i propri  figli  ìTorqua- 
li,i  Bruti , & i Zalcuchi  j à quello  porto , nel 
mare  del  proprio  lingue,  trionfatori  più  to- 
lto, che  naufraganti,  drizzarono  il  lor  viag- 
gio Otriade,  Leonide,  e Gobria  ; e fe  Ctirtio 
nel  fior  degli  anni , riempie  co’l  corpo  ar- 
mato,non  meno  la  voragine  del  Foro,che  U 
voracità  della  fortuna  nemica  della  fua  par: 
cria, come  in  fc  llcflo  il  valor  publico  de’Ro* 
mani  ricolfe , così  nell’onda  delle  fuc  vene  i 
fulmini  del  celelle  fdegno  riuolti  al  publico 
danno  eflinfej  e fe  i Deci  j , & i Codri  con  le 
honorate  lor  piaghe  aprirono  alla  vittoria 
nafccnte  la  ftrada,  pofero  in  chiaro,  che  fe  in 
vita  non  foffrirono  di  veder  perdente  la  lor 
Rcpublica , in  morte  lafciaronla  trionfan- 
te . Ma  ditemi , per  voftra  fè  Signori , che 
fanno  Le  più  belle  opere,  ch’vlcifièr  dalle 
mani  di  Dio , il  Cielo,  co’fuoi  pianeti?  Ruo- 
tatili quelle  fuperbe  machine , e tante  mera- 
uiglic  à publico  beneficio  adoprauo  nel  tea-r 
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tro  del  mondo  , quanti  moti  negli  ordinati 
auolgimcnti  diftinguono.  Sospendono  qua- 
li publica  lampa  dell’vniutrfo  il  Sole , che 
co’l  calore , e co’l  lume , le  vene  della  terra 
di  pretiofo  (angue  riempie,  comparte  alle 
Ragioni  i confini , i giorni  dalla  notte  ditti- 
de  per  riftoro  comune  degli  affaticati  mor-r 
tali , & hauendo  in  piaceuolifTìmo  fonilo  il 
noftro  mondo  adagiato,  follecito  del  bei} 
publico , fe  ne  trafeorre  à gli  Antipodi , la- 
rdando in  fila  vece  le  Stelle , occhiute,e  veg- 
ghiaini  cufiodi  del  noRro fonilo . Ma  che? 
Dio  Refio , qualhora  fuora  di  fe  medefimo  , 
( fe  tanto  è lecito  dire , ) con  la  fua  proui- 
denza  fi  fpande , qual  oggetto  rimira , fe 
non  il  publico  reggimento  del  mondo,  alla 
confeniatione  di  cui  la  catena  adamantina 
de’  diuini  decreti , e l’ordinato  tenore  del- 
le feconde  cagioni  infaticabilmente  , con 
modi  non  intefi  s’  adoprano  ? Si  sì  Signo- 
ri , era  Innario  nato  al  ben  publico , c come 
raggio  dal  chiariamo  nembo  di  lucp  inacr 
cedibile,  à prò  del  mondo  (piccatoli,  cioè 
à dire , come  finimento  dell'eterna  proui- 
denza,  & efccutore  de’  diuini  configli , an- 
dò per  tutto  Ipargendo  calore,  e lume  in 
publica  vtiJità  . Gli  Spartani , che  l'età  fan- 
ciuilefca  alla  tolleranza  de'martiali  dili- 
gi opportunamente  auuezzauano  , ogni 
giorno  , per  tertimonianza  di  Plutarco , e 
di  Tullio,  acerbamente  all'altar  di  Diana 
-i  giouinetti  batteuano  ; e quali  che  co’l  fan- 
.gue  gettatosi  virilmente,  doueflero  fecon- 
darli le  palme  virtoriolè  , quelli  maggior 
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mede  di  lode  rico°lieua  da’  propri  Padri , 
che  più  abbondeuole  Temenza  hauea  fparfa 
dalle  Tue  vene, {limandoli  argomento  di  cuo- 
re veramente  Spanano,  raffrontar  nel  vigor 
dell’età  così  da  vicino  la  morte  fenza  can- 
giamento d’animo , ò di  fembiante . Anda- 
na Ignatio  diuifando  nel  luo  pendere  maU- 

§euoli  imprefe  : difegnaua  nel  cuore  Sb- 
attimento di  tutto  il  Mondo;  argomentaua 
di  muoiier  guerra  all’Inferno  ; vedeuafi  ar- 
marli contro  gli  sforzi  Tuoi  la  potenza  de’ 
Principi  più  fourani;  temeua  in  fomma,che’l 
ben  publico,  da  lui  à tutto  potere  difiderato, 
e pretefo  non  s’ impedire  ; Quindi  fi  diede  a 
guernir  l’animo  di  virtù,  che  à gli  impetuofi 
afiàlti  di  mille  nemici  vniti  reggeffèro . Im- 
percioche  dal  colpo  dell’ artiglieria  nella  di- 
fesa di  Pamplona , non  già  precipitato  dalla 
muraglia;  ma  sù  la  cima  de'  piu  elettati  peti- 
fieri  fofpinto , cominciò  nelle  morbide  piu- 
me à defiderar  la  durezza  delle  tauole  , o del 
terreno  ; bramò , che  ceffate  il  dolore  delia 
inuolontaria  ferita , per  rinouarlo  con  larga 
vfura  nelle  volontarie  piaghe  di  penitenza  ; 
come  auaro  pianfe  il  teloro  del  fangue , che 
dalla  gamba  infranta  fenza  profitto  fi  difon- 
deua  , per  darlo  tutto  come  prodigo  fiotto  le 
ficimittare  de’  barbari  di  Soria;  temette  la  vi- 
cina mone , come  difturbatrice  della  penofia 
vita  già  detonata  nell’animo;  fi  dolfe  del  do- 
lore dell’infirmità,  che  riducendolo  al  fin  de’ 
giorni  mortali , l’opportunità  di  lungamen- 
te dolerli  delle  fiie  colpe  togl iettagli . Ma 
fate  pur  buon  cuore  > ò Gioitane  valorolo , 
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che  fete  ancor  vicino  all’oriente  del  voftro 
giorno  caduco  , mentre  pur  fembra , che  (o- 
pra  il  capo  vt  caggia  ruinofamente  la  (èra  . 
Germoglieranno  quando  che  fia,i  vollri  fan- 
ti pcnfieri,  che  dal  Celeile  agricoltore  vi  fu- 
rono feminiti  nell’anima  •>  Così  fù  Signori  > 
perche  l’Apoftolo  S.  Pietro  fattoli  vicino  al 
letto  del  moribondo  foldato  , e quali  dalle 
mani  della  morte  togliendolo  ad  vna  nuoua 
vita  lo  confegnò,e  dell’antica  militia  del  Rè 
Cattolico  dilubbligandolo,  per  Condottiere 
di  nobiliffimo  fquadrone  nell’efercito  di 
Santa  Chiefa  lo  feelfe . Onde  egli  tutto  pie- 
no d’  allegrezza , e di  fperanza  rinunciando 
àlla  nobiltà  della  Cafa  , calpeftando  l’honor 
del  mondo  , difpreggiando  le  ricchezze,  & ì 
commodi,  vincendo  l’arnor  del  (àngue , po- 
hero , (conofciuto  , tutto  molle  di  (udori , e 
di  lagrime  ; in  Monferrato  la  foma  de’  (uni 
paffàri  errori , innanzi  a*  piedi  della  Vergine 
lacrofanta  depofe,e  l’armi  antiche,qua(i  tro- 
feo del  mondo, co’l  folo  proponimento  (bg- 
giogato,  dalle  muraglie  del  fagro  tempio 
(ofpcfe . Indi  il  Viaggio  verfo  Manrefa,  ve- 
dito  di  facco , & a’  piè  fcalzi  prendendo , in 
vna  h orrida  fpelonca , fecretaria  fedele  de* 
Tuoi  più  caldi  affetti , à tntt’altri  fuor , che  à 
Dio  folo , per  qual  (i  voglia  tempo  celoflì  . 
In  quefto  chiufo  arringo  venuto  Ignatio  à 
(ingoiar  battaglia  con  le  medefimo,  c con  l’- 
Inferno , che  prone  non  fece  di  valore  , e tP- 
ingegno  ? Riferire  Clemente  Aleflandrino  , 
cruditiflìmo  fra’  fanti,  fantifTimo  fra  gli  eru- 
diti , troHarli  nell’Inghilterra  vna  fpelonca 
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Con  la  bocca  rìuolta  al  Cielo  , in  cui  entran- 
do ealhora  il  vento  fa  che  dolcemente  rifilo- 
ni  vn  concerto  di  Cembali  armoniofì  : que- 
lla , quella  era  là  fpelonca  d’  Ignatio , nella 
quale  infinuandofi  il  mormorio  di  quell’au- 
ra leggier , defcrittane  da’  profetici  oracoli, 
è quel  gagliardo  vento,  che  lacafa  alle  rau- 
ftanze  Apoftoliche  confegrata , tutta  riempiè 
• di  fpirito,  e di  vigore,  faceua  vdir  l’armonia 
de*  Cembali,  i quali  voleua  Dauide,  che  con 
buon  fuono  feruifleroà  lodar  Dio.  Imper- 
cioche  Ignatio  (ètte  hore  continuate  della 
nottc,sbandita  dal  cuore  ogni  cura  mortale , 
tMentre  proftefo  in  atto  di  riuerenza , ftaua 
co’l  corpo  affido  alla  terra , fpatiaua  con  K 
ànimo  per  le  delitie  del  Paradifo,  e legata  in 
vn  profondo  filentio  la  lingua,  con  cuore  fa- 
condo le  diuine  lodi  cantaua;  è perche  le  ce- 
ledi  dolcezze,  quaU’hora  vn’anima  innocen- 
te confidano,  il  gudo  le  corrompono  in  mo- 
do , che  qualunque  humano  rilìoro , come 
fciapito  difpreggia , per  ciò  Ignatio  ebro  di 
que’fànti  torrenti, à così  rigorofa  offeruanza 
4 volontari  digiuni  ridudè , che  contento  del 
parco  (olleuamento  di  mendicato  pane,  d’ac- 
qua corrente,  tre  giorni  continui  fenz*  alcun 
cibo  non  di  rado  padàuaJE  chi  potrebbe  Bar- 
rar, Signori»  le  lagrime,  ed-’i  fofpiri  (parli  in 
Snella  fpelonca  da  Ignatio,  fe  fù  del  proprio 
Sangue  sì  libérale  , clic  alla  fola  memoria  dì 
<6sì  afpra  penitenza  m’ inorridifco  ? tre  vol- 
te il  giorno  pón  catene  di  ferueme  romito 
fi  lacerano , Tempre  le  membra,  e’1  fuolo 
Jargamente  co’l  fuo  fangtie  lauando  j e pu- 
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re  fra  le  continue  fatiche  del  mendicar  più 
à gli  altri,  che  à fe  medefimo  il  neceflario  fo 
ftentamento  ; dormendo  sù’l  terren  nudo 
quel  poco  tempo,  che  gli  rubbaua  il  bifo- 
gno  ; folleuando  gli  infermi  dello  fpedalc 
in  ogni  vile  , e faticofo  feruigio,  veftito 
Tempre  di  pungente  cilicio,  e cinto  i fian- 
chi d’vna  grolla  catena,  famelico  Tempre , 
elìtibondo,  perlo  fìraordinario  digiuno, 
le  non  era  di  diamante  formato  doueua 
eftinto , fotto  le  tempefte  della  fua  mano  ca- 
dere . O merauigliofa  forza  dell’amore  di- 
uino,  eh’  entrando  in  vece  d’anima  ad’iufor- 
mare  gli  fpiranti  cadaut  ri , in  mezo  de'  tor- 
menti della  morte,  lieti  e robufti  gli  mantie- 
ne! Fortunata  fpelonca  che  tal  teiòro  afeom* 
di  nel  feno  in  ninna  parte  alla  fpelonca  di 
Dauide  difuguale  ! Conolciletue  grandez- 
ze , infuperbilei  de’  tuoi  honori  ; Nel  tuo 
grembo  vàfabricando  , non  Vulcano  , ma 
Ignatio  , al  fuoco  della  (ua  carità  Farmi  fa- 
tali , che  douerà  pofeia  fpargere  per  l’vnir 
uerfo,  e nell’onda  delle  fue  lagrime  , e del 
fuo  fangue  le  tempra  . Nella  tua  fcuola  im- 
para il  nouello  campione  l’arte  di  vincerl’- 
Inferno , e’1  mondo  , con  la  gloriola  vittoria 
di  fe  medefimo  . In  te  foggiornano,  non  già 
le  Naiadi  della  fpelonca  Homerica , ma  le 
virtù . Dalle  tue  yifeere, meglio  che  dal  Ca- 
lmilo dell’Afia,vfcirà  Ignatio, ad  appiccar  vn 
làuto  incendio  per  tutto.  Partorirai  tal  fi- 
glio , al  cui  magnanimo  zelo  fia  l’vno  ^l’- 
altro mondo  troppo  angufto  confine.  Quel- 
le percofle  di  catena , che  fi  fcarican  fopra 
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fi  corpo  del  tuo  Tonto  hofpite , fono  preludi 
delle  più  acerbe  ferite  , eh4  afpetta  il  Princi- 
pe delle  tenebre.  Quelle  macchie  di  {àngue, 
che  riccamente  finaltano  le  me  pietre  , fono 
l'abbozzatura  della  perfettione  euangelica, 
eh’  egli  proporrà  pofeia  al  mondo  colorita , 
e fpirante . Quelle  lagrime,che  t'ondeggia- 
no in  grembo  fon  Toriginaria  fontana  ava 
largo  fiume,  che  àguifa  del  Nilo , anderà  di 
(ante  opere  fecondando  la  Acrilica  delia 
«erra.  In  te  fi  forma  l'Idea  della  publica  vti- 
lità,  vltimo  Icopo  de'  penfìeri  dTgnatio . hi 
te,  con  gli  influ ili  della  celeflerugiadadì  fa- 
brica  la  colonnari  cui  fauella  Giouanni  nel- 
le fu  e riuelationi  , che  farà  foftegno  della 
Chriftiana  difei piina , per  gli  abufi  frequenti 
già  vacillante,  e caduca . Così  racconta  Pii-* 
ilio  nella  fua  hiftoria,  Signori,  ed’vn  famofo 
Geografo  dell'età  noftra,  neUa  /cuoia  della 
fperienza  addotrìnato  ce  lo  conferma , cro- 
llarli nel  Cherfonefo , enellaScotia  fpelon- 
che  di  natura  , che  ricogliendo  per  la  parte 
Superiore , l'onda  dal  Cielo  à goccia , à goc- 
cia {bilance,  nelfeno  loroinvna  forte  co- 
lonna I'affodanoj  e che  altro  furono  le  vifitc 
ideila  fourana  Vergine , c del  filo  Figlio  ; le 
vifioni,  e gli  eftafi  così  frequenti  ^hc  per  più 
di  trénta  volte  foto  in  Manrelà  fù  gettatore 
delle  fourahumane  pompe  del  Cielo,  quell*- 
ahiffo  di  luce  » in  cui  dolcemente  fepolco  > i 
più  celati  (agramenti  della  Religion  Chrir 
ftiana  comprefe  j quei  geroglifici  fegni  con 
Caratteri  luminofi  nella  lua  mente  deferirti  , 
co  i quali  canto  del  fegretilfimo  miftero  deh- 
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la  Trinità  potè  penetrare,  che  vn  copiofo  li- 
bro fopra  così  alta  materia  da  vn’idiota 
comporto , fece  arrotar  l’arroganza  de*  let- 
terati pieni  di  Ior  medelimi  ; quel  Fanciullo 
ditiino  , che  nell’hoftia  Ctcrofanta  fe  gli  mo- 
ftrò;  quel  conofcimento  degli  effetti  dentro 
al  feno  delle  cagioni  nafcofti , che  colà  dico 
furono  , fe  non  puriffime  rtille  d* onda  cele- 
fte,  le  quali  infenfibtlmcnte  l’anima  d’ Igna- 
tio  al  la  forma  di  perfetta  colonna  riduceua- 
no  per  publica  vtilità?  Ed  era  ben  ucce  11  àrie, 
c’hauendolo  Dio  deftinato  per  riftoratore 
della  fantità  perduta  nel  mondo  , e per  fou- 
rano  leg illatore  d’ vna  sì  nobile  monarchia , 
delle  alle  attioni  di  lui  quella  autorità  più 
(ingoiare,  che  dalla  ftretta  congiuntione  con 
Dio  , rifultar  necellariamente  doueua  . Co- 
nobbe ciò , come  che  inuolto  nelle  tenebre 
del  Gentile  Imo,  anche  Platone,  ilquale  àgli 
ammuiiftratori  delle  Republiche,  c de’  Prin- 
cipati , attribuiua  vna  Natura  maggior  del- 
l’humana  , per  parentado  congicnta  con 
Dio,  c del  più  pregiato  metallo  formata;ed* 
haueua  ciò  per  auuentura  tolto  da  Homero, 
che  gli  Hcroi  partecipi  della  diuina  felicità 
ne  dipinfe . Quindi  leggiamo , che  colóro  » 
a’  quali  venne  penlìero  di  publicar  leggi  per 
Io  reggimento  de’  popoli , con  l’opinione 
della  Diuinità  lì  (Indiarono  di  /labi lire  i lo- 
ro per  altro  deboli , e non  dureuoli  ritroua- 
menti . Legiflatore  de’  Battriani  fu  Zoroa- 
ftro,  degli  Egitdani  Triiturgifto,  de’Creten- 
(i  Minolfe,  de'Cartaginelì  Caronda, Licurgo 
degli  Spartani , Solone  degli  Athenieli  i de* 
“ " ‘Té  Roma- 
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Romani  Numa  Pompilio , de  i Siciliani  Pia-1 
tone, degli  Arabi  Maumertojma  nondimeno 
Pauttorità  de*  lor  decréti  trasferirono  Mao- 
metto nelP Arcangelo  Gabriello  , Platone  in 
Apollo,  & in  Gioue,  Numa  in  Egeria,  in  Mi- 
nerua  Solone,  in  Apollo  Licurgo,  in  Saturno 
Caronda , MinofTe  in  Gioue , Trimegifto  in 
Merciirio,iii  Horomafi  Zoroaftro.  Errarono 
fcioccamente,io  no5l  niego,Vditori,ma  non- 
dimeno conobbero  eflèr  neceflària  la  tefti- 
monianza  diuina  per  render  nel  concetto  de’ 
popoli  venerabile  , & autoreuole colui  ,che 
alla  publica  vtilità  dè  vegliare.  Ondeloftef- 
fo  Dio  chiamò  in  difparteMosc,&  alla  fom- 
mità  d5vn  monte  condottolo  , comandò  che 
il  Cielo  coJtuoni , e co  i fùlmini , quali  con 
tante  trombe  per  fòurano  Duce  del  popolo 
il  dichiarale;  e qual  marauiglia  fù  dunque  , 
feeflendo  Igrntio  deftinato  ab  eterno  al  pu- 
blico  bene,  con  Legnali  di  publica  perfona  la 
fpurana  bontà  daT  numero  degli  altri  il  di» 
(linfe  ? Non  fù  egli  veduto  folleuato  alcuni 
palmi  da  Terrà,  mentre  Pintcruo  fuoco , P- 
gli  mento  dal  Ciel  difcefogli  prontamente 
feguendo,  alla  fua  prima  fiamma  ternana  di 
^congiugnerli  ? Non  lampeggiò  fouente  o- 
rando , a guifa  d’vn  chiaro  Sole , perche  la 
luce  diuina,  in  quello  arden  tifiamo  cnorc 
alcoli , non  potendo  ftar  racchiufa  nelPani-» 
ma,  fi  trasfondala  nel  corpo?  Non  vide 
per  otto  intieri  giorni  immobilito.,  e fuori 
de' fentunenti , mentre  Panima  Ichiua  deli- 
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piiì  acccfe  l’infatiahi  1 fete  di  goder  Dio  ? E 
come  pofcia  fentendofi  tatto  pieno  di  quei 
fuauiffimi  torrenti , che  gli  gorgogliauano 
in  feno , fi  diede  à deriuarne  copiofi  ru fedii 
in  publico  beneficio  ? come  prouando  l’oiy. 
deggiamento  della  celefte  fiamma  » che  cer- 
caria da  quelPangufto  petto  l’vfcita  5 fparfe 
per  lo  ben  publico  efficaciffimi  incendi?  Voi 
chiamo  in  teftimonio , ò fante  piagge  della 
Giudea,  elette , come  che  indarno , eia  Igna* 
tio  , per  fuo  campo  di  battaglia  contro  l’in- 
fedeltà, ò per  fuo  Campidoglio , nel  trionfo 
d’vn’illuftre  martirio.  Voiòfamofe  fcuo- 
le  d’Alcalà,  di  Salamanca,  e di  Parigi , teatri 
augufti,  più  dell’ardore,  che  del  l’ingegno 
d’ìgnatio  , il  quale  apprendendo  da’  Dotto- 
ri Parti , eh’  illuftrano  Pintelletto , à gli  ftu- 
dianti  infegnaua  le  feienze , eh’  infiammati 
Ja  volontà,  tolerando  perquefto  conto  le 
maldicenze  , gli  affronti,  le  prigionie . Voi 
ò gloriofi  alberghi  di  maeftà  , Vinegia,  e 
Roma,  douelgnatio , negli  hofpedali  àgP- 
infermi,nelle  publiche  piazze  alla  gente 
nuta,  nelle  Chiefe  a’ fanciulli , inogniluo-  4^ 
go  à tutti  fomminiftraua  Paiuto  bifogneuo-  “ 
le,  per  la  faluezza,  non  men  del  Panima , che 
del  corpo . Non  fi  può  riferir  tutto  , Signo- 
ri : compatite  alia  fterilità  del  mio  dire  ,chc 
nafee  dalPabondanza  dell’altrui  operare . ^ 
Ho  paragonato , nel  cominciamento  della 
mia  oratione , Ignatio  al  fole  5 non  ritrat- 
to il  mio  detto , perche  Sole , c molto  lumi? 
nofo  era  quell’anima  fortunata  j In  fegnci 
«li  che  dopò ,,  che  per  volartene  à lippia* 
v eternai- 1 


ioole 


*4*  ORATIONE  OTTAVA. 

eternalmente  in  Dio  lafciò  vedouo  > e fcuro 
inonorato  cadaucro  , quali  che  con  la  par- 
tenza di  lei  foffe  in  quel  Cielo  tramontato  il 
Sole,comparuero  le  Stelle  à confolar  Pofcu- 
rità  della?  notte,  perche  fù veduto  il  fagro 
corpo  d’Ignatio , nella  Tua  tomba , di  belhf- 
fime  Stelle  marauigliofamente  trapunto  ; 
Ma  fé  in  cofa  alcuna  fece  ritratto  al  Sole, 
certo  fù  nel  compartir , fenza  diftintione , i 
raggi  dell’heroica  virtù  à publico  beneficio . 
A voi  mede  (lini  chiedo  in  grada  , Vditori,  à 
qual  forte  di  perfone  mancò  del  douuco  fo- 
lle ni  mento  la  prouidenza  d’Ignatio  ? Per  la 
riforma  del  mondo,  feguendo gh infegna- 
menti  di  Platone , prouide  d*  ottima  educa- 
tionc  i fanciulli  ; à poueri  porfe  foccorfo  ac- 
cattando per  loro,  c quando  facea  dt  bi fo- 
gno, non  la  metà  del  mantello,  come  fc  San 
Martino , ma  tutte  le  fue  veftimcnta  donan- 
do* le  perfone  diuote  promolle  nel  bene  con 
la  prattica  de'  Tuoi  famoft  eferciti)ù  diflolu- 
ti  con  Pefempio  ,e  con  l’efortatiooe  timone 
dal  male  ; a*  rozi  ferui  fpiegando  popolar- 
mente i dogmi  della  fede , neceflari  al  con- 
fe°uimcnto  della  vita  bcatajgli  fcicnziati  at 
fino  con  Pvfo  della  dottrinai  ma  fopra  tutto 
gli  oflinati  per  vezzo  antico  nelle  maluagi- 
ta , fc  non  poceua  con  Peflicacia  delle  parole 
ridurre  al  fentiero  fina  trito,  con  le  fue  lagna- 
rne tanto  la  dura  pietra  degli  oftinati  petti 
batteua,  che  finalmente  fpezzata,  alìioi  fan- 
ti difegni  rccauala.  Vn  Colo  efempio  di  mol- 
ti , in  conferma tione  di  quanto  hò  detto  v’- 
apporto, ydicelo  Yolootierijch'egli  è ben  dc- 
-,  .!)  > ' ' ‘ ' gno 
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gnodcll’attention  voftra , Signori.  Hcbbe 
vna  volta  vn  Gioiiane , che  i bollori  del  fan- 
gue  giouanile  co’l  caldo  dell'incontinenza 
auualorando , in  doppio  fuoco  , offeriua  fe 
fteflo  vittimavolontaria  alfimolacro  dJ  Amo- 
re. Furono  quelle  fiamme  impudiche  fo- 
mite del  zelo  d’Ignatio:  onde  nelle  fue  vene 
le  altrui  faette  trahendo  , con  l Apoftoio  in- 
fegnator  delle  genti , per  l’infirmità  di  quel 
Gioitane,  anch’egli  cadde  malato  ; piagneua 
per  l'altrui  pianto , dolcuafi  per  Palerai  do- 
glia, penana  per  Paltrui  pene,moriua  per  l’- 
altrui morte , e diuenuto  amante  di  quello 
amante,  lo  feguiua  con  gli  occhi,  ma  pili 
co’l  cuore  ; hebbe  rifoluto  d’ aiutarlo  con 
ogni  sforzo  . Hor  qual’arte  adoprò,per  ve- 
nire à capo  de’  fuoi  diftgni  ì forfè  con  l’in- 
canto di  foaue  ammonir  ione , ò di  preghie- 
re , fi  fhidiò  di  raddolcir  quella  piaga  ? ma 
benfapeua,  che  le  ferite  del  cuore  amante 
inftupidifeono  al  bene  le  fentimcnta:  forfè  la 
perdita  del  bnon  nome,  e la  mala  opinione 
degli  huomini  virtuofi,  e da  bene  , innanzi  à 
gli  occhi  gli  pofe?  ma  non  può  accoppiarli,  e 
dimorar  inficine  la  maeftà  con  l’amorejforfc 
con  l’empito  d’  vn  gagliardo  rimprouero , 
opprimer  volle  quel  noceuoliffimo  incen- 
dio’ma  la  fiamma  à ben  difpofta  materia  ap- 
piccata , perla  violenza  de’  venti  incrudelì 
ice , e piò  fpietatamente  confuma  ; forfè  con 
lo  ftrepito  replicato  di  minaccie  dell’ira  re- 
iette tentò  di  romper  l’oftiiiata  fordità  di 
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de’  vicini  habitanti . Che  fece  dunque  Igna- 
•tio  ? à che  configlio  s’apprefe  ? eh  Signori., 
dmaginate  pur  quanto  lapete,  fingeteuinel 
penfiero  tutto  ciò,  che  può  trouarr  ingegno 
vigorafocPvn  zelante  amator  del  ben  di  tut- 
ti , eh’  ad  ogni  modo , io  fon  per  vincer  IV  - 
afpettation  voftraco’l  mio  racconto.  Do- 
■ueua  Piafelice  Giouane  paflàr  lungo  la  riua 
H’vno  Ragno,  per  lo  rigor  della  Ragione  ge- 
lato : Ignatio  veftito , non  d’altro , che  d’vn 
belPhabito  di  carità, ruppe  enfi  pelo  del  cor- 
po, mà  pitico’!  caldo  del  Panimo,  il  duro 
fiiolo  di  ghiaccio,e  dentro  alle  acque,ad  on- 
ta delPhortore  della  vernata  fino  ai  collo  s’- 
immerfe  ,ic  mentre  lo  sfortunato  alatore 
pi fiau a , hauendo  egli  trouata  la  fiturezza 
«elPonde \ armerei  del  naufragio  colui , che 
caminaua  per  terra, & opportunamente  lo  ri- 
traile dal  diftorto  fentidroiòpetro  veramen- 
te heroico,ò  zelo  veramente  diurno, ò anima 
da  Dio  creata  per  publico  beneficio  l Ben  fi 
conobbe  allora,dhe  le  molte  acque  non  pof- 
fono  eftinguer  la  carità.  Ben  s’auerò  PhiRo- 
ria  di  quel  famofo  fonte,  che  le  facelle  fpen- 
te  riaccendc,ma  fpegne  Je  ardenti.  Ben  h vi- 
de , che  Ignatio  > imbeuuto  delPApoftolico 
Spirito  > diuenne  balia  delfuo  fratello,  e per 
limar  il  bambino,  acni  daua  il  latte  della  cc- 
kfte  fapienza , pigliò  per  fé  Pamarilfima 
medicina  ; fermoflì  à mio  creder  Pacqua,più 
tofto  dallo  Ruporedrcosìnobil  fatto  , che 
da’ ritegni  del  ghiaccio-  legata  j ò fc  pur 
Irebbe  moto  , fu  folo  per  correre  à raffredr 
dar 


gli  ardori  di  quelPincamo  amatore  : .P- 
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idedo  infermo  (end  per  le  vene  la  faluce  fer*» 
pente,  lenza  Caperne  il  modo;  vide  rintuzzai 
te  nella  durezza  di  quel  ghiaccio  le  celeft» 
farne,  che  dal  Cielo  piombauano  per  trafig- 
gerlo: mirò  nel  terlo  fpecchio  di  quelPonde 
fel  ici  le  fue  fchifezze , ed  hebbe  opportunità 
di  lauarle  : intetizò  di  freddo  veggendo 
Ignatio  tremante  ; arfe  di  vergogna  mirati» 
dolo  tutto  accefo  di  zelo  : rimafe  ftordito  al 
rimbombo  del  foauiffimo  tuono  ; fmarrìle 
foe  primiere  follie  alla  vifta  di  quel  folgore 
ardente,  che  formato  perl’antiperiftehdej 
freddo  efterno  del  lago,  combattente  con  1% 
interna  fiamma  del  cuore, ferpeggiaua  mira«r 
bilmente  per  l’onde , acciò  che  foflè  la  virtiì 
d'Ignatio , e co’l  fuoco , e con  Pacqua  bafte- 
uolmente  prouata . Hor  che  dite , Signori  , 
non  era  Ignatio  nato  al  publico  bene  , fc 

Guanto  hebbe  d’intendimento  di  fpirito,  e 
1 vigore,  tutto  in  perfetto  holocaufto  offrir 
foleua  al  publico  beneficio  ? Ma  poco  , ò 
nulla  haurei  io  fiiVhora , in  confermationa 
di  così  chiara  verità,  recato  in  mezo , fe  prò» 
uarnon  potefil»  Pauuidità  del  ben  publico 
nel  cuor  cP  Ignatio , edere  data  Tempre  eoa 
le  piu  nobili  circoftanze  congiunta,  che  pof»; 
fon  rendei  gli  effetti  di  vn  Cauto  zelo,  mera- 
uieliofi.ed  cremi . La  vita  de*  mortali  ad  vn 
dcboliflimo  filo  s’attiene,  che  à mezo  dì  può 
eder  da  inopinato  auuenimento  recifo  : per- 
ciò non  fon  compiute  quelle  felicità,  la  con» 
feniation  delle  quali , dal  breuilTìmo  giro 
d’vna  fola  vita  dipende  . Se  la  mole  del 
ben  publico  Copra  m folo  Atlante  fi  pofa> 
».  ..  * cadcrà 
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esulerà  fenza  fallo , alla  caduta  di  chi  la  fo- 
cene : onde  imprudentemente  fi  remano 
«pelle  imprefe , dopò  le  quali , nc  pur  rima* 
ne  vn  fimplice  veftigio  del  valor  di  colmo  » 
che  le  conduflcro  a fine  : perdo  gli  antichi 
Rettori  danno  ì Solone  fopra  Temiftocle  la 
maggioranza , perche  la  vittoria , come  che 
memorabile  di  Temiftocle  » vna  lòia  volta 
fi  profirteuole  alla  gloria , &al  manteni» 
mento d'Athenc,  male firaie  inftitutioni  del 
grani  (fimo  Legillatore,  confiniate  nella  lor 
verde  ofìeruanza  , poterono  far  immortale 
quella  Republica . Così  è Signori , fé  quan- 
to adoprò  Ignatio  in  vtilità  del  mondo,  folle 
con  la  vita  ai  lui  improuifamente  mancato  » 
tutta  l’obliga  rione,  eh*  alla  fua  gran  carità  fi 
doueua  , farebbe  fiata  da’  noftri  Audi  cou 
luì  giuftamence  fipoka,  ò almeno  ali’angu- 
fto  cerchio  del  pallate  fecolo  confinata.  Ma 
non  era  egli  d’accorgimento  sì  corto,che  al* 
la  fua  prouidenza,  & à gli  occhi,poncfle  vna 
meta  comune . Non  firuiua  egli  al  tempo  , 
ma  lo  faceua  vbbidiente  miniftro  a’fùoi  peti* 
fieri  : e come  l’ociofimcnte  trafiorfo,  con  la 
frequenza  delle  opere  riftoraua^’l  prefente, 
Co*l continuato  efircirio  delle  virtù,  bene 
impiegato  temila  , così  all’auuenirc  vna  no- 
bil  parte  di  finte  occupatìoni  firbaua . E 
perche  doueua  morir  fenza  heredi , chi  viffe 
tanto  fecondo?  perche  non  hauea  da  laftiax 
vnagrofta heredità  di religiofi attioni , chi 

5 «olledette  in  vita  così  gran  capitale  di  zelo  ì 
afciolla,  Iafciolla  fenza  dubbio , Signori,  & 
hoggi  ancora  dopò  tanti  annù  ch’eglin’  ab* 

bandond 
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bandonò  per  andarfene  in  Cielo  % godiamo 
«1  frutto  del  fuo  fanto  femore . Dicalo  il 
Collegio  Germanico  in  Roma , co’l  confi* 
glio,  & con  l'auuifo  d’Ignatio  eretto  » come 
-fortezza , in  cui  s’ alleuano  arditi/fimi  guer- 
rieri, per  abbattimento  dcll'einpie  fette.  Di- 
calo la  caia  de*  Catecumeni , porto  ficuro  dì 
«doro  » che  dal  naufragio  dell’ infedeltà  » e 
idei  giudaismo , bramano  d*  approdare  all> 
«tema  (àluezza.  Dicalo  il  Moniftero  di  San* 
ta  Marta  > nel  quale  tante  miferabili  Donni; 
vii  marito  mortale  mal  prouedute  , inque* 
tempi  andauano  à fpofarfi  con  Chri  fio . Di*- 
«àio  il  pietofo  hofpitio  degli  orfani,che  tan- 
ti figliuoli  adottati  da  Dio  fomenta . Dicalo 
41  Monafterio  di  Santa  Caterina,  ricouero  di 
■buone  vergini , per  l’età  , e per  altre  circo?* 
danze  pericolanti.  Ma  più  d’ogn’altri  lo  do* 
«a  la  nobiliflìma  Religione  della  Compa*- 
gnia  di  G I E S V' , da  lui  per  ornamento,  t 
■per  difcfà di  Santa  fede , con  ottimi  ordini^ 
marauigliofamente  fondata  . Horquì,  Sir 
gnori , m’ accorgo  in  che  rauuiluppato  labi- 
rinto volontariamente  m*  intrico,  di  cui  tro- 
uar  fi  può  tanto  malageuolmente  l’vfcita 
con  quanta  facilità  vn3  grandilfima  entrata 
mi  fi  prefenta  . E come  potrò  io  lodar  ba- 
fteuol mente  quell’ordine , i cui  gloriofiifimi 
fatti,  in  meno  d’vn  fecolo  fiancano.,  non  ch'- 
altro , i penfieri  di  chi  à coufiderargli  °li 
prende  ì e pur  è quella  la  più  bell’opra  fr- 
ignano , che  nel  racconto  delle  fue  glorie , 
non  può  efler , fenza  biafimo  di  poco  cono- 
feimento , ò di  fouerchia  affèttatioue  lafcia- 

ta. 
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fa  . Sò  Partificiò  di  colui , che  l’immetifità 
IdelPHomerica  Iliade  in  vn  breuilfirnofpatio 
ingegnofamente  riftrinfej  ma  nondimeno 
più  aura  imprefa  è la  mia,  mentre  in  pocbifi- 
hme  parole  gli  honori  del PApoft dica  Reli- 
gione tento  racchiudere.  Ricorrerò  per  tan- 
to alla  prudenza  voftra,  Vditori,c  ricoglien- 
do in  ilcorcio  quel , che  non  porto  in  figura 
ipiegaredafcierò,  cheJl  voftro  difereto  giudi- 
ciò  aggiunga  alle  iodiche  fi  debbono  a . cosi 
iieroica  Religione  ,.quel,  che  à me  toglie  la 
tardità  deH’ingegnoiche  la  velocità  del  tem- 
po non  fegue  . Con  nome  di  militia  chia- 
molla  Ignatio:le  diede  per  bandiera  la  mag- 
gior gloria  di  Dio  ; per  contrafegno , ò yo- 
gliamdir  perteflèra  militare  il  facrofanto 
nome  di  GIESV  per  armi  diffenfiue  la  fan- 
tità  de’  coftumi  j per  ofFenfiue  la  forza  della 
dottrina . Narra  Diodoro,  che  negli. efercib 
Spartani  vna  compagnia  fceln/fima , t di  ri- 
ferua  trouauafi , la  quale  marciando  Tempre 
a*  fianchi  del  Principe , ftaua  dai  cenni  di  lui 
pendente,  per  correre doue il bifogno  pre- 
dente la  richiedeflèda  Compagnia  di  GIESV' 
fempré  armata  di  dottrina,  e ai  zelo,  con  fo- 
lcirne giuramento  di  proprio  vocoobligata 
alla  fedeltà  del  Romano  Pontefice , jfourano 
tondottieré  delle  (quadre  Cattoliche , ad  vn 
Semplice  cenno  del  capitano , come  trafeor- 
tc  valorofamente  davn  mondo  al  Palerò? 
Non  è parte  sì  remota  dalle  noftrc  contra- 
de j nonèProuincia  sì  barbara  j non  è re- 
gno sì  fiero  di  Religione  ,.e  di  Clima  > do- 
•ue  quella  gcnerola  foldateTca  , fpipta  dal 
* . M cornali- 
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tòmandamento  dèi  Romano  Pontefice  i 
non  Kabbia  fparfi  femi  di  guerra  contro  al* 
l'Idolatria , e contro  a'  fallì  dogmi  delle  fet- 
te profane . Sallo  la  Mofcouia , l’Etiopia  , 
h Perda,  il  Monte  Libano,  la  Dalmatia,' 
Vifitate  con  fubite  fcorrerie  di  fruttuofiflì- 
me  miffioni . Sallo  la  Polonia , la  Germa- 
nia, la  Francia  , la  Fiandra,  l’Inghilterra, 
la  Scotia , Coftantinopoli , accurati  con  or* 
dinarie  fortezze  di  Collegi , e di  Calè , è 
almeno  con  ftratagemmi  à baftanza  difefi  * 
Ma  che  rad*  io  ricercando  le  Urani  ere  con- 
trade , per  mendicar  la  fede  al  mio  fauella- 
re  ? Sallo  la  noftra  Europa , fallo  la  noftra 
Italia , fallo  la  noftra  Città , voi  medefimi  lo 
fàpete  , Signori  , che  quella  magnanima 
Compagnia , non  contenta  d’ vna  forte  dì 
pruoua  in  publica  vtilità  , con  mille  ritroua- 
menti  dell’ingegnofa  pietà,  impiega  il  va- 
lore in  femiruijle  predicationi,l’amminittra- 
tione  de’  Sagramenti , le  fcuole , le  fpirituali 
adunanze,  l’ammaeftramento  degli  ignoran- 
ti,sù  le  piazze,  negli  hofpedali , alle  carceri, 
nelle  Galere , fopra  i piu  horridi  monti,  nel- 
le aperte  campagne,altro  non  fono,che  nuo- 
ue  forte  d’ armi , di  cui  guarniti  i combat- 
tenti feguaci  d’Ignatio,  per  vtil  publico» 
contro  all’Inferno  intrepidamente  guer- 
reggiano  , portati  dall’cmpito  dell’amo- 
re. Leggeftemai  per  ventura  nella  vita  di 
Pelopiaa  preflo  Plutarco  , eflcrc  fiata  nel- 
Phofte  Thebana  vna  valorofìflìma  Compa- 
gnia'd’amanti  , che  facras’ addimmela* 
ua , ed  era  il  nerbo  deli’efercito  ? vna  forni* 
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gitante  ne  difideraua  Platone , ma  tale  vera- 
mente  fù  aflèmbrata  da  Ignatio . Non  mi 
lafcia  mentire  il  gran  Xauerio  nelle  fue  let- 
tere r doue  della  Tua  Compagnia  fauellando. 
dice , eh'  ella  era  Soc  ietta  amoris  > ttfque  cortr 
cordi* . Da  quello  amore  fofpinti  i foldati 
degnano,  ò come  bene  adempiono  il  co- 
mandamento  di  colui*  eh'  ad’accender  tutto 
il  mondo  mandauagli?  Qmndi  leggiamo  da 
quello  fuoco  nelle  Orientali , e nelle  Occi- 
dentali Prouintie  delie  Indie  abbattuti  gli. 
Altari,  diloia  ti  i Tempii  tolti  i Sagrifici,ioF 

Sdite  le  vittime , atterrati  i limolacri  de* 
fi  Numi , che  tiranneggiauano  que'  paclì* 
Quindi  nel  Settentrione , doue  la  carità;  ra£* 
freddata  da*  fiati  di  colui  > che  nell'incoftan- 
za  dell1  Aquilone  locar  voleua  l'ambito  feg- 
gio  della  ditiinità,  era  già  vicina  ad  eftiii* 
guerfì , quello  guerriero  (napello , portò  la 
fcintilla  della  Cattolica  Fede, che  dilatandoli 
pian  piano , & in  nobile  incendio  crefciuta  g 
in  gran  parte  ha  purgata  la  terra  dalle  laj* 
pole,  e da  gli  fterpi  dell’opinioni  pemerfe.  E 
che  fàntuttauia  con  l'armi  in  mano  dell'- 
elèmpio,  e della  dottrina;  che  lòllenere  ardi- 
tamente la  guerra  contro  à gli  heretici?  Nel- 
la no/tra  Italia,  non  han  verniti  i no  Ari  Auo- 
li , e Padri  , per  rnczo  delia  Compagnia  d*- 
Igiutio , refo  il  debito  culto  à luoghi  lagri , 
lo  fplendore  alle  Ghie  le , la  riuerenza  a'  Sa- 
cerdoti, la  Sequenza  a'  Sagramenti,  diradi- 
cati gli  abulì,  rinouata  la  dottrina,  introdot- 
ta la  pietà,  inabilita  la  Religione?  E le  Plato- 
ne, mercede  vguale  al  beneficio  fattone  da 
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vna  famiglia  > da  cui  folfe  difcefa  perfoni 
profittatole  ài  publico , nou  trouarfi  alfèr- 
maua,  come  corrifponder  fi  può  alla  fecon- 
dità della  Compagnia  d 'Ignari  ó , die  & 
tinaia,  in  così  breue  (patio  di  tempo  , anno* 
uera  i figli  Tuoi,  è quali  co’l  prezzo  del  pro- 
prio fingile  comprarono  la  (alue%7a  di  rance 
anime  trauiate,  & erranti  ? come  con  ricom- 
perala degna  dttai  fauori , riconofcer  da  noi 
fi  ponno  le  docce  vigilie  di  tanti  eccellenti 
fcriccori , che  lajor  vita  all’ytil  publico  con- 
iagra udo,vna  compiuta  libreria  formali  con 
l'opre  loro?  come  adeguai-  con  humana  gra- 
titudine fi  fpera,  i fami  di  ini  efempi  <rvn 
Fraucefco  Xauerio,  d’vn  Luigi  Gonzaga,  d* 
▼no  Staniflao  Koftka , d'  vu  Fraucefco  Bor- 
gia, d'vn  Bernardin  Reatino,  chiariffimi  Iuk 
mi  dell’età  noftra  ? come  in.  Comma  può  il 
Mondo  iciodi  dal  debito  x che  ftrettamentc 
lo  tiene  ad  Ignatioobligato  per  mille  titoli  ? 
None  poGìbde  Signori  *,  ond’io  il  fine  al  cor 
minciamento  del  mio  difcorfo  accoppiando* 
poiché  dalla  grandezza  de’  benefici  d’ Igna- 
tio,  infieme  con  rutti  voi , oppreflato  mi  fènr 
to  , aliai  ftimo  d’hauer , in  efprefiìone  della 
noftra  gratitudine  adoperato,  fé  co*l 
racconto  delle  emineuti  glorie  di 
lui  • per  huomo  nato  al  bai 
publico  , ve  l’hò , co- 
munque m'èfia- 
» to  dall’io*  - 


conceduto,  di-- 
....  pioto . 
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DELLE  LODI 

DI  S.FRANCESCO 

’ XAVERIO 

: Della  Compagnia  di  G I E S V*  Apoftolo  ’ 
dell'Indie . 

1 Recitata  nell* Accademia  per  la 

Canoni  catione . 

i' . . ■ 

DAllc  contrade  delle  Indie,  che  i primi» 
e pili  fecondi  raggi  del  Sol  naJfccnte 
accogliendo  nel  feno,arrichifcono  di  pretio- 
fi  pani  di  perle  il  mare,  d'oro  la  cena,  l'aria 
idi  vaghimmi  vccelli , il  più  leggiadro,  il  più 
knarauigliofo , il  più  dinino  moftro  y3  arre- 
co, nel  giorno  d'hoggi,  ò Signori , che  mai, 
da  che  in  lémedefimi  fi  riuolgono  ifecoli, 
di  là  da  i confini  d'Èrcole,  Abila,  e Calpc,  al 
Tioftro  mondo  venifiè . Non  è Iride  canto 
•Ivaga , atiuegna  che  allo  fpecchio  del  Sole  di; 
nmle  colori  abbellita,  non  sò  fe  con  miglior 
ragione,  ò madre,  ò figlia  dcli'ammirarione 
fi  dica , -che  da  gli  innumerabili  ireggi  del 
mio  celeftc  prodigio , e vinta , ed  ofcurata 
nonfia.  Non  è Fenice  tanto  , dal  contagio 
dell'humano  mondo  lontana  ( coinè  che  lo- 
gorando con  le  rinàfcenti  membra  l*età,  pa- 
ia adeguar  l'immortalità  deile5telle,e  da  gli 
odorati  incendi  dell'Arabia  , heredc  di  (c 
: 1 ftcflk 
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fteflà  nafcendo  , viiia  con  alimentò  dal  Cie! 
di  (cefo]  che  la  bellezza , la  grana  > la  noni* 
tà  > l'odore  del  mio  miracolo  four'huraano 
f^ggi  • Non  formò  la  natura , non  orna 
Parte , non  riduflè  à perfèttionc  l'induftria 
opera  sì  pregiata , ch’ai  paragone  di  quella  * 
vile  , c difforme  parere , a'  prudenti  giudici 
delle  co  fé , cioè  à dire  , à voi  che  m'  afcolta- 
te,  non  debbia.  Onde  lei  più  famofi  dici- 
tori» auucnendofi  in  foggetto  abbondeuole, 
l'eloquenza  d'vn  Tullio»  òd'vn  Demoftc- 
ne  , c tallora  cento  lingue , c cento  bocche  ^ 
con  vna  voce  di  ferro,  dicono  di  bramare/ io 
all'incontro  > deigran  Francesco  Xauerid* 
che  v'hò  fin  hora  tacitamente  descritto  » 
prendendo  àdifcorrcre,  con  nuouo  efem- 
pio»  della  mia  rozza , e mal  compolla  fauci- 
la  contento,  non  invidio  altrui  i fiumi  d’vna 
felice  facondia . Impercioche , alle  cole  mi- 
rabili , eh*  io  fon  per  dire , torrebbe  ingrati 
parte  la  fède  lo  ftudio  degli  ingrandimenti 
Rettoria , e per  rapir  gli  animi  degli  Vdito-* 
ri  , vn  fèmplice  racconto  delle  attioni  heroi- 
che  del  gran  Xauerio  è badatole.  E ch'io 
fin  hora  non  habbia , come  debitore  d’incer- 
ta fede , promeflopiù  di  quello , che  pagar 
poflo,per  voi  medefimi  l’intenderetc,Signo- 
zi  » diuifàndo  ncll'oratione  mia  come  il  re- 
no* della  vita  del  nodro  Apodo  Io » vn  mira-  « 
colo  continuo  può  giudamente  nomarli . 

1 La  vita  humana  dalla  fcuola  così  Teo- 
logica , come  Accademica , in  attilla , cd  in 
còutemplatiua  diuiderfi  c più  noto  di  quel , 
che  di  innga  proua  habbia  in  qued^r  luogo 
Vt9p  M (pardi , V ,bifo~ 
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iHfo^nO  V Ma  l’vna , e l’altra  in  vn  foggéttQ 
medelùttp.trouarfi  ynite,in  modo  che  vicé^ 
deuolmqtue  non  s’ impedivano  , od’impof- 
libile , ò molto  malageuoie  concordemente 
fi  ftima Óìjpdi  hebbe  vn  gran  Platonico  à 
rapprefentarle  nel  teatro  del  mondo,  in  gui- 
fa  di  due  feroci  guerrieri,  che  per  la  maggio- 
ranza combattano  ; Perche  quantunque  Pat- 
tiua,  in  quanto  i mori  fcditiofi  dell’anima 
imperiofamente  compone, (la  {frumento  del- 
la contenaplatìoa  , come  opetatrice  però  i ef 
negli  oggetti  ertemi  dilli  pata*  e fparfà , la. 
trànqunUtà e’1  raccoglimento,  a’  conterai 
glacori  bifbgneuple , importunamente  inter- 
rpmpe  * Ne  altro,  al  fentir  di  Platone, volle- 
ro Cotto  intender  que’  $aui , che  con  Je  nn- 
uple  de*  fauolofi  r icrouamenti  il  fole  delia 
verità  congran  prudenza  celarono , mentre 
il  Regno  di  Saturno,  f apprefencante  la  quie- 
ta della  contemplatiua , eflèr  flato  da  Gioue, 
firaolacro  dell’attiua  , ti  r anni  camen te' vfur- 

Sato  cantarono . Non- può, Signori, 1 animo. 

’yn  Prencipe  vegliare  infaticabilmente  alla 
tranquillità  de’  Cuoi  popoli , che  non  com- 
pricou  la  fua  fatica  l’altrui  ripofo;  non  opo* 
raii  gli  clementi»;  & i còrpi  da  lor  comporti , 
fe  prima  akerari  nonfonoj  nou  rapifee  la 
(òurana  Sfera  gli  oibi  minori , £è  dalla  virtù. 
dfcÙ’afliftente  intelligenza  non  è al  fuo  mo- 
lli mento  fofpintai  non  può  in  Comma  gia- 
cerli adagiata  a’ piedi  del  Saluatore  Malta 
con  M rddalena , me  atre  la  follecitudine  d’~ . 
qpprertar  al  grande  holpite  la  cena,  e ia  cala 
à<m.lle  cure  uoiofè  le  fa  riuolger  il  penfìera* 

■ V M- 
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Dal  lume  di  quella  verità , ecclilTato  più  to’ 
Ilo, che  illuftrato  Epicuro  àcafo  il  reggimen- 
to del  mondo  fc  dipendente  dal  calo,  el^ 
temerità  del  fuo  pazziflìmo  intendimento  , 
trasferendo  nella  temerità  degli  accidenti  d» 
lui  fognata,  mentre  empiamente  religiofo,a. 
Dio  dar  volle  vn’otiofa  diuinità,  (cioccar* 
mente  facrilego , la  prouidenza  gli  tolfe . 
Quello  è ben  certo,  che  l'huomo  , con  virtù 
dentro  à breuiflìmi  termini  limitata , ondeg- ^ 
giante  nella  marea  di  cento  tempellolè  fol- 
ìecirudini,non  può  nel  queto  feno  della  con- 
templatimi ricourare  . Solo  Francefco  Xa- 
uerio , venuto  al  mondo  , per  operar  mira- 
coli in  ogni  parte  memorabili,  e grandi,  cosi 
hi  fe  medelìmo  1' vna , e l'altra  vita  congi lin- 
fe, che,  come  di  Siila  dille  nilorico,due  Xa- 
uerij  in  vn  Colo  Xauerio  , la  fantità,  per  pro- 
pria gloria,  diftinle.  Nevi  fate  à credere , 
che  si  come  le  forme , fra  di  loro  contrarie  , 
,e'  foggetti  durare  fe  non  fe  in  grado  non 
eminente non  polfono , così  nel  noftro  He- 
roe  l'attione,  e la  contemplatione,  con  lume, 
debile,  od'annebbiato  fplendelTero , perche 
con  perpetuo  miracolo,  vigore  l'vna  dall'al- 
tra prendendo,  quantunque  Francelco,  chiù- 
Iòne’  fuoi  penfieri , le  ne  volaua  all'empi-; 
reo,  non  cedeuaa'  più  folleuati  Anacoreti 
della  Tebaide  , ò di  Nitria  ; e dilcelò  pofeia 
alla  cura  delle  anime , le  operationi  de'  più 
feruenti  Apoftoli , per  non  dir  altro , vgua- . 
gliaua.  Iufegna  il  fonte  della  Teologia, 
nella  fcuola  del  gran  Pontefice  Gregorio  ad- 
dottrinato, la  vita  attiua  in  compor  prima-: 

..  Vz  mente 
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Diente  l'animo, pofcia  in  porger  a*  bifognoft 
il  neCeffario  alleggiamene©  occuparli.  Nell'- 
▼na , e nell’altra  parte  fù  tantq  fc inalato 
Francefco , che  laSfcia  in  forfè  il  penficre , le 
Con  maggior  empito  mouefle  à fe  medefi- 
*no , ò all’Inferno  la  «uerraj  fe  fofTc  più  im- 
placabile nemico  al  fuo  corpo , ò alle  altrui 
anime  amico  più  fruttuofo  : fe  fpargcflc  più 
copiofamentc  il  fudore , affaticando  per  la 
conuerfìone  del  Paganefimo,ò*l  fanguc  lace- 
randofi  con  difcipline.  Non  alpettate  in  que- 
fto  luogo,Signori,vna  rammemoranza  delle 
notabili  pciiitenzc,con  le  quali  Francefco  al- 
fa coltura  dell'animo  fi  dilpofc  ; Perche  per 
grandi  che  fieno , c degne  della  merauiglia 
de*  poderi , fon  però  tanto  accomunate  con 
gli  Santi,  die  nel  Xaueiio , d’cflèr  come  fin- 
golari  commendate  • nommeritano . Potrei 
ridire  fa  feucrità  de’  digiuni  si  rigorofa » che 
la  fame  raccolta  in  quattro , e tafhora  in  cin- 
que, c non  di  rado  m fette  giorni  d inedia, 
con  poco  pane , per  Dio  mendicato,  raccon- 
folaua . Potrei  contare,  come  armato  di  ca- 
tene contro  à fé  fteflo , non  prima  faceua  fi- 
ne di  flagellar , che  di  viuere,  poiché  fouen- 
te  il  dolor  delle  volontarie  ferite , foora  de- 
fornimenti  trahcndolo,  gli  tagliata  il  modo 
di  più  dolerli , ed  egli  (blamente  per  la  fo- 
ucrchia  pena  ceflauadi  più  penare.  Potrei 
narrami,  come  occupato  fcmpre  in  femigio 
delle  anime  il  giorno,  l’hore  della  notte, 
dalla  natura  riferbate  al  ripofo , per  impie- 
garle in  dolciffime  contemplatiom  auara- 
mentc  rubbaua  , affogando  nelle  fue  di» 
. . note 
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note  lagrime  il  (bnno , fe  purtentaua  d’ ac- 
codarli à quegli  occhi , per  diuinaconfola- 
tione  piangenti . Potrei  riferire , come  per. 
dichiarare  al  corpo  la  (chiauitudihe  da  lui 
douuta  allo  (pirico  > con  funicelle  > in  molti 
luoghi»  così  tenacemente  legollo , che  pe- 
netrando i nodi  dentro  alla  carne , fopra  i 
legami  crefciuta,  con  ingcgnofo  tormento  fi 
eonduflè  vicino  al  morire;  efenza  dubbio 
«jiie*  lacci  (fretti  alle  membra  haurebbono 
dilciolti  i ritegni  dell’anima,  fe  al  miracola- 
io male  vna  miracolofa  medicina  non  era 
preda . Ma  che  cofa  finalmente  per  grande, 
c per  merauigliofà  haurei  detta,  la  quale  po- 
fta  à fronte  di  tanti  illwdri  fatti  di  Francesco, 
à guifa  di  Stella  minore  nella  luce  del  Sole  , 
e morta,  e chiaramente  fepolta  non  folle? 
Yna  fola  cofa  tacer , fenza  nota,  non  pollo  , 
la  quale  per  la  generofa  vittoria , che  otten- 
ne di  (è  (ledo  Francefco , fopra  i trionfi  del 

fran  Macedone  s*  auuantaggia  ; Haueuail 
non  feguace  di  Chrifto , alle  fue  eccellenti 
virtù  aperto , nella  Città  di  Vinegia  vn  bel 
teatro,  à cui  lo  fpedale  degli  incurabili  di 
proportionata  (cena  feruiua;  ini  la  carità  con 
molto  decoro  rapprefentaua  le  parti  fue,  ne' 
lenii gi  degli  infermi  , fenza  diftintionc 
di  tempi , vigorofamente  occupata  ; ini  fo- 
fteneua  la  fila  pcrfona , con  merito  di  gran 
lode,  la  religiofa  humiltà,  nelle  piu  vi- 
li , & abiette  cure  impiegata  ; ma  (òpra 
tutto  , iui  la  mortificatione  fece  gefti  sì 
belli , che  nè  pur  Rofcio  poteua  con  lei  ga- 
reggiare di  leggiadria  . Conciofia  cofa 

V $ che 
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che  la  fchifezza  di  quelle  piaghe  abbominc- 
uoli  lo  ftomaco  di  Franceico  delicatamente 
per  lo  auanti  nodrito  irritando,  con  hauer  l’- 
ardore del  magnanimo  petto  infenfibilmen- 
te  intepidito,  pian  piano  da  quell’heroico 
medierò  lo  ritraheua  ; quando  della  fua  de- 
bolezza fatto  accorto , e più  fe  fteflo,  che  gl» 
infermi  abborrendo, francamente  alla  natura 
ribellante  s’ oppofe . Perche  fattofi  più  da 
vicino  allo  fpiraiite  cadauero,  fi  lafciò  con  la 
bocca  sù  le  putr  efatte  membra  cadere , e n’- 
afeiugò  l’humore  , che  ne  feorreua.  Non 
foffrifee  la  materia , dT  cui  fi  tratta , che  lun- 
gamente fopra  sì  gagliarda  rifolutione  io 
elifeorra,  e sò  benilTìmo  quello,  ch’alia  deli- 
catezza de’  voftri  orecchi  fi  dee , ma  ditemi 
fiondi meno  per  Dio,  Signori,  legoefi,  fe  non 
le  forfè  d’vna  Catterina  Sanefe,  sforzo  mag- 
giore di  mortificatone , in  tutte  le  ftorie  de' 
tempi  andati?non  s’oppone  Francefco, a gui* 
fa  di  fai  do  fcoglio,  all’aflalto  di  qualche  al- 
lettamento , eh’  alla  trafgreflìone  de’  diuieti 
celefti  l’inuogli  ; non  rompe  conia  forza 
dèlia  virtù  la  contumacia  d’  vna  cupidigia 
mal  nata*  non  punifee  con  vendetta  innocen- 
te gli  oltraggi  fatti  da  lui  alla  fourana  Mae- 
flù  ; »ion  guerreggia  valorofamente  contro 
ad  vn  vìtio,  che  procuri  di  farlo  fchiauo  ; In 
fornma , qui  non  fi  ragiona  di  colpa  , che  fìa 
capace  guittamente  di  pena;  ma  fchietta- 
mentela  compleffione  dà  fegno  della  deli- 
catezza, con  che  è formata  ; la  natura  opera, 
«anzi  patifee , fecondo  i fuoi  propri  principi  j ; 
la  neceflìù  prouoca  ineuitabilmente  la  nau- 
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fcà;  c pur  Frane efco, a doluto  dalPerrorejnòii 
fi  libera  dal  fiipplicio  5 lontano  dall'infermi- 
tà non  ricufa  la  medicina,  (ècuro  dalle  ferite 
lega  con  forte  fafeia  il  fuo  petto  j fenza  ne- 
mico s’  arma  , combatte , e vince  , ò cuore  ò 
cuore  degno  albergo  di  quelle  fiamme  cek- 
fi i , che  con  sì  larga  vena  ad  inuigorirti  pio-* 
«ella no  ; e chi  c’infegnò  Parte  di  confortar 
con  le  fchifezze  lo  ftomaco.di  rifanar  te  ftefi 
fo  con  Paltrui  piaghe , d’  abbellirti  negli  al- 
trui (uccidami , di  fucchiar  dalle  infittoli» 
carni  il  Nettare,  di  rinouarla  tua  Vita  corf 
beu alida  di  morte  ? Ben  fi  vidde  che  prefer- 
tiàr  volerti , non  fanar  Panima , con  medici- 
na sì  vigorofa . Ben  fi  conobbe  , che  d’ogn’- 
altro  nemico  magnanimo  difpreggiatore,  la 
fola  colpa  si  fortemente  tcmfcui  > che  l’om- 
bra di  lei , non  che  altro  era  ad  Inhorridirti 
baftante.  Nè  àcafo  hò  fan el lato  delPom- 
bra,  Signori,  perche  vna  notte,  mentre  Fran- 
cefco  , in  vnbrdviflìmó  (mino  adagiato  , mj 
non  (èpolto > riftoràtiaalle  future  fatiche  le 
forze,  vn’ombra  appunto  di  colpa, vn  profa- 
no fogno , quali  lama  importuna  osò  , d’en- 
trar difturbatore  della  necefiària  quiete.  Ma 
Franccfcc,  che  come  buon  folci  ato, dormili  a 
con  Parme  in  mano  , al  comparire  delPìnfa-1 
me  fantafima,con  tanto  valore  fi  ri(cnsò,che 
per  la  forza,  dal  ilafò  gli  feoppiò  il  (àngue,  e 
qual  vigilia  per  vortra  fe , ò dclPHomero 
Agamennone,  ò del  Tebano  Epaminonda,  ò 
di  Mecenate,  fù  mai  pili  defta,del  fonno  del 
gran  Xauerio  ? quali  faranno  le  vittorie  di 
Francefcò  veggiante,  s’ ancor  dormendo j 
*•  ù V 4 fcriue 
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fcriue  i fuoi  trionfi , come  fè  già  quel  gran- 
de, co’l  proprio  fangue?  che  fperai  dee  degl» 
aperti  alfalci  il  Demonio  , le  così  franca- 
mente Pocculte  insìdie  fon  ribattute  ? Piacc- 
uoliflinio  fonno , della  notte  non  già  come 
yoleua  Hefiodo  , ma  della  luce  figliuolo , e 
della  vita, non  della  morte  fratello , lufinga- 
to  da  Francefco , non  come  da'  Pitagorici  à 
fuon  di  lira,  ma  con  le  gloriofe  fatiche  tolle- 
rate in  prò  del  mondo  : ò con  che  belle  ima- 
gini  confidar  fouente  doueui  quella  Tanta  a- 
nima!  egli  à te  le  preparaua  il  giorno  con  ef- 
ferati j del  fuo  fernentlfimo  zelo, tu  à lui  nel 
filentio  della  notte  le  prefentaui , come  puro 
fpecchio,  in  cui  le  proprie  be  llezze  contea»- 
plaTfe  dormendo . Tu  gli  occhi  fianchi  dal 
lagrimare , per  Io  fpatio  di  tre  hore , e non 
piu,  gli  (opini  alla  luce  del  Sole , apriua  egli 
il  cuore  , non  mai  (àtio  d'amare  al  lume  del 
Paradifo  * auncrando  l’oracolo  della  fpolà  » 
che  dormendo  con  gli  occhi  vcgliauaco'l 
cuore,  Annodaui  tu  la  lingua»affàticata  nelle 
diuine  lodi,e  nelle  predicanomi  ei  nondime- 
no in  accenti  'amorofiflìmi  fenza  auuederfc- 
ne,la  feioglieua,  chiamando  quel  (acro Culto 
nome , eh*  è (oggetto  delle  angeliche  melo- 
die. Tu  fecondo  fi  difiderio,ch'egli  hauea  di 
patire  per  la  conuerfione  del  paganesimo,  lo 
caricafti  in  fogno  d'vn  Indiano,bifognofo  di 
eflèr  portatoiegli  feguendo  l’inftinto  di  chi’l 
chiamaua  per  mezo  cuo,tutto  molle  di  Pudo- 
re deftaton  , al  viaggio  delle  Indie  Orientali 
s’accinfe . E qui  Signori,  infieme  con  Fran- 
cefco rifuegliaco  dal  Tonno , dietro  le  vedi- 
si* 
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già  di  lai , ad  anioni  più  grandi , à fani  pili 
marau igliofi  , à più  heroiche  imprefe,  riuol- 
go  il  mio  fauellare  . Nulla  s'è  detto  fin  fio- 
ra; quel  non  so, che  di  fegnalato,c  di  nobile, 
che  vi  hò  incoltamente  accennato,  è vn  pre- 
ludio, vn  fimolacro,  vn  ombra:hò  parlato  di 
cofe  adoprate  da  chi  donnina;  feguitemi  voi 
con  l’attcntione , che  n’accompagnarete  C09 
lo  ftupore.  Sauirtìmi  fra  gli  Eroi  furono 
riputati  coloro , che  per  lo  mondo  pellegri- 
nando gran  fama  fparfero  , gran  prudenza 
raccolfero.  Di  Bacco  , e d'  Ercole  parlan 
cento  fcrittori  ; d’Vlirte  vn  Colo  Homcro , in 
vece  di  mille  altri , balìeuolmente  cantò  : e 
non  parta  fenza  nota  di  biafimo  Eli  ano  pred- 
io Filoflrato  ; che  mai  non  partì  del  confine 
d'Italia,  nè  toccò  Naue  . Francefco  veggen- 
do  la  noftra  Europa  incapace  de1  Tuoi  ma- 
gnanimi fpiriti;  nonpotendo  relìrignere  il 
valore  dentro  a' termini  dell'Oceano;  mi- 
rando le  colonne  d’ Alcide , come  vii  meta 
di  corridore  infingardo;  fentendofi  dalle  an- 
guille del  noftro  modo  fouerchiamentc  lof- 
focato,ed'oppreflò,  à guifa  di  fiamma  accer- 
chiata da  vn  nembo,cercò  à fuoi  moltiplicati 
ardori  l'vfcita  . Corlèper  incogniti  mari*, 
virtè  fotto  infolito  clima  ; vide  nel  Cielo 
Stelle  non  c ondante  ; prono  barbere  vfan- 
ze  ; tollerò  non  più  vditi  difagi , ciboffi  di 
non  più  vedute  viuande,  fegnò  feofefi  mon- 
ti co'lfangue  più,  che  con  l'orme.  Quai 
moftri  non  fe  gli  offerirono  formidabili  in 
villa, nelle  valle  Campagtie  di  quell’Oceano 
ìmermùuto  ì quali  inco m moli  non  lènti 
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neo  li  eccefllui  ardori  della  Zona  infocata  > 
ciuai  pericoli  non  pafsò  nelle  infeconde  foli- 
redini  del  Giappone  ? Qual  morte  non  fi  vi- 
de à fronte,  perla  rabbia  de*  Tifoni  in  mare, 
per  Pmuidiade’  Bonzi  in  terra,  per  la  natia 
ferocia  dé1  barbari  fitibondi  di  fanguc  in 
ooni  luogo  ? Da  Roma  in  Portogallo  , da 
Portogallo  à Monzambico  , da  Monzambi- 
co  à Melinda  , indi  à Socotora  , à Goa  , alla 
Rimerà  del  Tranancore,  alPJfoledi  Ccilan, 
à Malacha,  alle  Molucche , al  Giappone,  & 
alla  China,  tanto  velocemente  trafeorfè,  che 
più  di  cento  milla  miglia  hauer  lui  fatto, nel- 
lo {patio  di  dieci  anni, fi  fcriue . Non  è fiam- 
ma , che  nelle  mature  biade  appiccata  , e da 
fu  rio  fio  vento  fiofipinta , tanto  gagliardamen- 
rc  vada  krpendo  ; non  è torrente,  che  per  le 
netti  dell’Alpi , in  sù’l  Maggio  liquefatte  di- 
rupandofi,  corra  con  tanto  empito  al  mare  ; 
none  fulmine,  che  dal  fieno  d’vna  nuuola 
onpofta obliquamente  fpiccandofi  , contai 
velocità  voli  à ferir  le  fuperbe  fronti  del 
Caucafo , c delPAtlante  j non  è faetta  , eh 
vfeendo  dall’arco  d*  arderò  Parto , rechi  su 
frali  in  mezo  alPaltrui  petto  sì  fpeditamente 
Ja  morte , che  la  preftezzà  del  Xauerio  veg- 
g lance  per  quelli,  à tutti  gli  altri  inhofpiri,  à 
lui  folo  conofciuti , Se  ageuoli  fenticri , vin- 
ca > ò pareggi  : nè  lo  feguirei  io  coJI  mio  di- 
morfo, Signori,  fe  non  chJ  egli  hauendo  per 
fuo  fine  Penar  co’ì  corpo, à cagione  di  sbari 
bar  gli  errori  delle  anime,  hor  in  vna,hor  in 
•viPaltra  parte  di  que*  paefi  fermandoli , at- 
xendeua  à r accorre  ilfrutto.  de’  fiioi  c-opioU 
» 4ì  ì / {udori* 
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nidori . II  Sole , il  Sol  medefimo , tutto  che 
correndole  diftorte  viedel  Zodiaco,  ftampi 
continuamente  il  mondo  inferiore  con  fe; 
condirmi  indurti , non  adegua  la  fecondità 
di  Francefilo.  Parti  da  Roma  benrifoluto 
di  muouer  guerra  mortale  alPIdoIatria  à 
c] u erto  fcopo  tutti  i Tuoi  penrteri  drizzando , 
guanto  hebbe  di  fpirito,  di  vigore, e d’imeni 
dimcnto, tutto  alla  dirtermmatione  del  Geni- 
ti Icl’mo, alla  propagattoti  della  federila  fai* 
uezza  delPanime,cortantemente  ritiolle.  Al- 
cuni degli  Idolatri  ccnu  infc  con  la  virtù  de* 
miracoli , curando  , anche  per  mezo  de’ fan- 
ciulli battezzati , gli  infermi  già  moribondi* 
pi  edieendo  le  cole*  o d’auueiùre,  ò lontane  % 
ponendo  al  mare , ne’ più  periierrt  orgogli t, 
vn  piaccuolirtimo  freno  > parlando  ararti  4 
popoli, Fra  di  loro  difieienrirtimi  di coftum'fc, 
e di  lingua,  nell’Idioma  lór  proprio, non  hifc 
ucndoio  apprefo , e chiamando  alla  vita  ben 
venticinque  defunti.  Altriridufle  con  la  pre- 
dicanone piena  di  fapienza,  c di  fpirito;  altri 
morte  con  la  dcftrezza  negli  animi  inrtnuan- 
dofi;  altri  con  la  lamica  de’coftumi;  In  Torri- 
ma  adattandofial genio,  alle  inc!inationi,ar> 
la  capita  di  tutti , di  ratti  fi  ftudiòdi'guada- 
gnar  le  volontà,  per  confegaarle  à Dio.  Non 
s’artìle  [allora  alle  tauole  de*  gitiocatòri,  per 
trai  dalle  altrui  perdite  il  fuo  guadagno  ! 
non  s’ inuitò  bene  fperto  hoipire  volontariò, 
all’altrui  menfit,per  far  che  i fiioi  amici  coit- 
diiìer  lè  Yiuandecon  lagrime  di  penitenza f 
non  contierso  continuamente  con  huòmtrti 
federati,  per  accender  .quegli  i ertimi  eafhom 
‘L'tì  V 6 nelle 
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Belle  Tue  fiamme^  e quando  vi  fu  bifogno  di 
telo  ardente , non  diroccò  in  faccia  de5  bar- 
bari le  Mofehee,  non  diftrufle  gli  altari»  non 
abbattè  i fimolacri , lènza  temer  le  minaccie  # 
de*  Sacerdoti  profani  3 Non  dichiarò » come 
legato  Apoftoli co  , feparato  dalla  commu- 
nication  de*  Cattolici  il  Gouernator  di  Ma* 
lacha?  non  (coffe  conforme  al  commanda* 
mento  di  Chrifto  dalle  file  fcarpe  la  polucre 
fopra  la  mifera  Città  di  Malacha,e  con  queir 
l’atto  formidabile  » a*  danni  di  lei  fpatfe  la 
peftileuza , come  dal  feno  della  fila  toga» 
quel  Romano»  nel  Senato  Cartaginefe  versò 
minacciofamente  la  guerra?  Nonm’aftri- 
gnetc  à dir  tutto  Signori  » che  non  pofs*  io 
nel  breue  giro  della  mia  oratione , trasferir 
i giufti  volumi  » che  delle  opere  heroiche  di 
francc&o  Xauerio  fon  publicati.  Le  coir 
uerfioni  degli  Idolatri  à centinaia  di  miglia* 
la  fi  contano,  ed’egli  di  fua  mano  tanti  ne 
battezzaba , che  non  potendo  alcuna  volta 
jiiuouere  al  grande , e pio  vfficio  le  braccia 
hebbe  dell’altrui  foftentamento  bifogno. 
Ma  forfè  intefo  alla  faliiezza  deg|i  Idolatri , 
la  coltura  de'Chriftiani  habitanci  pofe  in 
non  cale  ? Non  piaccia  à Dio , Vditori , che 
penfiero  dalla  condiriope  di  Francefeotan* 
to  abbonente  , nell'animo  per  impruden- 
za vi  caggia  . Sapeua  egli  comJ  imitatot 
dell'Apoliolo , d'eflèrà  tutta  forte  digen* 
te  debitore , & aune  gna  che  pareflfe  da  Dio , 
con  miracolai  vocationc  aU’aiuto  de’  Gen- 
tili chiamato , ad  ogni  modo , dalle  file  pie» 

. tofi&nc  cute  non  cfdudcua  veruno , e la 
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conuerfì  onc  à1  vn  Chriftiano  maluagia 
comprò  fouente  à largo  prezzo  del  proprio 
l'angue , Eraui  vn  foldato,che  di  mille  fcele- 
ranze  coperto,  hauendo  dalla  dilperatione 
tratta  la  Scurezza , già  lo  (patio  di  diciotto 
anni , viueua  dimenticato  di  fé  fteffo  , e di 
Dio . N’hebbe  contezza  Francefco > c fcnza 
haucr  altra  occafione  di  viaggio,  con  quell - 
infelice  in  sù  la  Naue  (alito  , per  condur  il 
fuo  fratello  à porto , efpofe  la  nw  vita  à mar 
nifefto  naufragio:  trattò  con  Farti  di  faggio 
Medico  con  Finfermoj  lo  ftimolójlo  perita- 
le, il  vinfe , onde  hauendo  colui  in  vna  do- 
gliofa  confeflìonc, vomitato  il  veleno,che  V- 
vccideua,  rimafe  pro/ciolto  dalla  colpa , ma 
debitor  della  pena . Pietofìflimo  Francefco, 
della  medicina  la  fallite  diede  al  Fornico,  per 
le  l’amaritudine  riferbò  j impercioche  tratto 
in  difparte,comiiKÌò  co  flagelli  sì  fieramen- 
te , per  le  maluagità  del  penitente  foldato  A 
percuoterli  , che  dal  rimbombo  atterrito  co- 
lui , cadde  humiliato  a'  piedi  delFinnoccnte 
carnefice  di  fe  fteflo  ; con  quel  pregiato  fan- 
oue,dal  libro  della  diuina  giuftitia  vide  can- 
cellato il  fuo  debito  ; da  quelle  piaghe  vitali 
delf amorofìflìmo  Pel  icano, mirò  vfeir  la  ftia 
vitajin  quelFonda  faluteuole  conobbe  cftin- 
tc  le  factte  infocate  dello  fdegno  celeftc  ; in 
quel  bagno  di  fpiritofiflìmo  humore»  delle 
lue  antiche  piaghe  le  cicatrici  depofe:  e*l  già 
Xauerio  , emulator  delFinfinita  carità  di 
Chrifto,  dalle  pungenti  fpine  degli  altrui 
misfatti  volontariamente  trafitto  inaffiò  con 
larga  pioggia  del  proprio  (àngue  la  ftc- 
- ' filici 
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«ilità  » di  qnelPamma  ,,per  tanto  tempo  pce- 
«iutaj  c che  vi  pare -S ignori  ,dcl  caxìtatiuo  ze- 
«hi  di  Fr  aucefco?hau era  per  auuentftra  perdo- 
nato alfudore , per  la  (aluezza  de'  fiioi  frar 
tei  li , non  perdonando  al  l'angue  ? farà  fiato 
inaio  delle  fatiche,  Te  fu  prodigo  della  vita? 
eli  Dio  ; che  à guifa  di  ricche  anella  d'  vna 
pretiofa  catena  d’orodeattioni  del  gran  Xa- 
iierio  vicendeuolmente  li  traggono  j ond'io 
dVna  in  vufàicraiy  fenza  auuedennene , tra? 
(correndo , la  merauigha  delle  paliate , con 
-k>  ftupor  delle  ptefènfi  tolgo  da  gli  animi  di 
chi  m?  afcolta . Vditemi  attentamente , per 
houtà  voftra,  eh*  ad  vii  fpettacolo  il  più  glo- 
rialo v’iuuitò  , che  mai  rapprefentaflèr  le  fa- 
mole  leene  della  Grecia  , ò di  Roma . Tro- 
tiqflvvn  empio tanto  contumace  nel  male 
operare,  che  con  voto  temerario»  e profano, 
-ari’cternariì,  potendo , nella  Cacxikga  tiea  fi 
ciif'pofe  d Indarno  tentò  con  le  fue  (olire  arti 
d- «(pugnarlo  Francefco  i il  quale  della  dif- 
ficoltà delhmprefa , come  magami mo , 
trahenda  coràggio , quanto  vide  maggior  il 
hi  fogno,  tanto  più  laidamente  d'aiutarlo , fi 
rìfohiecte  > CondullcIIo  vii  dì , peroccalìou 
di  diporto,  ad;vna  vicina  felua  di  palme,  e 
«loft  sì  collo  nel  centro  di  quel  bofeo  peruen* 
nero,  che  Francefilo  cominciò  lenza  far  mot- 
fb  à fpogliarfi  : indi  vaa  pungente  difciplina 
prendendo,  tanto  fi  tormentò , che  del  (ut* 
iaftiffimo  corpo  fece  vna  piaga  ; poi  con  & 
jfaccia  più  roda,  ed'infocata  di  zelo,  che  non 
cran  le.  membra  di  f angue,  piaceuoimence,  e 
«On  occhi  lagfnnod  quello  mftupidico.oujuì- 
<udil  dando 
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Valido  così  gli  dille  . Se  l’oftinato  tuo  cuo- 
re è (lato  duro  àgli  arieti  de*  miei  ricordi,  òr 
figlio  , taderà  forfè  vinto  alle  percofle  della’ 
mia  mano . Se  le  mie  lagrime , benché  cal- 
de & abbondanti,  non  han  potuto  ammolli 
re  il  diamante,  che  Terbi  in  feno  , Io  fpezzerà 
il  mio  fangue,  che  tanto  largamente  verfo 
per  tua  cagione;  fe  infruttuofe  furon  le  voci/ 
c'hò  fpam*  al  vento , per  la  bocca  delle  ferri 
te,  parlerà  piò  efficacemente  la  pena  mia  5 
odila  almeno,  ò figlio  , e fe  non  de*  miei  do- 
lóri certo  de' tuoi  pericoli  ti  Aringa  qual- 
che pietà'jtu  corri  precipitofamente  incontro 
al  peggio,  e no'i  difeerni,  ò no'l  curi;  tu  voli 
à dar  di  petto  neU’vltrice  fpada  di  Dio, e non 
vi  penfi,  ò no'l  credi  : frena,  frena  quel  cor- 
fo  Giouane  poco  atiuedùto;  ritorci  gli  erran- 
ti palli  allo  lmarrito  fentiero  ; già  la  vendet- 
ta diurna  t'affetta  al  varco  ; vccideratti  fe 
non  la  fchiiu;ardifci  generofamente  ò figlio, 
nè  temer  già , che  l'eterna  mifericordia  non 
ti  riceua . .Sarotti , fe  non  mi  fpregi , malie** 
Madore;  nelle  mie  piaghe  accoglierò,  per  na- 
fcondcrgli,  i tuoi  errori;lauero  co’l  mio  far- 
gue  , le  macchie  , thè  l'animati  contàmitìa- 
no . Non  porto  ‘andar  più  oltre , Signori  à 
voci  così  piètofe , ad’atto  cotanto  heroicò  , 
itii  (coppia  il  cuoie . Dirollo  in  dueparole  \ 
Yrancefco  al  buon  camino  quel  trainato  t¥- 
dirffe  . Fortunata  la  fèlua  , di  così  bella  prò- 
na campo»  e teatro  ! oh  come  ben  predicea, 
con  le  fuc  paline ‘l'honorata  vittoria  ael 
gfan  Campfohe  f Cingano  par  le  tempie  à' 
tt'ionfatoi'ì  del  Campidoglio  Romano  ,‘p^ 
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ine  Idumee , eh*  al  noftro  hcroe  dalle  Jfclue 
dell'India  l'immortal  fionda  fi  coglie)  e chi 
difidera  in  terra  l'ardore  de*  Serafini,mcntrc 
fiamma  sì  pura , dal  fieno  della  diuinità,  nel- 
la contemplatione  raccolta,sfiauillar  nel  pet- 
to di  Francefico  fi  mira  ? Beueua  egli  al  fonte 
originario  inParadifo  il  beatitfimo  incen- 
dio, e poi  nel  noftro  mondo  nelle  anime  piu 
gelate  Io  propagaua . Stauafene  l'auuentu- 
rofio  a ili  fio  alla  menfa  delle  eternali  delitie,  e 
rifierbaua  a’  fuoi  fratelli  le  reliquie  cadenti . 
Riceueua  per  lo  canal  della  contemplatione 
l'inondamento  di  que'  fanti  torrenti,  ch'irri- 
gano la  fontana  Gerufalemme,&  ad  inaffiar 
rarfura  deoli  infecondi  cuori  lo  diramaua  . 

Non  vi  difs’  io  nel  cominciamento  del  mio  | 
ragionare  , che  la  vita  del  gran  Xauerio  , vn 
cócinuato  miracolo,per  molte  cagioni  potè- 
uà  giuftamente  appellarli,  ma  fpecialmentc , 
per  hauer  gli  efercitij  dell'attiua,con  la  tran-  1 
quillità  della  contemplatala , mirabilmente 
congiunti  ? e chi  fperar  poteua  da  vn  luio- 
jno  in  cure  importantilfime  , per  feruigio 
«Iella  Religione  diuifo , tanto  ftretto  congiu- 
gnimento  con  Dio , eh'  in  ogni  luogo, quan- 
tunque ftrcpitofo  , e pieno  du  necdlarie  fol- 
lecitudini  , goddlè  degli  abbracciamenti 
dello  Spofb  celefte?  e pure  il  Xauerio,  in  1 
rtrczoalle  turbulenzc  del  mondo , non  difi- 
deraua  i ripofi , i quali  fotiente  da  coloro  , 
che  chi  ufi  nelle  cupe  fpelonche , per  affilar  fi 
alla  ruota  del  lume  diuino , della  vifta  del 
Sol  fi  prillano , fono  più  cofto  bramati  % che 
«onlèguiti . Poco  fa  che  egli  talhora  inopi-  \ 

nate- 
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natamente  da’  compagni  fottrattofi,  in  qua£ 
che  romita  felua  fi  raccogliere , e Cubito  al- 
la vifta  del  Cielo , mandafiè  Inanima  à volo 
verfo  l’vltimo  fine  della  pellcgrinationc 
mortale  . Poco  fù  che  nel  profondo  filentio 
della  notte,  quando  l’vniuerfo  fòpito  in  alto 
Tonno, fomminiftra  il  necefiario  riftoro,  egli 
nella  commune  obliuione  ogni  mortai  cura 
fommerfa,alle  immortali  confòlationi  aprif- 
fe  il  feno . Poco  fu  che  in  vn  angolo  della 
nane  tacendo  il  mare , ed  i venti , con  voci 
non  intefe  fe  non  da  Dio,  follecitafie  aliati- 
le del  mondo  la  diuina  pietà . Poco  fù , che 
la  fera  innanzi  alPaltare  in  oratione  prolte- 
fo  ftefie  attendendo  il  Sole  che  nell’Oriente 
{puntando  alle  religiofe  fatiche  il  richiamai 
{e  ; che  non  potefie  il  corpo  affaticato  > e ca- 
dente impedir  co’l  (ho  pefo  lo  fpirto  dalP- 
altifiìma  imprefa > che  vn  intero  Ruolo  di 
Demoni  acerbamente  battendolo  non  hauef- 
fe  forza  di  fraftornarlo  . Perche  finalmente 
l’opportunità  del  luogo, e del  tempo,  quali  à 
viua  forza  fpigneuano  quelPanima  valoro 
fa,  al  fuo  più  proprio,  e più  aggradeuole  yf- 
fido  ; ma  che  ncll’imperuerfar  de’  Tifoni,  c 
dell’Oceano  ; nelle  continue  occupationi  in 
vtile  degli  Idolatri;  «eli ’amminifirare  fagra- 
menti  a'  Chriftiani  ; nel  far  viaggio  per  luo- 
ghi alpeftri,da  gli  abbracciamenti  della  con- 
templarionc  Erancefco  non  fi  ftaccafiè;  que- 
fto.quefto  è miracolo , che  le  forze  dell’hu- 
mana  caducità  di  longa  mano  oltrapafia.Era 
Francefco  vn  ampi  filmo  mare  che  lenza  inv- 
pouerir  d’ acque  ò’I  fuo  letto , ò fe  ftefib 
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ifuiumérabili  fiumi  , à ratcempmr  la  liceità 
della  certa  prodigamente  diffonde,  Eravn 
hteidiflimo  Sóle,  che  lènza  abbandonarla 
(ua  Sforai  in  cui  quali  in  bel  trono  , come  fi» 
gnor  d'ogn'alcro  lume  riliede,  alPvtilità  de* 
mortali  i Tuoi  viratoli  raggi  comparte  . Era 
ih  Principe  proludente,  che  lenza  niuoucr 
dalla  fua  Reggia,  con  valorofa  foldatefca,  le 
frontiere;  aflictìra  da  gli  infoiti  nemici , e d > 
ottimi  gouernatori  guemi fee  le  fne  Profon- 
de . Era  ,vn  cuore , che  lenza  allontanarli 
dal 'petto  conia  virtù  in  tutte  le  membra 
tràsfofa,  detiene  invita  : e per  parlar  piu 
propriamente  era  vn  Apoftolo.che  pellegri- 
nando per  foruigio  delle  anime  in  terra  ha- 
uea  la  comi  ei  (licione  co’  Cittadini  del  Cielo, 
Quante  voice  fù  veduto  celebrando  la  lanca 
Médh , e compartendo  a popoli  dinoti  il  fa^ 
cta&nto corpo  delSaluarore,  rapito,  non 
pur  con:  la  mente  fuor  di  fe  Hello , maco't 
corpo  librato  in  aria  fenzi  che  P impedi  (Te 
pinnata  grauirà,  perche  hauendo  Dio  per 
filo  cèntro  , con  moto  naturale  verfo  di  lui 
s’  innalzaua  ? quante  volte  aggirandoli  frà 
dirupi,  e frà  balze , fianco , & auhelante,  vr- 
taua  co*  piedi  (calzi  nelle  pietre  , ne  gli  fier- 
pi,  e neJ  bronchi,  lanciando  le  fue  veffjgia  al- 
tamente imprellè  nel  proprio  fangue , lènza 
auuederfene , perche  Panima  faceua  diuerfo 
viaggiò  , egodeua  nel  Cielo  le  rofe , delle 
quali  calcauano  i piè  le  fpine  ? Quante  volte 
in  Comorino,  & in  Tolo,  frà  le  continue  fa- 
tiche, in  vna  prodigiofafterilitàd’  ogni  be- 
ne , in  vn.diluuio  di  traiugliqlìflimi  auiieni* 
- menù, 
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menti , fentiua  nel  petto  ondeggianti  le  cc- 
lefti  confolatiohi , in  modo  , che  com’  egtt 
feri  He  a*  Tuoi  compagni,  c|iiegli  incolti  paé* 
fi , erano  atti/lìmi  ad  eftinguer  il  lume  degli 
occhi,  invn  fiume  di  dolciume  lagrime* 
Non  arriuauano  i tumulti  del  mondo  à mè* 
nomar  la  quiete  di  quell’animo  eccello, ond* 
egli , àguifa  dell’imperturbabilé  Olimpo! 
tutto  che  fi  vedeflè  le  fpalle , ed  i fianchi  at^ 
torneati  da  tempefte , e da  nembi , teneua  là 
fommità  fempre  efpofta  allo  fplendorc  d’vii 
purilKmo  Sole  : e le  temerario  il  paragoni 
non  vi  fembralTe , direi , che  come  il  Salua* 
tore  pellegrinante  nel  mondo,  benché  lana- 
to  nel  proprio  fangue,  e d’innumerabfli  pia* 
ghe  ftampato , ad  vit  albero  affilio  ontofa- 
mente  pendeflè,  pér  la  parte  però  di  ulna  noti 
celsò  d’eflèr  béatiffimo  in  le  medefimo  ; co$j[ 
Francefco  > fatto  berfagl io  à glifirali  delle 
maggiori  follecitudini  del  mondo , ad  ogtìi 
modo  hebbe  l’anima  per  vna  continua  con-* 
templatione  amorofamente  congionta  coti 
Dio  . E perche  Giacobbe  dopò  la  lotta,ctoè 
à dire  i dopò  la  contemplatione , Toppicauà 
d’vn  piede,  fatto  piiivigorofo  dell’altro ì 
tioè  per  fentimenti  di  San  Gregorio , inde- 
bolito nmafe  nell’amor  del  fecolo  , aiutalo- 
rato  nella  carità  vcrlò  Dio , che  merauiglia 
ftt  fe  Francefco  , in  così  eccellente  grado  di 
contcmplatrone  cfèrcitato , tutte  le  cofe  dèi 
mondo  pofe  sì  generolamente  in  non  cale,  t 
nell’àmor  di  Dio  fc  quei  progredì,  c’horà 
vdirete?  ! '**“  " ‘ * * 

Andaualènc  Pinfocatilfirao  amante  tallo*- 
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ra  per  le  campagne , con  gli  occhi  riuoltì  al 
Cielo  , e con  Pah  ima  dalla  confiderationc 
delle  diurne  colè  pendente;  da  quel  globo  d’- 
eterno fuoco,  rubbaua,  più  religiofo  Prome- 
teo, fiamme  sì  fante, & efficaci, che  tutto  fen- 
tiua  fenfibilmente  diftmggerfi  . Cercai» 
ben  di  temprarle  co’l  vento  de’  fuoi  fofpiri, 
d’eftinguerle  con  l’onda  delle  file  lagrime  , 
mafempre  indarno  . Dibatteuafi , allampa- 
na , fremeua  ; finalmente  fèntendofi  confu- 
tare , aprendo  dianzi  al  petto  le  vefiimen- 
ta,  con  amorefiflìma  inftanza  replicando 
gridaua  , fatis  eJl’Dotntut*  fati*  e/?.  Echi 
yà  hora  mentouando  le  infuriate  Baccanti  > 
piene  d’vn  nume  impuro , per  far  ogni  prno- 
na  d’ intemperanza , e di  fierezza  ? chi  no- 
mina le  Sibille  faltellanti  nelle  fpelonche  , 
per  la  violenza  dello  1 pi  rito , che  1 esagitali  a? 
Prancefco , Francefco  con  la  purità  de’ fuoi 
verismi  incendi , tutte  le  fordidezze  de’  fc- 
liolofi  ritrouamenti  confuma . Ma  perche 
vai  gridando,  ò Serafino  beato , fai* 
mine , fai*  ejl  ? Dunque  quel  petto , a cui 
non  è fiato  bafteuole,  l’ vn  mondo  , e l’altro, 
sì  tofto  con  poca  fiamma  fi  riempie , e fi  fa- 
lla ? dunque  alle  celefii  grafie  ferri  quel  cuo- 
re , ch’aprirefti  volentieri  alle  fpade  de* 
Barbari  ? dunque  chi  mai  non  difiè  fati s tjl 
à tanti  patimenti,  à tanti  difagi,  à tante  mor- 
ti , per  vna  fauilluzza  «milito  cede , c fi  ren- 
de vinto  ? dunque'  quel  feno  si  amplio  » che 
tutte  le  anime  con  incredibile  carità  non  ri- 
cufaua  d’ accogliere , è fatto  per  i fauori  di- 

uini  unto  incapace,  cd  angufto?  Cosi  è, 

Signori , 
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Signori, Pan  imo  h umano,  dille  vn  gran  Sa** 
co,  dalle  cofe  mondane  può  ben  edere  occu- 
pato , ma  non  ripieno,  perche  elTendo  facto 
capace  della  ditiinicà , Dio  folo  può  fatol- 
larlo  con  fe  medesimo . Perciò  l’eterna  bont, 
tà,  volendo  il  fuo  gran  Seruo,nelle  fue  brac- 
cia ricogliere , accioche  à bocca  piena  rice- 
uer  {'immortali  delitie  potefle , (pogliando* 
là  dèi  vaio , troppo  riftrcttó , del  fuo  corpo 
caduco , nell’allcgrezze  impareggiabili  defr 
l'altra,  vita  il  fommcrfc  ; ò giorno  à tutto  il 
mondo  funefto , in  cui  per  accompagnar  ili 
morte  il  continuato  miracolo  della  vita,  tra* 
montò  il  Sole  nell'Oriente  ; ò piagge  difo- 
laridìme  dell'India,  rimale  per  così  gran  per- 
dita in  denfiflìmc  tenebre . Ma  per  l'altra 
parte,  ò fortunate  contrade  del  mondo  nuò- 
uo , honorarc  del  preti  olimmo  depofito  del 
finito  corpo  ; perche  quantunque  Ha  tra- 
montato il  Sole,  ed  h abbi  a lafciato  quel 
Cielo  in  vna  gran  notte  inuolto , egli  però» 
diffondendo  il  fuo  lume  in  tante  Stelle  de* 
Tuoi  feguaci  compagni , vi  tuttauia  lampeg- 
giando nell'cmifpero  alla  fua  prefidenza 
commetto  . Auuenturofa  la  Nauana , die 
il  Chriftiancfìmo  arricchì  di  così  ricca  già* 
ia  • Benedetta  l'Italia,  c'hauendolo  per  tan- 
to tempo  con  l'Apoftolico  latte  nodritoin 
Roma  , il  mandò  pofcia  I portar  la  Roma- 
na; cioè  laverà  fede  nell'Indie.  Beata  U 
Compagnia  , che  co*  Tuoi  fanti.,  inftituti 
gli  diè  materia  d*  impiegare  così  heroica- 
mente  il  valore . E noi  tutti  ampiamente 
felici , fe  così  chiari  efempi  d'ogni  virtù 
crasfc- 
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trasferendo  in  noi  fte(Iì,non  men  diuoti  imi- 


tatoti del  gran  Xaueno  fi  moftreremo  co 


fatti,  di  quello,  che  fiati  fiamo  grati  com- 
mendatori con  le  paiole . Hò  detto . 


• 


DELLE  LODI 


DI  Si  ELISABETTA 

■»7;i  L I "'^1  .v  ..» 


i;  REINA  DI  PORTOGALLO, 

ili  'i.i.  .1  iene:-.  . • . : t</‘  - ed  « . • ... 

Recitata  . peli’  Accademia  del  Sereniffim* 
- , frencipe  Cardinal,  di  Samia  per,  leu» 

- CtwonitAtim . i . . . .1.. 

i\z  . . ' . 'rf  . ...  • . . - » 

LAviltàde’  mortali,che  feguendo  l’infi- 
da (corta  del  fen(b,dJ’vno  ia  altro.erro- 
rc  indegnamente  traboccai  (è  per  ventura; 
foura  di  tei  ttaduce  vn  lampo  della  ragione, 
O come  vergognatafi  di:  (e  fteflà , la  battezza 
Ite*  Tuoi  misfatti  reca  si  lontane  cagioni , e Tn 
ingegno, di  cui  fu  priua  in  peccando/i  (India 
in  difendendo  la  (ua  maluagità.d’adoprare  . 
Qfiudi  fouente  s’accula  la  caducità  della  na- 
tura, comc  inchinenole  al  male  i fi  detefta  il 
caler  delhecà  comcftimolo  allccadute;fi.vi-! 
inpera  il  temperamento  degli  h umori, come 
fonte  dellei  concupifcenze  \ s’:  infama  il  luo- 
go, in  cui  fi  viue,come  fomite  delle  lafciuicj 
etalhora.  empiamente  aldcftino  fi  rimpro* 
«era  la  neceflìtà  delEerrare , e dell1  enormi 
feeleratezze  sJ  accagionati  le  (felle,  in  quello 
/blamente  colpcuofi , che  (pauentate  tper  Tr 
. :j  horror 


L 
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horror  della  colpa,fpettatrici  troppo  coftaiw 
ti  non  fepell irono- lo  fplendore  ; J 
Ma  cade  in  vano  lo  ftolto  accorgimento , 
©Signori,  conciofiacofa  che  qudt'vnotfià 
cento  eccelli  priuilegi  della  virtù  per  nota-* 
bile  può  contarli,  ch'ella  (quando  l'humatfar 
volontà  conferita  al  fuo  meglio  ) la  natura  f 
benché  cadente , foftenta  co'l  fuo  vigore  ;i© 
più  Aerili  Ragioni  del  viuer  noftro , arricchi- 
re con IVbertà  del  fuo. autunno;  ad  ogni 
compleflìone  porge  il  proportionato  ali* 
mento,  in  ogni  clima  dona  l'inclemenza,che: 
n'altera;  maneggia  à fuo  talento  le  carenò 
del  fato  ; e dalle  Ite  Ile  quegli  influUrpiù  gc* 
nerotl , ed  efficaci  raccoglie,  che  polfonar 
fìampar  gli  animi  di  mafchio , e trafcendeu-i. 
te  valore  . Non  ha  conditione  di  perfona  sì* 
ofcura,  cfie  con  ia  luce  della  fila  nóbiltà  non 
Hlultri;  non  hà  fiacchezza  di  fello  sì  vati!* 
Ijante , che  non  inuigorifca  con  le  fueforzc  v 
nonhà  fouranità  di  principato  tanto  etrtiò 
niente,  che  non  fottometta  all ' vbbidienza  de*: 
Cuoi  diuieti  ; non  hà  indegnità  di  luogo  cosi 
profana , che  con  gli  fplendori  della  fantirà 
non  purghi . La  Corte  ftellà,ch'in  ogni  tem^ 
po  è Hata  il  fegno  delle  riprenlioni  de*  faui^ 
onde  dilTe colui •*. 

*•  m-cxeat  Aula  « . .-cibi 

» Qui  vult  effe  pitti  » ;T;.- 

quantunque  la  virtù  , condottaui  daqualcfie§[ 
(pi rito generofo , l'elegge. per  teatro. delle 
lue  proue , non  pur  lì  Vede,  in  girila  delie*- 
Italie  d’Augia  dal  vafor  dAlcide , coltamen- 
te mondata  da  ogni  {Sozzura*  ma  diucnuca: 
i.  iV  f cuoia 
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fcuola  d’eroica  dottrina  partorire  à publico 
beneficio  (oggetti  raarauigliofi . 

Nè  qui  fà  di  miftiere,  in  confermatione  di 
quanto  hò  detto , eh’  io  chiami  gli  Olai  dal- 
la Noruegia;  gli  Ermenegildi  dalle  Spagne; 
iVencefiai  dalla  Boemia;  gli  Stefani  dalP- 
Vnghcria  ; i Leopoldi  dàU’Auftria  ; i Lodo- 
tiichi  dalla  Francia  ; gli  Amedei  dalla  Sauo- 
ìa>  (attillimi  Principi,  che  nelle  Corti  viuen- 
do,  coi  loro  coltami  fomiglianti/Tìmi  à fagri 
templi  le  refero,  perche  Elifabetta , Elifabet- 
ta  fola  Reina  di  Portogallo  (àgli  honori 
della  quale  in  quefto  giorno,  come  che  in- 
degnamente (erue  la  lingua  mia  ) (ara  mi- 

f fiore , c più  memorabile  oggetto , intorno 
cui  la  virtù  inlliperbita  del  (uo  potere,  fac- 
cia pompa  de’  fuoi  miracoli . 

E*  per  dir  il  vero.  Signori , non  tento  for- 
fè gran  co  (è  la  virtù,  all' h or  a che  da  vìi  de’ 
lati  lanciando  i valorofi  Anacoreti  habitatori 
delle  (pelonche,ed'incalUti  nelle  fatiche, clcf- 
fc  vna  Donzella  di  (è(To  inferma  ; nodrita 
nelle  dilitie  di  Regia  magnificenza  ; in  yna 
Corte , luogo  per  le  frequenti  occafioni  di 
peccare  lubrico , c mal  ficuro , per  formarne 
xo'fuoi  colori  vn  viuo  fimolacro  di  fantità  > 
*d  ornamento  di  Santa  Chic(a  ? c chi  hau- 
tebbe  mai  creduto  poterli  trottare  , ò Donna 
forte , ò Pr ilici pelfa  moderata , ò Corte  rei  i- 
giofa,  fe  dalle  mani  della  virtù  non  vfciua 
Elifabetta  così  perfettamente  lauorata  , c 

compita?  . . 

A pena  haueua  il  noltro  mondo  arricchì 
co  co’fuoi  natali  la  fortunata  infante , che  la 

virtù 
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Virtù  fattane  volontaria  raccoglitrice , fra  te 
itie  braccia  la  ftrinfe , e nel  fuo  feno  adagia*, 
tala,  il  primo  latte  di  fodoj  e non  punto  fan* 
ciullefco  nodrimento  le  porfe  ; quindi  eli* 
ben  toftaprecorrendo  gli  anni  col  felino  > e 
tutta  follecita  pendendo  da  gli  infegnamen- 
ti  della  nodrice  virai , imbebbe  giou inetta 
quella  dottrina»  che  la  Setta  Stoica  dopò 
molti  anni  di  rigida  Filofofìa  nel  Panimo  ac? 
fooi  feguaci  feueramentc  infondeua.  No» 
era  ancora  di  otto  anni , che  tutta  romita , er. 
chiufa  ne*  Tuoi  penfieri , dall’altrui  veduta 
(barattali , con  Dio , e con  le  fteflà  diuilàijA 
gli  affari  dell  anima,  e preuenendo  coi ila 
prelènte  conlìderatione  gli  auuenimenti  lon». 
talli,  vdiua  in  quella  guifa  la  virtù,  che  le  fa* 
Ucllaua  nel  cuore . Voi  fete  in  Corte , ò fan- 
ciulla,cioè  à dire  in  parte,  per  lo  diluuio  dei* 
le  leelerarezze  humanc  tanto  contaminata  » 
eh'  vna  colomba  fchiua  d' impor  macola  al- 
(ilo  natiuo  candore , à pena  vi  troua  luogo 
in  cui  polì  il  piede  dell'innocenza . Non  per 
tanto  Sòcrate  gettato  dalPinuidiaiiella  pri- 
gione deflmata  alle  pene  degli  empi , con  l'- 
aiuto della  mia  mano  la  tramutò  in  albergo, 
di  fantità  ? perche  douc  la  fercnità  del  mio 
yolto  lampeggia,  gli  horrori  dell'altrui  te- 
nebre li  dileguano.  Nonvicaglia  perciò  di 
quello  gran  fatto , $'  ogni  vii  cafa  s’honora 
con  la  gloria  degli  habitantije  i luoghi  infa- 
mi alla  prefenza  delle  Lucie,  delle  Teodore, 
c dcll'Agnefi  fi  cangiano  in  jfantuarij . Oltre, 
che  c fuolo  affai  fecondala  Corte,  s'alai  di-: 
ligentemente  il  colriua;  e s'in  lei  par,  che  fo"* 
fro/e  cardi . X lamen- 
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fornente  ortiche , e fpine  germoglino,  colpa 
è dell’Agricoltor  neghittofo , eh'  infelice  fe- 
menza  Éioccamentc  vi  fparge . In  quello 
campo  due  forti  di  combattimento  v*  afpet- 
tano  J duro  l’vno , e pieno  d’ intoppi  ; lufin- 
ghiero  l’altro,  e feminato  di  panie,  à Donna 
tenera , e nata  nelle  delitie, parrà  folle  mala- 
geuole  il  reggere  alle  afprexze  del  mio  fen- 
tieroj  à Rema  deftinata  alle  porpore,  & à gli 
ori,  la  conditione  della  reai  fortuna  propor- 
rà i’efca  de'  piaceri , e delle  pompe . Così 
nauigando  per  quello  mare  infido  hauete  à 
temere  non  meno  l'al  le  trattici  voci  delle  Si- 
rene , che  gli  horrendi  latrati  di  Scilla  . Ar- 
mateui  perciò  doppiamente  , e pigliando 
quell'antico  Suftine  , & Abjìine,  per  doppio 
vsbergo  , fate  che  cadano  à voto  i colpi  de* 
Toftri  nemici.  ; 

. Ammalorata  dall’aflilleiiza  de*  due  guer- 
rieri prouerete  per  voi  gloriofi  gli  aflalti,  ca 
honorati  gl’iniulti . Domerà  l’vn®  lavio- 
leirza  delrauuerfa  fortuna , fchiuera  rateo 
le  lufinghe  delia  feconda  : quello  trionferà 
nelle  battaglie  efterne , comporta^  quello  le 
dimelliche  fedirionr.  il  primo  terrà  la  rabbia 
dell'irafcibilcà  freno , il  fecoudo  raffredde- 
rà gli  ardori  della  concupifcibde:  incontrerà 
francamente  Pvno  i pericoli  più  fpaueiitofi , 
regolerà  Cangiamente  l’altro  gii  affetti  più 
mal  comporti  : quello  leuerà  l’armi  alle  dif- 
ficoltà , quello  trarrà  il  veleno  a’  piaceri  : in 
Comma  vi  farà  l’vrio  dimenticar  d’,cflèr  don- 
na > vi  farà  l’altro-  porre  in  non  cale  l’efièr 
Reina  : e tutti  vaiti  vi  condurranno  per  via 

ficura 
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ficura  al  poflèdimento  del  vero  bene . 

Confortata  da  così  nobili  infcgnament! 
EIifabetta,lèntì  riempirli  l'animo  di  mafchio 
vigore,  e te'vittorie  più  generofe  fin  da  quel  r. 
punto  fi  finfe  nel  fuo  penfiére.E  perche" 
mentre  l'altrui  malitiadi  porgerle  materia? 
di  fofferenza  ceflaua  , non  vòleuà  ella  celiar 
dall'vfo  della  virtù,  fatta  nemica  di  le  mede- 
fima , trauagliaua  il  fuo  innoóèmifiimo  cor- 
po £ con  penitenze  eceefiìire  5 palceualo  ii* 
compagnia  di  Dauide  d' artidtimmo  pianto  ; 
coglieuali  il  ripofo  del  fonno,  interrompen- 
do i notturni  nienti) del  mondo  co'fuoi  re- 
li  giofi  fofpitij  perCoteUalo  in  guifa  di  fchia- 
«o  con  battiture  innocenti  , in  ricordanza1 
della  feruitù , che  all'animo  fi  doueua  j au* 
itezzaualo  to' digiuni  à riconofcer  il  par- 
chiflìrtìo  bifogno della  natura.  Quindi  ha- 
uendolo  Con  quelVarri  alla  perfetta  vbbi- 
die  nza  della  ragione  ridotto , drfìderofa  d'- 
incontri più  gloriofi  , ed  vtilial  mondo , la 

Kce>  e la  tranquillità,  ch'ella  ptuouàna1  nel- 
Himofiftndiò  di  trasfondere  negli  altrii 
con  tanto  ardore , cheparuedaDio  princi- 
palmente mandata  in  terra  per  minifìra  del- 
la concordia.  Vd  itemi  attentamente  Pigno- 
ri , eh'  in  vn  Col  groppo  riftringo  cofe  gran- 
diflìme,  accioche  la  fomiglianza  delle  attio- 
ni  non  riefea  fatieuole  à chi  m' àfcolta  > le- 
nemicitie  de*  litiganti,  che  con  importuni 
clamori  rom penano  i Tribunali,  ella  co'l 
proprio  danaro  molte  volte  compofe  5 gli 
odi  vincendeuoli,  e più  che  fraterni  d'Alfon- 
fo,  e di  Dionigi  («o  marito,  eftinfe  conia 
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fua  liberalità , donando  altrui  di  propria  vo« 
glia  il  patrimonio  delle  Reinejfe  ne  pafsò  ia 
Aragona > c pofc  fine  alle  guerre  del  Rè  fuo 
Padre  con  Ferdinando  Rè  di  Cartiglia  ; rap- 
pacificò lo  ftefio  Ferdinando  con  Dionigi 
luo  marito,  fino  à tre  volte  foffogò  la  mala- 
detta  Temenza  di  guerra , che  germogliaua 
ne*  campi  di  Portogallo,per  la  ribellione  d'- 
ALfonTo  Tuo  figliuolo.  Ma  in  «iun  tempo 
mai,ò  yaloroTr  Principe  flfa,facefte  proua  mi- 
gliore  di  cuor  magnanimo , & inuincibile» 
che  quando  sà  le  porte  di  Lisbona,  fendo  gii 
preparato  vn  formidabile  teatro  à fpcttacolo 
languinofo  , voi  d’ogni  voftro  pericolo  ri- 
(biuta  dilpreggiatrice,  in  lieta  pompa  il  can- 
giafte,  rendendo  al  Cielo  di  Portogallo  > in- 
gombrato da  nuuole  grauide  di  faette  , e di 
tuoni,  la  difiderata  ferenicà . Erano  venuti  à 
campo  vicino  à Lisbona,  Dionigi  Rèdi  Por- 
togallo , ed  Alfonlò  Principe  (no  figliuolo  , 
die  mal  fofFriua  il  giogo  dell’imperio  pa- 
terno: e come  mai  gli  adoratori  al  Sol  na- 
feente  non  mancano , il  giouine  ribellante 
tra  (Te  in  Tua  compagnia  Tquadre  sì  poderofe, 
eh’  ail’eTercito  del  Padre  irato  poteuano  far 
contrailo  ; fi  diè  Pinfaullo  Pegno  della  bat- 
taglia ; quando  Elifiibetta  Uretra  dalla  pietà 
di  quel  floridifitmo  Regnò , che  fiotto  Panni 
amiche  cadala  ( guerreggiandofi  d’ambe 
le  parti  Tenia  fperanza  di  trionfare  ) (alita  à 
Cauallo  muoue  con  impeto  generofo,  e nel- 
la confida  mifchia  fi  lancia  ; indi  con  indi- 
cibile ardore  deteftala  rabbia  del  Popolo 
infellonito  5 minaccia  i Capitani  mal  con- 
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figliati  5 promette  premi  à chi  falcierà  l'ito- 
fti  indegne  s ricorda  à combattenti  le  mo- 
gli, c le  famiglie  j (grida  il  feroce  figlino-» 

10  3 prega  lo  fdegnato  marito  ; feorre , ri- 
torna , (congiura  .,  piagne  : e tanto  fra  ouel- 
le  armi  mal  *a  incedute  s'  aggira, ch'ella  degli 
altrui  combattimenti  > ottiene  vna  perfetta 
vittoria  t e nel  campo  dell’odio  ordina  il 
trionfo  d'amore,  conducendo  il  figlio  appie- 
di del  Padre  fupplicheuole  , emanfìieto.  E 
v'hà  chi  nomina  le  donne  della  Sabina , ch’i 
lor  parenti  interi  alla  vendetta  del  rapimen- 
to placarono  con  le  lor  lagrime  l & ancor  fi 
ricorda  Veturia , che  lo  fdegno  di  Coriola- 
lio  fitibondo  di  (àngue  ciuile  eftinfc  co'l 
pianto  fuo  ! 

O noftri  tempi  troppo  calamitori,ne*  qua- 

11  veggendofi  così  fpeffe  nel  bel  corpo  d'- 
Italia le  ferite  mortali , habbiamo  la  pieto- 
(a  medicina  d'Elifabctta  così  lontanai  o for- 


tunati regni  di  Portogallo , d' Aragona , di 
Cartiglia  mantenuti  fra  di  loro  in  coartante 
amicitia  dall'amorofà  vigilanza  d' Elifàbct- 
ta  ! ò cuore  tutto  comporto  di  carità , che 
con  tanti  difagi,  e fudori  andaua  la  pace  de' 
popoli  mendicando  ! Hauefte  potuto  al» 
meno  goder  in  voi  mederima  de'  brutti  della 
concordia , che  difpenfauatc  ne  gli  altrui , ò 
trauagliata  Reina , Rate  farebbono  le  voftrc 
honorate  fatiche  tanto  degne  d* inuidia  » 
quanto  d*  ammiratione  furono  meriteuoli  • 
Ma  Dio1  altrimente  difpofe , ò Signori , ac* 
cioche  alla  Santa  Principertà  non  veniffè 
mai  meno l’oaallonc  della  coftanza, pernii* 
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fé  , clic  per  molto  le  folle  capitai  nemico  il 
marito  ; ond’ella  portale  dell’altrui  colpe  il 
non  meritato  gaftigamènto  . Era  per  fua 
fuentura  Dionigi  così  fchiauo  del lenfo,  ch’- 
in  e flfo  altro  veftigio  d’animo  libero  non  lì 
fcorgcua,  che  la  licenza  : rapito  perciò  dalle 
Tue  voglie  malnate, con  notabile  ingiuria  dei 
letto  maritale , pollo  in  dimenticanza  il  ri- 
spetto della  Reinai  calpellato  il  decoro  di 
Principe , datoli  in  preda  ad  vn  errante  lafci- 
uia,  riempie  di  fette  illegitiini  figliuoli  la  re- 
gia. Sò  bene  io  eh*  alle  Reinc  di  Perfia  non 
caleua  gran  fatto , eh’  i lor  mariti  diuidelTè- 
ro  frà  molte  male  femine  l’amor  loro  ; ma 
yn  autor  Greco  ben  dotto  reca  la  cagione  di 
ciò  alla  tirannide,  che  quel  barbaro  Regno 
foura  le  mogli,  non  meno,  che  sù  le  fchiauc 
a’  Principi  permettala . Ma  Elifabetta  per 
regio  naicimento  vguale  al  marito  ; per  ho- 
nella  bellezza  liiperiore  a quante  donzelle 
lineano  in  Portogallo  ; per  ogni  altra  virtù 
maranigliofa  à più  lèntiti  perfonaggi  del 
mondo;  nel  più  bel  verde  dell’età  giouanile, 
veggendofi  tanto  fuor  di  ragione  oltraggia- 
ta; mirandoli  d’ intorno  fette  véracilfimi  te- 
lamoni dell’infedeltà  del  Rè,  non  meno, che 
del  fuo  proprio  difprcgio , à qual  configlio, 
per  volita  fè , s’ apprefe , ò Signori  ? forle 
imbeendo  dall’odiato  fpettacolo  vn  necclTa- 
rio  fpirito  di  madrigna,  co’l  veleno,che  lèn- 
tiua  andar  ferpeagiando  intorno  al  iùo  cuo- 
re,contaminò  improuifamente  la  menfa  del- 
l’adultero Principe  ? forfè  portata  dal  giu- 
ftiflìnio  fdegno  alla  vendetta  > ed  al  fanguc 
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argomentò  di  Sollecitar  il  Re  fuo  Padre  3 
vendicar  con  Panni  la  violatione  delle  Tue 
caftiflìme  piume?  forfè  annata  di  ferro  à 
mano  feininile  poco  diceaole,eflècutrice  de' 
funi  forfennati  difegni  fi  ftudiò  di  fueller 
dalle  fibre  quel  cuore  , eh*  era  pieno  di  tra- 
dimenti ? tolga  Dio  da  gli  animi  vollri  pen- 
sieri tanto  crudeli,  ò Signori:  fieno  quelli  co- 
flumi  delle  Circi,  delle  Medee,  delle  Cliten- 
neftre,  delle  Dirci , delle  Berenici.,  e delle 
Cintie,  che  tutte  feppero  medicar  le  ferite 
del  loi’offcCo  amore  cou  Paltrui  piaghe,  tutr 
tc  vollero  eftinguerla  fete  della  propria  ven- 
detta con  Paltrui  fangue.  Ma  pur  Elifabet? 

che  fece  ? almeno  agramente  rimprouera- 
ta  la  perfidia  al  Marito , feparatafi  da  colui 
có’l  corpo,  il  quale  da  fe  conofceua  tanto  di- 
ttilo con  l’animo , nel  paterno  regno  di  Ara- 
gona fece  ritorno  ? almeno  implacabile , e4 
oftinata  il  rimanente  degli  anni  Tuoi  meno 
fra  perpetue  contefe  col  Re  ? almeno  ricor? 
rendo  alParmi  più  piaceuoli,  ma  più  confa- 
centi alle  donne  , con  lagrime , c con  fofpirt 
difacerbò  la  doglia  della  fua  trilla  ventura  ? 
Nò  nò  Signori  ; il  cuore  di  Elifabetta  non 
era  di  Somiglianti  pafiìonr  capace;  non  volle 
mai  quelPanimo  ben  comporto  vender  à 
prezzo  sì  vile  la  fua  tranquillità  : altra  via 
tenne  di  vendicarli  ; altro  compenfo  prefe  aJ 
Suoi  mali . Dunque  Sopra  gli  adulterini  fi- 
gliuoli riuolgendo  Pallio , e Pingitirie  , gli 
trattò  come  feruidori;  gli  lafcio  del  bifo- 
o neu ole  mal  proueduti  ; gli  Schernì , gli  o & 
jfelc  j con  la  lèuerità  del  volto  intimoriti  gli 
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tenne  ; con  Pafprezza  delle  parole  mal  fo- 
disfatti  gli  rimandò  ? Non  Teppe,  non  Teppe 
mai  l’amorofiffima  Principe/Ii  apprender  l'- 
arte delle  madrigne:  interrogando  i Tuoi  più 
intimi  fenfi  Tempre  fi  riconobbe  per  madre  ; 
onde  con  vna  eroica  ditlimulatione  dell'on- 
ta  aprì  à quei  giouinetti  le  viTcere  delPamor 
filo  ; nodrigli  come  parti  del  proprio  ventre; 
prouidde  loto  d'  educatione  honorata;  gli 
careggiò;  gli  accolTe  , con  dimoftratiom 
d'affetto  tanto  (incero,  eh*  ogn'vn  di  loro 
in  altro  dalla  vera  madre  differente  non  la 
credette,  fuori  che  nell’honeftà  de' coffa- 
mi.  * 

E che  ma rauiglii  poi  , Te  riguardando 
Dionigi  nelterfb  Tpecchio  dell’innocente 
Reina  vidde , & emendò  le  Tue  pallate  fchi- 
fezze?  Te  nel  diamante  di  quella  vigorofa 
toftanza  rintuzzò  le  facete  defi'immiri/fimo 
amore  ? fe  vinto  da  così  nobile  eflempio  di 
carità  maritale  à più  modello , ed  honorato 
fenicio  i paffi  mai  configliati  ritorfè?Degna 
più  torto  dello  ftupor  voftro , Signori , la 
mutatione  inopinata  fàrebbe,con  cui  di  nuo- 
tio  fi  laTciò  in  odio  aperto  contro  d' E li  fa- 
betta  cadere , fe  non  forte  e menrouato , e 
pianto  il  maligno  potere , c'han  nelle  Cor- 
ti le  lingue  auezze  alla  fabrica  delle  calun- 
nie . 

Dio  immortale , ed  c pur  forza , che  con 
v offra  licenza  io  fegua  con  la  lingua  Je  ve- 
(figia  dell'animo , e riuolto  alle  itellc  con- 
tro'l  decoro  del  luogo,  e degli  vditori  efcla- 
mi . O lagrimeuole  conditionc  de’  figliuoli 
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d’Adamo,  la  buona  fama  de'  quali  foggiare 
al  fiato  peftilcntiale  d'  vna  facrilega  bocca  ! 
© virio  infame  dell'humana  maluagità,  che 
non  lafcia  innocenza  de'  coftumi  intatta  dal 
fuo  veleno  ! Era  Elifabetta  non  pur  Reina  * 
ma  Tanta;  menaua  vna  vita  tanto  lontana  da 
ogni  ombra  d'errore,  che  l'inuidia  mede- 
fima  non  fapeua  in  lei  trouar  vna  menda  ; 
non  era  in  quella  Corte  chi  potere  delle 
Tue  maniere  rammaricarli  ; co 'Tuoi  Baroni 
più  fi  dimoftraua  madre  amoreuole,  che 
Principeflfà;  alPhora  folameute  lafciaua  di 
donar  a tutti  liberalmente  delibo,  quando 
à lei  mancaua  che  più  donare  ; ad  ogni  mo- 
do alcuni  miniftri  di  Corte , zelanti , come 
diceuano  » del  buon  feruigio  del  Principe  » 
ma  veramente  dcfiderofi  di  tettarli  quello 
ftecco  da  gli  occhi , non  potendo  più  (offri* 
*e  la  diflbmigliauza  de'  coftumi , e la  difu- 
guaglianza  del  merito , Paccuferono  à Dio- 
nigi , all’hora  difcordante  dal  figlio  , per 
partiate  d'Alfonfo;  di  fièro  rinelarfi  da  lei 
tutti  i fegreti  al  gioitane  contumace  ; fon> 
mmiftrarfi  occultamente  al  nemico  viueri , 
Se  armi  ; fomentarli  contro  del  padre  inde- 
gnamente la  ribellione  del  figlio  t e così  be- 
ne con  le  fembianze  della  verità  dipilifero 
la  calunnia  > che  il  troppo  credulo  Principe 
con  precipitala  rifolunone  ne  mandò  la  Rei* 
Ha  in  dunffimo  efiglio,  e tutto  il  patrimonio 
le  tolfe . Ma  non  fia  quello  gran  fallo  ne* 
barbari  ladroni  dell’altnii  riputatione:  or- 
dirono finalmente  la  tela  con  qualche  in*» 
segqo  i perche  snon  era  lontano  dalla 
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fomiglianza  del  vero  , eh"  vna  madre  amar»-  . 
tilfima  per  deb  ito  di. natura,  al  figliuolo  per-  i 

feguitat®  dal  Re  etnee iofo,  econlìglio,  ed 
aiuto,  per  fottrarlo  da  gl’imminenti  pericoli 
fbmminiftralTe . Ma  v’nà  di  peggio  , Signo- 
ri, e sò  certo  , che  la  volita  pietà  vi  farà  vdir 
con  horrore , quel , eh’  io  fono  per  raccon- 
tami con  fdegno  : pafsò  tant’oltre  l’impietà 
di  quelle  bocche  -fetenti , che  la  caftilTuna 
Prhicipcflà  eflèr  impudicamente  accefanel- 
ramor  d’ vn  giouine  cortigiano  perfuafero 
al  gelofo  marito  j l’hò  detto  in  poche  paro- 
le , perche  l’atrocità  della  calunnia  non  fof- 
fre  confideratione  più  lunga  . E non  s’  aprì 
la  terra  per  ingoiarli  que’  moftri?  e dall’ajco 
telò  di  Dio  non  ifcoccò  vendicatrice  làetta  , ( 

che  eli  trafiflè  ? e quelle  fracide  lingue  non 
.caddero  fminuzzate?  Videli , videi!  la  diuina 
vendetta,  Vd itoli , lampeggiar  chiaramente 
nel  fuoco  d’ vn  ardente  fornace  desinato  al 
pouero  corteggiano , perche  per  accidente 
non  preueduto,gli  efecutori  del  com manda- 
mento reale  errarono  fenz’errare  , e’1  profa- 
no accufatore  nelle  fiamme  , con  innocente 
difubidienza  , gettarono.  Horchi  di  noi, 
Signori  hà’l  cuore  di  l'malco  sì  impenetrabi- 
le ? chi  hà’l  feniò  deli’honore  sì  rintuzzato, 
cd  ornilo  ? chi  ha  l’animo  si  francamente  in 
fha  in  ano  , che  vinta  in  fomigliante  occafio- 
nc  ogni  fofferenza,  non  correfle  al  fuoco,  ed 
al  ferro  per  gaìligar  gli  artefici  delle  non 
meritare  calamità  ? Sò  ben  io , quel  che  la 
Scuola  de*  Filolofi  ne  configlia , per  confa* 
Jamc  in  l’cugure si  deccftabdi ; odo  dirli,  che 
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la  viltà  de’  caluinniatori,  come  primogenita 
dcll’inuidia  entra  al  portello  della  materna 
heredità  con  tormentar  fé  uiedefima  ; che’l 
latrato  de’  cani  non  trattiene  dal  fuo  viag- 
gio la  Luna  ; che  le  lingue  di  lor  natura  pie- 
gheuoli,  vrtando  nella  fodezza  della  virtù  fi 
ritorcono  contro  fe  fteflé  ; eh*  alla  ruota  dei 
Sole  non  impon  macchia  la  nuuola  formata 
da  gl’impuri  vapori  ; ma  non  per  tanto  fic- 
uoliflimo  fchermo  farebbono  contro  colpi 
sì  fieri  le  ragioni  della  Filofofia , fé  voi  nel- 
1*  vno,  e nell’altro  auuenimento,  ò forti  filma 
Elifabetta , non  v’afiodauate  con  l’efièmpio 
d’v  n inni  nobile  tolleranza.  Haueua  lanc- 
nedetta  Reina  ageuol  modo  da  vendicar/? , 
perche  la  nobiltà  del  Regno  vergognatali  di 
yeder  in  per  fona  d’ Eli  lanetta  da  Lisbona  an* 
dare  sbanditala  fantità  ; con  mano  armata 
voieua  difendere  -Tinregrità  delTacculàca 
Padrona  ; ma  quelle  vifccre  piene  d’  amore 
non  confentirono, che  per  fila  cagione  fi  po- 
nelle  mano  à rimedi}  sì  violenti  , che  bene 
fpelfo  in  vece  di  fallare  vccidono  il  cagione- 
noie  ; nelle  braccia  però  deila  prouidenza 
non  errante  gettatali , attelè  à macerare  cor» 
più  leuere  penitenze  il  fiio  pudiciflimo  cor- 
po: le  féttimane  intere  pafsò  con  vn  rigorolb 
digiuno  di  panc,cd  acqua:  lauòd’abbondan- 
tiflime  lagrime  il  pauimento,  chiedendo  dal 
Cielo  pietà  per  dii  l’haueua  crudelmente  la- 
cerata con  la  fua  lingua . Così  diede  ella  1 
dhiederc,che  dellaCorte  le  fciagure,ma  non 
i viti]  prendala;  e ch’in  guifa  de’  tre  fanciul- 
li della  Fornace  Babilonefe  caminaua  per  gli 
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Ardori  del  fuoco , lènza  nè  pur  prouar  la  no-' 
h del  fumo . Concioliacota  che  fcarica  del 
pefo  degli  affètti  mondani , mentre  teneua 
il  corpo,  non  dico,  ornato,  ma  opprefTo  dal- 
le fpoglie  reali,  mandaua l’animo  iciolto 
ad  arricchirli  nella  monadica  mendicità  j e 
(limando  luogo  d'elìglio  l'ampiezza  del- 
la fua  regia , afpiraua  all'anguftia  de*  chio- 
ftri , come  à fua  patria . Quindi  fubito  mor- 
to il  marito , quali  che  rotti  le  fòdero  i lacci 
d'oro , che  nella  libera  prigionia  del  Princi- 
pato la  teneuano  auuinta , tagliatali  con  re- 
ligiofo  fèrro,  in  titolo  di  {omaggio,  i capel- 
li , vellicali  d’habito  rozzo  delle  diuote  Vcr- 

Sini  di  Santa  Chiara , vfcì  nella  Sala , in  cui 
cadauero  di  Dionigi  giaceua , circondato 
da1  Baroni  più  principali  del  regno.  Cora- 
mofli  allo  fpettacolo  pio  inlìeme , e doloro- 
fo  Coloro , con  animo  palpitante  la  rifblu- 
tione  d' Elifabetta  attendeuano,  nuand'  ella 
fepolta  nel  centro  del  cuore  ogni  doglia , in 
quello  breucsì,  ma  vigorofo  ragionamento 
proruppe  * 

< E mono  d volìro  Principe  , ò Caualieri  , 
ma  con  lui  parttnonce  è necdlàrio , che  cre- 
diate la  Reina  edèr  mòrta;  vn  colpo  folo  ha 
dato  fine  à due  vite;  a lui  s'  appteflino  folcn- 
nidime , fecondo  l'vfo  de'  Grandi,  le  pompe  ^ 
funerali  ; à me  fi  ladino  quelle  pouere  vedi 
confaceuoli  à miei  difegni  . Hò  fino  qui 
feruito  alla  feena  con  le  laniere  porpore,  e 
con  gli  ori  non  miei , hor  mi  fia  lecito  di 
Tappresctar  l'vltim'atto  della  mia  vita  in  ha- 
bito  mcho  improprio.  Con  le  reliquie  del  1 

v Olirò 


Digitized  by  Google 


OR ATIONE  DECIMA  ì 49% 
voftro  mono  Signore  fepellite  le  mie  paiate 
grandezze.  Cedano  vna  volta  l'infegne  del- 
la fonuna  alle  diuife  della  virtù  j e maitre 
ha  Dio  voluto  , eh*  io  cominci  à non  effer 
quella , che  fui , non  vi  iìa  graue,  chJ  io  m'- 
ingegni d’  acquiftar  quello , che  pria  non 
hebbi . Miratemi , ò Caualieri , e queft'ha- 
bito  dal  giorno  d'  oggi  per  mio  conforto  v’- 
inuiti  à ricordami  che  più  Reina  non  fono  . 

Dal  giorno  d'hoggi  dunque , ò benedetta 
Sionora,  voletejch'argomento  fi  prcnda,che 
piu  Reina  non  fete  ? e quando  mai  in  tutto  il 
corpo  de'  giorni  vofìri  operafte  in  maniera 
eh'  effer  per  Reina  riconosciuta  volefte?  qucy 
gli  atti  d'humiltà  sì  profonda , quelle  sì  no- 
bili mortificationi  , quelle  maniere  tanto 
dimeffevi  publicauano  forfè  àvoftri  popo- 
li per  Reina  ? portale  sì  bene  gli  ornamen- 
ti reali  5 paffeggiafte  fplendido > e pompo-  * 
fo  palagio  ; andafte  da  riguardeuole  coro- 
na di  Caualieri  , e di  Dame  fcruita  j roaneg- 
giaftetefori,  e gemme,  non  penetrò  però 
mai  ad  infettar  il  voftro  fantiflimo  cuore 
vn'aura  benché  leggiera  d' ambitione,  di  fa- 
tto ; Hauefte  il  regno , ma  fedele  effecutrke 
del  commandamento  Apoftolico  in  manie- 
ra , come  fc  hauuto  non  l'hauefte,  l'vfafte . 

E quefto  era , Signori  quell ’abftine , che  nel 
fecondo  luogo  fù  dalla  virtù  ad  Elifabetta 
propofto: Perche  quantunque  il  rigor  de'  di- 
giuni con  quella  voce  à prima  fàccia  fembrt 
iodarfi  , effendo  che  col  nome  d'  attinenza 
appellano , non  per  tanto  vna  più  nobile 
attinenza  dalle  delitie , dalle  pompe  > dalle 
...  cofiuno- 
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commodità  fcguaci  della  reai  conditionc  s’’- 
itifegna  . Fù  de'  digiuni  amanrifllma  Elifa- 
betta,  io  non  Io  niego , Signori,  poiché  à 
chi  ricoglie  in  vno  tutti  que’  giorni,  eh’  ella 
eon  folo  pane  , ed  acqua  fobriamente  pada- 
na , gli  ridurrà  per  auuentura  à fece’  intieri 
meli  dell’anno,  ma  come  che  gran  cofa  que- 
lla (limar  fi  debbia , contenendoli  però  den- 
tro al  confine  della  mortificatione  del  corpo 
non  merita  nella  nofira  Reina  lode  si  ringo- 
iare , eh*  à lei  non  fia  con  molti  Tanti  com- 
mime,  ma’l  vincer  le  paflìoni  ; il  domar  l’al- 
terigia indi ui fa  compagna  de' nobili  nafci- 
jnenti;  il  raffrenar  l’impeto  della  mente,  che 
non  fidafei  portar  à volo  dal  fauoreuol  fiato 
della  Fortuna;  I’aflodar  l’animo,  che  non  fia 
fafeinato  dalla  potenza;  l’ impor  legge  a’ 
penfieri  rollicitati  dalla  felicità  fenza  legge  *, 
il  defraudar  le  lue  voglie  nell’abondauza 
delle  non  vietate  fodisfattionifil  poter,c  non 
voler  difubbidire  , ò quello  è renderli  meri- 
teuoledi  vera  gloria  ; quello  è vn  tramutar 
in  volontario  dlèrcitio  di  virtù  gli  altrui  a- 
«erbi  fuppbci,  e togliendo  ogni  amarezza 
fino  all’inferno,  cangiarli  con  memorabile 
mètamo rfofi  in  Tantalo  penante , per  non 
penare.  Sabbiatemi  per  huomo  df  incerta 
fede-.  Signori,  s’Elifabetca  non  ville  tanto 
lontana.dall’ambicioue  d’dTer  tenuta  Reina, 
che  con  le  attioni  in  tutto  ripugnanti  alla 
madia  pareua  d’ abbommar  lo  fiato  di  don- 
na grande  Tcftimonio  ne  fia  quella  lode** 
noie  vfanza,  di  lauar  i piedi  à cerco  numera 
dipoue*i  de’  più  coiitamituti , e lebrpfi,  che 
SU  fi  ero* 
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fi  tronafleio,  tutti  i Venerdì  della  Canta  Qua* 
refima..  Quelfermr  in  refettorio  alle  fagre 
•Vergini  di  Santa  Chiara  infiemecon  la  Rei- 
na fua  nuora  ; queiPadagiarfi  ad  vna  menfe 
commune  in  compagnia  delle  nutrici  degli 
efpofti  bambini  nell'hofpidale,  c’hauea  fon- 
dato; quel  vifitar  continuamente  gli  infermi, 
c nettar  loro  le  piaghe  più  ftomacheuoli  ; 
quel  rrattcnerfi  ogni  giorno  per  qualche 
tempo  co*  trenta  pouere Ili , eh-’ alimentaua 
ntlPhofpitào  da  lei  vicino  al  luo  palagio  h 
cotal  fine  locato  : quell’aflìfter  alle  fabrichc 
religiofe  perfonalmentc , dando  gli  ordini 
neceflari ,.  e risolando  con  materni  ricordi  i 
Jauoratori  alle  fatiche:  E Copra  tutto  tefli- 
monio  ne  fia  quel  memorabile  pellegrinag- 
0 io  , eh’  in  fombianza  di  perfona  mendica  » 
con  vna  faccoccia  dalle fpalle  pendente,  a 
piedi,  con  vn  pouero  baftoncello  nelle  mani 
chiedendo  per  Dio  il  parco  foftentamento 
della  liia  vita,  fece  al  fepolcro  di  S.Giacomo 
in  Compoflella:ò  Viaggio  per  l’efempio,più 
luminofo  aliai  di  quello,  che  fa  nella  fua  Ec» 
clictica  il  Sole  : anzi  ò felicità  non  ordinaria 
del  Sol  medemo , che  vidde  balenar  più  vi- 
namente  de’  Cuoi,  gli  fplendori  d’Elifabetta, 
allora , ch’ellaraccoltigli  dentro  alla  nuuo- 
la  d’  vn  habito  miferabile , credeua  di  mag- 
giormente ingombrargli . E chi  ardifee  dì 
confumar  l’eloquenza  ne  gli  encomi , ò di 
Platone,  ò di  Pitagora , ò di  cento  altri , che 
per  comprarli  vn  vano  titolo  di  faniezza 
pellegrinarono  più  con  l’animo, che  col  cor- 
po, mentre  EUfabetta  difiderofa  di  non  efièf 
. ii  tenuta 
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tenuta  Reina  , s’ allontana , come  dalla  fùa 
Sfera,  e per  non  conòfeiuti  paefi  pellegrina 
non  conofciuta  s’ aggira  > Ma  fare  per  celar- 
ti!, quanto  fapete,  ò modeftiflìma  Pr ilici pef- 
fa , eh'  ad  ogni  modo  fenz’  aimederuene , vi 
palefarete  Reina,non  potran  mai  quegli  im- 
peti gloriofi,  ch’ad  vna  reai  magnificenza  vi 
portano, fuggir  la  conoscenza  eia  fama,  che 
fempre  incela  alle  attioni  de*  Principi , ogni 
lor  fatto,  ò buono,  ò reo  finalmente  rhiefa . 

E così  appunto  intenienne,Signoci,e  forfis 
in  quefto  folo  Elilabetta  fi  contentò  di  fo- 
prauanzar  fe  conditionc  delle  donne  vulga- 
zi , per  fotmenir  al  biiògnodi  molti  pouesi 
con  non  vulgari  effètti  d’animo  liberale. 
Sapeua  che-  la  magnificenza-  in  altro  luogo  > 
che  nelle  calè  de*  Principino»  albergar  per- 
che nocFreadofi  di  Straordinarie  ricchezze,^ 
di  miniere , elvella  ponga  il  £i&  faggio  odi- 
le gran  Corti , c’hanno  per  tributarie  le  mi- 
niere dell’argento^  dell’oro . La  vidde  Eli- 
sabetta perle  lue  Stanze , l'accolfe , come  a- 
morcuole  amica  : vsò  dimefticamence  con 
lei  ; l’vdì  come  fideliflima  configliera , e fe- 
condo gli  inlegnamenti  da  lei  riceuuti  va- 
nendo hebbe  l’animo  più  nobile  de’  natali,  « 
la  mano  non  meno  liberale  dell’animo  . 


Non  ridico,  che  nette  continue,  & ordinarie 
limo  fine  confumò  fempre  rutto  ciò-,  eh’  alle 
Heine  nella  Corte  di  Portogallo  per  gli  vii 
loro  pinati  aftègnauafi.  Tralafcio  che  duo» 
animerò  di  figliuole  di  poneri  Canalieri  à lue 
fpefe  fino  al  tempo  di  maritarle  allieuaua  >c 
pofm  collocaiwk  co»  giuiU  dote  . Tac^ 
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ciò  3 che  le  prigioni  bene  fpeflo  di  debitori 
impotenti  ripiene  » ella  co1  Tuoi  danari  à ere* 
ditori  fodisfaccndo,  votaua.  Pongo  in  dis- 
parte , che  tanti  calamitofi  Schiaui  de1  Bar- 
bari , con  ricchi , e frequenti  rifeatri  erano 
dalPindegniflima  lèruitù  cortefemente  fot* 
tratti . Nè  piu:  voglio  contare,  che  gli  ori,  e 
gli  argenti  Tuoi,  con  nuoua  forte  d'  alchimia 
tramutò  tutti  in  lampadi , ed  in  Croci  dona*  • 
te  alle  Chiefe  ? E fino  à quell'atto  nobiliiH- 
sno,  nel  mio  racconto  io  diifimulo,  quando 
hauendo  nella  pouera  pellegrinatione  rap» 
prefentato  il  trionfo,ottenuto  dalle  grandez- 
ze reali, tutto  il  mondo  donnefeo  più  pretio- 
fo;  tutti  gli  adobbamenti  più  ricchi  delle  file 
camerej  tutte  le  più  pregiate  veftimenta  ; fin 
la  regia  corona  (atia  di  gemme,e  di  perle,  in 
guifa  di  trofei , e di  fpoghè  foljpefe  quali  in 
iontuofo  Campidoglio  al  fepolcro  dell’in- 
clito Apoftolo:  perche  quantunque  d’ammi- 
. rabil’ampiezza  d’animo  cotali  attioni  argo- 
mento fi  filmino , alla  fublimità  però  della 
vera  magnificenza  non  giungono  : la  quale 
per  lo  più  ne’ publici  edifici]  innalzandoli» 
imprime  nelle  pietre  per  ricordanza  de ’ po- 
llai vna  viua  imagine  di  le  fiefia . 

Perciò  Elilabetta  non  tralignante  in  que- 
lla parte  dalla  grandezza  del  nafeimento  , 
vaga  di  perfettamente  adempir  le  parti  di 
Principefia  diuota,  riuolie  l'animo  alla  Fa- 
brica  d'edifici)  tanto  più  riguardeuoii,  quan- 
to meglio  modi  fcolpita  fi  leggeua  non  l’- 
alterigia , ma  la  pietà  . Tacciatili  pur  le 
Terme  in  guila  diProuincie/ccondo  il  dette 
* - di 
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di  Marcellino  edificare,  che  racchiudeuan 
Tacque , c riteneuano  il  nome  delTOccano  , 
in  cui  mentre  altri  deponeua  le  lòrdidezzc 
del  corpo  , imbetiea , con  cambio  indegno  le 
macchie  delPanimo.  Tacciatili  i teatri  eretti 
dall'humana  fierezza,per  hauer  modo  di  fa- 
tolarfi  lenza  proprio  pericolo  delTaltrui 
morti , onde  folle  dentro  di  Roma  lèrnpre 
armata  la  pace,  e fi  vedeflero  fenza  combat- 
timento le  ftragi . Taccianfi  i liiperbi  pala- 
gi , protiocatori  , per  così  dire,  de’ fulmini 
con  la  fronte , calpeftntori  dell'Inferno  coi 
fondamenti,  ch’vn  popolo  innunierabile  nel 
.vallo , e ricco  feno  accogliendo  , faceuano 
clT  il  rimanente  della  Città  il  lor  foborgo 
parefiè  . Taecianfi  i delitioli  giardini  , per 
l'induftria  dell'arte  ingiurio!!  all'ingegno 
della  natura  ; i quali  nelle  più  alte  parti  del- 
le cale  largendo  , ini  piofondauano  le  radi- 
ci , doue  di  folleuar  le  cime  poteuano  glo- 
riarli . Taccianfi  in  Comma  i Maufolei , gli 
Archi , gli  Obelifchi , e quauto  in  ogni  tem- 
po fu  dalla  vailità  dell’huniana  ambitione 
.imaginato,  per  mendicar  nelTapplaufo  deJ 
poderi  Thonore  d' vna  morta  immortalità , 
eh'  Elifabetra  pili  configliata  nelle  fuc  fabri- 
che,  non  pofe  mai  pietra  fondamentale , Co- 
pra di  cui  non  lorgellè  edifìcio  meritcuole 
di  collocar  il  capo  Irà  le  delle  del  Paradifo . 

Dicano , s’ io  mento  (così  alla  sfuggita , 
per  auuicinarmi  alla  fine  ) que'  fette  templi 
di  fantità  dalla  magnanima  Reina,  quali  fet- 
te colonne , per  foftegno  della  cafa  della  Ca- 
pienza edificaci,  il  Mouaftero,  dico,di  Sanca  < 

Chiara  ; 

*«C . 
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Oiiara  ; l’albergo  de’  vergognali  ; ilf^gro 
luogo  di  San  Bernardo  ; la  Caia  de’  fanciulli 
efpotti  ; l’hoTpidale  de’  trenra  poueri  vicìnp 
alla  regia  ; il  Conuento  delle  Penitenti  con*- 
vertice,  e’1  Monafterio  dello  Spirito  Tanto  ; i 
quali  luoghi  tutti  furono  abbondeuolmente 
da  lei,  e di  rendite , e dell’arredo  bifogneuo- 
le  ben  proueduti . E Te  tanto  prodigamente 
Elifabetta  i Tuoi  teTori  in  altrui  beneficio 
fpendeua  i Te  delle  regie  pompe  niuna  parte 
fi  riferbaua  ; s’ in  Te  medefima  non  conoTce- 
ìia  PvTo  delle  delitie , non  direte  aper  tameuf 
te,  Signori,che  sì  come  la  fortezza  nel  forte- 
fiere  la  fè  dimenticar  d’efler  donna  con  la  ri- 
folutione  nelPaftenerfi  le  fé  porre  in  non  ca- 
le l’eifer  Reina?  non  direte , che  la  virtù  con 
gran  follecitudine  pendente  dal  Tuo  lauoro, 
tale  co’l  Tuo  artificio  la  reTe,  che  fra  gl’incli- 
ti Portegni  del  popolo  Chriftiano  giuftamen- 
te  da’  Fedeli  s’ annouera  ? Et  accioche  à me- 
riti' tanto  eccellenti  non  mancarti  il  premio 
corriTpondente , ò come,  gloriofa  Reina , la 
poteftà  di  terreno  reame , che  difpreggiafte, 
vi  fù  in  fourhumaua  potenza  con  grand’vfu- 
ra  cangiata?  Come  la  fignoria  dal  nafcimen- 
to  concedutali  i foura  i vart'alli , anche  foura 
le  créature  infenfate , per  beneficio  deila  vir- 
tù fi  diftefe  ? A voi  con  iftupore  delia  natura, 
fi  mutò  llacqua  in  vino , in  ri  fioro  dello  fto» 
maco  per  lo  digitino  languente,,  yoi  fatta 
cfente,  dalla  diurna  minaccia,  vedette  nel 
voftro  grembo  germogliar  fenza  fpina  le 
rofe , quando  ad  onta  della  gelata  ftagione 
Cotto  il  cocaite  raggio  di  carità  s’ intenerì  1* 
u durezza 
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la  pace  da  voi  richiede  con  diuoti  fofpiri  I'- 
afflittiffima  Italia  : alla  pace  afpira  col  vo* 
ftro  mezo  la  Chiefà  per  le  di  (cordie  de’  Tuoi 
figliuoli  gemente:  i frutti  della  pace  afpetta* 
no  dalla  voftra  intercedione  i voti  de  Suppli- 
canti mortali: ftringaui  qualche  pietà  del  no- 
ftro  lagrimofo  flato,  ò Reina:  non  fiate  aua- 
ra  in  Ciclo  di  quello , dicuifoftein  terra  si 
liberale:  e Ce  s’allegra  la  Republica  Chrillia- 
na  di  veder  accrefciuti  i farti  di  Sanu  Chiedi 
co'l  voftro  nome , ottenga  ancora  per  Ievo- 
ftre  preghiere  di  poter  liberamente  nella  de* 
fiderata  tranquillità  confolarfi. 

* ► 

D I S C O R S O 

a INVETTIVA 

! fatta  in  vna  accademia 

Intorno  alla  iniquità  della  VORTVNA 

SArà  dunque  vero , Signori,  che  vna  eter- 
na, e più  che  Cimmeria  caligine, ingom- 
bri le  menti  humane , onde  nè  pur  vn  debile 
barlume»ad  illuftrarle  traluca»  Anderem  Cot- 
to il  giogo  dell’empia  Fortuna  gii  anni  (con- 
Colati  menando  , fenza  alzar  al  Cielo  lo 
guardo,  e fcuoter  dal  generofo  collo  l’odia* 
ta  tirannide?  Vdirem  le  doglianze  di  tutto, 
il  Mondo»  che  ad  vna  voce,  anzi  ad  vn  pian- 
to , ferifee  lamenteuol mente  le  Stelle , e con 
orecchio  incallito»  ma  più  con  cuore  ottufo , 
Caremo  al  noftro.  meglio  mal  proueduti? 
, : Nè 
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Nè  mirerà  colei , dal  fourano  giro  della  fitti 
ruota , con  occhio  fchernitore , e maligno  : 
Vedrà  le  fue  glorie  auuanzarfi  ne*  noftri 
{corni  i i fuoi  trionfi  illuftrarfi  con  le  noftre 
perdite  j co’l  noftro  fangue  tingerli  le  fue 
porpore  j arrichir  nella  noftra  pouertà  i fuoi 
tefori  ; con  le  noftre  debolezze  ingagliardir 
le  fue  forze  5 nelle  noftre  mine  forger  le  file 
gran  machine?  fi  pafcerà  l’ingorda,  degli  af- 
fanni degli  huomini,e  tratterà  la  fila  fece  ine- 
ftiilguibile  , con  le  lagrime  di  tanti  afflitti  1 
goderà  la  fpietata,di  veder  il  fuo  Regno  ho- 
norato  , con  amaro  tributo  di  fciagure , e di 
pene?  gradirà  la  fuperba,  che  Ila  con  mifera- 
bi  le  Idolatria  rfuerito  il  fuo  nome,  conin- 
cenfo  di  fofpin  ardentifiìmi,  e con  le  vittime 
d’anime  tormentale  ? fconuqlgerà  la,feditio- 
fa  le  Stelle,  egli  Elementi  ,.noa  che! Princi- 
pati , e le  Monarchie , ogni  cofa  riducendo 
all’antico  Chàos , e noi  (pettatori  delle  al- 
trui, Ipettacolo  delle  noftre  Tragedie  , non 
piagneremo  le  noftre,  ron  compatiremo  al- 
lealrrni?  E ftupore,non  valor  d’animo  il  non 
gemer  a’  colpi  della  E ormila  ; Il  braccio  af- 
fidrato  non  lènte  il  ferro , mentre  dal  rima- 
nente del  corpo  fa  no  è recifo  j e quella  fola 
vite , nella  primaucra  potata  non  piagne  , c’- 
hauendo  111  umor  vitale  perduto  , fi  riferba  ' 
alle  fiamme  . Quel  fauio  Vliflè,  che  fotto  la 
ftortadi  Minerua  pellegrinando,  al  fumo 
d’itaca  vógliofamentc  alpiraua,  agitato,  nel 
quinto  dell’Vlifl'ea , con  Yn’horrido  tempo- 
rale della  Fortuna  , in  voci  lamentatoli  lo* 
deuolmente  proruppe,  &à  coloro,  che  fotto 

Troia 
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Troia  erano  guerreggiando  caduti, la  morte; 
non  ch'altro , inuidiò . E chi  dunque  vorrà 
riprendermi,  fe  fianco  fottole  battiture  di 
quella  fiera  , con  le  mie  {Irida  , infieme  del 
proprio  male  mi  dolgo , & à gli  altri  la  per» 
uerfità  della  comun  nemica  ricordo?  Ma 
quando  pure  non  vi  fia  in  grado  , d’  entrar 
meco  à parte  della  difefa , mentre  d’ e fièrmi 
nelle  offefe  più , ò meno  compagni , ricufar 
non  potete:  contentatcui  almeno  à’  vdir  co*» 
me  giudici,  le  giuftifiìme  accufe  di  coftei,  la 
quale  daH’humana  viltà  deificata  il  diurno 
potere  arroga  alle  proprie  forze  , e delle  a** 
dulationi  de’  mortali  abufando , il  nome  di 
Padrona  indegnamente  s*  vfurpa.  Fauelle* 
rò  fenz'animofità,  benché  nemico , ò Signo- 
ri > e più  con  fémplice  racconto , che  con  ar- 
tificio d’ ingrandimenti,  porrò  i delitti  della 
Fortuna  folto  gli  occhi  della  Fortuna,  tacen- 
do intanto  quegli  ec ceffi,  come  che  graui,  & 
enormi,  che  dalla  grauità  del  luogo- tollera- 
ti non  fono  *,  onde  tra  per  la  mia  debolezza, 
e per  la  neceflària  riuerenza,che  à voi  fi  dee»’ 
farà  quello  guadagno  la  Fortuna  ■>  che  mol- 
to meno  fceleràta,  eh*  ella  non  è,  vi  farà  prc» 
fentata  nel  mio  difcorfò . - - >. 

Ma  prima  di  paflar  più  oltre,  fouucngau* 
Signori,  che  la  Fortuna  c vna  pazza  temerità 
d’huomini  fconfigliati,  i quali  con  le  anioni 
preuenendo  il  dileorfo  ; pr.ma  veggono  ac- 
cadute le  cofe , che  mai  imaginaffero  di  do- 
uerlé  vedere . Ma  perche  degli  errori , che 
trafcuratamente  commettono, la  propria  ne- 
gligenza non  vogliono  accagionare,  hafl^i- 
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trouata  coftci , in  cni  la  colpa  e del  bene,  e 
del  raale,che  fuori  dell'humana  prouidenza 
qua  giù  fi  proua  > come  in  fignora  delle  vi- 
cende immane  trasferifcono  . Onde , che 
Gioue  predo  Homero  nell'Iliade  al  primo,  e 
nel  Prometeo  d'Efchilo , le  doglianze  di  co- 
loro, che  male  auuenturati , per  altrui  colpa, 
fi  chiamano , agramente  riprende . Hor  la 
Fortuna, auida  di  fignoria,in  qualunque  mo- 
do acquiftata , e non  temendo  la  mala  fama» 
purché  fia  grande;  precipitofamente  alle  lu~ 
finghe  degli  infingardi  fattali  incontro , ac- 
cettò temerariamente  l'Impero,  che  (ciocca- 
niente  le  venne  offerto  . Impadronita  del 
Mondo , i fiioi  coftumi  incontinente  manife- 
fio  ; perche  la  potenza  è la  vera  cote  degli 
liuomini,  i quali  nello  (lato  di  priuata  For- 
tuna in  guifa  di  ferpi  interizate  dal  freddo  » 
fe  ne  giacciono  innocenti,e  fin  za  veleno,ma 
pofeia  a i raggi  della  potenza , la  pelle  rap- 
prefa,  e congelata  dileguano , per  vomitarla 
a’  danni  di  dii  lor  piace.  Videfiben  rodo  1*-, 
odio,  perciò  più  contumace,  perch'  era  men 
cagioneuole,  verfo  coloro,  che  per  virtù  fo- 
no ammirabili  al  Mondo  ; fi  conobbe  effer 
vero  il  detto  di  quel  Poeta,  che  la  rabbia  fir- 
«iile,  contra  gl  i huomini  liberi  incrudel  iauè’l  j 
più  horrendo  mollro , che  mai  partorillc  la 
lidia:  acquiftò  fede  l'opinione  di  tanti  fimi, 
che’l  comando  delle  Donne , dalla  confido» 
catione  dell'infelicità  del  fido  difpreggeuo- 
le»  concrahe  Tallio , che  il  Principato  muta 
in  Tirannide:  i'ifperienza  refi  indubitabile  fi-, 
dogma  politico , che  tu  Signore  da  ballo  io 
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alto  Arato , lenza  merito  precedente , falito  4 
tutti  i maggiori  disè  fi  ftudia  dJ  abbattere , 
come  rimprouero  della  Tua  antica  viltà . c lei 
piu  abiette  pedone  , cod  caldo  della  poten- 
za , quali  impuri  vapori  dalla  terra  trahen- 
do,  n’  ingombra  Paria , con  danno  irrepara- 
bile de*  paefi  loggetti . Perche , Signori , la 
Fortuna  in  quelli  due  foli  punti  la  fua  ra- 
gion di  llato  reftrigné , in  folleuar  gli  inde- 
gni, ecPm  opprimere  i buoni . Già  dille  Elò- 
po  , che  Poccupatiene  della  Fortuna , era  P- 
edifìcarc,e,l  dilli  uggere;  ma  dille  poco:  per- 
che diitrugge  le  faticofe  moli  dell’Egitto,  8c 
edifica  le  capanucdciParthi  : Abbatte  gli 
honori  di  Semiramide,  nella  mina  delie  mu- 
raglie Babilonefi,  fabrica  le  glorie  de’ Bar- 
bari ne'  mobili  tuguri  della  Mofcouia.  E-, 
quella  è la  fonte  delle  lagrime , che  fparge 
nel  fuo  Bellerofonte  Euripide , ed  hà  in  odia* 
la  luce,  per  veder  honorati  t malvagi  > Que- 
lla è Porigine’  de'  lòlpiri  » che  fenciamo  ia 
Menandro,  mentre  alla  Fortuna  rimprouera 
le  feiagure  de’ buoni  . Vn’altra  volta  prò- 
uamino  in  quello  luogo,  la  Fortuna  elfcr 
pazza,  e fenz'occhi , ia  ragion  di  ciò , oltre 
le  molte,  che  allora  n’  addurti,  fi  legge  in  A- 
lertid'e  , edJc  fondata  aelPingiuftitia  manife- 
fta,ch'ella  commette,  con  la  cieca  , e pazza 
dillributione  delle  fue  gratie  . Ma  forfè  hà 
cortei  voluto  gareggiar  follemente  con  la* 
Natura:  perche  sì  come  quella  al  Ceruo,ani- 
mal  paurofilfimo,  hà  date  per  diftfa  le  corna 
altirtìme  , & afprc , così  , dice  Plutarco , Ja 
Fortuna  à gli  ftoiti,e  vigliacchi  dona  gli  im~ 
JP  r#je  Maf cardi . Y peri. 


Digitized  by  Google 


6 ORATIONE  VNDFCIMA . 
peri,  in  foHeuamento  del  difpreggio,  che 
meritan  per  altro  conto . A che  pemaui , ò 
Fortuna , mentre  dalle  fordidexze  dell’ ince- 
do di  Siluia , nelle  tue  impuriflìme  braccia > 
leuatrice  degna  d’rn  (acrilego  parto,  leuarti 
Romolo, e co’l  latte  delle  fiere  il  nodrifti  al- 
Hmperio  di  Roma  ? Che  difegni  haueui  nei 
capo , quando  Seruio  Tulio  , dalie  catene 
jfcruili,  alle  fecuri  Reali , non  al  capello,  ma 
al  diadema  chiamarti  ? Qual  capriccio  ti  pre- 
te allora,  che  Agacocle  tutto  lordo  di  creta  , 
al  maneggio  degli  feettri  di  Sicilia, dalla,  po- 
llerà bottega  rapirti  ? Ma  ciò  fia  nulla  Signo- 
ri , può  la  Fortuna  pretendere  aJ  Tuoi  errori 
diteolpa . Elette  poueri,  e di  vii  nafeita , ma 
valorofi,  e d'honorati  penfieri . Non  è Tem- 
pre la  virtù  ne’  Palagi,&  i grandi  animi  non 
tempre  teguono  la  nobiltà  dell'origine  . In 
tn  pouero  albergo  foggioma  rallora  vn  do- 
uitiofo  habitante . Bene  Tpeflb  fià  le  im- 
mondezze della  conditione  plebea  > fcintilla 
yna  gemma  d’vn'animo  ingenuo . Siali  co- 
me à lei  piace:  tei  Romolo  gran  guerriero  yc 
cn'l  valor  delibarmi  fondò  l’Imperio  , che  fu 
pofeia  formidabile  al  Mondo , autenticando 
con  la  generofità  degli  (piriti  > la  fua  difeen- 
denza  da  Marte.  Seruio  Tulio  con  tale  in- 
dù ft  ria  maneggiò  il  Regno,  vfiirparo  con 
frode, che  fù  ftimato  meritatole  , d’hauerlo 
giuftamente  acquiftatosda  lui  fù  ordinata  la 
Republica , con  ia  diftintione  delle  dignità  > 
degli  ordini,  delle  età,  degli  vffici,  in  modo, 
che.  vua  gran  Città  panie  ridotta  al  reggi- 
mento vna  famiglia  , Agatocle  non  s*  al- 
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lontanò  dall'amica  modeftia,  e Tempre  su  lai 
menfa , benché  reale , diè  luogo  à i femplici 
vali  di  creta  per  hauer  cofa , che  di  continuo 
del  la  primiera  conditone  ricordeuole  lo  te*: 
nefiè  . Ma  che  dirà  cortei  al  ri&ontro  de* 
SardanapÀli,  de*  Caligoli,  degli  Eliogabali  > 
de'  Claudi  j,  de*  Neroni?  Non  ha  ella  hauud 
coftoro,  come  per  idoli  de' Tuoi  Tempi  » per 
trofèi  delle  Tue  vittorie,per  oggetti  delle  file 
gratic  ’Vide  Cratete  in  Delfo  la  ftacua.d'oro 
di  Frine,  meretrice  famofa,e  fatuamente  di  fi- 
fe, che  ella  era  vn  vergognofo  trofeo,erett» 
dall'intemperanza  de* Greci.  Ma  chi  vede 
vn  Sardanapalo , dice  Plutarco  ; e con  eflò 
tanti  altri  moftri,  venuti  al  Mondo,  per  rap* 
prefentar  nella  fcelerati/fima  vita , tutti  gli 
sforzi  dell'humana  maluagità,  non  dirà,  che 
fon  trofèi  de’  beni  della  Fortuna?  Hanno  co- 
ftoro hauuto  vrr'amorofa  con  te  fa  con  la 
Fortuna  ; fapeuano , che  all’eccefib  del  vitio 
Peccefio  del  fauore  era  per  corrtfpondere  3 
onde  non  vollero  renderfi  vinti  * Quanto 
fangHe'innocentc  fparfero  per  le  campagne, 
altrettanto  oro  rapito  negli  erari  ricollcro  j 
tutti  i piaceri  , che  tra  fièro  dalle  loro  mo- 
ftruofe  libidini , compenfarono  con  infirmi 
trauagli , che  diero  ad'huommi  valorofi , la 
foucrchia  dolcezza  de' propri  guftieongli* 
altrui  tormenti  temprarono . in  che  fiato  fi 
trouò  in  quei  tempi  calamitofi  l'Imperio  dcF 
Mondo?  che  fierezze  non  vide  Roma?  quan- 
te volte  nella  pili  aha  pace  prono  gli  effètti 
della  guerra , anzi  delle  ftragi  ? che  fior  de" 
Cittadini  non  fù  veduto,  per  mano  di  quei* 
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barbari  figliuoli  della  Fortuna,  recito?  quan- 
te Madri  la  fieri) ita  bramauano  indarno? 
quanti  maluolontieri  viueuano,  per  non  po- 
ter morire  ? era  forfè  incontaminato  l'hono- 
re  delle  donzelle  ? fi  perdonaua  all'ingenui- 
tà de'  figliuoli  ? fi  honoraua  l'età  già  decli- 
nante, e matura?  eh  Signori  leggete,  leggete 
in  Tacito,  in  Suetoaio,  in  Gimtenalc,gli  an- 
nali di  quei  lagrimofiflìaii  tempi , c vedere- 
tc  le  fcelerauze  della  Fortuna.  Io  non  voglio 
acerbamente  i delitti  di  lei  esagerare;  donili 
alPingiurie,  eh'  ella  m’hà  fatte,  la  modeftia, 
con  cui  le  fue  violenze  trapafio  , per  non  to- 
glier al  vero  la  fede  ; con  la  fofpitione  dell*- 
aniniofità.  Tacciaufi  pur  per  meiSeiani* 
taccianfi  i Pallanti , taccianfi  i Narciflì  , tac- 
eianfi  i Verini , taccianfi  i Claudi j,  fcogli  del  | 
merito  , porti  della  Fortuna  in  Corte , eh*  io 
non  poflo  ritoccar  piaghe  si  ardenti.  Trala- 
fcicrò  quello  capo  prWiuale  de'tuoi  misfat- 
ti,© Fortuna,  coprirò  co'l  velo  del  mio  (ìlen* 
tio  le  tue  yergogne,i>oii  anderò  per  le  Corti 
additandoti  i Liberti,  che  sù’l  capo  de*  nobi- 
li, per  tua  colpa,  confinano,  non  ti  ricorderò 
tanti  infami , che  nella  poucrtà  d'huomini 
cosìhonorati  trionfa no;folamente  mi  fia  le- 
cito ricordar  Siila,  e cou  la  felicità  di  quell- 
huonio  lòlo  far  chiaro  al  Mondo  che  infa- 
uorire  i maluagi  tra  partitili  tutti  i modi  della 
moderatione,si  come  in  perleguitar  gli  emi- 
nenti , la  cuafolita  rabbia,  cou  armi  infolite 
più  poderofa  renderti . Fù  cortili , Signori , 
tanto  aiutato  dalla  Fortuna  , che  come  no- 
ta Plutarco , e fe  medefimo , e le  file  att  ioni 
..  a: A - fece 
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lece  adottine  di  lei  ; onde  con  Edippo  di  So» 
lòde, tìglio  della  Fortuna,  Rimandoli > il  co- 
gnome di  Fortunato  tì  prele . Incatenò  Giu- 
gurta;  raffrenò  Mitridate  ; le  tempefie  del- 
la guerra  fociale  repreile  5 rilegò  Mario , 

fiatante  volte  Confidare  nell’Affrica  j per 
ecreto  amplifluno  del  Senato  » c del  Popo- 
lo , fu  honorato  co’l  nome , e con  fauguriq 
d’vnà  perpetua  felicità.  Machieradi  gra- 
tin eoftui,  quando  la  Fortuna  prefe  à proteg4 
gerlo?  vn’huomo  macchiato  di  tanti  vici  ) ^ 
infame  per  tante  vigliaccherie , famofo  per 
tante  fcelerateize,  che  Valerio  Maftìmo,iK>n 


potendo  farti  à credere:,  così  gran  Fortuna  , 
con  mahiagità  tanto  vimpcreuole  poterli 
accoppiare  ,.poco  meno > che  due  Siili  in  vna 
peifona  eflère  Rati  non  fi  credette  : l’età 
più  fiorita  tìà’ danni  della  venduta  vergo- 
gna menò  ; in  grembo  delle  Meretrici  traf- 
ili giorni  più  fèreni  della  giouentù  ; hebbe 
nomedi  tanto  dilicato » e molle  , che  Ma- 
rio Confole  nelle  dure  guerre  dell’Affrica, 
maluoiontieri  per  QueRore  il  condii  Re  § 
non  fu  mai  fecondo  che  dice  Finnico , ri- 


cordeuole  del  (ùo  fedo  : e quando  comin- 
ciò à maneggiar  l’armi  ,11011  come  guerrie- 
ro , ma  in  guifa  di  carnefice  lacerate  le  vi- 
feere  della  Pàtria,  s imbrattò  del  fangue  ci- 
uile;  Appefe  le  tauole  dell’horrenda  pro- 
fcrittione,per  arricchire  co  le  nefande  rapine 
delle  fortune  priuate.Priuò  della  vita  Salpi- 
no Tribuno  della  Plebe;  tormentò  co»  difu- 
fate  maniere  di  fupplicio  Mario  ; fette  milla 
Romani  décro  al  l’aio  di  Roma,  córra  le  leg* 

• Y 3 gi, 
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gi,vccifc  •,  indi  per  le  Prouincie  il  ilio  veleno 
fpargendo,  maggiori  ftragi  fece  con  l’Impe- 
rio pacifico,  che  Annibaie  con  gli  eferciti  ar- 
matij  c dopò  tutte  le  fceleratezze,  che  in  co- 
sì poco  tempo  non  poflòno  erter  ridette , fa» 
uorito  dalla  Fortuna,  e della  perpetua  Ditta- 
tura fi  fè  Padrone  ; e come  arbitro  della  Re- 
pubi  ica,  à fila  voglia  depofe  l’imperio,  e chi 
ride  mai  iniquità  di  quella  maggiore  ? chi 
ledè  in  qualunque  reame , cori  barbare  leg- 
gi, che’l  premio  contefo  alla  virtù,  alla  mal- 
vagità concederti  > e tu  Fortuna,  come  della 
tua  leggerezza  dimenticata,  collante  ne’  fa- 
tiori  di  Siila,  contrai  tuo  folito  ti  mollralli  ì 
Come  no’l  lafcialli  nel  mezo  della  carriera 
cadere  ? come  dalla  più  alta  cima  delle  prò- 
ferità  no’l  precipitarti  nel  fondo  delle  mife- 
rie  ? Sapete  perche  Signori  ? perche  non  li 
fauuide  mai  quel  parricida  de’  fuoi  eccelli,  e 
la  Fortuna  ,-che  degli  humani  delitti  fi  fatol- 
la , trouanao  alle  lue  voglie  sfrenate  in  Siila 
proportionato  alimento , non  Teppe  dal  Pa- 
lagio di  lui  eh’  era  filo  nido,  partire . Dico- 
no gli  Spartani , e lo  riferifee  Plutarco  , che 
Venere,  hauendo  partito  1 Eurota  » gli  fpec* 
chi,gli  ornamenti , e’1  cinto  da  Homero  do- 
natole , à richicfta  di  Licurgo  depofe , & ar- 
mata d’hafta,  e di  feudo , qua (I nuoua  Palla- 
de  fi  fé  vedere  . Così  la  Fortuna , per  altro 
alata , e (opra  vn  lubrico  falTo  fedente  come 
ne  la  defeukie  ilTebano,  in  fegno  dell’in- 
conftanza  con  cui  da  vno  ad  vn’altro  veloce- 
' mente  ne  vola, torto  che  nella  cafad’vno  fee* 
ierato  pcruieue,vi  depone  l’ali,  & il  fallo  ro- 
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tondo  in  quadrato,  in  fegno  di labilità* 
trasforma . Perche , fe  ben  talhora  anche  à 
gli  amici  manca  di  fede  (acciochc  in  lei,  ag- 
giunta alle  altre  iniquità  la  perfìdia , non  A 
difideri  forte  alcuna  di  fceleragg  ine  ) perla 
più  nondimeno , à gli  empi  inuiolabilmento 
la  (èrba . So  che  Policrate , di  cui  ragion^ 
Herodoto  al  terrò , e Strabone  al  quartode» 
cimo,  dopo  vn’oltinata  felicità  di  tannarmi , 
prefo  da  Oronte  Capitano  di  Dario,  su  la  ci- 
ma d’vn  monte  fù  crocchilo . Sò  che  Dioni- 
gi , di  cui  fauella  Gi urtino  al  ventèlimo  pri- 
mo, dopò  d’hauer,  per  retaggio , dal  Padre 
ottenuto  PImpcrio  delia  Sicilia  Signor  di 
grandiUìme  ricchezze,  condottiered*  c fera- 
ci , Generale  damate , per  I2  mendicità  pi* 
gliò  ad  ammaeftrar  con  la  voce  i fanciulli  » 
con  Pefempio  i maggiori,  à non  fidarli  della 
Fortuna»  So,  che  la  nortra  età,  feconda  di  la* 
grimofi  accide»ti3al  par  d’ogn’altra,hà  fom- 
minirtrato , in  quefta  parte , tanta  copia  d’e? 
fempi , che  fenza  riandare  le  antiche  ftorie, 
tante  volte  cantate,  e fcritte,habbiamo  gran? 
de  argomento  della  mutatione  della  Fortu- 
na . Leggete,  Signori  vn "opera  intiera, fotto 
nome  di  Specchio  Tragico  vfeita  in  luce , è 
vederete  che  la  Fortuna, anche  a’  cattiui  rito- 
glie i fuoi  doni , e nel  mezo  delle  felicità  gli 
abbandona  ; Ma  credete  per  ventura , eh’  al- 
lora ella  fia  de"  fuoi  errori  pentita  ? Nò,  nò. 
Signori , ma  come  diceria  Ione  Filofofo , da 
Plutarco  nella  prima  queftione , del  fettimo 
de’  conuiti  citato , come  che  dirtèrentiflima 
dalla  prudenza,  molte  colè  opra,  alle  attioid 
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della  prudenza  fomigliantiflìme  ; e per  ca- 
mion d’  efempio  ; nacque  Euripide  famoio  *| 
fcrittor  di  Tragedie,il  dì, che  Dionigi  il  vec- 
chio Tiranno  di  Siragufa,morhdi  ce  Timeo, 
che  la  Fortuna  fèbene,  nel  giorno,  incili 
mancaua  l’imitatore  de’Tragici  auuenimen- 
ti , à darne  vno  fcrittore  che  con  fa  penna  fa- 
pefle  rapprefentargli . Sì  che  opinata  è la 
Fortuna  in  fauorir  i maluagi  5 E da  chi  tanto 
malignamente  fi  porta  nelle  honoranze  del 
vitio  , che  cofa  afpettar  fi  dee  in  depreflione 
della  virtù?  Voi  chiamo  in  reftimonio , ò 
Chiari  lumi  della  Romana  Republica  , Leu- 
tuli,  Scipioni,  Crafiì,  Cepioni , Mari)  -,  V oia 
ò colonne  dellTmperio  d’ Atene  Temiftocli, 
Cimoni,  Alcibiadi  j voi  ò Santi  nomi  allieui 
della  virtù  , e primogeniti  della  iapienza  , 
Socrati,  Platom,  Fiorini,  e Tullii,  tanto  mal 
trattati  dalla  Fortuna , che  per  le  volìre  noia 
meritate  difgratie,  più  che  per  le  quotidiane 
ingiurie , ella  l’odio  di  tutti  i poderi  s’hà 
guadagnato . Non  degua  la  fceler ita  Fot* 

411  na  contra  la  debolezza  degli  huomini  vol- 
gari d’ armarli  : fi  vergogna  di  cimentar  le 
uie  forze  contra  nemico  di  poca  lena,ed’im- 
belle  ; e come  il  fuberbo  Aquilone , in  augu- 
ra collina  la  pompa  de’  Tuoi  furori  e*  noi 
ifpiega,l’ira  da’  fuoi  fiati  reali  incorno  affio- 
ri non  fpande , ma  ò Tiranno  del  mare,  con 
ceppi  di  ghiaccio  l’imprigiona, ò con  le  dure 
fronti,  delPAtho,c  del  Caucafo  cozzando,  V 
antiche  quercie  diuelle;  così  la  Fortuna, à gli 
huomini  fignoreggiati  da  i vicij , orgoglio- 
Jfamence  perdona , & a’più  ben  radicati  nel- 
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là  virtù  muoue  Malto  # Così,  dice  Seneca, 
con  la  pouertà  tormenta  vnFabricio , co’l 
fuoco  vn  Mario,  con  Pc figlio  vn  Rutilio,co^ 
fupplici  vn  Regolo > con  la  cicuta  vn  Socra- 
te. Nè  ben  contenta  di  quelli  affronti  .con 
Podio  degli  infami  paragoni,  delPaltrui  tol- 
leranza fi  ride.  Fabio  Maflimo  foftenendo 
la  guerra  concio  d’ Annibale,  dalla  Iciochez- 
za  del  Popolo,  hebbe  per  compagno  nell’af- 
foluto  comando  dcirefercito  il  General  del- 
la Caualleria,  temerario  altrettanto , quii  it- 
egli era  nella  fua  tardanza  prudente . A Ca- 
tone fù  fcioccamente  antiporto  Vatinio  : c 
quelli  due  foli  nomi,  lènza. ch’io  circonilan- 
za  alcuna  foggiunga , vi  faran  fède  delJ’in- 
ginlVra della Fomuia . E pur  Nettano,  là 
prclìò  Homcro , al  quintodecimo  delPIllia- 
-de, tanto  acerbamente  fi  duole  di  Gioue  ben- 
ché frarello,e  d’età  maggiore/oloper  la  pre- 
teufione  d’vn  non  so  che  di  maggioranza 
fopra  di  lui , che  fe  .Piade  ambafciadrice  di 
Gioue  , con  auueduto  configlio,  l’impeto  di 
Nettuno  non  tafFrenaua,era  per  fuccedeiyfrà 
quei  diuini  fratelli^iotabile  mouimento.Che 
le  Ammiano  Marcellino  conta  per  «rade  in-- 
giuria  della  Fortuna, che  i capi  già  Sii  Mon- 
do temuti  lòtto  le  mani  carnefici  raggiano 
palpitanti, e moke  mani  degne  di  maneggiar 
gli  feeetri,  abbraccinole  ginocchia  d’vn  Vi- 
riamo d’vno  Spartacojche  dolore  farà  di  co- 
lui, che  nato  di  sague  iliullre,dotato  d’ecceh 
lenti  .virtù, con  animo  capace  d’ogni  più  alta 
vent»ra,è  coftretto  à riuerir  vn  cotale,che  nS 
M di  notabile  altroché  i vitij$che  alle  hoifo* 
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taze  per  mezzo  deMishonori  è venutojche  la 
potenza  hà  coprato  con  Pimpotéza;clie  la  d-  ' 
©noria  efercita  con  mal  termine:  e forfè  dtl- 
ìa  foggettione  de1  più  meriteuoli  prende  pia- 
cere? Vedete  Signori,  cheJl  luogo  è lubrico , 
e quali,  m’èfcappato  vn  piè  nella  Corte , da 
cui  in  quello  difeorfo  mi  tengo  volontaria- 
mente lontano,  maflimamente  , che  in  altro 
luogo  , di  ciò  prolilTamente  dilcorro  ; Che 
dolore  credete  voi , che  proualì’e  Valeriano 
Imperatore,  allora  che  ptefo  in  guerra  dal 
Rè  di  Perlia , gli  feruì  di  fcabcllo , quando 
voleacaualcare?  Con  che  cuore,  Baiazetto 
primo  di  quello  nome , fi  farà  veduto  in  vna 
gabbia  di  fèrro  ontofamente  racchiufo  ? di- 
cauelo  il  fin,  che  fece , vrtando  sì  forte  nella 
gabbia  co*l  capo,  che  difperato  morì;  dicalo 
preflo  Sofocle  Aiace  , che  principalmente 
delle  fue  perdite  fi  làgnaua,  peri  "allegrezza, 
che  da  elle  prendeua  Pemolo  d'Itaca;  dicalo 
Cleopatra,  che  per  non  vederli  auninta  al 
Cairo  del  Trionfacor  Romano,  fece  men  lie- 
te le  pompe  del  Campidoglio,  co’l  fuo  mor- 
torio . Ma  niuna  fceleracezza  commctrelli 
mai , ò Fortuna , nella  perfecutione  de*  buo- 
ni , e prodi  huomini , che  à gli  accidenti  fu? 
neiiiffimi  d*  vn  {àio  Pompeo , non  rimanga 
inferiore  in  crudeltà  j O qui  Signori  vorrei 
hauer  fianco  degno  del  calo  , ecPeloquenza 
corrifpondente  al  merito  d"vn  tanto  Heroe . I 
Qufl  Pompeo,  il  cui  gloriofilfimo  nome, 
quali  ftella  » ò pianeta  illuftra  i falli  Roma- 
ni x che  fecondo  Plinio , non  pur  i fatti  del 
gran  Macedone,  ma  le  prodezze  di  Bacco  , e 
.i:..  i ’C  d'Èrcole 


Digitized  by  Google 


'r'TT(T* 


ORATONE  VNDEC3MA.  $1.$ 

d'Èrcole  panie  adeguare , e per  lo  valore  , «f 
per  la  macftà , Agaracnonne  , Rè  de*  Regi^ 
grande  fu  nomato  da  fùoi  j Quello,  che  nel* 
reta  di  ventiquattro  anni , polli  in  fuga  tre 
Capitani  della  fattione  di  Mario , all'Italia  , 
alla  Francia , alla  Sicilia,  all'Affricadièab- 
bódeuole  materia  di  lodi>e  prima  d'eflèr,pcr 
gli  anni  capace  del  Confidato , della  Pretu- 
ra, della  dignità  Senatoria,  fu  meriteuole 
del  trionfo  ; Quello  che  vide  Mitridate,  e 
Tigrane,  potenti  Rè,  conlefue  armifog- 
giogati  accrefcer  lo  fplendore  de'  Tuoi  tri- 
onfi; che  fù  tante  volte  Generale , prima  che 
fòldato;  come  fcoglio  a’  Corfàri  s’oppofe,  c 

Èli  fè  andar  naufraghi,  fenza  fcampo:  Quel- 
> , intorno  alle  cui  lodi , come  che  infinite 
cofe  diceflè,  fi  fiancò  l’eloquenza  di  Tullio  ; 
dopo  il  quinto  Confolato,  sii  la  riua  del  Ni- 
lo , in  preda  d'vn  fanciullo , e d’vn  vili/lìmo 
Eunuco,  fi  vide  troncare  il  capo  venerabile  9 
Roma,  temuto  dai  Princi  pi,  adorato  dai  Rè, 
riuerito  da  gli  eferciti,  pianto  da  gli  inimici; 
e doue  vn  Lentulo  , doue  vn  Cetego , interi 
morirono , doue  vn  Catilina  con  tutto  il  ca- 
dauero  giacque  in  campo,  Pompeo  rimate 
tronco  per  mano  d'vn  viliifimo  giuftiricre,  e 
quel  ciPc  peggio  , hebbe  vn  Antonio,  couile 
d^ogni  immondezza , che  fenza  lagrime , le 
facilità  di  Pompeo  incantate  conia  publica 
tromba , osò  di  comprare , e Phonorato  «r 
dauero  di  colui > c’haueua  empito  il  Monda 
delle  fue  glorie  , non  hebbe  altro  rogo  alle 
(iie  efequie  , che  il  legno  d’vna  vecchia  bai'- 
chettai  acccfo.pq.-  pietà,  da  poueri  pefcacoru 
: Y '6  Em 
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E cu  dou’eri,  ò Fortuna, mentre  quelPo/Tà  fà- 
jhofe  patiuano,per  la  fepolcura, così  gran  pe- 
nuria di  fuoco  ? ti  fottìi  il  cuore  di  contem- 
plar così  acerbo  fpetracolo?  non  vedetti  in 
qneft’incendio  accefè  le  tue  vergogne  ? non 
rimirarti  in  quelle  ceneri,  incenerita  Itf  tua 
potenza  ? non  abbvuggiò  quel  fuoco  le  più 
ricche  fpoglie  de’  tuoi  tefori?  con  quelle  no- 
bili reliquie  non  fù  fepolto  il  tuo  nome?  Deh 
Signori,  e corrv’è  ancor  dura  queft’empia  nel 
Mondò  ? come  da  mortali  con  tante , e cosi 
calde  preghiere  inuocaca  ? come  npn  cono- 
feiamo  la  malignità  di  colei,  che  tuko  l’vnt- 
tierfo  IcomioJge  eon  Parti  fuc?  Ma  chc^à  voi 
tocca,  ò Numi , che’l  Cielo  reggete  in  pace  , 
Petti r par  quert#  moftro , che  vago  d efler  a- 
d orato  folo,Popinione  delia  diuinitàvoftra, 
nelle  menti  humane  (cancella  . Non  vdite , 
tome  per  opera  di  cortei  porta  hi  ihditionz  la 
terra , già  minaccia  tumulti  ì E/e  JXus  cre- 
da?» ? ella,  ella  con  le  fue  ftrauaganti  vicen- 
de, con  le  pcrfecution»  de’buoni,  con  le  feli- 
cità de*  rei, arma  le  lingue,e  piu  i cuori  de®  li 
ijuotnihi,  contro  la  prouidenza;ella  vhq  fpi- 
ritodi  beftemmia , contro  la  voftra  giuttitia 
infonde  con  fe  fue  frodi,  e voi  la  tollerate^  & 
ancor  s’odc-rif  lonar  q a erto  nome  di  Fortu- 
na ,'  c di  Sòrte  ? Ma-io  fenza  annettermene , | 
«juifi  in'l'ragiCò  tèatro  sfogando  il  cuore 
oltre  le  leggi  del  cònueneuole  mi  fon  lafci> 
to  rapirej  onde  nel  fentiero  tornando,  hora, 
che  le  accufe  della  Fortuna , in  parte  batte- 
te vdite  dalla  mia  voce , mi  ritiro , afpet- 
tando  dall’equità  voftra.  la  Jeiuenza  , che 
- j f ficea- 
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ficonuicne,  tenendo  in  tanto  difarmata  la 
rtiià  nemica } con  io  (Indio  delle  buone  arti  > 
che , tome  dice  Seneca  , la  tengono  ftretta- 
mente  prigione  . 


ZENOBIA  REINA 

i DE’  P ALMIREN  I 
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Dopò  moire  rotte  date  a’  Romani>finaImen- 
te  debellata  dainmperaHore  Aurelia- 
no , è condotta  in  trionfo . . 

Jndivien  mandata  con  1 e Tigli  itole  ad  babim 
- rar  in  T inoli , doue  giunta,  inqueft* 

: guifa  f duella  per  conjUatione  deir 
. . le  Figliuole..  < • -• 

: . • ' . >i  ••  l;  , 

SE  nell’acerbità  delle  prelènti  feiagmx,  io 
non  protraili  la  violenta  del  dolóre  , ò, 
fioliuole > haurci  ioni  odio  la  mia  cruda,  ed 
importuna  coftanza.  Nevi  farebbe  Princi- 
pefla,  ò Reina,  che s’ inducelìè  non  pure  à 
compatirmi, in  così  fiere  calamità,  ma  nè  arn 
chel  perdonarmi  la  col pa,v  ergendomi.  coli 
lerafe  con  cuor  comporto  gli  fcherni  della 
Tomaia . Il  non  rifentirfi  nelle  grani  per- 
-colle  èfegno  d'ànimo  abbandonato . Non 
è,  non  è,  figlinole,  il  mio  danno  sì  1 iene,  che 
è con  la  diffimulatione  fi  polla  na£bondere,ó 
riftorar  eoa  la  dimenticanza  j perche  quan- 
do contemplo  l’infelicità  dello  (tato  i in  cui 
ra,1  han  porto  le  Stelle , fubito  à yiua  f°rza  » 

■.  ’ ' m 
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mi  ricorre  per  la  menroria  lo  Iplendore  de* 
mìei  tempi  partati  ; nè  mai  confiderò  d’elTer 
Terna,  che  non  mi  fouucnga , che  fui  Reina  ; 
O duri  nomi , e troppo  fra  di  loro  diflomi- 
elianti.  Solo  quel  l’infame  trionfo  d’Aure- 
fiano , in  cui  la  Giouentù  Romana  non  heb- 
bp  fpettacob  pilt  gradito , di  Zenobia  inca- 
tenarmi farà  Tempre  acutirtìmo  chiodo  nel 
cuore.  Così  foffe  pure  ftato  vera  pompa 
del  mio  mortorio , ond’io  giunta  nel  teatro 
del  Campidoglio , hauefiì  compiuto  l’atto 
della  doloroia  Tragedia  . lui  almeno  fa- 
rebbe rimala  Tepolta  la  vita,  doue  lafciai 
prigioniera  la  libertà , e dishonorato  Thono- 
re.  Ma  non  è vedo  di  me  così  pietofo  Io 
fdegno  del  Cielo,  che  con  ordinati  tormen- 
ti placar  fi  polla:  II  mio  delfino  è Tempre  pili 
famelico  de*  miei  mali  ; perciò  peruerte  l’- 
ordine della  natura  in  mio  danno,  e congiu- 
gne la  lunghezza  del  tempo  con  l’eftremità 
del  dolore.  La  mia  mala  Torte  hi  voluto, 
che  nell’età  più  vigorofa , io  mi  vegga  al 
collo,  ed  a’  piedi  vna  catena  Temile, accioche 
con  la  confideratione  de*  patimenti  c’hò  da 
Toffiire,  mi  fi  rendan  Toaui  quelli, c’hò  tolle- 
tati . Aniarifiìma  medicina  d’inTanabile  in- 
fermità . Poceua  l’Imperator  de’  Romani , 
dopò  d’hauermi  (pogliaca  della  libertà, e del 
Regno,priuarmi  per  pietà  della  vita, che  (en- 
tra quelli,  ad  vn’animo  grande  è gran  pena , 
ma  l’oftiuation  de’  miei  fati , ha  uputo  infe- 
gnargli  vn  nuouo  modo  d’vccidermi , Tenza 
ì'pargimento  di  Tangue , m’è  conceduto  Tpa- 
tio  non  di  Tiuere , ma  di  palare  : perche  J* 
i niente 
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mence  Tempre  prefaga  del  peggio,  aggiunge 
al  mal  prclente  lo  (pauento  deìPauuenire  : c 
così’l  beneficio  de*  Romani  mi  fi  conuercc  in 
fupplicio  . Olcre  che  Panimo,  che  nella  vil- 
tà della  prigionia  non  hi  per  anco  difimpa- 
rato  il  giufto  orgoglio  della  fortuna  reale  , 
non  vorrebbe  confeflarfi  debitor  della  vita  à 
coloro,i  cui  efferati  furono  tante  volte  feon- 
fìrtidal  mio  valore.  Né  refta  la  ricordanza 
de'  miei  illuftri , e poderofi  maggiori  di  tor- 
mentarmi ; perche  io  fola  contamino  Anti- 
ca lor  nobiltà , con  le  fordidezze  della  ferui» 
tù . E tu,  più  4'ogn’alcro , ò Cleopatra,  dal 
tuo  fepolcro  fieramente  mi  (gridi . Tu , che 
per  non  andare  alle  ombre,  eterne , fenza  la 
fplendore  del  nome,  e della  dignità  reale, fa- 
ceffi  co'l  ferpeute  violenza  alla  morte,  mi4* 
nacciofala  mia  viltà  mi  rinfacci.  Ma  non 
voglio  effer  ambir iolà  nel  racconto  delle 
mie  pene . Baftiui  folo , ò figliuole , che  mi 
vedete  pofta  nel  Mondo  dalia  Fortuna  , per 
efempio  memorabile  delle  humane  vicende  » 
e perficuro  berfaglio,  in  cui  ella  maligna- 
mente,và  confumando  le  fue  più  pungenti^ 
più  velenofe  faecce.  Tuttauia  vi  giuro,ò  cara 
arte  di  quefte  vifeere,  e per  le  mie  fuenture 
( fourana  deità  della  mia  tormentata  vita)  vi 
giuro,  chelevoffre  calamità  m’ inftupicPt- 
(cono  Panimo  in  guifa , che  non  difeernoie 
mie . Credetti  bene  d’effer  ridotta!  termine 
dimiferiasì  grande,  che  Panimo  non  foffè 
capace  di  più:ma  hora,mal  mio  grado  comi 
prendo,  chel’amor  de3  figliuoli  è*!  più  dn 
Spietato  carnefice  > che  fparga  iàhguè.  Non 

era 
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era , no»  era  l'era  , e l'innocenza  v offra , Fi- 
gliuole , meriteuole  di  tanto  oltraggio . 
Troppo  immature  hà  voluto  eleggerai  la 
Fortuna , per  far  in  voi  l'vltima  prona  della 
fila  violenza  ; poiché  la  tenerezza  degli  ani- 
mi,e  degli  anni  voftri,  non  era  proportiona- 
to  rifcontro  alla  durezza  di  così  Jagrimeuo- 
le  difauuentura  : Erauate  acerbe  alle  nozze  , 
e la  peruerfità  del  delfino  v'hà  fretto  loia- 
mente  maturate  al  dolore , Così  la  tardità  , 
con  cui  ne  difeendono  le  confblacioni , vien 
compcnfata  dal  precipitio , con  cui  diluuia- 
no  le  feiagure  . Sperauadi  veder  da  voi  na- 
ta vna  n timer ofa  poffericà , in  fòftentamen- 
to  del  fangue^  e del  Regno , ma  feconde  vi 
rimiro  di  ^patimenti , c di  morti . Così  del 
bene  ne  hilìnga  la  fperaivza  , e del  male  ne 
tormenta. la proua . E quello,  che  più  mi 
ditole , fono  le  voftre  pene  telfimonio  del- 
l'altrui colpa.  Io  fola  modi  l'arme  contro 
l'Imperio  di’  Roma , e voi  in  mia  compa- 
gnia fete  punite,  fenz'hauei  commeflo  al- 
tro errore,  che'l  foprauiuere  : forfè  perche 
non  mancale  al  Mondo  quella  inudita  for- 
te di  crudeltà,  eh'  vna  Madre  -amaatilfiina 
folTe  coffrettaà  piagner  non  la  morte,  ma  la 
jrita  delle  figli  qplè . E per  vltimo  giuoco 
della  voftfófortc  calamito  fa,,  altro  confo- 
Jator  non  troiate  ;cKe:hi  Madre  priua’  della 
libertà,  escilo  Rato.;  Pur  yi  fouuenga , ò 
figliuole  r che  fon  Zenobia  , e fon  Reina 
Tad'onta  della  Fortuna  t perche  non  hò  fra 
quelli  lacci  imprigionato  quell'animo  > che 
m’kà  refo  maggiore  della  Natura , e del  fe£ 
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{ o : e quando  mi  manchi  il  Regno , che  ru- 
llali tolto  i Romani , nondimeno  mi  fi  man* 
tiene  vn’altro  Regno  più  gloriofo , nel  do- 
minio della  mia  difpietata  nemica . Rida* 
cereui  alla  memoria i materni  ricordi,  co* 
quali  io  vi  nodriua  all’Imperio  de’  Palmire- 
ni  : e la  magnanimità , che  dall’efempio  do- 
meftico  hauete , fi  può  dir , imbeuuta , hor 
Vi  fia  sferza,  per  flagellare  la  difpettofa  For- 
tuna . Ella  può  ben  nel  fuo  Regno,in  cui  fo- 
no tutti  i mortali  per  vilipendio  gettati , co- 
me impotente  tiranna , farli  legge  delle  fue 
voglie , e come  negligente  fignbra , errare 
fcioccamente  nella  diitributione  de’galhphr, 
e de*  premi  ; ma  non  può  già  fami  ree  delle 
infelicità,  che  ingiuftamence  patite.  Non 
vogliate  dunque  rammaricandoui  duramen- 
te,arrogarui  le  pene, che  fon  douute  al  delit- 
to da  lei  cammello  . Vi  rimiri  quclPempia 
{òpraftar  con  Fanimo  alla  baftèzza  delftto 
odiofo Reame , e pianga  la  fila  temerità,  fu- 
perata  dalla  voitra  coftanza . Snella  pretefe 
di  terminare  il  valor  volito , con  la  caduta 
del  Regno , fepellite  voi  il  Voftrodolore  in- 
ficine con  lé  glorie  di  lei.N  -n  foprauiua  alle 
voltre  felicità  la  forza  di  chi  v’ofiefe.  Diiài- 
mate  le  mani  di  colei , che  dalFhumana  co- 
dardia ritrae  la  fua  pofifanza.  Sieno  fiate  le 
voltre  lagrime  fino  à qui  ìieceflarió  tributo 
della  Natura;  fia  ncll’auuenire  la  voftra  vir- 
tù violento  rollare  della  Fortuna  » ond’eln 
la  mentre  fi  riuolgerà , per  veder  lo  fplen-  _ 
dor  del  fuo  nome  nelle  ceneri  del  voftro 
incendio  , feorga  nell’ardor;  della  voftra. 
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ni , ò di  Barbari , ò figlie , ma  nelle  forze  di 
Signor  tale , chego^e  de’  fìioi  acquifti  p& 
Con  la  clemenza , che  con  la  Ipida . Sàegii 
far  comune  il  fine  delle  guerre,  e dell’odio» 
egli  allori  > ch’inaifia  per  le  Tue  chiome* 
meglio  fa crefcer  co’lfiio  proprio  (udore » 
che  co*!' (àngue  de*  fiioi  nemici  * Soffrite 
dunque  d’ eflergli  ferue  ; non  irritate  con 
importuna  alterezza,  il  manfueto  dominio^ 
domate  quegli  (piriti  contumaci  che  tiene  ia 
voi  rifuegliati  la  grandezza  del  nafeimento  ; 
difimparate  i nomi  di  Reina,  di  Potenza,e  di 
Principato;  efeguendo  la  nece/Iìtà , fenza 
afpettarc  dJ  efièr  rapite  da  lei,  adorate  inchi* 
iieuolmeote  PImperadore;  e quelle  mani  eh* 
io  deftinauaà  regger  lo  fcettro  delPImperio 
hereditario , fupplicheuoli  abbraccino  le  gi- 
nocchi a del  vincitore  . Non  vogliate  far 
pompa  delle  voftre  calam ità , le  quali  tanto 
meglio  fi  tolerano , quanto  più  profonda* 
mente  s*  afeondono;  Efe  pur  farete  alcuna 
volta  fuperate  dal  tedio,  fiaui  quella  fclua  la 
{cena , in  cui  occultamente  v*  andiate  quere- 
lando delle  voftre  perdite.  Non  ricuft>d> 
edemi  nella  folicudine  compagna:Io  garrirò 
parimente  co’i  mio  deftino,  confonde- 
rò le  voftre  con  le  mie  lagrimc,Ic 
quali  non  douerarmo  però 
efièr  , nè  acerbe  , nè 
lunge,fenon  vor- 
ranno far  m x 


• - ingiu- 
ria al  benigno  dominio  di 
quello  Principe.  . 
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LE  FIGLIVOLE 

DI  ZENOBIA 

Heìna  de 3 ialmireni  all * Madre . 

i ■'  i 

SE  le  noftre  difgratie,  ò Madre,  n’ hauef- 
fcro  lafciato  l’ànimo  capace  di  confor- 
to,niuna  perfona  porgercelo  poteua  più  op- 
portunamente di  voi , che  ne  fete  compagna 
nelle  mirerie . Perche , quantunque  il  dolo- 
re fia  potentiflimo  nel  cuore  de*  calami  tofi  , 
tanto  però  all’amor  materno  fi  dee  concede- 
re , che  fia  di  lui  più  potente , e lo  difarmi  i 
Ma  quinci  intenderei  ò Madre,  che  fopra  ti- 
gni fiumano  termine  fi  auuantaggiano  le 
■ noftre  difauuentare , poiché  dopò  i me  terni 
ricordi , rimati  feroce , & accrefce  la  cotica-: 
macia  il  dolore . Infanabile  è quella  piaga  > 
che  non  pur  refifte  alla  mano  ael  cerufico , 
ma  con  le  medicine  innalpra . Nè  vi  dol- 
ga, chefiam  difubidienti  alle  voftre  parole  * 
mentre  il  deftino  ne  fa  perciò  fomiglianci  al- 
le voftre  feiagure  5 perche  mal  in  vno  s5  ac- 
corderebbe Pallegrezza  delle  figliuole,  con 
la  fchiauieudine  della  Madre,eJl  Mondo  tut- 
to nè  terrebbe  guidamente  per  empie , fe  per 
voftro  auuifo  viueftimo  confolate . La  ra- 
gione , che  in  ogn’altro  raddolcire  le  ama- 
ritudini , in  noi  hà  forza  d’ai 
che  la  perdita  della  libertà,  e 
non  può  eftèr  riftorara  con 

j . ^ fo/Te 


tmentarie , per- 
dei Regno,  che 
Parmi,  fe  non 
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fòfte  almeno  riconofciuta  co’l  pianto, fi  con* 
farebbe  più  co’l  demerito  della  nodra  tiltà  ì 
che  con  l’ingiuria  della  nodra  Fortuna.  Voi 
fete , ò Madre , vn  viuo  fimulacro  delle  rcal 
calamità  » accettate  in  buona  parte  il  tributo 
proportionaro  delle  lagrime , clic  vi  porgia- 
mo ; e confiderando  le  moltiplicate  neccflì- 
tà , in  cui  v'hà  pollo  il  Ciclo  di  ramaricaruù 
contentatali i , che  almeno  I’eftrcmo  dolore 
ne  faccia  degne  d’elTerui  figlie  ; Non  voglia- 
te che  l’Impcrador  Romano  ne  tenga  ftupi* 
de , mentre  la  Fortuna  ne  vuol  fenfate  ; efe 
piacque  à gli  Dei  di  fame  cader  dal  Regno  r 
almeno  il  giudo  rilèntimento  riproui  lalor 
fen tenia  , e fàccia  fede  , che  fummo  merite- 
uolidi  non  cadere.  Badi  alla  Formila  d’- 
h alierei  tolta  la  Signoria,  non  entri  ad  infet* 
tarne  l’animo  fignorile  ; e s’ ella  non  fa  fine 
di  tormentarne , , non  finiamo  lini  di  quere* 
larci,  e di  piagnere  . E' gran  patte  di  ridoro 
nelle  humane  calamità  il  dolerli  di  chi  n’of* 
fbide:  onde  chi  celia  di  lagrimare  > non  cel- 
iando l’occafione,  che  vna  volta  nJhaueua,ò 
condana  le  prime  lagrime,  come  ingiufte,ò 
raffrena  le  leconde,  come  importune  ; Ed’ò 
forfè  infelicità  fenza  pari,  il  non  poterla* 
guarii  delle  file  perdite . Nè  crediate  già , ò 
Madre , che  la  feuerità  della  Fama  temer 
dobbiamo  ; perche  le  nodre  doglianze  non 
fono  inditio  d’auimo  dilicato,ma  di  cuor  ri- 
fentito..*Vcggiamo,  che  la  Fortuna  vi  hà 
come  nemica  trattato  , Colo  perche  il  vodro 
valore  haueuà  in  lei  dedata  l’inuidiaj  onde  il 
continuo  dolor,  che  u’  opprime , è vn  conti- 
v.  mio 
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nuo  rimprouero  di  colei,  la  quale  non  sa  ef- 
fe* potente  fe  non  è ing iurta . E (è  in  tome 
difauuenturc  ftimace  , che  hauet  in  compa- 
gnia la  Madre,  ne  debba  recar  conforto , ila 
pftr  detto  con  voftra  pace.  Cete  in  errore. 
Quando  hà  deftinato  il  Cielo  di'  vccidernc» 
rragge  dalle  medicine  il  veleno.  Miriamo 
nella  voftra  perfona  il  cadatiero  della  Reina 
de*  Palmircni  ; honoriamo  in  voi  le  inièlice 
reliquie  d*  vna  defolata  potenza  j sì  che  non 
ne  rimane  delle  glorie  trafeorfe  altro,  che  la 
memoria,  per  tormentarne . E chi  vergen- 
do vna  Donna  prigioniera,  in  luoghi  lolita- 
ri,dxljaraia&a,!e  mendica,  ftimerebbe,  eh*  ella 
forte  vna  guerriera  Reina , difendente  dà 
Cleopatra?  Oh  fodero  pure  Ilare  ver  noi  co- 
sì piecofe  le  Stelle , che  preuenendo  conia 
morte  pene  si  atroci  , haueflèr  alla  Fortuna 
tolta  la  predaci  già  che  $*  aftriite  à .parte  di 
felicità  il  morir  nel  corfo  degli  auuenimentt 
migliori.  Quinci  intendete,  ò Madre,  di 
che  natura  fieno  gli  affanni  rvoftri/c  per  fol- 
leuamento  loro,  la  voftra  morte  bramiamo. 
Come  volete  dunque,  che  poniamo  in  di- 
menticanza ciò,  che  (empierne  ftarà alta-, 
mence  impreflò  nel  cuore  ? Per  conto  uoftro 
è inconfoiabile  la  milcrù  , perche  voi  alme- 
«o  haueoe  vitroriofo  più  voìceveduti  gli  ef 
folciti  Romani  (òtto  il  valor  delle  voftre  ar- 
mi humiliati,ma  noi  de*  combattimenti  vo- 
ftri,  allora  entrate  fi amo  à parte , die  la  For-i 
tuna  vi  fè  perdente , sì  che  di  tutte  le  voftre 
guerre  > in  noi  fola  rt  difeerne  la  perdita , dì 
tutti  i voftri  trionfi,  la  prigi  onia,  nuliadimc-  - 
v ité  no 
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no  Tappiamo  in  proua  gli  oblighi»  che  come 
à figliuole  la  natura  iT  impone.  Vn  tormen- 
to negli  animi  noftri  non  è medicina,ma  ga» 
ftigo  dell’altro  ; onde  dimenticate  d’ eflerc 
infelici,  ciricordiamo,  che  fiam  figliuole  : c 
gli  occhi, non  so  iè  fianchi;  od’efàufti,in  pia- 
gnere le  materne  calamità, non  riferbano  al- 
le noftre  purvnaftilla.  Cosi  la  prodigalità 
delle  pene , con  Tatiaritia  dell’alleggiamen- 
to  s’emenda..  Nè.  polliamo  in  lamentarci 
pregiudicar  al  decoro  proprio  de’  perfonagt 
Reali , pèrche  indarno  fi  prefcrhie  miTura  al 
dolore  quando  fuori  d’ ogni  mifura  s’ aliati- 
la la  cagion  didolerfi;  in  modo  che  noti 
fìain  mai  per  adeguare,  con  le  afflizioni  del- 
l’animo gli  oltraggi  della  Fortuna.  Oltre 
che,  effondo  la  fauola  della  vita  mortale  vna 
dcrlorofa  tragedia , che  paflfa  di  pianto  in 
piatirò , coloro  meritan  lode  di  più  gentili 
hiftrioni,che  fanno , con  la  fingolarità  delle 
lagrime  trar  fcguaci  g l’animi  degli  Spetta- 
tori . Male  con  la  Maeftà  s’accorda  la  do- 
glia, ed  vn  volto,  benché  Reale , qualhora  è 
per  fouerchio  patimento  dimefTo , appiana 
gli  archi  de’  fopracigli  ; c pofta  in  non  cale 
la  conditione  di  Principe  valoroTo , folo  ve- 
Ite  l’animo  deglr.affetti  d’huomo  dolente. 
Non  c’adagiano  fri  le  pompe  i tormenti , ed 
i porporati  fofpiri  fono  sbadigli  d*  otiofe  , 
non  fofpiri  d’  addolorate  peifone.  Perciò 
Jfchiaue  de’  Romani  ne  fè  la  Fortuna  > accio* ; 
che  alla  noftra  miferabile  condìtione,vn  mi* 
fèrabile  coftume  di  lagnarci  corrifpondeffo . 
Non  fi  può  dire,  che  delle  Tue  ibernare  vera- 
.4  mente 
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mente  colui  11  dolga , che  può  dentro  à va* 
Ioncari  confini  imprigionare  il  dolore, e nou 
ha  l’animo  fconuolto  dall* ondeggiamento 
di  varie  cure  noiofe,  chi  sà  tranquillar, quan- 
do gli  aggrada,  le  fue  tempefte.  Pur  non 
vogliamo  edere  tanto  oftinate,  ed  ambitiofe 
in  affliggerci , che  freneticando  ricuciamo 
ogni  medicina . Potrà  per  auucncura  il  cem- 
po  infegnarne  la  tolleranza , perche  la  con- 
tinua infelicità  Polo  queftolià  di  buono,  che 
finalmente  gli  animi  incaliifee,  & indura.  In 
tanto  è forza  accompagnar  le  difgratie  col 
lenti  mento  domito  , e ìe  pur  hafli  per  voflro 
configlio,  in  qualche  parte,  à menomar  il 
traaaglio , il  farem  volentieri , ma  perrifer- 
bar  gualche  lagrima  alle  miferie , che  in  co- 
sì lungo  efiglio  ne  fouraftanno.  Perche  fe  la 
Fortuna  non  vuota  invaiai  colpo  le  faretra 
de*  Puoi  acutiflìmi  Arali , non  dobbiam  noi , 
con  vìi  fai  pianto  finir  l’efequie,  ad  vna  vira 
moribonda, che  mai  non  muore . O pe mer- 
li tà  intollerabile  degli  anni  giouanili  > che 
""ammettono  la  neceffirà , non  la  commodità 
del  morire  ! Siamo  hormai  ftanche  di  viue-r 
re , e non  portiamo  trouar  ripofo  in  morire  : 
fuggiremmo  volontieri  la  vita  , e fugge  da 
noi  la  morte . Strana  fòrte  d’ infermità , \ 
cui  il  viucre  è tormento , ^medicina  il  mo- 
rire . E noli  volete,  ò Madre,  che  iiiconfola- 
bilmepte  piagniamo  ? Non  temete  già,  che  à 
Romani  .delle  noflrc  afflittioni  fi  turbino.  E* 
grande  honor  di  chi  comanda  la  nobiltà  di 
quei,  che  vbbidifconoj  ammireranno  la  ma- 
gnanimità degli  fchiaui  » ùifuperbiranno  d’- 
cj».-  hauer 
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hauer  prjgfpni,  che  fan  difcemer  la  buona, 
dalla  mala  Fortuna  . I vincitori  amano  , e 
pregiano  il  valor  ne*  Aggiogati  nemici  » 
perche  al  lume  di  quella  virtù  giuftamente’ 
ìUuftrano  i lor  trionfi  : vedranno , che  co'l 
Regno  non  habbiamo  gli  (piriti  Reali 
„ perduti  , e noi  acquifterem  di  . , 

- . vantaggia  ».  che  * efl'eudo 
mifere , farem*  anche 
• • --  ? * ' miferabili. » 

c«-  ^ ‘ - 1 - - - 
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De  fubrogandò  Pontifice,  Sept.Id. 

Febr.  M.  JD£.  XXI, 

>» 

ARduam  piane  prouincìam  fufcepturi 
efiis  hoc  tempore  P.P.A.A.quo  ad 
Chriftiana  Reipublica  adminifirationem  de - 
ligendus  «vofy  efiis,q*f  tantum  vita  fa?** 
limoni  a , prudentia,iautforit*te , cuteris 
mortdibus  preftet* 'jp&tum  relùfut) 
ci  pati  bus  y quocunque  tOfdtm  nomine  nun- 
cupentur,  dignitate  , atqUe  religione,  Apofto- 
licì  culmini s màiefias  antecelht . Cum  emm 
auguflijftmum  hoc  vefirum  CoUegium  con- 
templar , quod  non  modo  quafi  Regum  Sena- 
tum  , [ed  Summorum  Pontificum  /emina- 
rium  à Deo  in  Rcclefia  confi  itutum  venera- 
mur , tum  demum  mtelligo  , cuius  opera  fu - 
turum  fit  > eam  e felethjfimo  tantorum  P*- 
trum  ordine  rurfiis  eximere  , non  qui  mter 
malos  emineat  ipfe  non  malus > fed  qui  opti - 
vius inter  meliores  habeatur  . Qua  m re, 
elfi  certus  fum.  Aterni  N uminis  ajflatu , ve - 
flrum  omnium  animos  in  eam  partem  im- 
pellendo: effe  , qua  fit  diffcillimis  Rcclefu 

f/Vv  * 
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temporibus  opportuna , & Chriftwnt  rtUgio- 
nii  interritati  refpondeat  , quia  t amen  tue 
femper  SamUelis  expe  fionda  vox  e/l  -,  tue  A-, 
aronù  viri*  fiere fcit,mc  Mattina  fortesia * 
cittntury  vt  diurna  proni  denti* , qua  fuaui n 
ter  di  fponit  omnia  , fubferutatur , more  m*r- 
iortim  de  futuri  Pontifici  conditionibm 
feluca  % non  tam  docebovos  > qttàm  mihi  in 
memoriam  reuocabo  . Quod  ego  dum  faci», 
non  ab  Jdais  ne  [ciò  quibus  r epe  tam  figment  a 
virtùtum  , fed  vos  ipfos  vobis  obijciam  % vt 
in  Principi  s.  fubrogationc , amicitia , cogna- 
ti onis  priuata,  vtilitatis  obliti fie  ijs  tantum * 
qua  vefiros  animos  locupletata , fedulo  cogh 
tatù:  In  quo,  quemadmodum  parendi  noce  fi 
fitatem  fina  p iaculo  declinare  non  debuidtn 
fubterfugiam  temeritatis  inuidiamfi  omne * 
intelligent , me  ideo  in  hoc  ampliamo  tbea • 
tro  verbo  fafiurum , quia  prò  imperio  vt - 
(Irò  tacere  non  potui . . . v . ' - ’ • * i 

► Cam  in  ipfo  Ecclefia  n* f centi  s esordio  fa- 
fio  rem  gregi  fuo  praficere  Chriflus  Dominai » 
de  creuifiet,non  pr'tui  % vt  recordar i potè  fi is^ 
ouium  procurationem  credidit  Petro , quam 
triplici  diuiru  charitatis  profefftone  , obliga - 
tam  velati  Sacramento,  primi  Pontificie  fi- 
dem  accepi/fet  » tìanc  deinceps  Apofiolic* 
militi a tefjeram  per  manta  traditmm  pofie- 
rorum,  &>  illufiri  Pauli  preconio  tantopere 
commendai  am  > proprium  petti  fummo  rum 
Pontificum  patrimoni um  , Ecclefia  fanfil 
confiit  (ut Etenim  ex  eh  aritene  » ammodo 
tnorum  innocenti « , atque  reUgio  , ac  preinda 
necejfaria  apud  ornati  Pont  ficum.au  fiorita^ 

Z x *fi 
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cjfhrefcit  > verum  eti/trn  anxia  qu&dam , vt 
Ghryfoflomus  interpr&tatur  , erga  ouiculas 
proni  dentta  , qua  tam  peculiari  Pontifici  a 
adminifirationis  efi  nota , vt  bonus  paftor , 
proouium  folate,  vìtamlibenter  impendat , 
prodigai  . Hinc  honorificum  illud  nomen 
ejfluxit  y quo  Aphr icona  Concilia  , &Epiri 
ve  teris  Sino  dm , Bfimanos,  hoc  efi  Ecclefia 
vniuerfalit  Epifcopos  , honefiarunt , xtf  i7/« 
Patrum  Potrei  appellar ent  : quod  nec  ab  il • 
lis  itnprudenter  excogitatum,  nec  à me  lem- 
ter  dièìum  fuijfe  , ipfa  Romani  Pontificis 
ptunera  fatis  aperte  declorane . 

Drffjcilis  quippe  efi , atque  adeo  quamplu- 
rimii  expofita  periculis,  defignatio  Epifcopo - 
rum:  ea  jtquidem  populorum , vel  felicitar» 
vel  intentai  continetur . Atqui  cum  Apo- 
fiolicus  Princeps , eos  fibi  feponit  è numero 
c&terorum  » qui  Dicccefes , tanquam  fami- 
liat  y pabulo  ver  itati s , & exemplo  viri  ut  ir 
enutriant , tnm  demum  Eccltfia  Potrei  prò - 
creati  vt  cumEpiphanio  loquaty  & Pater 
Patrum  dici  meritijftmè  poteft . 

Quod  cum  ita  fìt , quanti  faciendam—t 
putatis  follicitudinem  omnium  Ecclefiarum, 
quotquot  Coeli  ambita  concludunturì  Neque 
enim , aut  rerum  metas , aut  tempora , Apo- 
ftolica  fedir  imperio  , vel  Sol  ipfe  preferito » 
fedy  vt  ait  Bemardus,exeundum  orbe  illi  efi, 
qui  forti  velit  explorare  , qui  ad  Summi 
Pontificis  curam  non  pertineant . 

Omnia  ergo  ad  facrarmn  legum  preferì- 
ptum  exigere,  & reuocare  3 difluentes  'Eccle - 
fiafticornm  mres  coercere  : munerum  relì * 
'J  .r pofo- 


Digitized  by  Ooo^lc 


ORATIONEXIV.  m 

glo  forum  nundìnationes  vbique  radtei  fui 
extirpare:  iura  fcribere  : or  acuta  ridderei  : 
nut antem  alicubi  religionem  confirmare  : re - 
fi  in  Barn  alibi  pietatem  rurfus  accendere  ) 
h are  firn  impune  baccantem  opprimere  : im- 
pietatem  temere  triumphantem  e curri < pra- 
cipitem  agere  : infidelitatis  tenebris  obcoeca- 
tos  j ad  vera , hoc  eft  Romana  fidei  lucerna 
euocare  : prò  religione  certantibus  opem  for- 
re : Principum  difeordias  mature  corneo  ne- 
re : feelerum  vinculis  obligatos , iudiciaria 
potefiate , i»  libertatem  filiorum  Dei  rurfus 
afi erere  : ipfas  Coeli , ianuas  mortalibus , vel 
aperire , vel  claudere  : femper  prò  pcclefio-» 
Dei  in  proc  inblu  efte,femper  in  arie,  aut  non 
eft  hominis , aut  eft  eius,  qui  folium  illud  au- 
guftum  fpeculum  cum  Bernardo  putet,vnde 
omnia  longe , lateque  proJpeBet,  qui  prafici - 
tur  omnibus  , nec  otium  fìbi  in  Apoftolico 
fafiigio  polliceatur , cui  tanta , tam  mul- 
tiple x negotiorum  moles  incumbit . 

Quod,  fi  pofiremo  loco , Propheticum  libet 
oraculum  diligentius  contemplari , quò  Ro- 
man um  Pontificem  , in  ciuitatem  munì  tam, 

Cr  in  columnam  ferream  » & in  murum > 

aneum  Regibus  Inda,  eiufque  Principìbus 
datum,  licet  interpretari  ; mirum  quantum 
deliberationi  veflra  diffìcultatis  accedit.  Vii - 
nam  P.  P.  A.  A.  non  iucidijfemus  in  ea  tem- 
pora, in  quibus  non  euellendum  femper  ali- 
quid  , (5*  deftruendum , & eradicandum  ef- 
fet  j pojfet  vtique  Chrtftiana  illa  Pontificujn 
lenitas  retineri  cum  laude , qua,  hac  fieno- » 
rerum , hac  face  temporum , per  fummant 
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ìnìuriam  à plerifique  contemnitur . 

\ Nequc  hie  ego  qtteror , quod  ab  alijs , pru- 
xlenter  faflum  nere  ignoro,  ab  i/s,  qui  fibi(li- 
eh  immerito)de  Catholici  nomine  blandirne 
tur , aliquid  femper  de  Sacerdotum  iure  Cor- 
radi : fepijfimè  diffidente!  de  gradu,aue  ap- 
pellatone ab  EpifcopivMagiftratus  j paftores 
ab  ouilibus  exulantes  , quod  iujiam  apud 
fuos  retinere  au&oritaum  non  poffìnt  : veli - 
giefie  difcipline  feueritatem  » in  nonnullis 
Deo  dicati s familtjs  fcedè  collapjam  : anti- 
quos  vera  ■ pietatis  /enfici  'hebefientes , prar 
claram  illam  vetufia  probitatìs  faciemde* 
format  am . Illud  potirts  lamentavi  fàs  eft  • 
non  vno  in  loco  tumultuari  paldm  hofles  re- 
ligioni s , vt  integrai  plani  Preuincias , non 
tam  ab  Imperatori  obfiequ'to , quam  à Ponti - 
fictcm  cultu  , Cathdice  Ecclefie  comma - 
nione  diuellant  : betta  debelli , ab  faBiofh 
■b&refum  capitìbus  feri > irt  /aera,  profana^ 
omn  'a  prom  feria  coede,omniqueflagitiorum 
genere  poli uant  uri  palpitare  adhnc  Boemi  co  s 
angues,&  in  ipfit  mortis  trepidatine, caudas 
trabere  , virus  euomere  ; prifiinas , & nun- 
quam  fati  deplorata s Vngarie  clades  , à 
] transfuga  neficio  quo,atque  impofitore  renouct- 
ii  : barbaram  illam  Ottomanniei  Tiranni 
1 dominandi  libidinem , Sipontina  de  popular 
''itone  nuper  ìrritatam  » per  Polonia  compost 
icadaueribus  oppletos , infima  rerum  tnolitio- 
~ne  gr affari,  tantum  "Europe,  nofire  cornici- 

'bus , tantum  religioni  nofire  iugulo  non  im- 
'Thinere. 

* * Videtis  opinar , P,  P.  A.  A*  cottmeet 
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or  atto  mea:  atqut  egovicifftm  quid  par  furiai 
animus  veflerjto  tam  diuinarc , quàm  ex  fa- 
gftnt  tétto  £ tétoftnHq  \efirk l còntf  cere  far  He 
fa/Mm;Iie4giMr  ,qufvesàuòea>}wri  papularù, 
ac  mobilisffcd  corftans,  & diurna,  compellit, 
G>  fanftit  illud  ingfe /fai  Conciane , Jimulta - 
' tes  cmncs , prituttafrf  ratiopes, ante  forti,  vti 
fatturi  efirs.pro  v^ir a pittate  deportiti-.  Ade - 
rft  vcbis  Spiritusy  qui  corda  farutatur , &>  te- 
n'esy  & fi  metes  ab  humanis  offe  Biom  bus  va- 
cuasyVt  óportetyinuenerit , eas f»  ipfo  ti btr ali- 
ter  implebh.  Tuturus  ? after  Ecclefia^nquit 
Hieronymusytalis  deligatur  à vobis,ad  cuius 
computation#  rette  grtx  e eteri  nuncupentur . 
Abflergite  per  Deum  Ecclefia  lacrymas , qua 
Vantò  V.Pont.Opt,  attffanftiffwio  viduata , 
elementi  a illam}  iUM  vita  integritatem,  mo- 
ie/} at  è idem  t boritati  plenì/fimam » in  Sponfo 
ctiprt  integrati . Hoc  a vobis  vrbis  merita  re» 
emiruntchoc  ferrar il  orbis  perioda  e fingi  t da 
hoc  honorum  fupplicant  vota  : ad  hoc  religio 
vos  ordini s impeUit.  Voce  veflrà  Chriftianus 
populus  expeBat . in  deliberatane  veftra  Ca- 
ttolica Keipulica  dìgnitas  fita  efi  : ad  e am  re 
referuati  e/ìis,  atque  deleBi,qua  nulla  maior 
inter  mor  talee  excogitari  potefi.  Probate , prò- 
bate  pofterisfidem  Senatus  fapiemijftmi\elu- 
dite  aduerfariorum  expettationem'y  folidam. , 
i Veoque  innkcarn  maiorum  vefirorum  retine * 
te  confi antiam^confirmatt  òptimam  omnium 
de  •vtfiris  moribus  opintonem  : illud  denique 
* effcite  P.  P.  A.  Aivt  quod  olimSanBijftmi 
Ixonis  oraculum  fuit , perfeuetet  adhuc,  & 
muat  ìh  fucceforibus  PET  R V S.  t 
* u Z 4 Per 
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. • • ■ ' » Nuovamente  aggiunta  • ■> 
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EGiunfe  pure  al  fine  Pamabiliflìmo  an- 
nimtio  » che  Ferdinando  d’Auftria  Rè 
cl'Vngheria , e di  Boemia  col  titolo  famolo 
di  Rè  de*  Romani  , accrelce il  preggio^lle 
Corone  hereditarie  della  Tua  Cafa . Han 
pure  quei  prudentiilìmi  Principi  autenticata 
ralta  opinione  , che  della  loro  integrità  il 
portaua  con  vna  irriprenfibile  elettioue.  Fre- 
me pure  crucciofa  in  vano  * e minacciante 
Ja  fellonia  > mirando  Parmi  file  nella  con- 
ftanza  degli  elettori , rintuzzate , & ottufe; 
Palpita  pure  era  gli  virimi  fiùguki  già  mo- 
xibonda  Wnuidia  dall’efficace  raggio  dell’- 
eminente virtù  di  Ferdinando , laettata>  e 
trafitta . Vede  pur  la  Germania  raflfereoar* 
fi  il  Cielo  , che  ingombrato  di  faette  , e di 
tuoni,  hà  tenuto  iiTeatro  di  quelle  defiliate 
Prouincie,tutto  caliginofo  » e lugubre . Re- 
spira pive,  nel  lieto  auuemmento  > l’Europa 
* 1C  ~ ~ 
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già  per  tanti  anni  grauida  di  tumulti  , e <)1 
guerre  > e fpera  homai  di  fare  , di  così  mo- 
ftruofo  concetto  , defiderabi  le  aborto  . Si 
ftabilifce  pure  la  combattuta  Religione 
Cattolica , & fopra  il  petto  della  calpeltrata 
herefia , difegna  vn  gloriofo  palleggio  alle 
ruote  de  Tuoi  trionfi . Il  mondo , il  mondo 
tutto  già  follecito  ne’  Tuoi  voti  hor  confida- 
to, ne’  Cuoi  fuccefli  à fc  medefimo , aferiuc 
pur  l’elettione  di  Ferdinando  , e ne  rapifee, 
perquanto  può  , la  gloria  à gli  elettori  del 
facro  Imperio . E vaglia  pur*  il  vero , e fia 
detto  con  voftra  pace  , incliti  Principi,  nella 
fcuola  del  commune  lèntimento  del  mon- 
do chriftiano  addottrinolfi  la  voftra  pru- 
denza per  non  errare  nella  bramata  dichia- 
ratione  del  Rè  de  Romani , impercioche  il 
defiderio  de  buoni  vi  prefentò  miglior  tra 
gli  ottimi  Ferdinando, voi  Paccettafte  come 
-capace  à foftener  la  gran  Mole , ve  lo  pro- 
pofero  le  preghiere  de'  Popoli,  voi  l’appro- 
uafte  : Piiiuocò  la  Germania  per  fuo  libera- 
tore, & vnico  medico  delle  fue  piaghe , lo 
confentifte  : Bramollo  per  fuo  foftegno  fiot- 
to così  fiere  percoftè  già  quafi  vacillante  l'- 
Imperio, voi  lo  donafte  : per  fuo  difenfore 
ve  lo  richiefe  ne’  prefenti  nifogni  la  Reptt- 
blica  Chriftiana»  lo  concedefte  : in  fomma 
quello,  ch’altri  prima  di  voi  eletto  haueua- 
no  ne’ Tuoi  penheri  , voi  publicafte  nel  vo- 
ftro  decreto;  cadendo  i priuati  fufFragi  della 
Deità  fopra  i publici  voti  già  raccolti  dall’- 
vniuerfo.  Ma  forfè  io  non  mi  appongo, 
Vditoflì  > c come  per  fouerchia  allegrezza 
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tforfetrauio  da  gli  infegnamend  del  Parte1* 
così  per  poco  accorgimento  à gli  altiflìmi 
Configli  delPctema  prouidenza  non  m*  au- 
«ticino,  ma  chi  dà  legge  alla  gioia»  qual  ho- 
ita  Copra  ogni  legge  inonda  i'anguftie  del 
cuore  fiumano  ? e chi  mi  purga  l'ingegno , 
onde*  lènza  ecclifarfi  alla  mota  caliginosa  di 
•quel  Beato  lume  staffili?  Hot  fiacche  può  eh* 
ai  pregio  d’eloquente  dicitore  in  qilcfta  oc- 
<cafione  pollo  in  non  cale»  folo  à riconòfeere 
ineH’clettione  di  Ferdinando  la  prouidenza  » 
che  foauemente  ne  regge,  riuolgo  il  pcnfic- 
iro  ,.qlalmgua  : nè  laradi  Ferdinando  lode 
-trita-,  e volgare , benché  forfè  vulgarmentc 
portata,  che  nel  Cclefte  fenato  (opra  dUui  fi 
-fi a tenuto  confeglk)  ; e che  gir  Elettori  del 
d'acro  Imperio  chiamati  à parte  delle  diurne 
arifoltitioni^'-habbiano  col  lor  decreto  efic- 
^iiici  gli  qtfdàatdeUa.ptonidenza  > c dichia- 
rato al  mondò  clTer  fatale  Pelettione  di  Fer- 
dinando . . > . .w  . - ; 

Che  i Principati , e le  Monarchie  da  Dio 
fi  donino  àgli  huomini  è verità  cotanto  in- 
dubitata » che  il  tentar  di  prouarla  con  le  i a- 
sioni farebbe  vn'oferaggiar  la  Ragione  alla 
cui  luce  diurna  » accrescer  non  può  lume  la 
debile  facella  d'argomenti  mancheuoli. 
Ma  perche  Iddio,  come  alta*  prima  cagio- 
ne , tall’hora  leattioni  delle  feconde  co*l 
•filo  continuato  influfo  accompagna  in  ma- 
niera , che  le  lafcia  giufta  la  lor  natura  ado- 
perare, talhoraegli  medefimo  la  lor  vece 
.prendendo^  fenza  il  concorfo  loro  conduce 
«ila  douuta  pctfettione  gli  effetti  4 è da  vé- 
j»5ìw4  ( < • dcrjì 
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modo  còn  che  il  Regno  de’  Rnm,rf 
i n -Ferdinand o d’Aufhia  per  dmin^confll 
ghoèvltimameme  caduco.  Nella  focali 


— — «v  iV/l  KJ 

h,t(rn  m T*  T "w  potentiflìmo  in- 
«ulto . Ma  quando  l’apparecchio  delle  fis 

colKÌ'  caS4°™  è deI  tutta  ftrnnieto  'r  forfè 
©ppofto  all’affetto , *he  ne  rifitfta  3 allhora 
per  verrei  ttìonfe  la  prouidfeiiia  , e fentta 
panecipa»eA  chi  che  fia  tc  'glorie  del  fuo 
T«ere  folom  fefleffa  ogni  Fode dell Wra 
tei,  tondotur, torce.  Tra  quefti  inopi, iati, 

* pdlcgnm  amicnimcnti  annouerar  dob- 
biamo l «temoni  di  Ferdinando  : poiché 
— ì prò  di  iei  immaginar  potcna  la 

?ir'8'  ?moK,ooli  • tanto  à fraftor- 
mare  .1  diHeg.»  la  maluagità  de  tempi , la 

• malignità' degl,  huomim  , ««nfauftoio- 
^contro  «Ielle  congiunture  riuolfe  . 

■ NaS“*^  noftro  Inclito  Principe  dalP- 
Augutoffima  tonigli  a d’Auftria,  la  quale  ò 
fi  confiderà  in  Alemagna  i primi  albóri  del 
too, giorno  nafeente  colorò  al  lume  dell’ 
mndfabile  Euehariftia  in  Ridolfo  Conte  d’ 
Haipurgh  midi  forgendoquafi  fo!  fiorito 
J coronato  di  lampi  , e collocata  nel  trono 
imperiale , come  nell'auge  , difpensò  turca 
la  fecondità  del  fuo  lume  in  fcruigio  della 
•Religione  , edi  Dio.  Quindi  ff  ridderò 
fondate  co  1 patrimonio  deJ  Principi  Au- 
-ttriacuc  Chiele , dotati  con  grolle  tenditoi 
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Collegi  j e rette  per  la  fana  Dottrina  le  vnì- 
uerfità  > moltiplicate  le  fende  , fabricati  i 
Monafteri . Quindi  ella  s'oppofe  con  tanto 
cuore  alle  machine  dell*  infuriata  herefia  > 
sbandì  da  gli  ftati  Patrimoniali  tutti  i fe- 
guaci  delle  fette  profanejnon  Sconobbe  per 
iuddito  chi  non  era  figliuolo  della  Chiefa 
Romana , ridulle  à forma  di  Religiofe  adu- 
nanze gli  ftati . Quindi  veduta  la  necemta 
del  ben  pudico  fi  diede  à guernir  d’armi  la 
pietà , che  difàrmata  perdcua  la  riuerenza  > 
onde  tallhora  foftenne  l’ impeto  del  Tiran- 
no de  Turchi  , dentro  le  vilcere  dell'Impe- 
rio ; tallhora  lo  raffrenò  nel  cuore  delPVn- 
gheria  j tallhor  domò  co’l  ferro  la  contu- 
macia delle  città  ribellanti  per  cagione  del- 
Pherefia;  tallhora  fiaccò  l’orgoglio , & tol- 
fe  li  ftati  à Principi  potentiftìmi  congiurati  à 
fauore  degPApoftati  della  fède  . Pallata 
pofeia  nella  vicina  Fiandra  j e nelle  Spagne» 
quali  fole  ad  illuminare  vn’altro  emisfero  » 
folgorò  forfè  meno  efficace  > ò men  chiara? 
e chi  non  sàche  Pinuecchiata  ribellione  del- 
le Prouincie  confederate  > tante  volte  s*  of- 
ferfe  volontariamente  domabile  alle  forze 
di  Filippo  Secondo  Principe  fenzapari,  s* 
egli  hauelTe  confentito  vn  poco  di  licenza 
alPanime  trauiate  in  materia  di  fede  ? à chi 
non  è mani  fello,  che  in  Fiandra , & in  Ifpa- 
gna  fi  mantengono  nobtli(fimi,e,ricchi  Col- 
legi di  giouani  , che  dall’Inghilterra  fug- 
gendo cacciati  dalPherefia  in  effi  ricourano, 
come  in  ficuro  Alilo  della  vera  Religione?a 
chi  non  è noto , che  in  tutta  quella  valli  Ili- 
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ma  Monarchia,  la  qual  vede  nafcere , e tra- 
montare il  Sole  dentro  de*  Cuoi  confidi  non 
fi  tollera  forte  alcuna  d’Infideli  , benché 
.con  vtilità  dè’  Vaflalli,  e fi  difertano  tallho- 
ra  dubitatori  Pintere  Prouincic  per  la  fin- 
ccrita  della  fede?e  fe  da  ouefta  famiglia  tra- 
heua  Porigine  Perdinanao  , qual  così  dura 
fronte  poteua  negargli  l’Imperio  l non  fi 
doueua  forfi  il  Regno  de*  Romani,  quando 
non  altro  à foli  mèriti  d’vna  Cala  veramen- 
te Cefarca,  che  tante  volte  haueua  difièfa  la 
Maeftà,e  li  fiati  dell’Imperio  contro  il  furor 
delParmi  Ciuili  , e ftraniere  ? al  cui  felice 
reggimento  già  per  più  fecoli  afTuefatra  la 
Germania , non  faprebbe  homai  addattarfi  à 
differente  gouerno  ì la  cui  impareggiabile 
potenza,  quallhora  vnite  per  fuoi  diflegni 
fi  voglia  no  ha  ribellione  di  Popoli,che  non 
caftighi  ; valor  di  combattenti,  che  non  ab- 
batta ; ofiinatione  di  piazze  , che  non  di- 
farmi*, barbarie  di  nationi , che  non  foggio- 
ghi  ? eh’  abbracciando  con  l’ampiezza  della 
ìiia  Monarchia  la  miglior  parte  del  mondo 
conofeiuto , & incognito , popola  i Regni 
intieri  con  le  Colonie  ; cuopre  le  più  (patio- 
fé  campagne  con  fuoi  eflèrciti , nafeonde 
Cotto  l’armate  la  vaftità  deH’Oceano  j rico- 
nofee  per  fuoi  Vaflalli  , quei  che  le  noftre 
ftelle  non  veggono,  impone  leggi  à colorò, 
che  s’afcondono  ai  nofiro  Sole?  che  non  ben 
paga  d’vnir  fotto  la  potefta  del  fuo  feetcro 
vna  così  nobil  parte  dell’Europa  ftende  nel- 
l’Afia  , nell’Africa  , & nell’ America  i fuoi 
confini,  & valicando  mari  in  tutta  Politichi- 
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fi  non  ofTcrnati , approdando  a’iidi  da  iiiun 
Popolo  conofciuti;  pa dando  per  l’Ifolc  dal- 
la noti  tia  del  uoftro  mondo  diuife  , aniuan- 
do  a’Regni , nè  pur  ricordati  di  nome  , fa 
vergognar  il  Sole  ne'  Tuoi  viaggi , che  non 
più  oltre  diftendc  il  beneficio  della  Tua  luce, 
chela  famiglia  d’Auftriala  gloria  del  fuo 
dominio  ? chedouitiofa  di  quanto  donar 
può  fortuna  veramente  prodiga  ftipendia 
più  Capitani  Generali  d’armate,  che  non  fo- 
no foldati  in  Paefi  non  fuoi , auuanza  con  la 
moltitudine  de’  Principi  vaflalli,la  ftranicra 
frequenza  défimplici  Cittadini,'  vince  col 
numero  delle  foggerte  Prouincie  le  folte 
popolationi  degli  altrui  flati , annouera  nel 
fuo  Patrimonio  più  Corone  Reali,  che  Cinà 
non  fi  contano  ne  gli  altari  Regni  ì Che  fe- 
tondiffimo  Seminario  d’Imperadori , c di 
Regi  in  ogni  Regno  Chrifliano  portò  gran 
animerò  di  Reine , vidde  tanti  fuòi  Principi 
collocati  nei  rcal  foglio  dclPVnghcria , e 
ideila  Bohemia;  diede  alle  Spagne  >à  Porto- 
gallo, & all’Indre  quell’Inclita  difcenden- 
Za  , ' che  a più  d’vn  mondo  commanda  ; c 
con  felicità  in  qualunque  famiglia  fino  à 
noftri  tempi  iimafìdiea , tredici  volte  rinfe 
J’augufte  tempie  de  fuoi  figlioli  dell'alloro 
Cefareo.  E fe  da  quella  Cafa  riconobbe 
perdurando  i natali , potata  recarli  in  dubio 
fein  lui  il  Regno  de’Romani  conferir  fi  do- 
tieua  ? non  era  forfè  dal  pofTefio  di  tanti  A- 
noli  illudo  ad  vn  nepote  sì  degno  appiana- 
lo badeuolmente  il  fenticro  ? richiedeuafi 
- forf  è nd  r.odro  candidato  nobiltà  piàge- 
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■nerofa  potenza  piti  formidabile , religiosi 
più  (incera  ? O debolézza  non  conofciiua  eie 
gli  humani  giudici!  ò rótbido  barlume  dèl- 
ia potenza  de’  moitah  ! ò fallacia  de"  vacil- 
lanti,e fconfìgliati  configli  J quello , quello 
-è  lo  fcoglio  à cui  in  vece  d'approdare,  rom- 
pono le  Iperanze  di  Ferdinando:!a  potenza 
-della  famiglia  ; la  grandezza  de  parentadi» 
d'ampiezza  degli  flati,  la  forza  degli  efTerci- 
-tijil  numerodegli  eroi,la  lùccelflonc  dc'Ce- 
<fari  , congiurano  sì  fieramente  à danni  di 
Ferdinando  » che  le  ia  prouidenza  non  lo 
Accorre,  chiude  l'ali (òprafàtto  dall'enento 
il  difcorfoe’l  Regno  de'  Romani  riman,  in 
preda  di  mal  concordi  voleri  .^Vcdra/Iila 
Germania  incrudeliti  contro  feftclTa  laccr 
•rare  le  die  vifeere  col  ferro  de  Tuoi  figli-, 
(coppieri  dai  gelati  Triotù'vna  fpauenteuó- 
le  procella  per  inondare  i Campi  dell' infe- 
lice Pacfe>  'che  là  chiamò:  feorrerà  i tv  larghi 
fiumi  il  Cangile,  e ciuile,  diramerò  : bian- 
cheggeranno  fparfe*  d’ofla  infepoke  le  vie, 
piangeran  le  Città , prima  efauftè  d'habita- 
tori,  pofeia  defolate  dalle  fiàmmè,é dal  fèr- 
ro : caderanno  le  Rocche  combattute  dalle 
Bombarde,  ma  dalla  fame  abbattute  5 dife*- 
teranfì  leProuincic  tra  il  furor  deli'Antli 
amiche  , & nemiche  : reciderà#*  il  fióre  de* 
piiYvalorófì  Campioni  C'habbial'fcttfopalin 
fommà  con  le  ruine  delle  delirate  Città  , fe 
eoi  muchio  de'  craflitti  Cadaueri  > chiude- 
tafli  àFerdinartdo  la  via,  ónde  al  Regno  de' 
Remamhongiutìgal  Ma  perche  tanto  bar- 
baramente à»gii  altrui  accrefcimeim-cenv- 
^ . * traili, 
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trafti,ò  gelata  paffione  d'anima  degenerati 
te , e Tempre  dell’alce  Imprefe  nemica  ? Te  la 
Maeftà  de*  Regi, e de’  Cefari  Auftriaci  .quali 
sfrenato  oggetto , offende  le  tue  lofche  pu- 
pille; rimira  Ferdinando  Secondo , l’Augu- 
fii  filmo  Principe  del  Candidato,  che  tu  per- 
fcguiti  y & per  tua  propria  fentcnza  confef- 
Citi  à tanta  eroicha  virtù  inferiore,e  foggec- 
ta  : nella  ferenità  di  quel  fembiante  la  liui- 
dezza  del  tuo  ceffo  conloia  : nella  piaceuo- 
lezza  di  quei  coftumi  il  veleno  del  tuo 
aftio  addolciai:  ritienici  in  lui  vn’  immuta* 
bile  tenore  d’innocentiffima  vita:  honora  il 
.•zelo  della  Religione  infiammato  nella  fu- 
cina de  Serafini  : ammira  l’intrepida  con- 
-ftariza , che  tra  gli  eftremi  pericoli  non  va- 
xiilà  perhauer  il  Tuo  foflegno  nel  Cielo. 
Non  e egli  quel  Ferdinando  , che  appena 
morto  il  Padre,  dateli  à riformare  nella  Re- 
ligione , e ne'  coftumi  Io  flato  in  breuc  giro 
d’anni  tanto  efficacemente  adopcrò^he  ha- 
uendo  in  Gratz  Tette  Coli  Cattolici  ritrouato 
in  guifadel  Taumatiifgo,nè anche  Tette  he- 
•retici  ha  laTciati  nell’hereditarie  Prouincie  ? 
jNon  è egli  quello  che  Tollecitato  dalle  pre- 
ghiere degli  heretici  tumultuanti,  dalle  mi- 
naccie  de  Principi  armati,  & molto  più  dal- 
ia necefficà  , che  gli  haueua  pofto  l’affedio, 
fece  quel  memorabile  giuramento,  di  vole- 
te anzi  perdere  con  l’Imperio  la  vita  , che 
cedere  pur’vn  tantino  in  materia  di  Reli- 
gione, e di  Tede  ? Non  è forfè  quello , che 
intendendo  efTerfi  ridotto  il  fuo  Campo  al 
punto  inneuitabile , òdi  combattere , ò di 
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fuggire,  vicino  à Praga  ; configliatofi.pcr 
vna  notte  intiera  à folo  à foto  con  Chriùo  » 
commandò , contro  ogni  ragione  di  guerra 
Ja battaglia  , e n’ottenne  contro  ogni fiu- 
mano difeorfo  la  vittoria  ? Non  è quello*, 
che  vdendo  nel  fuo  Confeglio  ad  vno  ad 
vno  rammemorare  i più  prodi  Condottieri 
dell’hofte  fua  aggionfe  loro  per  fourana 
Imperatrice  la  Vergine  facro  Santa,  alia  cui 
fola  protettione  diflè  di  raccommandare  il 
infogno  della  FcdeCattolica  ? E fe  tal  è il 
•Padre  del  noftro  gioitane  Fcrdinando,comc 
non  dourà  , col  prezzo  di  sì  gran  merito 
comperare  il  fuffragio  degli  elettori  dell’- 
Imperio al  figliuolo  ? fe  deducanone  pater- 
na , incontrata  davn’mdole  generofa  hà 
•prodotti  nel  figlio  effetti  così  nobili  di  vir- 
tù già  robtifta , & adulta , come  non  corre- 
ranno volontariamente  obligati  ad  inchi- 
narlo i falfi  Cefaret?  E poi  qual  frutto  d’ani- 
mo moderato  fperarnon  potrà  la  Germa- 
nia , fotto  il  gouerno  dJvn  Principe  dolcif- 
iìmo  , che  addottrinato  nella  fcuola  deld- 
efempio  del  Padre  , altri  infegnamenti 
non  apprefe , che  di  pietà,  di  Religione , di 
modeftia>di  fède?  ficura  è dunque  in  riguar- 
do almeno  del  Padre  l’elettione  di  Ferdi- 
nando . E qui  di  nuouo  l’hnnjano  intendi- 
mento s*  eccli/Ta;  qtiì  la  più  icaltra  fagacità 
Jfi rintuzza,  qui  viene  la  correte  delle  vulva- 
ri opinioni  à ritrofo . Quella  dolcezza  im- 
pareggiabile di  Cefare  è amariffimo  fiele  à 
•gli  animi  contaminati  dalPherefia:  quel  ze- 
lo ardente  di  propagai  la  Religione  è mero 
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i %elo»chc  nelkvenè  de  (ettari  j s'indura, 'quel- 
la conftante  Vòglia /che  fiorifca  ne*  Cuoi 
reami  la  fede,  è ia  pietra  in  cui  percuote,  ma 
lion  fi  rompe  Poftinaciohe  degli  faeretici . 
Teme,  terne  quell'idra  infame  del  I’hcro 
fi  a , che  à i Capi  da’ noftri  Ercoli  Aultriaci 
tante  volte  tecifi , non  fi  sbarbi  finalmente 
fcòn  le  fiamme  il  moltiplicato  germoglio. 
MiTtiran  gii  dall'eàkationè  di  Ferdinado,il 
precipitio  loro  quegli  (piriti  apertati  , che 
eldtèro  l'Aquilone  per  foglio  di  fellonia; 
vede  già  l'empia  ^abodle nodrkeifi  confò- 
Itoni  , c d'horrori  temperarli  dall'Auftriaco 
'Stelo  , quel  fulminrcfae  abbatterà  le  mura 
pazzamente  innalzate  conno  del  Ciclo:  oti- 
de  infuriata:,  e baccante  di  (corre  per  l'ami- 
die  Proùincie:  dipinge  à Popoli  più  fcmpli- 
m \ót  perieoi o|con  colori  di  morte,  affale 
d cuor  de  Principi  con  l’armi  deli 'Intere  fife; 
rifu egh a in  altri  l’àmbitione  j in  altri  in1- 
fiamma  la  brama  della  vendetta  ; per  tono 
buccinando  voci  di  libertà  i Infinga  fino 
in  Brzantio  la  barbarie  Ottomana  ; corre 
fin  (òtto  al  Polo  ad  auuiuare  le  fiamme  co’l 
gelo,  e tragge  foco  Gufhuo  più  feroce  del- 
rogrfe  lue  i arma  fino  i Villani  con  Pafprcz- 
> ed  al  Clima , e quando  al- 
tro noq  può  , infetta  il  cuore  del  General 
dell’Imperio  per  trionfar  di  Celare  con  la 
"ribellione  armata  delle  fquadre  di  Celare . 
'£frà  glihqrrori  d'vn  Ciel  crucciofo,  è to- 
rnante v'è  fchì  afpetta  il  fereno  à gli  intcreflì 
di  Ferdinando  ? ’E  mentre  più  incrudelite 
Vagellano  Ielrempeftc  4 rei  ra,,  germoglierà 
J fior 
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Ror  idi  fpeme  fanoreuole  à Ferdinando  » 8c 
nell’ondeggiamento  c’h  ornai  fommerge  IV 
Enropa  incera  hanranno  calma  le  prete»* 
-Remi  di  Ferdinando. 

Buona  nuoua,  buona  nuoua,  Vdi cori, gii 
6*  apre  il  Campo'alla  Prouidenza,  eh’  à noi 
eli  (bende  dal  Cielo  la  debolezza  degli  fiu- 
mani foccorfi  le  ageuola  gagliardamente  il 
fenderò  : l’inefficacia  degli  artifìci  politici 
le  prepara  efficacemente  l’albergo  : l’impof- 
Rbilita  di  condurre  con  mortai  forza  i’un- 
prefa  Partitura  del  buon  efìto  del  negocio  5 
la  difperatione  di  placar  l’inuidia,  e di  miti- 
gar Phérefia  la  rende  cena  di  fuperarlc  en- 
trambe , ma  fopra  tutto  la  fiducia  del  Prin- 
cipe Augufto  , eh’  in  niuna  parte  vacilla  la 
'chiama  al  gloriofo  trionfo  de  Tuoi  nemici. 
Vienfène  la  nobil  Vergine  tutta  animofà  di 
celefte  vigore,  e dileggiate  le  folli  machine, 
che  mira  op  polle  al  dm  ino  Decreto,  accom- 
pagnatali co  i penfieri  di  Ferdinando,al  cuor 
di  lui , che  piccofamente  Pafcoka,  in  quefta 
guifa  ragiona . Confida  pure,ò  figlio, c’ho- 
mai  vicino  è il  giorno  alle  tue  confolàtioni 
preferitto  : nè  cura  alcuna  degli  impomici 
difturbi  ri  punga  il  cuore , perche  ben  torto 
dirti paci  per  le  mie  mani  rtr  al  centuno  à cuoi 
diflègni  la  via  : Animo  ò Ferdinando  : e fe 
prima  fanciullo,e  poi  pili  gioitane  guerntfti 
la  mente  con  le  {cienze  piu  nobili  , per  ap- 
prender Parti  del  commandàre , hora  à gli 
rtudij  di  vnà; Santi ffilHa  guerra , per  duiino 
corniti  andamento  t’accingi , per fettr&rti  al- 
l’indegnità- dcHctitire.  Cada  feruta  fono 

il 
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il  tuo  braccio  Pluuidia , che  volontaria  al 
tuo  merito  non  s’arrende.  Gema  abbattuta 
dal  tuo  valore , ben  che  minacciante  l’here- 
fia,  che  chiamata  dalla  tua  bontà  non  vuole 
iiumile  riuerirti . Vendica  l’oltraggio  della 
famiglia,  e del  Padre , e quelli  honori',  che 
loro  dall’altnii  oftinarione  fi  negano,  fa  che 
alla  tua  virtù  mal  grado  de  ribelli  fi  paghi- 
no: conofca  il  mondo , che  non  entri  al  pof- 
fedimento  del  Patrimonio  degli  Auoli  he- 
-xede  tralignante  ò codardo  : modi  a che  fai 
con  l’arte  propria  fabricarti  Jo  fcertro,  fenza 
che  l’altrui  liberalità  te  lo  doni . Cogli  per 
te  medefimo  nell’erto  giogo  della  gloria  1’- 
•alloro,  che  alle  tue  tempie  la  maluagità  del 
Secolo  non  coniente . Io  farò  ceco  inuifibi- 


Je  Conduttiera  delle  tue  fquadre , e nel  tuo 
.cuore  feminarò  non  conofciuta  i penfierì  , 
che  le  tue  imprefè  indrizzino  à fini  non  me- 
no gloriofi  che  fanti . Horsù  dettati  Ferdi- 
nando , già  la  vittoria  bramofa  d’honorarfi 
ne  tuoi  trionfi  t’afpetta*,  Vanne, che  Dio  t è 
guida.  Auualorato  da  così  alte  promette  il 
cuore  di  Ferdinando  fottentra  con  li  aufpici 


patemi,  al  Commando  degli  ettèrciti  Impe- 
riali : inalbera  la  Cornetta  reale  in  cui  non 
FAquile»  non  i Draghi,  non  lp  Sfingi,  non  i 
Centauri,  ò Moftri  fòmiglianti  dipinge, 
ma  vn  Crocifitto  con  le  bilancie  della  giu- 
ilitia  à i piedi  co’l  moto  Vietate,  o*  Inflitta] ; 
criuoltofi  à Ratisbona  fpezza  con  attedio 
conttante  la  contumacia  de  Cittadini , & de 


foldati  eleggendo  per  Campo  del  fuo  valo- 


re quella  Città  eh’  cttèr  douea  teatro  della 

u 
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fila  gloria , pofcia  con  sì  felice  riufeita  della 
fua  prima  imprefa , quali  con  ficura  caparra 
della  Prouidenza  che  l’accompagna  , palla 
generofo  à Donauert,  e la  prende  j riduce  le 
Prou  i ncie  di  Vi  rtébcrg  ha  all’vbbidienza  del- 
l'Imperio  j s'  impadronifee  di  Filipfpurg  } 
ricupera  Magoza,  cfpugna  Magdemburgh, 
riacquifta  Vormatia  > ottiene  Spira»  piglia 
Hidelberga , pone  il  giogo  à Norlinga  , & 
con  famofa  battaglia , refa  più  memorabile 
dalleforze,  e dalla  generolìtà  del  Screnif- 
fimo  Infante  Cardinale,  rompe  vn  podero- 
(o  efercico  di  Congiurati  nemici  j vede  de  i 
loro  fourani  Campioni  altri  caduti  , come 
delìderata  preda  in  potere  de  Tuoi  iòldati  ; 
altri  per  folti  bofehi  abbandonati  in  mano 
della  fortuna  fuggitiui,  e feriti  ; mira  per  la 
Campagna  le  fparfe  reliquie  di  Caualieri,e 
di  Fanti  , foferiuer  col  proprio  fangue  la 
fentenza  del  meritato  cauigoyriconolce  nel- 
rinfegne  abbattute  la  temerità  debellata; 
nel  l’armi  diflìpate , & infrante  difarmata  la 
fellonia  ; nelle  ftrida  de’  moriboni  foldati 
gli  applaufi  della  trionfatrice  giuftitia  : E 
che  dirà  PInuidia?qtiindi  ricordeuole  ch'al- 
ia Religione  , & à Dio  militauano  i fuoi 
ftendardi , non  contento  d'hauer  fondato  in 
Praga  vn  riformato  Monifterio  di  Monfer- 
rato , & m Vratislauia  vn  Collegio  alla 
Compagnia  di  Giesù,  hebbe  per  vuico  pcn- 
fiero  de  Cuoi  penfieri  » il  reftituire  à Dio  le 
Chiefe  , alle  Chiefe  gli  altari,  àgli  aitasi! 
Sacrifici  , &à  i Sacrifici  la  Religione,  alla 
Religione  Poflequio,  Richiamò  alle  lor  Se? 
: die 
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die  i Vefcoui  empiamente  cacciati  tiaipctò 
àeli  Ecclefiaftici  le  rendite  aframente  in- 
umiate , ridufle  àgli  antichi  loro Chiotta  t 
Reoolari  fuperbamete  sbaditi, priuò  gli  he- 
retici  delle  facre  dignità,  profauamete  vfur- 
pate . E che  dirà  l’herefia?  fremano  pure  , e 
quato  (anno  fi  dibattano  l'herefia  có  Pmui- 
2ia,Wnnidia  co  Pherefia,  che  alla  forza  noi* 
conofauta  della  prouidenza  mal  fi  contrae 
fta,  & in  vano  il  decreto  Cclefte , che  eh  ia-> 
ma  Ferdinando  al  P Imperio  J'hupoaaa  foga^ 
cicàfiftudia  di  cancellare.  Ben  Riabbiali* 
veduti  eli  effetti,  Vditori,-  poiché  mouendo 
per  vie  sì  malageuoli  » & afpre  il  noftro  Re 
d’Vnglieria  prefo  per  mano  dalla  prouiden- 
za , epe  già  loauementc  maneggiarla  i cuori 
degli  Elettori  à Ratisbona  con  fortunato 
augurio  peruenne . lui  ragunata  1 alta  Die- 
ta,? riconofeiuto  à tante  prouc  il  diurno  vo- 
lere , precifamente  determinato  nella  elet- 

tione  di  Ferdinando  con  religi  ofa  vbbidien- 
za.alla  Celctte  predefinitione  fofenfle,  e di- 
chiarò Ferdinando  d’ Auftria  eletto  da  Dio 
per  nuouo  Re  de  Romani , & fuccefiore  del 
facro  Imperio  ! ò bramato , e non  dubiolo 
oracolo  di  verità,ò  fentenza  giuttiflìma  del- 
rinuifibile  Senato  del  Cielo  ! ò nobil  proua 
della  Prouidenza  non  errante  ; eh’  à «li  af- 
fari della  Republica  Chriftiana  prefiede  I c 
vi  farà  chi  mi  riprenda  , Signori , fe  nel  co- 
minciamcnto  del  mio  ragionare  tuatxo  dal- 
]’aile<uezza  fuor  di  fcntieio,  mille  maraiu- 
choffcffocti  raccolfi  in  vno , che  dall’  elee- 

rione  di  Ferdinando  fperar  il  Mondo  poiSt 

ua? 
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ua  ? ,E /aio  tenuto  per  iufinghiero  fedirò  jjj 
elettione  di  Ferdinando  appartenere  alla  £»- 
lute  publica  dcU’vniuerfo  ? e reche  raffi  a4 
ingiuria  la  potentiffima  Cafa  d’Auftria  » ì| 
vcrran  tutti  i popoli  Chr  ftiani  à riconofcer 
l’clettionc  di  Ferdinando  per  lor  propria 
ventura  ? E confentiremo  di  limitare  dentro 
li  angufti  confini  l' opere  maggiori  della 
Prouidenza,  che  fuor  di  Germania  non  elea 
3 frutto  deluderci  one  di  Ferdinando’  Non 
voglia  Iddio»che  ne  gli  animi  noftri  cadano 
cosi  baffi , c degeneranti  penfieri . Voi  mc- 
delìmo  Principe  Sereni  ffimo,  che  per  l’anti- 
ca defeendenza , che  traete  da  vna  delle  pili 
gcnerofe,  & augufte  famiglie  della  Germa- 
nia , eper  sì  foretto  vincolo  di  parentado, 
che  per  più  vie  con  la  Cafa  d’Auftria  & 
con  Ferdinando  vi  ftringe  , e per  la  nobil  ca- 
rica impoftaui  di  Protettore  del  {acro  Im- 
perio , tener  per  tutta  voftra  l’allegrezza  di  * 
quello  auuehimento  potatile  > sàicerto  , che  s 
volontieri  all’Vniucrfo  intero  l’accommu- 
nate  : cd’io,  che  in  quefto  luogo  -,  come  In- 
terprete della  voftra  volontà  mi  condufthad  * 
alta  voce  , à quelli , che  m’ afcoltano  Io  dfc» 
chiaro Non  lìa  dunque  petto  fotto  l’io- 
giuriedi  contraria  fortuna  tanto  incallito  t 
che  persi  lieto  annuncio  hoggi  non  s*  am- 
molifca  * e relpiri  : non  fi  troui  lingua  tan- 
to auuezza  alnoiofo  racconto  de’iuoi  do- 
lori > che  in  occafioue  sì  fortunata  non  can- 

§i  Itile  . Penna  non  lìa  nella  defcrittionc 
e’  tragici  auuemmenti  sì  lagrimofa,  che  in 
quelli  dì  giuiiui p nuouo  argomento  a ll’in- 

Segno- 
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gegnofo  fuo  lauoro  non  fomminiltri.  Vin- 
ca la  confideratione  del  pubìico  bene  ogni 
materia  di  priuata  drittezza  ; Signoreggi  la 
Religione  all'interefle , il  merito  di  farmi  P- 
inuidia  ; fourafti  alle  pacioni  la  fede  ; e co- 
me il  Mondo  tacitamente  intende  così  an- 
cora ingenuamente  confetti  Pelettione  del 
nuoito  Rè  dc'Romani  .dalla  Prouidenza  per 
beneficio  vniuerlàle  condotta, edere  vn  ficu« 
tiflìmo  pegno  della  felicità , che  dopo  così 
lungo  penare  Ipera  la  Repoblica  Chriftiana* 
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ACCADEMICI 

DATI  IN  ROMA 

Nell’ Accademia  delSer,m» 
Prencipe 

CARDINAL  DI  SAVOIA 
Da  diuafì  nobilitimi  Ingegni  : 
RACCOLTI,  E P VBLICATI 
Da  Monfignor 

AGOSTINO  MASCARDI 

C AtitCYtCYt  d'Honore  di  ÌV«  SijjL* 
ORBANO  VIIL 


Per  Francefco  Baba  . 

Con  lUm7£  de1  Super  tori , e Piuìlegio . 
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TAVOLA 

DE  DISCORSI 

DE’ SAGGI  ACCADEMICI  . 
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Dati  in  Roma  nell’  Accademia: 
del  Sereniffimo  Cardi- 
nal di  Sauoia* 


Del  Signor  Girolamo  Meandro . 


E L moda , che  tener  dento»  iu 

Saggi  y e Letterati  Cortigiani 
per  non  effer  dalia  Calte  ( qnafi 
da  nauclla  Cittì  ) iti  femUan- 
ze  di  tratti  animali  trasfor -• 
* tnati.'Difcùrfo  r.  M 

' Del  Signor  Conte  Vergifio  Maluezzi . 

Ragioni  per  le  quali  i Letterati  tre  dono  non 
'potere  attuane agiarfi  nella  Carte  *.  Vàjbor^y 
foi..  l£ 

Del  Signor  Bàli  Galeotto  degli  Oddi  . 

Che  ciafcuno  \ fah&i  & fe.JmfdeJìmo  delle- 
proprie  venture . Difcorfo  p.  49» 

Del  Sig.  Marchefc  Sforza  Palauicino . 

Se  lift  piu  nobile  l’Intelletto,,  ò la  Volontà  « 

•r  4 1 " W 


r* 


Difcorfo  4.  _ 69 

Del  Signor  Giuliano  Fabrici . 

Dell’ am  fattone  del  Letterato . Difcorfo  j. 
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DISCORSO  PRIMO.  * 

Del  modo , che  tener  deuono  i Saggi , e Lette ù 
• rati  Cortigiani  per  non  ef sere  dalla  Corte 
( quafì  da  nouella  Circe  ) in  Jembianxje  di 
brutti  animali  trasformati . i 

' I 

Vòdi  leggieri  Rimari?  ani- 
moiità  quella  di  Platone,  il- 
quale  s'induflè  à fcacciar 
dalla  Tua  Republica  il  diui- 
no  I Iomero , ancorché  fa- 
pelle,  che  gareggiano  fra 
di  loro  con  pertinace  contefa  fette  nobilif- 
fìme  > e principali  Città  della  Grecia  per  ap- 
propriarlo ciafcunaàfcfteRà , e per  ri  por- 
Saggi  Accademici . A lo 
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lo  nel  primo  luogo  fra’rtfoi  Cittadini . 
hon  tanto  reftù  sbandito  Homero  da  quel- 
la imaginaria  Republica , quanto  la  della 
Republica  da  niun  popolo  fu  mai  accettata* 
e può  ben  ella  quali  dirli  dal  Mondo  sban- 
dita. Si  trotta  con  ragione  Homero  in  fona- 
mo  pregio  apprelTo  à ciafcuno , quali  Ora- 
colo delle  lettere,  e delle  faenze,  e partico- 
larmente apprcflo  a*  Platonici  J quali  ne  an- 
<;o  s’ attengono  di  chiamarlo  Maeftro  dello 
fletto  Platone.  Et  in  quefte  virtuofe  rau- 
nanze , fomentate  hoggidì  come  veggiamo 
da  Prcncipi  con  sì  raro,  c Iodcuole  elempio, 
le  quali  cognome,  che  portano  d’  Accade- 
mie , moftrano  di  etter  come  rampolli  delle 
fcuole  Platoniche  , comparifce  bene  fpclfo 
Homero  quali  m nabililttmo  teatro,  àfar 
moftra  di  fe , e del  fuo  marauigliofo  ingo 
gno . Sì  come  auuerrà  appunto  nel  l’accade- 
mico ragionamento  di  quella  fera , il  quale 
Ctrà  fondato  fopra  vno  de  più  ingegnolì  r^ 
trouamenti % che  nclfopere  Homeuche  li 
leggano . Et  in  quello  noi  lermati,  come  in 
ben  laido  centro  andremo  raggirandoci  in- 
torno al  modo , che  tener  deono  i faggi  > c 
letterati  Cortigiani  per  non  cflèr  dalla  cor- 
te , -quali  da  nouella  Circe  ( si  come  auucnir 
jfuole)  infembianze  di  brutti  animali  ri- 
formati , hauendott  con  tanto  maggior  cu- 
ra à riparar  à tal  mctamoifott  deJ  valenti 
huomini, quanto  che  delle  cofe  migliori  ric- 
uce la  corrozione  vie  più  abomineuolc . 

Io  m’ accorto  all’opinione  di  cmell’ac- 
corto  feritore , il  quale  ditte  che  dall’opc- 
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re  tPHomcro  più  che  dalle  (cuolc  defilo» 
fofànti  s’ apprendono  infegnamenti  <n  ben 
viuere . £ fé  dalla  corteccia  delia  fauola 
rrapaflo  al  midollo  dell'allegoria  > mi  fi 
rapprefenta  in  Vlific  il  ritratto  d'vn  faggio 
Cortigiano  guernito  di  feienze , e di  virtù  , 
il  quale  in  tutte  le  Corti  fàccia  lodeuole  ritt- 
feita . Veggo, che  Vliflè  nella  Corte  del  Rè 
Alcinoo  non  il  lafciò  ammollire  e frangere 
dalie  delizie,  che  vi  trouò,  ma  fi  bene  eìièn- 
doni  capitato  ignudo  acquiftò  addobba- 
menti , e ricchezze , e felice  ritornò  alla  pa- 
tria . Veggo, che  lo  fteflo  nella  Corte  di  Ca- 
liffo rifiutò  la  deificazione  per  non  abban- 
donar la  patria , e la  moglie , cioè  non  fi  la- 
fciò affafeinar  in  gttìfa  dallo  fplendore  deh* 
lcdignità,che  perdeflè  il  conofcimento  dcU 
l'eflcr  proprio . Veggo,  che  egli  Teppe  fug- 
gire l'ing  orde  fauci  di  Polifemo,  (otto  il 
quale  per  mio  auuiib  vien  figurato  vn  Prin- 
cipe, che  tenga  vn  fuo  fauonto,  quali  vnica 
fua  pupilla,  c come  dir  fi  fuole , non  vegga 
per  altr'occhio , anzi  talmente  fi  troui  di  lui 
ìnuaghito,che  fembri  diuorar  tutti  gli  altri. 
Ma  più  d’ogn’altra  colà  fa  al  noftro  propo- 
sto quello,  che  operò  Vliffe  appreflò  à Cir- 
ce , la  quale  molto  acconciamente  per  la 
Corte  fi  può  prendere,  che  perciò  fi  dice  ef- 
fere  fiata  figliuola  del  Sole , perche  ali'in- 
fluffo  principalmente  di  quefto  Pianeta  a- 
fcriuono  gli  Afirologi  la  difpcufaciohe  de' 
gradi,  e delle  dignità . Si  dice,  che  cantaua 
dolcemente  alludendofi  à gli  allettamenti* 
& alle  lufinghcuoli  promeflè della  Corte* 
v-  Al  Che 
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r'hc  teffeua  panni  di  porpora, adombrando- 
li il  colore  /che  veftir  log  Irono  i Principi , i 

Magati,  équelli.cheàgund'ho.vmrtì- 

le  Corti  falgono . Hoc  accorgenti  VliOe. 
Che  quiui il Tuoi  compagni  , cioè  gli  alta 
Cortigiani  vernano  tramutati  m anima h 
immondi, prefe  da  Mercuno,cioe  dalla  pfu- 
jen-3  vn  poffente  antidoto  per  prefèruàrli 
da  sì  perniciofe  incantagioni  della  Corte. 
Che  antidoto  fu  egli  cotefto  ^cioch^pof- 
fiamo  noi  ancora  valercene?  Dice  Homero, 

chJ  egli  fù  Pherba  Moli , 

. • ,.v  Chà  nera  la  radice , e l fior  di  *#*••  ' 

O herba  marauigliofa,e  di  rara _ vutu . .c che 
vooliam  noi  credere  eh  ella  fia,  le  non 
conofeenza  di  fe  medefimo  v^qualecomc 
ricòrdo  facrofanto  , come  diurno  Oracolo 
foleua  già  fcriuerfi  foura  le  Por*e„dV 

dalle  malie  della  torte,  come  qudla  dae 

troppo  bene  sà  cangiare  gli  altrui  fembiana. 
r vendere  lo  ftaeno  ingiallito  per  oro,c  i n 
td  coloratile!  gioie,  fe  q- ft'berbacbuina 
del  proprio  conofcimento  la  radice  nera , e 
fiore  bianchi flimo , douendo  1 huomo  mue- 
ftioare  hora  il  bruno  de*  propri  diffètti,hora 

la  candidezza, e lo  fplendore  dcll’eccellenzc 

oiouuteli  dal  Ciclo . Quella  e la  via  da  far 
Godere  inmezzo  ‘de  gli  altrui  tumulava 
Liquillo  npofo,  datar 
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pieno  di  gioia,  e co’l  volto  ridente  , mentre 
fi  fcorge  fra  gl’incanteftni  della  Corte  altri 
lcioccamente  dolerli  per  vna  rcpnifa  hauu- 
ra:  altri  fpinger  addietro  il  compagno, e far-» 
fi  (cala  dell’altrui  mina  ; altri  macerarli  per 
la  falita  altrui  ; altri  deteftar  la  vita  oziolà, 
nella  quale  vien  lafciato  : altri  fpander  con 
prodiga  mano  le  proprie  facolta  per  com- 
perar vento: altri  applicarli  à sì  faticofa  fer- 
uitù , che  refifter  non  vi  polTa  la  fiacchezza 
della  fua  complelfione:  e correndo  cialcuno 
dietro  Paura  d’vna  vana  felicità.elTer  archit- 
teco afe  medelimo  di  perpetua  infelicità. 
Comprende  I’huomo  /àggio  l’occulta  forza 
dell’ambizione  ; la  quale  internandoli  nell- 
annelia  de’  delideri , quali  penetratiua  cala- 
mita , fa , che  l’viio  tiri  l’altro  , e ne  forma 
vna  longa  catena . Stà  egli  libero  da  cotai 
catena , perche  non  li  iafcia  domare  da  gl’n 
inlàni  appetiti , dandogli  vigore  il  conofci? 
mento  e di  fe  ftelfo , e delle  cofc , eh’  abbai 
gl  iar  fogliono  le  deboli  vedute . i 

S’ auuedè  efler  ingiufte  le  querele, eh’  al-» 
cuni  fanno  per  elTer  lafciati  addietro  com-r 
prendendo  così  conuenirli  all’imperfezzio- 
ne  delle  cofe  di  qua  giù,  e alla  varia  difpoli- 
aione  della  diuina  prouidenza  . ' , 

SeJl  Bordi  giacinto  fi  lamentali  d’ ellèr 
fiato  veftito  dal  Soledicoldre  così  metto, 
qual  è il  paonazzo  , mentre  vede  la  ro(a 
fiammeggiare  da  allegro , e riderne  fcarlat- 
t® , non  potrebbe  il  Sole  rifpondergli , ò 
fciocco  fiore , non  t’accorgi  tu , che  «nella 
colore  è proportionato  a’  metti  accenti , che 
ir.  A*  3 tay 
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rapprefentano  le  tue  foglie ? eches’iovo- 
lellì  dar  à te  quello , ch’ho  dato  alla  rofa , 
lancili  pur  anco  circondato  di  fpine  , e viue- 
refti  breuiflima  vita,  qual  è quella,  che  dura 
per  lo  più  dal  mattino  alla  fera  ? Sa  l’eterno 
Sole,  qual  colore  ò qual  carico  più  à quefto 
che  à quello  conuenga  ; ed  è parte  noftra  l’- 
acchetarli all’occulte  ragioni , eh’  egli  forfè 
in  quella  vita  palefar  non  ci  vuole , bacan- 
doci di  vedere,  che  fe  altri  velie  o’I  nero,  o’I 
paonazzo  , {taflene  ancora  fenza  le  fpine  di 
que’  mutagli , che’l  colore  più  rivendente 
fogliono  accompagnare,  e mena  bene  fpeflo 
Vita  più  ferena , e più  lunga . Ma  egli  dà 
pur  noia  ad  alcuno  il  vedere  , che  vengano 
portate  al  colmo  degli  honori  molte  perfo* 
ne  di  poco  merito  , anzi  pure  di  demerito . 
O mentecatto  che  lei , non  è egli  foaue  coli 
lo  ftarfene  come  foprail  giuoco  del  tnuo* 
gliere,  fenza  prenderfi  affanno,  perche  dalla 
temeraria  caduta  de’  dadi  palli  la  vittoria 
più  alle  tauole  nere , che  alle  bianche,  per- 
cioche  l’huom  faggio  à tutte  le  cofe  foura- 
Ità , e fi  prende  folla  zzo  non  folamente  de* 
giuochi  altrui , ma  di  quegli  ancora  , che  fà 
con  eflo  lui  la  fortuna , perche  conforman- 
doli con  l’infegnamento  di  S.  Paolo,  fà  egli 
quel  conto  di  ciò,  che  và  ac quiftando,  come 
fe  noi  pofledefle:  gode  come  fe  non  godefle 
valendoli  come  di  paflaggio  delle  cofe  di 
quefto  mondo . Vuoi  tu  fottrarti  dalle  ma- 
lie di  sì  poderofa  incantatrice?  tieni  femptt:, 
sì  come  faceua  il  reai  Profeta , l’anima  tua 
nelle  tue  mani , prendi  l’herba  Moli , confi- 
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itera  da  vn  carico  la  radice  nera,  dall’altra  il 
firn  e bianco . D itimi, che  Rimi  tu  di  te  met 
defi«vo?  Io  fono  licterato:  io  ho  cercato  con 
diligenxa  tutti  gli  arcani  della  Filofofia  : hò 
folcito  felicemente  il  pelago  della  giui  if* 
prudenza  : ho  fatto  nobili  conferite  de’  fag* 
gì  détti  di  Poeti , e de*  fcelri  e templi  tratti 
dagPHiftorid.  O belli  (lima  fabrica  ! è me* 
le  (oauifltmo,  che  quali  ape  sngegnofa  hai 
Caputo  raccorrc  da  vari  fiori  del  giardino 
della  Capienza  ! Ma  fo  tu  miri  ben  te  tnedefi- 
nto,  ti  trotterai  battere  il  pungiglione  , non 
fé’  buono  per  e/Tèr  Rè , non  lai  tu  che’l  Rè 
dell’ Api  non  và  come  Palerò  armato  dago, 
ò di  fpirn?  Sono  ben  tali  rotelle  tue  qualità^ 
che  meriterebbero  comparir  ornate  d’ alcu- 
na dignità  di  pregio , ò per  parlare  più  prò* 
p riamente  d’ornar  elleno  la  dignità  ftc/Ta* 
Ma  tiriamo  per  tua  Gè  più  cattamente  il  no* 
flro  conto . Se  con  tutte  le  tue  lettere  tu  fis> 
per  forte  di  natura  molto  iraconda,  il  folle* 
«arri  à qualche  grandezza  farà  certamente 
*n  volerti  fai’impazzire,  percioche  effondo 
pira  vnbreue  furore  , c dicendo  Homcro  , 
che  lunga  è Pira  de*  Grandi  , Raggrandii 
vno  di  natura  così  iraconda , farà  vn  dargli 
vn  lungo  fiirore,e  per  coufoguenza  vn  farlo 
hifano . Se  poi  tu  fe’  altero , sì  come  bene 
,fpeffo  adiuienc  delle  perfone  feienziatemoa 
ha  dubbio,  che  s*  auu  eri  tara  l'alterigia  della 
dignità,  che  tu  pretendi,  e droertai  per  qua* 
fta  via  infopportabilc . Altri  benché  (ìa  lic- 
terato^e  di  confo ienza  pura,cd  innocente,fa* 
rà  tuttauolta  dicoftumi  cosàdificili,  cd’+ 
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àfpri, che  molto  più  atto  verrà  giudicato  per 
la  lolitudine , che  per  Phumana  conuerLa- 
zione . Altri  non  sà  tanto  fchermire  con  le 
lettere , e con  là  filofofia , che  li  vengafatto 
di  liberarli  dalle  fordidezze  delPauaritia , di 
cui  ninna  fozzura  maggiormente  macchia 
oli  honori,  e le  dignità . Altri,  che  tutta  Tua 
vita  hauerà  cónfumato  negli  ftudi  delle  Let- 
tere, fi  trouerà  con  vna  tal’inettitudine  à ne- 
oozi , ed  à portar  il  pelo  delle  dignità , che 
niente  meglio  riufcirebbe  di  quel  Rè,il  qua- 
le sì  come  racconta  lafauola,  fu  dato  pri- 
mieramente alle  ranocchie . ^ [ 

t.  Belliflìmo  ed  immenfo  pregio  è Porna- 
mentp  delle  lettere, ma  non  è tempre  à pro- 
posto per  efier  allogato  ne’feggi  delle  Si- 
gnorie, e ne’ gradi  degli  honori.  Raccon- 
ta la  non  men  lama, che  guftoia  Filofofia  d’- 
Efopo  ,che  nel  Senato  degli  vccelli  fi  trattò 
di  creare  vn  Rè , e pareua  al  Paone,  à fe  do- 
uerfi  queft’honore , per  le  Tue  piume  dora- 
te^ di  fioriti  colori  dipinte  , ma  farai  tu  poi 
bafteuole  à diffonderci*  gli  difTe  la  Gazza, fc 
r Aquila  fdegnataci  mouerà guerra  ì Chi 
chiedo  haueflè  ad  AfTalone , che  virtù  egli 
pofTedeua  per  poter  ben  gouernare  il  regno 
con  sì  grand’  anfia  da  lui  ambito,  s’ egli  per 
lifpofta  hauefie  fatto  moitra  della  fua  bella 
zazzera}  i cui  capelli  comperati  vernano  à 
pefo  d’oro  dalle  gentildonne  di  Giudea, non 
ballerebbe  mollo  à tifo  ? 

La  letteratura  fenza  il  foftegno  delle  più 
lode  virtù , è come  vna  piuma  di  Paone,  va- 
ca sì  pei  la  varietà  de’  viuaci  > e ben  dilpofti 
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eo  ori,  ma  per  fc  Udii  leggera,  ocomevna 
bella  chioma  d oro  , per  la  quale  chi  ambi- 
-icedt  falire  dou'altti  meriti  no’l  chiamano, 
àrtuilupoato  a'  rami  di  Aerile  fperanza  pc»>. 
adente  al  vejito  di  fila  vana  pretcnfione , fatò 
rraAullo  all'altrui  irrisoni , e bei  faglio  alle 
lanciate  di  pungenti  lingue,che  crudelmen- 
te lo  trafiggono . Egli  è vna  compaflìone 
il.  vedere  quanto  ageuolmentc  fi  Aimi  cia- 
Ìcuhq  fiabile  .à  regger*  altrui , ancorché  in- 
.i^ttiflinìo  forfè  ne  fia . E ce  ne  dà  vn  bellif. 
.Amo  efanpio  la  Sagra  Scrittura  nell’Apo- 
logo raccontato  nel  libro  de'  Giudici . Vo- 
Jeuano  gii  alberi  crear  vnRè.  Fù  Rifiutato 
cotalhonore  dallepiante,  che  nobili  frutti 
•producono,  dal  fico  .dall'vliua,  dalla  vite, 
dopò  il  qual  rifiuto  fpinferfi  per  forte  nuan- 
ci aifre  piante , che  pure  fono  di  pregio  ? La 
.palma  ì die  porta  Ceco  il  titolo  di  vittoria  ? 
X'alioro,  ‘ 

1 : _ fìonor  d Imperatori , e de  Poeti ? 
Niente  meno . Lo  fpino  fò  quegli,che  pro- 
fontuofamente  s*  arrogò  d’ accettar  »!  cari- 
co Venite  (difs'  egli)  alberi  mrei , ripofate 
.tutti  hit  co  l'ombra  mia . Che  dirai  tu  buon 
fpino?  ti  vanti  tu  di  ricoprire  co*  tuoi  piccio- 
li rami , con  le  minute  tue  foglie  l'jmmen- 
Atà  della  quercia , 1 ampiezza  del  platano, 
che  tener  pofiono  all'ombra  t>Fi  elèrciti  in- 
tieri? tifai  tu  à credere  d'eflTer  piò  alto  del  ci- 
preflo,  e del  pino*  i quali  pare  che  con  la  ci- 
ina  loro  tocchino  le  Aelle  ? E poi  s' io  ben 
jr»  accorgo,  tali  faranno  le  tue  accoglienze, 
.die  chi  vorrà  abbracciali],  fia  di  leggieri , 
t - 1 A j che 
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' Che  f guardati  ne  forti  il  petto  » ei 

panni  > 

Eccoti i , doue  arriua  , chi  non  sa  fòt 
buon  (quitinio  della  fua  habilità . O mala- 
geuole  conofcimento  di  fe  medefimo  ! Per* 
inette  Iddio,  che  fe  ne  veggano  degli  c Tem- 
pli, perche  fcruano  altrui  d‘  infegnameiv 
to. 

Era  Saule  buon  huomo  , e fèmplice , ma 
non  riguardò  minutamente  alla  fua  poca 
•attitudine  , no»  haucndofi  à mifurar  gli 
-huomini  à canna  , come  dir  fi  /noie  i E pa- 
re il  maggior  pregio  , che  pareua  eh'  egli 
haueilc  fi  era  la  procerirà  della  fua  datura , 
della  quale  rodarono  tanto  appagati  gli  oc- 
chi del  popolo . Nè  arriuò  già  egli  allo 
feettro  per  la  drada  della  virtù  , ma  per  fua 
buona , ò per  me' dire  per  fua  mala  forte , 
mentre  andana  cercando  fuoi  vili  animali * 
che  perduti  haueua  i perciò  hauendo  poi 
deuiato  dal  diritto  fentiero,fù  infelice  il  dio 
-fine . Felice  per  lo  contrario  fu  quello  di 
Dauide , al  quale  non  badò  per  pretender  il 
Regno  l'e/Ter  così  buon  Poeta  , e'1  Caper 
toccar  così  dolcemente  la  cetera  , ma  pof> 
fedeua  virtù  veramente  regie  , lamanfue- 
tudine , la  prudenza  » la  fortezza , la  confi- 
denza in  Dio , e s'  attuezzò  all'arte  padori- 
zia  , prima  di  diuenire  padore  de'  popoli , 
difendendo  il  dio  gregge  da  gli  adalti  de 
gli  Orfi,  e de'  Leoni . Con  che  bilanciò  poi 
le  fue  forze  , e fi  conobbe  atto  à poter  com- 
battere con  quello  derminato  gigante.  Ma* 
lamento  Tappiamo  noi  difaminar  le  forze 
* nodre. 
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óoftre , ponderando le  per  lo  più  con  date- 
rà grofl'a.  c dozzinale . Il  che  diede  per  au- 
uentura  occafione  che  fi  dicefle  ne’  Salmi , 
che  mendaci  fonò  gli  iuiomini  nelle  loro 
ftatere  . E ci  pare  poi  drano , che’l  Princi- 
pe, al  q li  ale  cocca  il  difpenfàr  gli  honori,ri- 
cerchi  il  pefo  , e la  mifiira  noftra  con  più 
fquifita  diligenza . 

‘ Così  fece  il  Santilfimo  Gregorio  Papa, 
il  quale  , sì  come  fi  fcorge  da  vna  Tua  piito- 
laregidràta  da  Graziano  nel  Decreto  , ri- 
cusò di  conformar  l’elezione  , ch’era  data 
fatta  dclPArcidiaoono  d’Ancona  al  Vefco- 
uaco  di  quella  Città  5 ancorché  foflTc  huom 
dotto , e pio  , haucndo  trouato  nella  infor- 
mazione di  lui  prcfà  , eh*  egli  non  haueua 
mai  muitato  alcun’amico  àdefinar  feco  : ' 
argomentando  da  quedo  il  Sauio  Poncefì- 
ce , eh'  egli  fofTe  auaro  , e poco  dedito  al- 
Mìofpitalità,  cotanto  ne*  Vefcoui  commen- 
data » ' l * 

Ma  dall’altro  catto*,  fé  vnTuiomo  vera- 
tnento  feienziato , e pieno  di  meriti , t che 
sà  ponderar  fe  dello  con  la  bilancia  dell’- 
Orafo , fi  troua  fenza  quei  difetti , i quali 
dall’acquifto  degli  honori  potrebbero' di- 
dornirlo , e nondimeno  vede  fè  cfclufb,  ed 
altri  di  poca  viitù  , e di  poco  merito  porta- 
to innanzi  , ed  efaltato  , quelli  no»  pure  fi 
confoli  co*ldetto  di  qucll’huom  di  Valore  , 
il  quale  amaua,  che  à chicdcrs’aneflè,  per- 
he  à lui  non  fodero  date  dirizzate  datoe  j 
ma  riuolga  infìeme  gli  occhi  al  fiore  can- 
4idiiIìmo  dell’herbii  Moli , cioè  alk  pro* 
e"  ..  A 6 prie 
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.prie  prerogatiue  , ed  eccellenze . Non  lo 
lancierà  -quella  contemplazione  cangiar  in 
brutto  animale , ma  sì  li  farà  vedere , che  , 
indarno  Icuote  la  verga  contro  di  lui  la 
Corte  ammaliatrice , e che  egli  fe  ne  riman 
vincitore  , e con  l’animo  confolatiflTnno , 
Detterebbe  le  rifa  il  vedere  il  figliuolo  d’- 
vriRè  piangere  , edifperarfi  , per  hauer 
perduto  giuocando  alcuni  caftelluci  , co- 
.me  chiamano  , di  noccioli  di  pefche  , la- 
pendoli  eh'  egli  deue  hereditare  tante  vere 
Caftella  > tante  Città  , tante  Prouincie . 

E i’huom  Chrittiano , e virtuofo , figliuolo 
Dell’Eterno  Monarca  entrerà  à rammari- 
carli , per  non  hauer  potuto  nel  giuoco  . 
della  Corte  far’  acquifto  di  cofa  , che  di 
niun  pregio  può  dirfi , rifpetto  all’immen- 
fa  heredità  > che  Ipera  di  confeguir  in 
.Cielo  ? 

_ E' prouidenzadi  Dio  , che  vengano  tal 
volta  collocate  le  dignità  in  perfone  di 
niun  valore  , e con  macchie  eziandio  di 
difetti  > perche  appaia  la  poca  ftima  che 
là  sù  vien  fatta  da  gli  honori  terreni  > e 
quella  , che  ne  debbiai»  fare  noi  ancora, 
come  Cittadini  del  «Cielo  , menare  lap- 
piamo , ch’honori  di  gran  lunga  maggio- 
ri fono  riferbati  per  guiderdone  delle  vir- 
tù , si  come  dopò  ritrouato  l’vfo  del  gra- 
no , lìlafciano  à gli  animali  le  ghiande  t 
ancorché  fpffon  credute  cibo  della  età  del- 
l’oro . 

Oltre  à ciò  può  parer  ingordigia  quel- 
la di  colui  , il  quale  dotato  da  Dio  di.  si 
- .V  gran 
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gran  doni,  eome  fono  le  virtù,  eia  lettera** 
tura,  chieda  quegli  ancora , che  per  auuen- 
turaad  altri  fono  riferbati . Non  dice  egli 
Homero  j ma  che  cerco  io  l'autorità  d’Ho* 
mero?  non  afferma  San  Paolo,  che  và  Iddio 
compartendo  à chi  vna  forte  di  prerogati- 
va chi  vn’altra  ? Se  t'alletta  gli  occhi,  e t*- 
inuaghifee  il  cu  ore  lo  fplendore  delle  di- 
gnità , poniam  cafo , che  ti  fia  detto  da  chi 
può  farlo  , che  fi  contenterà  di  veftirti  di 
porpora,  e di  coronarti  d'oro  ,pur  che  ti  la- 
ici lpogliare  di  quei  ricchi  arnefi  ; de' quali 
và  il  tuo  animo  pompofamentc  addobbato* 

\ che  farai  tu  ? acconfenrirai  al  cambio  ? fe  v'- 
acconfenti , io  potrò  meglio  dir  di  te  quel- 
lo , che  fù  detto  di  Glauco , che  foffe  fiato 
priuo  dell’intelletto  per  hauer  permutato 
l'armatura  dell'oro  con  quella  del  rame  3 
dirò  , già  che  fiamo  entrati  à fauellarc  di 
fozze  transformazioni  , che  tu  fe'  fatto  li- 
mile al  pipiftrello  , il  quale  abbandona  di 
giorno  il  lume  del  Sole  , e va  poi  la  notte  > 
girando  attorno  il  lumicino  d'vna  fiacco- 
la. Mafecon  tutto  ciò  pare  à gli  occhi 
tuoi  riguardeuole  , e grande  lo  fplendore 
delle  dignità  , non  mi  nerberai  almeno 
che  al  paragone  di  quello  delle  virtù  non 
fia  come  la  Luna  a paragone  del  So- 
le . Può  ben  la  Luna  efièr  ofcuraca  » 
perche  altronde  prende  il  fuo  lume  ; 

, non  può  auuenir  ciò  al  Sole  , perche 
tiene  in  fe  fteffo  la  miniera  della  luce, 
5e  tu  mi  lodi  l'accoppiamento  di  que- 
, ili  due  fplendori  , c me  n’additi  l'efempio 

nella 
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«ella  maggior  parte  del  Senato  Ecciefiartn 
co,  io  il  ti  concedo,  edè  ben  U douere»  e ciò 
dai  (api  enti  filmo  Rè  fù  premmxiato  , quan- 
do di  «e,  che  doneua  eflèr  iaChiefa  bella 
come  la  Luna,  e fcelca  come  il  Sole  5 accen- 
nando , che  la  (celta  che  fi  doueua  fare  per 
le  dignità  Ecclefiaftiche , haueua  ad  efler  di 
foggern  chiari  per  virtù  , chedafefteflà  ri- 
fplende . Ma  (è  vuole  iddio , fpandei  in  al- 
cuni con  mano  iiberaiiflìraa,  & à mifura  col- 
ma i fiioi  cefori , non  fi  dee  gu  farne  regola 
per  tuttù  — 

< Miriam  la  cofa  più  da  vicino , e per  non 
piouocar  à rodo  re  la  modeftia  de'  porporati 
vi«enti\chiainiam  dai  Paradifo,doue  arcoflìr 
non  poflono  , due  gran  lumi  del  Sacro  Col- 
legio da  fritti  non  ben  conofciud , Baromo  > 
ci  Bellarmino . Obi  non  sà • che  la  gloria  del 
lor  nome  Iparfa  per  fvnmerfo  fcaturì  dal  le 
virtù , che  poffèdeuano  quali  da  viua  fonta- 
na, non  dalla  porpora  più  torto  da  loro  fug- 
gita, thè  ambita  > e lènza  la  quale  non  mcn 
chiari  ftatt  farebbono  ? E fe  pur  la  veftiro- 
no,  dimoflrarono  ancora,  che  i loro  virttiofi 
coftumi  non  poteuano  ertèrJa iteraci  più  da 
quello,  che  da  altro  panno  ; più  dal  colo*  ri- 
fidenienre,  che  dal  folco , più  dalJ'eminen- 
za  della  d'gnirà  , che  dal  piano  della  vita 
prillata  . Grande  è colui  ; diceua  Seneca,  il 
quale  sà  adoperar  i vali  di  terra, come  (è  fot 
fer  d’afgento  : ma  quegli  non  è minore  che 
fà  quel  conto  de*  vafi  d'argento , come  fé  di 
terra  fodero . Stà  Phoom  prode  nella  Cor- 
*c  vguaimenre  preparato  alla  condizione 
*-  ■ pri- 
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^rinata , ed  à quella  de  gli  alti  honori , fe 
pur  delibera  Iddio  di  dargliene . E tanto  iti 
quella,  quanto  in  quella  si  del  pari  impri- 
mere  il  carattere  della  (uà  timi,  fi  come  l’a* 
nello  da  figlilo  imprime  la  (Iella  imaginc  # 
cosi  nella  cera  bianca,  ò nella  gialla , come 
nella  verde , è nella  rolTa . E poiché  fiam 
tutti  fecondo  il  detto  di  S.  Paolo  à guifa  di 
membra,  che vn corno collituilcono * non 
dee  il  piede  vfurparli  l’vfficio  della  mano  • 
ne  la  mano  quello  dell’orecchia , ne  l’orec- 
chia quello  dell’occhio , ne  liocchio  quello 
dell’odorato . Anzi  fi  come  ben  confiderà  S. 
CJio.  Grifoftomo,  non  elfendo  (lato  l’occhio 
collocato  per  i fuoi  meriti  nella  pane  emi- 
nente doue  fi  trotta , ne  il  piede  per  fuoi  dei- 
meriti  deftinato  à calcar  la  terra,  ma  appro 
priata  i ciafcuno  la  fua  azione , quindi  è > 
che  non  porta  l’vno  inuidia  all’altro . 

Così  à noi  conuiene  di  fare,confiderando* 
che  nella  Fauola  diquefto  mondo  più  lòde 
-riporta,  chi  fa  bene  la  parte  di  feruo,che  dii 
rapprelènta  {conciatamente  quella  di  Rè  . 
E dee  perciò  il  faggio  Cortigiano  rintuzza*- 
re  gli  fmoderati  appetiti , e nOn  lafciarfi  in- 
goi lare  quali  in  rapido  torrente  nella  cupi- 
digia degli  honori;  ma  alleggiar  còn  mode*- 
ftia  il  licore , che  li  vien  porto , perche  non 
gli  auuenga  come  a*  Soldati  di  Gedeone , 
i quali  riprouati  furono  per  elTcìfi  gettati 
à bere  troppo  ingordamente  l’acqua  del 
fonte.  E fi:  talhora  veggiamo date  le  di- 
gnità à perfone  indegne  -,  non  dobbiamo 
perciò  crucciarli  col  Prencipe , ma  feu  fa  rio 

V • P 
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più  corto  per  gli  inganni  , che  bene  fpeflo  fi 
prendono  da*  mascherati  difetti>e  dall’altrui 
interelTate relazioni . Occorrendo  dirado, 
che  fi  troni  Signore  di  sì  peruerSa  inteiv 
xione , 

• Che  vegga  il  meglio , e dal  peggier  s’ appigli, 
e di  sì  contorto  giudizio, che  vdendo  la  foar 
uità  della  cetera  d’AppoIl ine,  più  approui  lo 
/iridare  della  Sampogna  di  Marfiaj  che  tor- 
ca gli  occhi  dal  bel lifTùno  afpetto  della  vir- 
tù , come  fi  farebbe  dal  moftruoSò  volto  di 
Mcdufa  y e tale  fi  moftri  ver Co  i /oggetti  di 
merito,  quale  fi  moftrò  il  Rè  Saule  co’l  buo 
Dauide,  che  irritato  dalla  luce  del  fuo  valo- 
re , come  irritarli  Sogliono  gli  occhi  del 
toro  dal  color  della  porpora , pafsò  tant’ol- 
tre  che  tentò  di  trafiggerlo , quando  più  do- 
patala premiarlo,  cioè  quand’egli  con  la  dol- 
ce fua  cetera  andaua  placandola  rabbia  del- 
io Spirito,  che  l’annoiaua . 

• Sia  per  fine  lo  ftudio  del  faggio  Corteg- 
giano, l’adoperarfi  non  diconfeguir  le  di- 
gnità, ma  di  meritarle . Mofirifi  indi  fife  retv 
te  allo  ftato  alto,  e al  baflòj  ma  è lafciato  in 
quello,  ò tirato  à quello , cerchi  non  la  glo- 
ria fiia*ma  Solamente  quella  di  Dio,  fe  vuol 
godere  nell’ interno  vna  tranquilla  pace;  ^ 
conformando  fi  col  bell’ordine  , inScguatoci 

in  quella  canzone  Angelica  , 

Gloria  àDio  là  su- nel?  Cielo , 

Hace  à gli  huomini  qui  in  terra  , 
perciochevlùrpandofi  la  gloria,  fi  come  au-  ' 
iiertifceS.  Bernardo,  fi  fcompiglia  lo  fiata 
della  pace  . Si  che  douunque  Iddio  cichia- 
* ma»* 
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ftta,dietro  à lui  habbiamo  à guidare  il  trion- 
fo delle  noftre  glorie*,  ed  affìggere  nel  tem- 

5 io  dell'eterno  fuo  Campidoglio  lalaure^ 
e gli  acquifti  noftri'.  * 

È in  quella  guifa,  mentre  frà  le  inftabilitj 
di  qua  giù  farà  la  noflra  dimora , verremo  à 

fodere  vna  foaue  tranquillità  frà  le  pcrtur- 
ationi,  vn  bel  fereno  fra  le  nuuole,  vn  (icu- 
ro  porto  frà  le  tempefte  . E mal  grado  del- 
ia Corte  maliarda  ci  conferaeremo  nella 
noftra  fembianza  formata  al  modello  di 
quella  di  Dio . E s’altri  honori  non  ci  verrà 
tatto  di  confeguire,  ci  contenteremo  di  qu<^ 
ilo  d’hauer  in  noi  fteffì  f imagi  ne  del  noffrp 
facitore,  che perteftimonianza  diS. 
Ambrogio,  e'I  maggior  honore , 
che  all’huomo  poflà  veni- 
re* c ci  accorgeremo , ? 

che  '1  fommo 
delle  Si--  » 

i - gno- 

jie,  e de  gl’imperi  è’1  faper  reg-  - 
gere,  cgouernarelc 

medefimo , : 

V 


«Sé* 
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Jb igieni*  per  le  quali  i Letterati  credono  n ^ £ 
potere  aHuantaggìarfì  nella  Certe , £ 

*-  ■ ‘ 1 ' . CI . . £ 

LE  machine dello eminente  Geometr  ^ 

che  fopra  le  mura  dciPailèdiata  Sinf* 
culài!  prefentarono , diedero  baldanza  an- 
che a?  più  timidi  Soldati  in  quel  luogo  di 
coraggi  eoamente  comparìre/aceado  eglino 
talhora  aH’efercito  Romano  credere , che 
picciola  canna  folle  vna  delle  portentofè 
machine  di  Archimede . Tale  è al  prelènte 
la  mia  fortuna,  mentre  ardifeo , fe  di  ardire 
inerita  nome  Pobbedienza  figliuola  del  re- 
uerentialc  rimore , di  comparire  nel  cofpct- 
to  d'vno  efercito  di  letterati,  auuifandoini  » 
che  la  conlìietudine  di  vedere  gliArchimc- 
di poflà abbaccinare i lenii , c far  credere, 
che  le  parole  mie  Icaturifcano  da  que'fonri, 
che  per  ^addietro  in  quello  luogo  Iparlcro 
abbondanti  fiumi  d'eloquenza  . Richiede 
Tordine  delle  cofè,.che  al  chiaro  giorno  iot- 
tentri  l'ofcura  notte , che  pure  nelle  fuc  cali- 
gini in  vn  certo  modo  appalefa  lo  fplendore 
delle  ftelle , anzi  chi  la  luce  creò  non  difde- 
guojlì  d'ordinare  prima  le  tenebre , e colo- 
‘ roche 
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ro  che  dell'arte  del  colorire  fono  macftri  » 
per  dar  maggior  rilieuo  a' chiari  lumi  tir 
corrono  alle  oteure  ombre , ne  veruna  farà, 
che  nieghi  dall'artifìciofo  Mencio  di  poche 
pauic  riceuere  valore  l'armonia , augumen- 
tarli  i numeri,  con  la  vicinanza  de'  Zeri  » 
Che  colà  è l'ignoranza, altro  che  vna  priu»- 
tione  rapprefentatrice  della  notte  dcll’om- 
ère,  delle  paufe  de’ Zeri.  Vederla  fotte iv 
trarr  nel  luogo  della  virtù  dia  ammirationc 
iè  non  di  bellezza  almeno  d’ordine  : Parti  ili 
Saul  <4  guidare  quel  vile  armento , onde  fi 
ritrae  l’ignoranza , entrò  nel  Choro  de  Pro- 
ieti,  e fu  gloria  di  chi  ve*l  mandò  ; Conuer- 
talì  anco  il  féntire  me  hora  nel  mezzo  de* 
letterati  fauelhfre  in  lode  di  colui  à chi  fo- 
lio io  di  rincontro,  da  lui  riceuendo,  e forza. 


•c  lume  in  che  fi  moftra  bcn’egli  imitatore 
idei  primo  Pianeta , che  fereniffimo  anch’e- 
gli le  talhora  accade , che  al  dirimpetto  filo 
vna  terrena  nube  folleui , non  ifdegna  d’int- 
primerle  fplendore,  di  communicarlc  la  for- 
ma : feorto  dunque  da  vn  tanto  lume  il  mio 
ragionamento  pollò  alpetrare  non  con  geiv- 
tilitio  errore  di  Caldei , ma  à quello  errore 
con  vicinilfima  verità , che  lòtto  quella  lid- 
ia , ellendofi  animato , riceua  anche  nei  ve» 
nire  alla  luce  dalia  medefima  perfèttione  • 
di  che  non  temerò  punto  fe  nel  cominciar 
mento  farà  da  quella  di  benigno  afpetto  ir- 
raggiato . Non  chieggio  cola  infolita  delle 
lidie , inuocandole  per  feorta  à ritrouare  il 
vero , ne  meno  le  dilungo  dall'antico  coflu- 
me,  che  in  quelli  giorni  Irebbero, mentre  al- 


tro 
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tro  guidarono  nella  cognitione  della  fteflà 
•verità.  Ed  io  fra  tanto  veftirommi  co  ragio- 
lieuole  ardire  del  nome , anzi  del  fembiante 
di  Mercurio  , non  già  di  quel,  che  in  perpe- 
tua colliganza  dei  Sole  , c di  Venere,  è fra  le 
tre  gratie  collocato  rapprefentatore  ( Gemi 
lecito  dirlo)dellàfecoda  perfona  della  Tria- 
de, rifplendendo  nel  Sole  vn  raggio  della  fe- 
condità , e potenza  del  Padre , in  Mercurio 
della  fapienza  del  Figliuolo,  in  Venere  della 
carità  dello  Spirito  Santo . Ma  in  quel  che 
in  dura  pietra  à forza  di  /carpello  fabricato 
poneuano  gli  antichi  nelle  vie  àgli  errori 
fottopofte , accioche  a*  paflaggieri  il  vero 
‘camino  additale . Quale  ftracta  più  fmarrt- 
ta,  che  quella  del  fapere , qual  miglior  offi- 
cio , che  di  fallo,  fi  dee  à chi  non  hà  altro 
con  Mercurio  commune,  che  la  mano  dirte- 
la verfo  la  via  diritta  della  virtù  ? E fe  ne? 
tempi  andati  fù  ftimato  notabile  legno  di 
(ingoiare  affetto  d’vn  figliuolo  fentir  parla- 
re vn  muto , non  fia  hora  creduta  minor  di- 
moftratione  di  deuoto  ofiequio  d'vn  ferii i- 
dore  fèntir  parlare  vn  fafl'o.  E che  pigli 
del  fauellare  il  cominciamento  dal  Cielo 
onde  fù  rapito  quel  fuoco,  che  diede  Pani- 
ma à tal  materia , non  fìa  marauiglia , anzi 
volendo  addurre  le  ragioni , per  le  quali  i 
letterati  credono  non  potere  auantaggiarfì 
nelle  Corti , farà  giudicato  conueniente  eh* 

10  mi  riuolga  à quella  parte , onde  appare 

11  primo  eflempio  di  così  fatta  loro  infelici* 
tà , già  che  non  rantolio  alzo  gli  occhi  verfo 
il  Cielo  > che  vi  veggio  Mercurio  Diq  della 

fapienr 
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fàpienza  influitore  delie  faenze  corteggia- 
re fempre  il  Sole  difpenfatore  delle  ricchez- 
ze, datore  delle  dignità  , non  con  altro  frut- 
to che  co*l  perdimento  del  fuo  lume . Con- 
corrono le  delle,  nelle  cofe  fullunari , co- 
me cagioni  contingenti , ferue  loro  forfè 
per  mezzo  à participarfi  le  influenze , il  mo- 
utmento,  eJì  lume  operano  con  le  qualità* 
e con  qualche  altra  occulta , ò più  indiui- 
duale , quando  vogliamo  farle  d'eguai  va- 
lore alle  pietre  ed’  all'herbe . Difteudono  il 
lor  raggio  anch’efle  à danni  de*  letterati  • 
La  Vergine,  i Gemini  ambedue  cafe , la  pri- 
ma anche  Carrozza  di  Mercurio,  che  hab- 
biamo  vua  per  diametro  oppofto  i Pefci* 
Paltra  il  Saggitario  habitationi  di  Gioue, 
che  altro  lignifica  per  confentimento  di  Al- 
bumafar,  ie  non  che  le  dignità , e le  ricchez- 
ze di  Gioue,  fono  nemiche  della  Capienza 
di  Mercurio,  il  quale  alle  fue  infelicità- Hà 
per  aggiunta  lo  ftare  eternamente  co'!  Sò- 
ie , ne  mai  rimirarlo , edere  fempre  vici- 
no à Venere , e non  riceuere  da  lei  i miglio- 
ri afpetti , hauerc  forza  fuperiore  à tutti  gli 
altri  Pianeti  per  influire  nelle  cofe  del  cer- 
uello,  edere  il  più  debole  in  apportare  di- 
gnità . 

. Siefi  Angolare,oue  hà  maggiori  preroga- 
tiue  nel'più  bel  fito  del  Cielo, (e  non  gli  cor- 
rilponde  la  pofitura  de'  luminari,  e delle  for- 
tune, che  altro  potrà  influire  nel  nato,  faluo 
che  vna  dotta  infelicità  ? E contraria,  od  al- 
meno diuerfa  la  coftellatione , che  fa  gli 
huomini  di  valore  nelle  lettere  > da  quella 
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che  infhiifce  le  grandezze . Ma  dal  Cielo 
partendomi  richiede  l’ordine  delle  cofe, 
eh* io  mi  fermi  ne  gli  elementi,  dal  combat- 
timento de’  quali  nafeono  le  cofe  Cotto  il 
cerchio  della  Luna . Sono  fabbricatori  con 
le  prime  qualità  de’  temperamenci,  de’  qua- 
li fi  ferue  come  di  ftromento  l’anima  noftra 
per  intendere . Quiui  riceue  il  letterato  dan- 
no notabile  per  la  differente  elementare  at> 
«ionia,  che  fi  dee  al  difeorfo , onde  nafee  il 
jprofitto  nelle  fpccnlatiue  dottrine , ed  alla 
buona  immaginaciua,  da  cui  prende  fua  ori- 
gine la  prudenza,  della  quale  chiunque  d 
■priuo  altrui  diuenendo  ridicolo,  rimane  à le 
medefirao  inutile,  fi  come  non  fi  prezza» 
anzi  è già  vicino,  al  termine  fatale  quel  cor- 
po, che  non  può  far  viuerc  i morti , e com- 
TOunicarc  l’anima  alle  cofe  inanimate,  cosi 
non  fi  dee  fare  dima  d’vn  cerucllo,  che  non 
lappia  profittandofi  de  gli  efcmpli  de’  mor- 
*i  dare  loro  l’anima  col  nutrirne  lo  intelletr 
co  , e co’l  preualerfene  nehc  attioni  vitali  • 
•Paraci pano  coftoro  della  prosperità  , che 
adeguò  Hippocrate  a’  corpi  impuri,  quanto 
maggior  cibo  prendono  quelli,  dice  egli, 
tanto  maggior  offe  fa  ne  riceuono  ; quegli , 
quanto  più  ftudiano  più  fi, fanno  beffare , la 
loro  feienza  fuori  di  propofico  adoprando, 
-fra’ quali  fu  ridicolofo  prdToTacira  Mu- 
fonio  Rufo  Filofofo  eccellente  de*  fuoi  tem- 
pi , che  volendoli  fcruirc  della  dottrina  nel 
mezzo d’vno efercito tumultuante,  fe  noo 
pigliaua  per  miglior  partito  Racquietarli , 
wiueniua àgli  altri  pitiche  à femedefimo 

efem- 
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compio . Troppo  è di  ferente  la  cobteinf- 
platione  dell'attione,  Pvna  confiderà  le  cole 
in  attratto , e fingendoli  vn  tnrfcendentalc  * 
che  abbracci  infiniti  enei»  ne  formando  tutti 
uno  fteflo  concetto  oggettiuo , l'altra  lt 
confiderà  in  atto,  c ferri  prc  fi  riuolge  tra  fin- 
golari , de  quali  non  fi  dà  feienza  , quella 
fé  parata  dal  firn  per  feti  ione  della  materia  r 
quella  folo  opera  nella  materia . La  prima 
dimoftratiuamente  infegna,  che  ogni  mini- 
ina quantità  fi  pud  chiudere  in  infinite  par- 
ti, la  feconda  ci  mottra,  che  molte  volte , ne 
meno  in  due  diuider  la  potiamo . Coloro 
che  nella  camera  fra’  libri  vanno  fabrican» 
do  chimere  Politiche  mi  fanno  fouuenirc 
de'  Romani  pretto  Polibio , che  intuendo 
guerra  co’  Cartaginefi  giudicando  vide  alla 
vittoria  l'aggiugnere  alle  forze  di  terra  vn* 
armata  in  Mare,  come  coloro , che  mai  noa 


haueuano  nauigato , cominciarono  à-  fare 
efèrcitare  i Remiganti  nella  rena , ma  forfè 
furono  altrui  d'infegnamento  col  notabile 
nimfragio,  che  fecero,  della  differenza , che 
è nauigare  nella  rena , dal  nauigar  nel  Ma* 
re . Eguale  danno  al  fopradetto , fe  non 
maggiore , pur’anco  dalle  prime  qualità  ri* 
ceuono  i letterati . Hanno  eglino  fimilitu- 
dine  col  ferro,  che  quella  ruggine  produci* 
che  lo  confuma  * Hanno  fimigliaoza  co* 
frutti,  ne'  quali  dallo  fletto  temperamento, 
che  dà  loro  perfectione , nafeono  i vermi, 
che  gli  corrompono  . Ad  eccetto  di  (a pere 
è neceflàrio  vn  eccetto  di  qualche  prima 
qualità,  coli  hanno  creduto  Anttotck  , Gt? 
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!eno,Hippocrate,  e Platone, che  che  ad  aldi- 
ni di  loro  facedè  dire  Pelàminatore  degl* 
ingegni , mentre  pensò,  che  (blamente  gran 
procedo  potedè  fare  nelle  fciéze  vn  ceraello 
temperato , ma  egli  non  intefe  (è  ftedb , ne 
•gli  altri ;fe  ftedb  mentre  in  vn  picciolo  volli- 
ine,  ò forfè  in  poche  righe  fi  contradice>noa 
ricordandoli  d’hauer  détto,  che  il  fecco  è ca- 
gione del  difcorfo  grande  ; gli  altri  méntre 
per  efièmplo  del  ceruello  temperato  in  dot- 
trina di  Galeno  aporta  Dauitte,  quando  fu 
V'ntó  in  Rè, e Chrifto  N.S.Dauittc,  hauena  il 
Capello  rollo  in  quell’età,  che  Galeno  lo  de- 
rìderà pili  tolto  vicino  al  nero  , come  fi  di- 
chiarò, douc  per  profeflìone  n’hebbe  rag- 
gionamento.  Chrifto  Nòftro  Signore  haue- 
tia  i capelli  biondi , e gli  occhi  celeftri,  l*rn* 
è Paltro  fegnale  dalla  dottrina  di  còlili  di- 
ùerfo . Alloiitanofti  dal  (èntimento  di  co- 
ltili Platone , quando  rammaricandoli  dell* 
humido , che  impediua  le  opcratiorti  dell’a- 
nima noftta,  e che  cagionaua  la  pazzia  , la- 
Iciò  (critto  edere  colui  di  maggior’intelkt- 
to  dotato , à cui  fu  conceduto  nel  Natale  in- 
temperamento pift  fecco . A quella  opinione 
preftò  il  confentimento  Galeno  in  fuo  fauo- 
re  adducendolo , ne  troppo  s'allontana  Ari- 
notele , mentre  adegua  la  prerogatiua  del 
fapere  à gli  Atrabilari  , i quali  crede  poco 
lontani  à diuenirc  furiofi . Hi ppocratc  nel- 
lo ftedò  luogo  oue  didè  gli  habitanti  fra 
PAfia , e l’Europa  edere  temperati  moftran- 
do  anco  di  molte  virtù  la  loro  inhabilità , 
il  mio  credere  auualora , ed  auuegna  che 
v<.. . Gale- 
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Galeno  habbia  dato  alcune  volte , come  le- 
gno di  ceruello  temperato  la  buona  opera* 
rione  de  gliatti  à quello  fpectanti , intendcfì 
nulladimcno  nel  fentimento , in  che  viene 
interpretato  Ariftotele , quando  diflelhuo- 
mo  hauere  i fenfi  migliori  de  eli  animali , 
cioè  quantunque  ha  in  ciafcheduno  fupera* 
lo,  non  c però  veruno , che  in  tutto  lo  ecce- 
da ; Casi  il  ceruello  temperato  entri  in  tutte 
le  operationi  trapaflà,ed*egli  in  ciafcheduna 
à qualcheduno  inferiore  rimane . E quando 
cofloro  alPhuomo  temperato  diedero  no- 
me di  più  virtuofo,intefero  delle  morali  vip* 
tù  , alle  quali  è contrario  il  virio  : quini  in- 
gannoflì  refaminatore  degl'ingegni,  non 
diftinguendo  Phnomo  letterato  , dall'huo- 
mo  virtuofo , Galeno  d’hauer  intefo  nel  fo- 

Eradetto  modo,  lì  dichiara  quando  dice,  che 
irà  nel  mezzo  fcà  l'audace  e'1  timido  » fra'l 
rattenuto  e'I  precipitoso , frà  la  mifcricor- 
dia,  e l’inuidia . Platone  affermando,  die  il 
vitio  nafee  da  qualche  qualità  {temperata  , 
moftrò  di  credere  ancoragli , che  l’huomo 
temperato  eccedeffe  nelle  virtù  morali . E 
quello  appunto , è quello , che  voglio  io  ai 
prefente  prouare,  cioè,  che  ricercando  quel- 
lo la  fimetria  de  gli  humori , e le.  intellet- 
tuali eccedo  in  qualche  prima  qualità , rice- 
uendo  da  quella  llcmpcratura  fomento  il 
vitio  > lafciandouifì  fpeflo  condurre  il  lette- 
rato, Ieuarà  la  polTanzaalla  fua  virtù,  attra- 
viierfandolì  laftrada  per  auantaggiarlì  nelle 
Corti.  Dà  forza  à quello  mio  detto  Platone , 
oue  dilfe  eflère  quali  imponìbile  trouare  vno 
Saggi  Accademia  B più 
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pili  de  gli  altri  ingcgnolò  , e più  manfueto 
hatiendo  gli  huomini  acuti  fagaci , e che 
vengono  dotati  di  gran  memoria  , e docili- 
tà molta  propenfìonc-à  precipitarli  nell'im- 
peto della  collera , lanciandoli  dalle  pa/lìo- 
U» agitare,  à guifadinaue  fenza  ritegno  * 
onde  nafee , che  più  tolto  furrofi , che  forti 
diuengono  . Aditotele  fendè  gl’ingegni 
grandi  edere  dediti  alle  libidini , e sfamati 
nelle  loro  voglie , di  che  fù  egli  ottimo  ef- 
Tempio.  Salomone  ftedo  dopò  hauercon 
la  fua  vita  ammalorata  quella  opinione,  fcrif- 
fe  che  gli  huomini  Tapiniti  fono  colerici , e 
difdegnolì,  non  folo  palduameutc  interpre- 
ta Rabì  Salomone,  ma  anco  nc  loro  Si- 
gnori mnouono  più  la  colera,  noud  prefup- 
ponendo,*  ohe  gli  errori  loro  delio  per  di- 
fètto d’intell  erto , niàfalo  di  .volontà,  ed 
irritatiti la: un  altera , clic  Li  ignoranza,  »L 
vicio  è vno  fcoglio , oue  naufragano  i lette- 
rati nel  mare  delle  Corti , nelle  quali  (ì  ve- 
dala ingratitudine  de'  Signori  Torto  il  man- 
to de’  difetti  de'  feruiton,  che  s’appalefano 
per  la  gran  commodità  conceduta  a'  de- 
trattori lènza  pagliare  nome  di  maligno  di 
congiugnere  la  lode  delle  virtù  col  biadino 
de'  vitij. 

JLafciamo  dare  le  delle,  c gli  dementi*; 
quello , che  è più  drano  la  virtù  della  par 
che  fi  da  congiurata  a’  darmi  loro  , in  che 
participano  elfi  letterati  della  proprietà,  che 
adegno  Hippocratc  à glihabiti  de  lotta- 
tori , cui  più  di  veruna  cofa  uuoce  la  bon- 
tà , Induce  la  vinù,  timore  ne'  Principi , ò 

n»5  il  A;  .viri-.' i.*.  tùie*. 
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rkierenùale,  ò feruile  : fono  moki  (dice  Sa* 
luftiofcui  l’altrui  virtù  è lptì,neni£Uole,c  Tan 
cito  in  infiniti  luoghi,  hor  dice,  che  è nimi- 
ca <k’  Principi , hora  che  gii  fa  temete,  hot* 
che  per  premio  hà  la  morte  > è ben  vero  pe- 
rò che  Aiiftotele  ne’  libri  delia. Politica  crer 
dette  il  Principe eflere  pineta quelli , che  d* 
qualunque  altro  fiotto  > Non  fiifcitano  di- 
feordie^  dice  egli  *«s  quantunque  fi  debba  lo- 
ro il  comando  di  ragione , non  lo  cercano , 
noti  lo  curano,  Quefta  difeordia  d’autori 
grani  ricerca raceoncdutione , acdoche  ap- 
pari (ca  il  vero  di  quello,  elio  hòdetto,  ne  fi 
pentì  veiuno  acconunodare  la  differenza  * 
eo’l  dire  * che  Ariftotele  parta  dd  Principe , 
Tacito  del  Tiranno,  poiché  tanto  l’?no  , 
citiamo  l’akio  iai’àdal  virtuofo  fiotto,  ha? 
uendo  egli  per  precetto  Teologico  morale  » 
c Politico  di  fopportare  il  Tiranno  *-)$.  Pie? 
tto  dice  fi  ftia  {oggetto  con  timore  al  Si? 
cuore,  ancorché  cattino . Tacito  fatile  * fi 
lodino  i partati,  fi  feguittno  i,prefeuti,è  leci- 
to defiderare  iLPrencipc  buono  j.q«alfifia , 
è nectfiario  tollerarlo . Diciamo  dunque 
noi  che  tutte  le  virtù,  ò fieno  morali , onero 
intellettuali,  hanno  cortneflione  couqualohe 
eminenza  efterita,  oueso  interna  > onde  au? 
mene , che  i corti  mire  il  vkcuofo  ? oltre  fa 
buoua  intentioue  > fi  ricercano  alcune  altre 
qualità , pencioche  non  bartarcbbeal  forte 
Phauer  penficro  d’andar  contro  i pericoli  » 
in  prò  della  Patria fé  non  hauerte  forza  da 
diario*,  & ad  elitre  liberale  uon è fiilfieieRts 
-i&ddidcrio  di  donare  {e non  c’è  che  donare* 
i * B a Que- 
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Quelle  qualità,  corrompendoli  Vincendone  > 
©heè  la  forma  della  virtù  , quafi  tempre  ri- 
mangono , e riceucndo  quella  del  vitio  lo 
fanno  diuenir  peflìmo . Il  cauallo  brano  Cr. 
perde  la  buona  intentione , ritiene  la  brami- 
rà, onde  diuiene  in  eftremo  cattiuo  , Vhuo- 
mo  forte  adoperando  la  virtù  in  prò  della 
Patria , è migliore  d’vn  vile  , che  habbia  lo 
flelìo  penfiero,  ma  peggiore  poi  fe  amendue 
contro  la  Patria  , li  voltano , di  che  ne  fo- 
no buoni  efempli  Alcibiade , Coriolano,  e 
Cefare,  che  fu  peggiore  di  Catilina , percio- 
che  era  migliore  cu  lui . Tacito  ftellò  info- 
gna che  la  virtù , fe  lì  corrompe  è del  vino 
peggiore,  quando  dille  che  l’induftria , e la 
vigilantia , non  fono  men  cattiue  de’  vici j 
qualunque  volta  s’adoprano  per  vfurpare 
dominio  , con  quella  conlìderationc  fi  di- 
chiara quello , che  intefe  AuftotiJe  quando 
dille , elTer  l’huomo  ingiulto  più  cattiuo  di 
tutti  gli  Animali:  fi  fcioglie  il  Problema* 
onde  auuegna , che  gl’ingegni  grandi  dan- 
no fempre  ne  gli  eltremi,  o di  bene,  o di  ma- 
le, fi  dilucida  il  vero  fornimento  di  quelle 
parole  la  corrutcione  del  buono  è pelfima  ; 
E finalmente  fi  concilia  al  prefentc  con  Ta- 
cito . Quello  die  dille  dal  virtuofo  efière 
ficuro  il  Signore  io  confiderò  con  la  buona 
intentione,  non  in  quanto  può,  ma  in  quan- 
to non  vuole  : l’altro  poi  fcparandolo  dal- 
l’ottima volontà  lo  confiderà  folo  in  quan- 
to può . E quella  portanza  è quella  che  dal- 
l’Angelico Santo  è chiamata  timore,  il  qua- 
le è uimidrtìmo  dd  Principi , effondo  la  vo* 
- fonti. 
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{anta  > vna  cofa  frale , che  fpeflo  fi  iafda 
commandare  dallo  fdegno  di  tutti  oli  alta 
affetti  più  poflèntc , come  quello  che  lù  la 
fua  fede  nel  cuore,  nobiliflìma  parte  del  no- 
ftro  corpo . Egli  ha  forza  di  foggiogare  la 
concupifcibile , cd  in  maniera  offufea  Pin- 
telietto , che  mai  non  è più  fimile  Phuomo 
à bruti , che  quando  è Sdirato  : fidarli  della 
volontà  altrui , fù  vna  pazzia,  che  fece  Au- 
gnilo, e Scipione  , Pvno  con  Pompeo , Pai* 
tro  conSiface  , eflèndo  troppo  facile  à rruir 
tarli  per  la  gran  fimilitudine,  che  hà  il  ben 
teale  fuo  oggetto  colPapparente . Ne  fi  dia 
fede  àquefìo , che  dille  Seneca  in  vna  epir 
fida,  doue  moftra  , che  niuno  è più  amicò 
al  Principe  del  letterato  poco  curandomi  , 
che’l  liio  dire,  mi  lia  hora  contrario,  mentre 
il  filo  fare auuaiora  Popinione  mia,  emen- 
do fiato  egli  yno  di  coloro , che  volendo  le* 
tiare  Pimperio  al  fuo  Signóre  perdè  la  buo- 
na intentione  , come  fece  anco  Ariftotele 
nel  concetto  di  chi  hà  creduto , che  egli 
preparale  il  veleno  , che  fù  dato  ad  Alefi 
landro  Magno  . Più  del  timor  feruile  è 
commune  à Principi  verfo  i letterati  il  t mo^ 
re  riuercntiale . Egli  non  è altro , che  vn^ 
cerca  rineréza  douuta  alle  pedone  per  qual-, 
che  eminente  virtù  ragguardeuoli  da  To- 
na a fo  il  Santo  chiamata  timore,  il  quale 
quantunque  fia  perfettillìmo  , ammetter^ 
dolo  la  fcuola  de*  Teologi  diChriftoNa- 
ftro  Signore  verfo  il  Padre , piglia  nulladi- 
ineno  dalPhumana  debolezza  ini  perfetti  one 
che  la  riuerenza  fiotto  la  fpecie  della  feruinjì 
v,t  B j ” conv 
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toni  prenderli  , fi  Yà  credere . Quindi  è che 
gli  huomini  di  mediocre  letteratura  » hanno 
più  facilità  per  entrare  nelle  Corti  ; Gli  emi- 
nenti fono  affai  lodaci,  ma  poco  premia- 
ti . Piace  a’  Signóri  la  virtù , ma  non  la  vo- 
gliono vicina  , fi  coment  aito  edere  loro 
Ornici , purghe  non  gli  Gabbiano  àriucrire . 
Abimelechefà  allontanare  Ifàche,  e quan- 
do fiì  allontanato  lo  ricerca  d’amicitia  . A 
■quello  forfè  hebbe  riguardo  Apuleio  in 
■quella  dotta  fiutola  di  Pliche  . Furono , di- 
ce egli,  tre  fbrclTe,  due  di  qualche  grafia  , la 
terza  fPmfinita  bellezza»  quelle  ritrouarono 
per  mariti  due  Rè , e quella  non  hebbe  mai 
veruno  che  la  voleflè  , quantunque  folle  da 
tutti,  comecofa  diuina  adorata^  Contienite- 
le maritarli  con  vn  Nume  Celefte , i fegreti 
dd  quale  penetrar  volendo  nella  troppo  cu- 
liofità  la  pretta  rbuina  procacciolfi  . Sono 
Je  dne  forelle  gli  Internimi  di  mediocre  let- 
teratura, che  facilmente  ritrouano  ricapito . 
E la  terza  quello  di  gran  Capere  da  tutti  mé- 
tre  ftà  nella  Cafa  fua  con  lode  celebrato  , da 
ninno  in  cala  propria  voluto  . Egli  (mi  li 
conceda  quella  digtellìone)  a guifa  di  Pliche 
volgali  à matrimonio  Diuino  col  mezzo 
della  contemplatone  delle  colè  Celelli , e 
lafci  d'immitnrla  nel  cercare  i fègreti  diDio, 
accioche  non  leauuegna  la  ttelfa  ntiferia 
come  pur  anche  accadette  à Semele,  quando 
volendo  congiugnerli  con  Gioue  in  Maettà 
fu  oppreffa  da  lume , gPindagatori  della 
Maetta  dice  Paolo  rimangono  opprelfi  dal- 
la gloria. 
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Lo  fìnto  di  fortuna  , 4tel  qual  nadcouei 
virtuofi , non  òdi  poco  momento  ad  àtri  pe- 
dice il  corto  loro  alle  dignità . uSi  connina* 
gono,  ò no»  mai  ò di  rado  la  virnì,  tìccIicz» 
ze,  « la  nobiltà  > ò nc  fu  cagione  la  debolez- 
za del  cerweilo , che  troppo  hnmido  ne  Juffi 
del  mangiare,  del  beuere,  e del  dormire,  di- 
uenendo,  fi  rende  incapace  delle  Idcoze , al» 
le  quali  per  deuarfi  bà  acxe/Iìtà  del  dola- 
no , fCi  fcritCO  ; qui  corporali  muoio  mcntem. 
eleHas  5 per  efercitarfide'  «rauagl i,  fola  ve • 
icatio  intelleìftum dabit . Pcrdificccarfi  dal- 
ia malinconia  , fpiritus  trtftis  drfìccat  offa . 
Oanuenga  «per  tòperbu  vergognandoli  e* 
gtino  impalare  già  che  diatene  il  Signore 
feruiroie  > nel  foggetrare  lo  intelletto  all’ala 
trui  opinioni  non  lènza  gualche  pallìone  ; 
Quindi  è,  die  nel  cerueiio  di  Catone  hcb* 
bero  poco  luogo  te  faenze , e Plutarco  ini1 
cannotti,,  quando  la  (ìtperbia  di  coftui  rolle 
honordre  con  titelo  di  coftanza , dandoli  ad 
intendere  , che  ficome  il  creder  facilmente 
da  pòco  cervello  hafce,  così  da  molto  il  ere* 
dere  diffìcilmente  procedeflè , non  fapen- 
do  elfo  Plutarco  > che  tanto  Pvn  modo , 


quanto  l’altro  è nota  di  debolezza , come 
inregnò , chi  per  profeffione  ne  Icrifie  , « 
come  anco  fi  può  conolcerc  coll’efempio 
delle  donne  , le  quali  quando  non  han- 
no occupato  il  ceruello  da  veruna  Ipecie  *. 
la  prima  che  fi  prelènta  loro  Cubito  accetta^ 
ho  , ed  accecata  che  l’hanno  così  fifFamer*- 


te  l’apprendono,  che -a  leuarle dalprimo 
•concepiménto  * non  è veruua  dimoftrationé 
* B 4.  balìe- 
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bafteuole . Era  il  ccruello  di  Catone  altie- 
ro , e non  voleua  fottoporli  alle  ragioni 
per  intendere , come  non  volfe  egli  ìòttOT 
porli  à Cefare  per  filiere  : Gran  forte  heb- 
be  coftui  à far  dar  nome  alla  1 ùa  pazza  fu- 
perbia  di  grauiti.  Quegli  adunque,  che 
di  balla  conditione  , e fortuna  fono  lettera- 
ti , di  tre  cofe , che  concorrono  per  condur- 
re alla  gentilezza , ne  hanno  ma  fola  , cioè 
la  virtù , la  quale  è à guilà  di  gemma  nelle 
tenebre . Sono  necelTarie  la  nobiltà , e le 
ricchezze  à coloro , che  Capendole  adopra- 
re,  non  fanno  d'accidente  loùanza , concio- 
lìachelìcome  ilfangue  nobilillìmo  humo- 
re  del  noftro  corpo , non  li  partirebbe  dal 
luogo,  onde  prende  origine  per  entrar  nelle 
vene,  per  nutrire  il  tutto  , fe  non  vi  folTe  da 
vna  imperfetti/lima  materia , ch’è  il  vero, 
condotto , così  la  virtù  rimmarrebbe  molte 
volte  fenza  mouimento  infruttuola  , fe  non 
le  feruillbro  le  ricchezze , e la  nobiltà  per 
guida»  lumi ,’  che  fanno  vedere  quella  gioia 
nelle  tenebre.  E dato  da  Dio  che  le  fo- 
ftanze  li  palelino  à noi  per  mezzo  de  gli  ac- 
cidenti, poiché  egli  che  e nitro  foftanza,  fot- 
te gli  accidenti  ( mi  li  conceda  con  ogni  ri- 
uerenza  dirlo  ) a noi  s'appalcfa  nellaminb 
rabile  Sagramento  delimitare , le  per  ca- 
lò auueniUè  poi , che  la, nobiltà,  la  ricchez- 
za, e la  virtù  li  congiugnelTero  in  vn  log- 
getto  , hauendo  ciaìcuna  da  fe  forza  dJ insu- 
perbire gli  huomini , che  crediamo  faceflc- 
ro  tutte  inlicme  vnite  ? Certo  perfone  fuper- 
biflìme,  che  ò non  vorrebbe*!  ferirne , ò non 
* . fcireb- 
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fàrebbon  accettate , fia  detto  con  maggiore 
gloria  degl»  humili . Gran  difficultàià  la- 
ro anche  Papplicadone  della  fcruitù,  poiché 
Ce  feruono  vn  Principe  dotto  , ò gli  fon»  fq- 
periori  di  Capere , e viene  loro  addoflò  Pia* 
uidia  , ouero  eguali,  ed  inciam  pauo  nella 
cmulatione,  ò finalmente  inferiori , e danno 
nel  di  (prezzo . 

In  ciafcun  luogo  trouano  precìpitij  , £b 
(ferirono  Principi  , che  non  fieno  di  lettere 
non  gli  llimaranno , percioche  non  gli  co- 
jnofeono , ed  edèndo  diuerfi  da  loro,  già  che 
non  pedono  imitargli , non  vorranno  tolle- 
rargli. Sono  inutili  à noi,  parla  la  fàpientia 
per  bocca  d'vno  di  cortoro , fono  contrarii 
alle  opere  noftre  , e noiofì  da  rimirarli,  poi- 
ché c ditlìmile  da  gli  altri  la  loro  vita;  final- 
mente fono  Tempre  i letterati  gli  v Itimi  ad 
arriuarc  alle  dignità , non  e flendo  lecito  lo- 
ro cercar 'altra  ftrada , che  quella  della  vir- 
tù, poiché  , come  dice  Saluftio  nel  defidera- 
re  la  « loria,  Phonore,  P Imperio,  fono  egua- 
li, il  dòtto,  e Pignorante  , ma  Pvuo  con  buo- 
ne arci , Palerò  per  mancanza  di  erte  con 
inganni , e fallita  vi  d incamina . Catone 
yolfe  più  torto  Jaflàr’andar  la  Patria  in  ro - 
uina , che  fordidamente  cercare  il  Confola- 
to  per  mezzo  dell  adustione.  Non  deuouo 
coloro  ,che  hanno  particolarmente  fondata 
la  riputationc  Copra  qualche  virtù  , partir- 
li da  gli  antichi  modi  Ce  non  vogliono  per- 
dere Pacquiftato  , Cenza  nuouo  guadagno . 
A qucfto  fine  PctoTraCeo,  à cui  haueua 
dato  fama  la  libertà  del  dire,  flette  fermo 
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nella  Tua  òpinione  , e voìfe  più  torto  come 
afferma  Tacito  offendere  il  Principe  , che 
perdere  la  confucta  Tua  gloria  di  fermezza  . 
Quindi  è , che  Tempre  Rimai  Catone  venir* 
à torto  biafimaio  da  Cicerone,  da  Plutarco  > 
e da  qualunque  altro  ne  ha  fcritto  , mentre 
penfauano  , che  partendoli  dalla  fiia  feueri- 
tà  haueiebbe  ottenuto  il  Confidato,  co’I 

Sual  gli  farebbe  (tato  permeffo  la  Patria 
all’eminente  Tirannide  liberare . Ma  egli, 
che  conofceua  confittere  la  Tua  riputatione 
nella  felli  rità , e nel  parlar  libero , era  lieti- 
ro  , fe  da  gli  antichi  Tuoi  modi  fi  partiua  di 
perderla  fenza  poter  poi  alla  cadente  Repu- 
ti ica  gioii  amento  veruno  arrecare  . Che 
egli  haueffe  queft’auueitenza , faràcono- 
feiuto  da  chiunque  confiderara,  come  egli 
fentendo  Cefare Signor  di  Roma,  fi  volfe 
ammazzare , perfiiadcndo  al  figliuolo  di  ri- 
correre alla  clemenza  del  vincitore . Se  Pat* 
tione  del  figliuolo  era  buona,  perche  noli 
la  faccua  ancor  egli!  fe  era  cattiua  , perche 
la  pcrfuadeua  al  figliuolo?  Diciamo  , che 
hmendofi  lui  acquattato  riputatione  fonda- 
ta (òpra  Pinflcfiibil  ita , c feuerità  fila , col 
diuenire  pieghcuole  l’hauercbbe  perduta  , 
doue  per  ritenerla,  gli  fu  necefià ria  la  mor- 
te, il  che  non  Icgurim  nel  figliuolo:  per  que- 
llo anco  Socrate  volle  pili  cotto  aprir  la  boc- 
ca alPauuelenata  ingiutta beuanda , che  al- 
la gratta  difefa  permoftrarfidifprezzatore 
della  morte  , e dar  fegni  di  quell’intrepidez- 
za , che  altrui  predicando  gli  haueua  così 
gran  fama  partorito  $ Seneca,  efre  non  intc- 
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fe  là  {òpradetta  ragione  partitoli  dallVmtl- 
cafìia  parfimonia,  perde  con  la  vita  l’hono- 
re  v che  per  mezzo  delle  Tue  dicerie  s*cra  ac* 
guidato.  > * ■ i . ! ’ •. 

Tralafcio  di  dire,  che’I  non  voler  erti  let- 
terati entrare  rk*  gradi  piccoli,  e*l  non  pote- 
re (libito  falirc  ne’  grandi , gli  fa  da  gli  vni, 
«da  gli  altri  rimanere  efclufi.  Tralafcio  la 
mancanza, che  fanno  nello  adì  fiere  alla  per- 
dona del  Principe  fornendo  bifogno  cflèr  let- 
terati di  (Indiare  per  finrogare  nuouc  fpecie 
Ìrt-vece  di  quelle  , che  col  tempo  fi  vanno 
perdendo  » Qual  forza  poi  habbia  Paflìften- 
ta,  è tanto  noto,  che  non  hà  bifogno , ne  d' 
efempio,  ne  d'autorità.  Tralafcio , che  co- 
loro, che  fono  predò  i Principi,  proctiraran- 
no  cTimpedire  i procedi  nelle  Córri  a"  lette- 
rati per  non  fenrir  fare  comparatione  fra  l’- 
altrui virtiì,  e là  Iciro  ignoranza, come  inter- 
tsenne  à CTeomene, Daniello,  ad  Alcibiade,  a 
Dauitté,nel  che  non  fono  degni  di  brafmo  , 
coinporrando  la  propoitione  5 che  gli  huo- 
mini  eminenti  fianO  cacciai  da  quelle  Corti, 
oue  dimora  l'ignoranza , già  che  Arinotele 
vuole  > che  nel  Choro  deLla  mufica  fi  leui 
qoellà  voce  , che  troppo  eccede  in  bellezza 
alPalrre  . Trafafcioil  parlare  di  quei  gradi, 
che  fi  dannoper  haiter  adherenti, -poche  vol- 
te toccando  a’  letterati,  dal  merito  de*  quali 
arguifeono  i Prencipi  hngraticAdine „ Tuiv 
tequefte  cede  mi  conitieir  folo  accennando 
sfuggire  per  non  abufère  la  benignità  di  chi 
m'ode:  coir  la  tangheri» . Altrotre  fcntcn- 
domi  con  foaue  violenza  chiamare . '■* 
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41  vero  da  fe  medefimo  fi  palefa , c natural- 
mente attrahe  l’intelletto , come  il  centro  il 
graue . Credette  Balaam  maledite  gl'Ifrae- 
liti , e gli  benedice  ; penfauano  gli  antichi 
Filofofanti , con  ^affaticarli  nelle  ragioni,  e 
ne’  gelti  prouare , che  non  fi  daua  il  moui- 
mento,  ed  à punto,  con  la  loro  agitatione  lo 
dimoltrauano . Voleuaiodire,  che  i letto* 
rati,  non  riceuono  premio , e nel  medefimo 
.tempo  eflèndo  in  quello  luogo  afcoltato 
con  patienza  da  Tubliroi  Vditori,  moltro,che 
, anche  l'ombrede*  letterati  fono  premiate  » 
E fallò  Ailìoma , che  non  fi  .pollino  auuan- 
'taggiare  nelle  Corri  * Credere  chenonfia 
apprezzata  la  virtù  è vanità  fomentata  dalle 
querele , che  ne  fanno  eflì  virtuofi  ne  gli 
fcritti  loro  5 Conciofiache  filmandoli  mag- 
giori , che  non  fono  , qualunque  cofa  ricer- 
cano , credono  minore  del  loro  merito , e 
ciò  che  ottengono  poco  prezzando  giudi- 
cano douerfi  loro , anche  quello  che  non 
hanno  volendo  moftrare  ,che  il  non  aggua- 
gliar loro  i palli  a' penfieridelPambitionc 
Ila  colpa  più  collo  di  troppo  fapere  , che  di 
poco  giudirio , non  tantòllo  mandano  alci> 
na  opera  loro  alle  fiamme , che  incomincia- 
no nella  prima  facciata  à querelarli  j quindi 
auuicne  , che  ftudiando  gli  huomini  ne'  li- 
bri , vedendo  vnconfcntimento  così  grande 
di  fcritcori  nel  troppo  credere  altrui  ingan- 
nano fe  medefimi . E la  ftefià  virtù  premio 
dTfe  Beffa.  Non  fi  troua  maggior  guider- 
done della  cognitiooe  del  vero,e  chi  di  que* 
ito  non  fi  appaga  4 inoltra  di  non  defiderare 
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di  edere  eleuaro  alla  chiara  vifione  di  Dio, 
il  godimento  della  quale  confide  principale 
mente  nella  cognitione  di  quello  infinito 
vero  y del  quale  è pai  ticipance  raggio  que- 
llo noftro  qua  giù.  Se  tutte  le  potenze  del 
corpo,  ed  anco  la  volontà  potenza  dell'ani- 
ma , cercano  il  loro  oggetto , come  fine  > c 
non  come  mezzo  ad  altri  fini  , perche  Pin- 
ce U etto  fi  hà  da  riuolgcre  verfo  il  yero , di 
cui  è cognitione  la  fcieuza,  non  per  guflare 
di  quel  nobiliflìmo  oggetto>ma  per  vilmciir 
te  trafficarlo  nelle  Corti . Non  è degno  di 
premio  chi  defidera  altro  premio , che  Pho- 
nore,  col  qual  fono  maggiormente  premia- 
ti coloro , che  non  fono  premiaci,  crefoouo 
glivni  nel  concetto  degli  huomini  perla 
compaffioue/cemano  gli  altri  per  Pinuidia. 
Chi  è dato  ricompenfito  con  dignità  , fa 
morire  il  filo  valore  in  vna  cofa  brieue  : Chi 
lo  aCpetta  dalla  rinomanzado  eterna  ne  gP- 
intelletti  degli  huomini,  e tanti  premi)  rice* 
ue , quante  volte  vien  detto , che  egli  non  è 
{lato  premiato.  Fù più  grande  honore  di 
Catone  il  non  hauere  ftatua,che  di  Pompeo 
Phauerla  5 più  del  trionfo  di  Blefo  fu  mag- 
giore il  non  trionfare  di  Dolabella;non  tra- 
palare la  Pretura  àLabeone  apportò  mag- 
giori lodi  che  Parriuare  al  Confolato , che 
fece  Capitonejoltre  à ciò  è più  nobile  il  do- 
ni inio, che  dà  Phonorc,  che  quello  dà  lo  fta- 
tol , Pvno  poche  volte  volontariamente  fi 
colera , l’altro  flà  Tempre  nell’altrui  elettio 
oné  quel  ci  pigliamo  da  noi,  quéfto  ci  vien 
dato.da  gli  altri  j U primo  dà  comando  fi> 
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ora  il  corpo  ,41  fecondo fopra  Pani  ma  $ Chi 
lonora  fi  moftra  inferiore  bella  parte  ra- 
gionale, chi  ferue  nella  parte  ani  malese  do- 
tte il  defìderio  dello  flato  è (limolo  molte 
volte  alle  fodera?  gini , e fpcffo  non  fcnza 
danjio  alewi  fortifce  per  guida  le  catciue  o- 
perationi,  quello  dellhonore  è (limolo  alle 
•virtù,  non  è-à veruno  dannofo,  ne  fi  può,  fe 
non  con  buoni  gradi  confeguire  . Senta 
ehe  pochi  diquefìo  premio  fi  contentano , e 
ehcda  virtù  non  è più  fine  » ma  più  tofto. 
mezzo  ad  imperfètti  (fimi  fini  vedo  le  ra- 
nocchie intorbidar  Intona  à Diana  ; in  fb- 
disfattione  di  quefli  mi  uà  permeflo  di  mo- 
Arar  loro,  che  nou  mancano  anche  gli  altri 
fremii  atte”  virtù.  Ed  à quei  Cielo  riuol- 
gendomi, laonde  prefi  il  comioàamento,ml 
fi  prefitta  Mercurio,  corteggiare  *1  Sole , è 
veto  con  ifcemamenro  di  lume,  ma  filial- 
mente lo  veggio  canto  raggirarfi  intorno  al 
fitoSignore,  chcglèarrwa  nel  cuore, c qui- 
tti moftra  lafua  poffanza  (operi ore  à gli  al* 
tri  Pianeti  per  confentjmentodegli  Agiolo- 
gi k E Tempio  ed  infegnanaenro  a"  Corti»  la- 
m YÌrtuofidi  nafeondere,  con  patienzaiflo* 
to  lume  : in  conformità  di  chefù  fc ritto , 
non  volere  nel’  confpetco  del  Rè  parer  fa- 
piente  , e «0»  facitiià  annuiranno  a t cuore 
dei  Signore  aiutati  da  chi  ne  tiene  la  chia- 
ne. Ne  gli  fp anenti no  le  influenze  dette 
Stelle ,.  ne  tampoco  fe  attioui  degli  elemen- 
ti , che  da  cofe  corporee  prouenendonelP- 
’incorporea  anima  la  loro  forza-  non  pene- 
tra , citi  ella  è tanto  fottopofta , quaiKo  fi 
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compiace  d’aggradire  il  fatto  , còme  dille 
Plotino  col  coirféntìiffento;che  tal’hora  pre- 
tta alle  corporee  paflioni . 

Non  temano  di  quella  iituecchiata  opi- 
nione del  vnlgo,chek  prudenza,  t la  faen- 
za al  dilcórfo , e3l  giudicio  nòli  lì  titrbwinò 
inai  accompagnati , nafeono  sì  bene  da  di- 
uerfa  qualità,  ma  non  da  contraria  : abbile*- 
gna  al  dimòrfo , dal  quale  procede  la  {cita* 
za  del  feccOjPimmaginatiiiajdalIa  quale  na« 
(celi  giudicio,  del  caldo,  ed  hanno  èo$ì  fot 
te  qualità  tal  conneffione  irllìeme , che  non 
mancarono  FHofofa  liti, come  attefta  il  com- 
ponitore de*  libri  de’  temperamenti , i quali 
penfaUdo  non  potérli  fcparare  il  lecco  dal 
caldo , negarono  il  temperamento  caldo  ed 
huftiido,  affermando  Ogni  cofa  calda  ò cflc- 
Te , ò in  poco  teiirpo  fecca  diuenire  ì Anzi  Ct 
crediamo  alla  diftiiitione , che  fà  11  Macttro 
delle  Anatomie  de1  ventricoli  delcernéllò  , 
augnandone  Vilo  àlPimaginatiua , l'altro 
alla  memoria,  il  terzo  al  difeorfo , doilrcmó 
tenere,  che  lì  polla  dare,  che3!  primo  ecceda 
in  cal  lo , il  fecondo  in  humido  vifeofo , il 
terzo  in  lécco  , e che  perciò  fià  poflibile  ri-* 
trouare  Yno  eminente*  dMmmaginatiua  di 
memoria  > e di  dffcorlò . E fe  fìì  fpropolìta* 
tala  filolòfù-di  Mufonio  Ruffo  nello  éfer*- 
cito  tumultuante,  ftì  bene  piena  di  pruderti 
5fà,  quella  di  Cineà  preffo  Plutarco,  il  quale 
éorrìe  attefta  Pirro,  gli  fece  più  Città,  che  P- 
cfercito  fuo'armato  guadagnare . Che  pol- 
che fe  ne  ttouiiloi  altronde  procede,non  vò* 
fendo  efli  letterati  lattare  il  gullo  della  fpe* 
: . - tuia- 
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Culationc,  per  abballarli  all’attione , partir/! 
dalla  vita  intellettuale, per  venire  all’anima- 
le , e dimorando  nelle  camere  frà’libri  non 
fapendo  gl’interelfi  del  Mondo,non  gli  pofi 
fono  giudicare  ; ma  qual’hora  vi  fi  applica- 
no, moftranoeflèr  falla  l’opinione,  che  di 
jorovienconceputa.  Demoftene  , lo  rac- 
conta Aulo  Gellio  , era  fcolare  di  Platone  , 
auuezzo  nelle  fottilifiìme  Ipecufationi  del- 
l’antica Teologia,  ma  non cosìtofto fenti 
à cafo  Calibrato  orare  in  genere  deliberaro- 
no,che  è quello  afpetta  al giudicio,  che  egli 
lafciandole  Chimere  di  Platone, diuenne  fe- 
guitatore  di  Calliftraro»e  nelPattione , che 
profitto  faceflè  Iosa  chiunque  è mediocre- 
mente erudito . Sia  lontano  da’  letterari  I>- 
applicarfi  al  ferii igio  de’  Signori  in  cui  polr 
fa  cacare  il  timore  feritile, che  nell’altro  far 
là  facile  fuperare  la  difficoltà,  che  fà  loro  la 
riuerenza  domita  alla  virtù, fe  di  quella  mc- 
defima  fi  (ertiirarato  per  antidoto^doperan- 
dola  elfi  letterati  co’loro  Signori . El’ofle- 
qnio  vno  incanto  maggiore  di  quel  del  Ca- 
duceo di  Mercurio,ed  è la  di  lui  forzavamo 
grandenei  mttouere  gli  huomini , che  folo 
di  quella  dubitò  Galba  nell’adottare  Fifo- 
ne ,cui  dille  la  fede,,  la  libertà,  Tamicitia  , 
principali  beni  dell’anima  , tir  coti  la  /iella 
coftanza  riterrai  ;gli  altri  con  l’ollequio  gli 
diminuiranno.  Nafce  la  riucrenza  dal  con- 
cepire vno  di  grande  merito,  od  almeno  dal 
conofcerlo  fuperiore  à fe  Hello  _ Quindi  è 
che  quando  è più  grande  colui  che  riueri- 
ice,  tanto  più  ne  gode  il  riuerito  /limandoli 

maggio- 
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maggiore  defraudi  , e nafcendo  per  l'ap- 
punto da  cagione  contraria  il  disprezzo  , 
produce  gran  dolore  in  coloro,  che  vi  ci  c 9r 
firauo  arguendo  d\  fière  inferiori  à qualuiv 
que  gli  difprczza  Quindi  auuiene,che  Adp 
nibale  non  poteua  rallegrarli  dell'ollcquio  , 
che  da  tutti  i Capouani  riceueua»  vedendoli 
deprezzare  da  Magio  Decio . Agamenone 
▼olle  più  torto  priuarlì  dell'aiuto  grande  di 
-Achille  » che  vederli  poco  da  lui  riuerito* 


Aman  non  fapeua  viuere  contento,quantun- 
que  folle  il . primo  predò  il  Rè  eflendo  dir 
ìprezzato  dal  Zio  di  Ertele  fé  quello  hauef- 
fe  confederato  Plutarco , non  li  farebbe  ma- 
rauigliato,che  CralTo  vedendoli  deprezzare 
da  Pompeo  folTe  andato  in  fra  Barbare  gett* 
ti,  ad  efporlì  alla  morte . 

Che.  la  virtù  non  iftià  congiunta  con  la 
nobiltà,  è fallò, poiché, ò la  troua  già  fatta^p 
la  produce  ella»?  non  mai  da  elfa  u dilunga, 
nè  fi  creda  , che  i nobili  fieno  incapaci  delle 
Scienze  > mentre  Socrate  fra  le  fagioiii , che 
apporta  ad  Alcibiade  per  prouadel  fapcre 
de'  Rè  della  Perfia,  adduce  come  principale 


la  nobiltà,  c ragioneuolmente  non  tauro  per 
Peducationc  , quanto  in  riguardo  del  (an- 
gue fonile  , che  per  fentimeuto  di  Timep 
produce  gli  ingegni  grandi , e di  cui  abbon- 
dano più  i nobili,  che  le  perfone  balle. 

Che  le  ricchezze, e la  virtù  babbiano  con- 
nelfione  inficine  * celo  dimortrò  il  Signore 
Iddio , quandoà  Salomone»-  chcfolo  la  Ca- 
pienza domandogli,  concedette  anco  le  rìcr 
ebezze  con  lafapienza,la  quale  neirEcclcl* 
, f? 
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ci  viene  defctitta  con  vna  moltitudine  di 
giorni  nella  mano  delira  , alludendoalla 
Medicina,  con  ricchezza^  gloria,  nella  fim- 
ftra,  alludendo  forfè  all'Alchimia,  com’  in- 
terpretano coloro,  che  la  credono . Quella 
conneffione  ci  fù  anco,  dimoftrata  da  quel 
Filofofo,  cui  eflèndo  improntata  la  pouer- 
tà,con l’arte  fua,preuedcdo  vna  careftia.che 
«era  per  eflèr  l'anno  vegnente  d' olio  facen- 
done all’hora  incetta  , mediò  che  laiàpicn- 
Tsa  haueua  foggette  le  ricchezza  j Ma  quan- 
do anco  vn  letterato  non  fai le,  ne  nobilc,nc 
ficco  , non  per  quello  /lana  occulto  il  fuo 
calóre  per  eflèr  la  virtù  limile  al  carbon- 
chio, che  sì  come  egli  nelle  tenebre  fi  fa  ve- 
dere per  lume,  che  mai  da  lui  non  fidiuide, 
così,  quella  non-  hà  bifogno  dell'altrui 
fplendore,  mentre  ella  alle  cofe  tenebxofe  lo. 
communica . 

Si  difcoilino  da'  Principi  nemici  del  Cape- 
te , altra  difficoltà  non  rimanendo  al  lette- 
rato preflo  il  Signore  ignorante  , poiché 
quantunque  non  gli  dia  gufto , gli  apporta 
marauiglia*  e fà  che  egl  » creda  nitro  ciò, che 
non  intende  . Tale  c la  natura  dell'ingegno 
debole  ( dille  Tacito  ) facile  à dar  fede  alle 
cofe  ofeure,  à che  riguardò  5.  Tornalo  giu- 
dicando , meritar  meuo  de  gl'ingegni  gran- 
di nel  confentimento , che  predano  à glio- 
fturi  mifterij  fopranaturali . Quiudi-è , clic 
Pefaminatore  delle  opinioni  d'Hippocrate , 
e di  Platone  prohibì  alli  fdentifici  , ed  al/i 
artefici  di  palefare  al  volgo  i principi  /.acciò 
che  col  lafciarfi  intendere  non  fi  facdlèro 
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deprezzare, e quella  è la  cagione, perche  gli 
antichi  faurjtmolgeOano  la  loro  dottrina, 
entro  vn  profondo  abbi  fio  d’ofcnrit.V  j eftfc 
qui  anche  amitene  , die  Arifforelé  hapi$ 
«ontradieitori  di  loro , percioche  più  di  lo*- 
*o > è vfeito  dalle  metafore  , che  fe  nello  iti*- 
tendinrenco  de*  libri  luoi’s*  haiieflèro  ad  af- 
faticare affai , ctederebbero  d'haneracqnf 
tiara  gloria  nelPintenderlo  , lènza  andarli 
cercando  nel  contradirgli . 

*K  Che  Iadrflbmiglianza  traJI  {èmilòfè  Jet- 
Tarato , ed  il  Prcncipe  ignorante  debba  ci-1» 
!gionare  odio,  è tanto  lontano  dal  vero,  chi 
d’indi  più  tofto  afpettare  fi  dee  della  noflM 
amicitia  la  perfèttione  , nè  fi  dia  vdienza  à 
coloro  , dìe  altrimente  negli  ferirti  loro  , 
fiatino  af 'poderi  lafciato , lenza  confidètart 
la  ditierfità,chcè  tra’l  contrario  diilruttiiio*, 
«*1  ridnttitio,  hauerianofno’lniegojegre* 
piamente  parlato,  (è  neJ  corpi,  ò ne  gli  and- 
ini fi  ritrouaflè  fra  di  noi  la  domita  perfetv 
rione.  Quindi  è che  Galeno  doppo  haue£ 
detto, che  fluido  il  corpo  in  debita  armonia 
d’humori,amarà'iI  fimi  le  per  «flètè  da 'quel* 
lo  confòruato, fogginone  non  ricronari?  mal 
in  quella  feimetria,  ò non  fèrmaritifi,  con  lè- 
dendo in  indiuifibile  punto . Solo  in  Dio  , 
che  è perfetti  filmo  , rifplende  tale  amtcftia  *, 
amando  il  Padre  il  Figlinolo, lua  imagineò 
fimilitudiiie,  ed  eflèndoda  lui  amato , dalla 
qtiale'fcambieuolezza  procede  vit  perfettif- 
fimo  amore,cliè  Spirito  Santo  viene  da’Teo- 
logi  nominato,onde  in  noi  la-debolezza  fiu- 
mana fa  iiafcereil  bifogno  del  contrario  ,*e 
' l’aiden- 
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^ardenza,  con  cui  lo  defideriamo  . Non  di- 
co io,  nè  meno  Io  pensò  Eraclito,  ed  Empe- 
docle , di  quella  opinione  fondatori , che’l 
contrario  ami  il  contrario, ma  si  bene,  che  il 
fuggetto  aggrauato  da  vna  qualità  ami 
quella  contraria , onde  può  riceuere  perfet- 
tione  . Quello  fu  fenti mento  d’Ariftotele 
ne’  libri  della  natura , ed  in  quelli,  che  fotto 
Piftefio  titolo  fcrifle  , Hippocratelo  infe- 
gnò, dicendo, che  per  geneiare,bifogna  con- 
giugnere l’huomo  caldo , e fecco , non  eoa 
luo  limile  , ma  con  la  donna  fredda,  ed’hu- 
mida , che  da  quefta  combinatione,  nalcerà 
jl  compofto  temperato Se  adunque  la  na- 
tura ama  la  perperuatione  nella  fpetie,cfTea- 
dole  negata  nc  gl’indiuidui  , ed  à quella  è 
neceflario  il  procreare , chi  vorrà  credere  , 
che  non  habbia  dato  all’huomo  vn  iftinto 
naturale  nell’amore , che  chi  lo  può  perpe- 
tuare, e per  confeguenza  del  contrario  . Al 
natale  dell’amicitia  concorrono  per  genitri- 
ce la  priuatione  , per  Padre  l’abbondanza» 
jpyno  fotto  nome  di  forma  , l’altro  di  mate- 
ria, che  che  dicefTe  il  Latino  Oratore,  quan- 
do poco  hauendo  confiderato  il  Lifide  di 
Platone, che  lo  mettefte  nella  priuatione,  ta- 
citamente biafimo  Ilo , pen  fan  doli  egli  dalla 
fola  abbondanza  procedere  , in  che  non  fi 
farebbe  nè  meno  cfto  Cicerone  ingannato , 
quando  della  diuina  amicicia  verfo  di  noi 
hauefle  hauuto  ragionamento,  cflcndodal- 
l’humana  differente , per  hauer  Pvna  priua- 
tione  in  fe  ftefla , l’altra  in  altrui  ; Quefto  ci 
figurarono  gli.anrichi  nella  nafcica  della  ce- 
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leftc  Venere , cui  hauendo  adeguato  per  Pa- 
dre il  Ciclo, non  diedero  altra  Madre, che  t*« 
citeriore  priuatione  nella  (puma  del  raacc 
rapprelèntaca . E s*  è vero  , come  verilfimo 
credo,che  fi  cerchi  l’amicitia  per  communi- 
care  l’abbondanza , ed  empiere  la  prillato- 
ne , farà  grande  frà’l  Principe  ignorante,  e’I 
Seruitore  dotto,  hauendo  coltui  con  douitU 
di  virtù  congiunta  mancanza  di  ricchezza,  e 
di  dignità , di  cui  abbonda  colili  con  dilètto 
di  Papere , la  qual’amicitia  etemaruifi , ha- 
uendo  fondamento  fopra  l’Armonia,  che  fi 
il  mirto  di  Geometria  , & Aritmetica  pro- 
portene. 

Sormonteranno  le  difficolta  di  feraire 
Principi  dotti  , qualunque  volta  faranno 
della  ltertà  profertìone;  non  iltimando  egli- 
no quelle  virtinche  non  incendono, non  tan- 
to per  non  Papere  quello  , che  elle  fieno, 
quanto  per  non  volere  veruno  leuare  al 
proprio  giudicio  per  aggiugner  altrui  la 
gloria  della  migliore  elctcìone , bene  è ve- 
ro , che  à corali  Padroni  fia di  meitieri  erte- 
le,ò tanto  fuperiori,  che  fi  porta  vfare  verfo 
loro  >1  nome  di  Macrtro , ò vero  tanto  infe- 
riori , che  fi  debba  accettare  quel  di  (colare, 
per  farli  riuerire,  come  Padri,  ou  ero  ornare, 
come  figliuoli  , altrimenti:  facendo  feguiri 
in  brieue  la  partenza,  fe  non  per  difprezzo* 
almeno  per  marauiglia.ed  all’hora  è di  mi- 
glior conditone  chi  fi  leua  con  lode  , che 
non  colui , che  afpetta  d’ erterne  leuat®  con 
vergogna.  Per  ftabilimento di  quello  pa- 
rerei addurrò  hirtoria  vulgata , per  darli  iu- 
1 terpre- 
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terprctatione  modèrna  > eqi  feruirò  d3vn  ca- 
fo  noto,con  ifpiega mento  forfè  pellegrino  ; 
fù'  ne  tempi  vn  Segretario  del  Si- 

gnor luoad  vna  concorrenza  di  fcriuere  let- 
tere inuitato , e dimoftrando  il  paragone  la 
eminenza  ckl  Se  ruttore  , anco  dallo  ffefTo 
patrone  confettata  egli  dal  femitio  da  lui 
pigliando  licenza  fi  dipartì.  Potremmo  ero 
dere,  che  non  facefi'e  mai  peggio  collui,  che 
quando  fece  meglio  , echchaueflelafciatì 
fy^goioti  fegni  di  prudenza  nel  partirfi,che 
fjon  haueua  dati  nel  Pernice  . A quella  par- 
«eichwe  feò  ferito  >,  pretta  il  confencimeii- 
to:  ma  io  vagliami  il  vero  , prefupponendo 
yioleisre  la  ooncorfenza,mi  appigliate!  all’- 
©piwoue  <kl  Segretario  chegtivdico  meglio 
venne  ini  odio1  al  Pacione  , co’l  fuperarlo  , 
che  in  difprezzo  co'l  noofìcarfi  inferiore  di 
Papere  , e giàehe  tanto  F vna  llrada,  quanto 
Paltra  lo  condiloma  al  precipitio  , raoftrò 
gran  feian©>p3L'teiad©fi!pm  tofto  aUltota  con 
ammiratone  » che  indugiando  co’  1 lafciarfi 
vincere  j ad  hauei  h partire  d Midi  à poco 
con  vergogna..  Lacreìienza  di  lupenonta 
nèl  fapcrc,  è madre  della  frtptrbia,  e mi  fer- 
\vx  per  reftimotTunca  Adriano  Imperatore 
Angolare  dòn  pio  del  premi  tue  del  di  tj?rc*- 
zo  de3  letccrat» , che  quatta  vlruno  accafi o** 
nauano  nclladoro  fimolara  iguoranza,meiv 
tre  volendo  fidr  credere  al  Pi  aieipe  , che  £a- 
pefle  alfa)' , /egli  facilmente  fi  d.aia  ad  inten- 
dere , che  eflS  ltrtcran.pon  fapeflèro  mente . 
Raccolte  di  quello  trionfo  vno  ingegno  p*u 
di  loro  penetrante  > c fentcndo  Eawoimo  m 
. alcune 
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alcune  cjuiitiom  cedere*  lo  ibridò»  ma  non 
fece  fratto  in  checredeua  , che  colui  piu  de 
gli  alari  fapefie  , nella  etti  portanza  erano 
molte  legioni  di  Soldati . 

La  difficoltà  dell'alTìfiere  è fu  pera  bile  » 
battendo  bi  fogno  di  poco  tempo  > coloro* 
che  hanno  ftudiato  affai  tempo . L'andare 
eglino  per  le  vie  dirette  ritarda , ma  non  to- 
ghe le  dignità*  alle  quali  fcrue  per  rtcu  rezza 
la  tardanza;moki  li  rottinano , dice  Tacitoj 
che  deprezzando  le  cofe  tardi  fenza  perico- 
lo , nelle  immature  corrono  à precipitarli  * 
Non  li  carino  di  falir  fubico  ne'  primi  gra- 
di * ertèndo  più  facile  entrando  ne’  piccoli  « 
torto  che  tardi  ne*  melzanharriuare  à mag- 
giori > e non  indugino  alla  vecchiezza  , che 
all’lìora  vedendoli  mancare  il  tempo  » i fth* 
moli  graudidellambitione  mal  capitare  gli 
faranno  » lilialmente  ogni  colà  è facile  da 
fu  pelarli,  da  chi  cougiugne  Pittimi  irà  con  la 
£tpieuza,che  hà  forza,  come  dice  l'Ècclefia- 
fte  , di  collocare  gli  hnomiru  nel  mezo  de* 
Magnati . • 

E ' adunque  vanità  erodere , che  i letterati 
non  fieno  proporcionati  : per  riceuere  premij 
nelle  Cotti , anzi  è tanto  fallo»  che  piu  torto 
è vero, che  niuno  in  quelle  s' attuanza  fenza 
virtù»  ? 

E fe  crediamo  ad  Ari  fiori  le  quando  dirte* 
che  il  vincere  non  è fenza  eminenza  , cche 
niuna  eminenza  è lènza  vinti, ilón  foprauan- 
zando  vno  nelle  Corti  fenza  qualche  emi- 
nenza bijfegnarà  credere  , non  vi  fi  porti  atl- 
Uantaggiare  veruno  fenza  virtù  * 
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' Per  auualorare  quella  mia  opinione  af- 
fegnarei  efempli  de*pafTati  , fe  non  me  ne 
vederti  innanzi  de’prefenti  , pariarei  de* 
tempi  buoni,  fc  hora  non  mi  troll  adì  ne*  mi- 
gliori. E quando  farà  più  aperta  la  ftrada 
alletterati  per  arriuare  alle  dignità , che  ho- 
* muffendoli  in  colui, che  fiede  sù’l  Vaticano 
congiunte  le  p rerogati ue  d’Horatio,  di  Me- 
cenate, e di  Augufto.trouandofì  in  lui  gli  at- 
tributi , che  à quelle  tre  gratie  nel  principio 
sdegnai,  la  potenza  del  Sole,  la  lapienza  di 
Mercurio,  la  Carità  di  Venere . 

' Ma  troppo  m*  inoltro , e ponendo  la  lin- 
gua , doue  non  arriua  l’intelletto , fò  cono- 
fcere,  che  le  mie  parole,  non  Cono  macchine 
d’Archimede , eh*  io  non  fono  il  Soie , ma 
vna  lama  . E tempo  hormai  già  che  hò  ad  • 
ditato  il  Celerte  Mercurio  , che  io  mi  traf- 
formi  di  nuouo  in  quel  di  Caffo  alla  prelen- 
za del  Capo  di  Medufa  , non  del  fauolofo> 
ma  di  quel,  che  nella  efaltarione  della  Luna 
rifplende,e  nella  Cafa  Regia  pofto.è  difpen- 
fatore  de*  Principati . Ripiglio  la  primiera 
forma, e doue  portai  nel  principio  per  fegno 
di  diuotione  le  parole, hora  porgo  in  fegno 
di  riuerenza  quel  lilentio,  che  offerir  fi  luo- 
le  ne*  maggiori  iàcrificij  Diurni , ed'allun- 
gandolamnno  Mercurio  Viale  moftra  a* 
letterati , che  quelli  fono  i premiatori  delle 
virtù . 
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DEL  SIGNOR 

BALI  GALEOTTO 

*»  • — i 

DE  GLI  ODDI.  : 

■ discorso  terzo;  ' ! 

Che  ci  afe  uno  e fahro  à fe  medefìmo  delltJ 
proprie  venture. 

G Rande  , e per  la  Tua  vaftità  marauì- 
gliofa  > è Tampiezza  » Afcoltanti,  in 
che  è difpofta  la  fmilurata , e del  Tuo  facito- 
re ben  degna  mole  dell’vniuerfo . Ma  ha 
faputo  con  tutto  ciò  la  mente  luimana  fcuo- 
terfi  la  marauiglia > e di  cosi  (terminate  di- 
ftanze,e  de’  lor  confidi  rauuolgiroenti,i  pre- 
ferì t ti  termini  rinuenire . Del  pari  ammi- 
rabile è la  vaghezza,  che  nello  sfauillar  del- 
le (Ielle;  ne*  variati  colori  delle  nubi  ; degli 
archi , nel  trafeorrer  dell’onda , nel  germo- 
gliar della  terra;  e nella  bellezza,  e propor- 
tene deil’animate  cofe,à  gli  occhi  altrui  di- 
lettatole ragguardamento  a^prefenta . Ma 
pur  con  tutto  ciò  anche  cosi  marauigliofe 
bellezze  han  ritrouato  chi  le  ha  fapute  tutte 
ad  vna,  ad  vna  non  fol  capire , & intendere, 
ma  anche  chi  l’habbia  con  la  penna  , co’l 
pennello,  & infin  con  l’ago  sì  fattamente  al 
vkio  rapprefentate , che  dall’onda  talnolta , 
e dall’efca  dipinta , fia  la  fete , e la  fame  ri- 
mafa,  degli  incauti  vccellini  (cheraita . Ma 
Saggi  Accademici . C quel. 
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quel,  che  di  granlungaloufdtutte  le  colè 
ammirabili  di  quello  Mondo, delle  maraui- 
^»liè  tiapafià  ìi  legno  / e quelli  ftupc^daar* 
pératione,  che  altri  di  itero  delta  natura  , al 
tri  del  cafo:  nu-diciam  pii  riioidi  Dio,  nella 
quale  la  c&nfcmat «>fie  -di-quefta  machina 
confìfte  , à cui  ogni  Tua  ben  piccola  parte 
foggi  ace  ; leTcambieubli  dico  ,45c  aiternate 
vicende, e mutamenti . Ecco , che  nei  Cielo 
^.«oìe  , benché  fonte  di  luce  , -comrien  pujr 
che  taluolta  stofimri  . La  Luna  così  foucnte 
anch’  ella,  hor  piena  di  luce  fi  (cuopre , hor 
•fcelia  luce  altrui  fi'fmamfce  ,j  hor  dcHe  afl» 
Unii  ttncbre  diuieneipauenrofo  nfieflo.Trà 
•gli  Elementi  à ciafamo  la  propria  leda  è 
aflcgrtata  : pur  taiuolta  l’Acqua , forbendo 
irapotofamenteceH'Ariaiquan  bota  in  fuo* 
■co  tramutali,  horaiinpiccEe,  -bora  in  (àngue 
•molbuofamchte  sòda  Terra  ricade . E ncl- 
4 a Terra , come  fouuente  fuccede  al  monte 
da  valle,;  ed  alla  campagna  il  lago  ? Tra  gli 
animali  fi  nafce  ; ma  anche  fimuore.  E fi- 
nalmente tra  gjh  hnom  riu >hor  al  bailo  -fi  ca » 
da, hot  in  alto  fi  poggia . E .pur  così  di  con* 
•fèrua  iltutro  : così  fu -natura  sfi  appaga  : cosi 
i lordi ne delkcofcjrichicdc . Marauiglic0e 
ilupori  grandi, -inucib<e  profondi.  .Aia  in* 
torno  à coi  nondimeno  la mente  fiumana  , 
feinprcdc'più  afrori  .principi)  piùeuncda  ; 
clone  (lanca ientiflì  di  ricercarne  il  perche,  fi 
riuolri  à ridonar  almeno  gli  Autori  di  que- 
lla ammirabile  conferuatrice  deirvniicrfix 
Et  adeguò  per  cagione  degli  ordinari , di 
uniformi  rauuolgimenti  Natura;  ed  agii 
«ri  - ~ - ditoni. 
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Gialli , e difformi  , a imeni  menti  Fortu- 
na . Et  hà  : con  più  alta  inueftigatio- 
rne,  la  fabrica  della  natura  à, Dio, 'quella  dcl- 
•la  fortuna  alPhuom  medehmo  attribuita  . 
'Onde  oggi  tutti  in  qucftafe  utenza  conueti- 
gc  no . - 

' Ipfs  mici  or  naturi  Deus  . ; 

Vntifquifque  fui  fibi  fortuna  fnber. 

Ed  intiero  , si  come  della  prima  farebbe 
iczza  il  diuerfamente  fenrireij  cosi  con 


conda  diceuole  par  che  fiade  fuariate 
-».vJide  della  fortuna  ni  minifterio  della 
•corrotta  Immanità  confegnare..  Con  tutto 
■ciò,  perche  di  quello  pare , ohe  anche  il  du- 
bitare non  ifconuenga,hò  voluto^hetriò  ha 
materia,  non  sò > fe  del  mio  fcaifo  ragiona- 
mento,o.ddla  voftranoia  fouerchia;sò  ben, 
«fr  ella  e si , della  mia  pronta  vbbidrenza  , 
con  la  quale  non  tanto  al  dire,quanto-al  fa- 
<ie  gli  altrui  comandamonti accingo  . 

- Quegli,  che  primiero , h'pofe  à dire.  che 
•ciafcun  ha  fabro  della  fun  fortuna  vagliami 
•il  ver.  Signori , parmi,  che  rhumana  cand*- 
rione  ,ò  di  beffare  con  mani fedo  rimproue- 
■ro  , ò con  ricoperta  adulazione  di  fchernire 

antcndeflè  . Perche  rifpetro  .àhnifhi  auue- 
•ni  menti, col  dir  al  mifèrc;  Tu  lei  ddk'fucn- 
xure  il  mmilfroj  non  li  vuol  alno  argomen- 
tare, fe  non  che  * ben  ciità  j quedo  òdel  tuo 
.poco  auucdimcnto  gaftig.o  arondeguro  j e .fe 
ti  duole, di  ciò,  chediai  volutoTtudcttili . Ri- 
cetto alle  felici  auuenture>che  altro  è il  d»P 
-ni  fortunato  ; Tu  l’altezza  dello  dato  tuo 
•fabiicalti  j fe  nonché  la  forceialle  tue  mani 
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foggiai,  tu  l’aggrandifci,  tu  la  follieui , tu 
fei  di  te  fteflò  vii  Dio  ? Rampogne  , e lufm- 
ghe  , tanto  di  fiiggia  lingua  me»  degne  » 
quanto  più  fi  rauuilano  dilungate  dal  vero  . 
Non  fi  può  negar,  Signori,  che  quel  fuoco, 
che  per  nouella,fi  dice  hauer  Prometeo  fur- 
tiuamente  tratto, ed  à noi  portato  dal  Cielo, 
e che  veracemente  altro  non  è , che  quel 
raggio  dello  fguardo  diuino  ,'  filila  fronte 
delRaniraa  nofira  imprefib  la  ragione  , io 
dico^l  difcorfo,val  tanto  in  noi,che  con  ef- 
fo  la  forza  de*  bruti  , la  fmifiiratezza  delle 
regioni, la  vaftità  de*  mari, la  fommità  degli 
-alpeftri  gioghi  di  foggiogar  n’è  dato,  e pof- 
fiam , tutto  in  fomnia  ciò  che  opera  fuor  di 
noi , alle  noftre  operationi  accommodare  i 
Ma  è anche  vero,  che  non-può  la  ragione  à 
vna  occhiata  feorger  il  tutto  : perche  ella 
non  è raggio , ma  refleflo  del  diuino Iplen- 
dore . Em  come  la  luce  del  Sole  per  tutto 
riiplende,  ma  in  lucido  fpccchio  raccolta,  in 
.vn  fol  luogo  ripercuote  ; coslladiuina  lu- 
ce , nella  fua  fronte  incomprenfibilmente 
comprefa  , in  vno  eterno  inftante  il  tutto 
feorge,  ed  alluma:  ma  nello  angufto  enfiar- 
lo del  nofiro  intelletto  raccolta , non  può 


egli  in  vn  fol  momento  à più  di  vno  ogget- 
to riuolgerla . Et  in  quella  guifa  , in  quel 
foto  mirando  , può  egli  da  alcuna  cllcrna 
violenza  improuifamente  efler  colto  , la 

3uale  ò felicità , ò fuentura  gli  apporti . Se 
unque  di  quel  Colo  oggetto,  in  cui  egli  mi- 
ra, l’appetito  inuaghito , coietti,  & accom- 
modati  mezzi  dalla  propria  prudenza  fon»- 
' " ~ mini- 
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miniflrati,  l'ottiene;  vero  è,  che  la  operatio-' 
ne  e la  fabrica  è tutta  fila  : ma  è anche  vero , 
che  l’auuenimento  non  fia  di  fortuna,ma  d* 
Arte  ; ed  egli  fia  non  della  fila  fortuna , ma 
del  fuo  merito  faticatore . Ma  fe  ftraniera 
potenza,  non  dell'arte  fiia , non  d’alcun  fuo 
intendimento , inuocata  gliele  procaccia , ò 
gliel  toglie  ; in  quello  acqui  fio , in  quella 
perdita  > doue  rinuenghiam  noi  alcun  Tuo 
minillerio  , onde  polla  egli  veracemente 
Minillro , ò Fabbro  della  fua  forte  chiamar- 
li? Fui  io  forfè  quello , che  lòiierchiamente 
agitato , e fianco , inUitato  dall'erba  molle , 
e dalla  frefca  ombra  à giacere , traili  da  vi- 
perine , evelenofe  labbra  la  morte  : s’io 
cjiiiui  non  ad  altro  , che  alla  quiete , ed  al 
iipofo  intendala  ? Fui  io  quello , che  il  fre- 
no del  dipinto  dellricre  , d’infinita  (puma 
cofperfi , quando,  difperato  di  poter  piò  col 
pennello  arriuarui  , con  ifporca  fpuma  fu- 
riofamentc  lanciataui , ve  la  ritratti  ; fe  non 
* ciò  fare  , ma  più  tollo  à disfare  il  rima- 
nente io  mi  difpofi  ? Fui  io  finalmente  quel- 
lo , che  trottando  nello  fcauar  della  terra  il 
teforo,da  me  fletto  ricco  mi  feci;  fe  non  per 
altro  io  così  mi  lludiaua  j che  per  trarre  co! 
fudor  del  mio  volto  dalla  madre  de'  vaien- 
ti duriflìmo  pane  ? E quello  io  fui , che  così 
felicemente  la  ricchezza  mia  fabricai,  quan- 
do io  altro  intendala , che  così  alla  trilla  la 
mia  pouertà  follenere  ? Nò  nò,  Signori,  che 
foggetto,  e materia,  e non  fabricitOTi  di  lor 
fortuna  cotelìi  fono . Se  non  vogliamo  in- 
difesamente  affermare  , che  fia  il  fonda- 
* - * C 3 mento. 
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mento,  lacalce,  c’1  fabrtcante  tutt’  vno . * - 

Noi  (jppiam  perverto  , che  pcrlo  più, 
doue  è più  di  fortuna^,  quiui  è meno  di  vir- 
tù ; edallo  incontro  ,,  oue  più  la  virtù  con- 
corre,quindi  ladortuuapiù  fi  dilunga.  Tut- 
ti gli  andati,  fecofi  non  fi  fon  mai  d’altro  / 
doluti,?  le  rpeoieirae  del  noftro  Con  così  ma-- 
iiifefie,  e frequenta-,  che  verità  così  chiara  di 
argomenti  non,  hà  bifògno . Diafi  dunque 
hora  vno  ingegno  di  {ingoiare  eccel latra,  c 
valore  , sì  come  in  tutti. i fecoii  fono  fiati , e 
•yi  fono  : ficciam,  che  fi  auuenga  in  vn  Ceco - 
Ip  cosìfuenrurato  , ed  infelice  ( come  pure 
anche  taluolta  pur  troppo  auuiene)  che  non 
vi  fia  alcuno  di  quei , chepoflono  , che  lo 
còltiui , e dalla  mi  feria , in  eh’  egli  per  au- 
uetitura  è nato  il  follieui  : anzi  più  torto  lo 
beffi:  nella  guifà  , che  Anteo  Rè  de’  Sciti  ad 
Ifineno  muficov  e fonar  ore  eccellente , diflè, 
che  pili, volentieri  , cheilfuo  canto,  egli 
hauerebbe  vdito  anitrire  vn  Cauallo(c  man- 
co male  , che  pur  dille  vnCauallo  . ) Peg- 
gio. Pouiam’ anche , che  ad  alcun  potente 
s’ appoggia  ; ma  che  d’ inwidiofa  letteratu- 
ra ripieno,  fdegni  hauer  per  fuperiare  nella 
virtù,  chi  gli  è inferior  di  fortuna  : come  à 
Polifieno  Poeta  auucnne  con  Dionifio  j che 
non  folofdeg nodi,  ma  il  punì  anche  afra- 
mente , perche  vna  fua  Tragedia  gli  cor- 
tefle . 

Che  in  quefta  guifa  il  mifero  virtnolo 
priuo  di  potenti  aiuti  rimane  i ò perche  fia 
dalle  Corti  inficine  con  Polifieno  (cacciato  j 
ò perche  geiierofamcnte  le  beffe  degli  igno- 
ranti 
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ranti  (degnando  , coni  linea©- fi  parta  : non 
farà  egli: noti  ÉoL'bugia  , maempiczza  ma- 
ni fefta  Eaggiuguere  al  (no.  malo  anche  Le 
beffe;  e dir.ch’ egli  della  tèia  indegna  forte 
c il  miniftra'  ? Deh,  che  aliftnitano  pregio: 
dello,  virai  più  che  troppo  difdice  , ò Signo- 
ri, il  volerla  far  tèma  ».  etèrna  » e per  lo  piti, 
sfortunata  della  fortuna.  Fùtaluolta  ince- 
da la  fortuna,  per  la  tarda , & indugiata  venn 
detta  del  Creiov  Euripide. 

Tacita, Jìquidtm,  tardante  quoque  pede 
Fortuna,  corripiet  malos  in  tempore  e 
E benché  quando  ella  cade  à fu©  tempo 
fotira  gh  fteilì  misleali,  e colpeuoli,  non  ila. 
fortuna  ;ma  ragiaucuole  effetto  della  giu-, 
fta  ira  di- Dio  : qruudo  però  ella  tant’oltre. 
indugia,  che  non  più  i rei  ; ma  i lor  figlino» 
k colpifce  y fi  a pur  anche  à noi  lecito  il  di- 
re , che  quantunque  in  riguardo  de5  ripofti. 
giudici  j di  Dio  , fra  prouidenza  ; fia  nondi- 
meno rifpetto  alle  udire  operationi , for- 
tuna. Che  quello  poianuegna,  benché  Ja 
cecità  del  noflro  intelletto  noJl  (àppia  feor- 
gere  , dobbiam  però  crederlo  alla  Diurni* 
verità  , che  per  bocca  di  Mosè  ci  ammoni- 
tèe  . Ego  Deus  zelo  te  s vifitans  iniquitates 
Patrum  in  filios  . Vero  anche  dagli  anti- 
chi, ignoranti  del  fornaio  vero , offeruato . 

Crimina  fttpe  luunt  nati  feeleratet-x 
parentum . 

Hor  fedi  sì  fatta  gui  fa  deJ  figliuoli  de* 
federati  è la  forte  , pofliam  noi  dire,  che 
fabricatori  ne  fodero  snella  lor  fol  dal  faur 
eue  deriua  2 Io  certo , tè  non  mi  fi  moftra  » 
* ..  . C 4 che 
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Che  anche  la  propria  natura  fabricafle romper 
fabricatori  della  propria  fortuna  non  gli 
rauuifo . Ma  fe  quelli , che  pur  alcuna  col- 
pa col  fangue  da'  lor  parenti  contraflero  , 
fabricatori  della  lor  forte  non  fono  ; diralfi 
forfè  che , quelli  fiano , le  cui  operationi  al- 
cuno fuenturato  auuenimento  incontraro- 
no ? Ma  fe  chiari  filmo  è , che  inai  Palerai 
operationi  non  lì  ano  nel  proprio  danno  in- 
tefc  j doue  vdirafiì,  che  à mia  fattura  fi.  deb-, 
ba  aJfcriuere  quello  , eh*  io  non  volfi  g ca- 
rnai ? Anzi  quello , il  cui  contrario  ho  (em- 
pre  voluto  ? E potrà  dii  fi  fabricator  difua 
fortuna  vn  Pompeo  quando  alla  fede  della 
amico  Rè  dello  Egitto , quafi  in  ficuro  por- 
ro, dalle  fue  tempefte , ricorfo,  ruppe  ne- 
gli afeofi  fcogli  della  fua  perfidia  ! Et  inde- 
gnamente cotanto , che  meritò  la  fua  mor- 
te di  trar da  gli  occhile  lagrime  di  colui, 
dalle  cui  vene  il  fuo  ferro  di  trarre  il  {àn- 
gue intendeua  ? Ma  troppo  infelice  ed  ap- 
punto lagrimeuole  Archittctura  da  diftrug- 
gere , e non  da  fabricar  fortune , che  fino  a.* 
propri j nemici  il  pianto  muouc.  Vn  Beli- 
lario , diflipator  de*  Vandali , trionfator  de" 
Parti,  liberator  d*Italia>  rifondator  di  Ro- 
ma , forfè  diradi  di  fua  forte  Miniftro , per- 
che dal  filo  così  egregiamente  (bruito  Prin- 
cipe, priuato  infin  della  luce  degli  occhi,  fu 
à mendicar  per  le  firade  ridotto  ? Ma  noi 
faremo  ciechi  dJ  intelletto  altretanto,fe  giu- 
dicaflìmo  fabbro  difua  fortuna  vn  cieco. 
. Nè  anche  dunque  si  fatti  fonoiMaeftri» 
che  la  fabrica  della  fortuna  compongono  » 
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Ma  faran  forfè  quelli  , che  nelle  fomme 
venture  incontrando , non  può  negarli,  che 
non  haueflèr  l’animo  ,almen  per  natura  di- 
fpofto  . Come  farebbe  à dire  vn  Àrideo  fi- 
gliuolo d’Alefl'andro  , che,  benché  di  età 
non  fanciullo  , era  però  di  felino  più  che 
bambino  : e nondimeno  trà  cento  illuftri , 


cd  auidi  pretenfori  di  Corone  , di  quella  sì 
chiara  porpora  fi  vedi , che  fù  tinta  col  fan- 
gue  della  più  gloriofa  conchiglia  dell’O- 
xiente,  del  fuo  gran  Padr  e io  dico . Ma  non 
fu  la  fciochezza  d’Arideo  ilminiftro  della 


fua  forte  ; sì  ben  fu  l’interefle  di  Meleagro  : 
che  , credendoli  in  tal  guifa  d’ abbatter  la 
grandezza  degli  emoli  , non  fi  curò  di  far 
vedere  in  quello  ftolto,  quali  che  per  le  fee- 
ne , sù*l  capo  d’vn  ridicolofo  llìrione , rap- 
prefentata  la  Corona  del  Mondo  . Simib 
mente  degno  di  rifa  farebbe  , chi  volcfle  di- 
re, che  fabricafie  fua  forte  vn’Egone;  cui,  in 
difetto  della  Eraclida  ftirpe , non  per  altro 
fù  l’Argiua  Corona  polla  sù’i  capo  ; fe  non 
fol  perche  fuperllitiofaméte  oflèruarono  vn* 
Aquila  sù’I  tetto  della  fua  Cafa  volata, men- 
tr’  egli  per  auuenturadormiua:  perche  con- 
uerrebbe  , che  anche  confeflàllè  , che  vera- 


mente fi  fabrichi  la  fortuna  nell’aria  ; fe  per 
opera  di  quella  fabrica  firn  chiamati  gli  ve- 
cchi . Ma  lafciamo  ir  coftoro  , che*  per  1’- 
acquifto  di  propria  fortuna  pur  troppo  nul- 
la diproprio  vi  pofero.  Che  diremo d’vno 
Aleflandro  , & d’vn  Celare , che  fono  i due 


più  chiari , e più  illuftri  efempi  di  procac- 
tiara  fortuna  di  quanti  altri  habbia  il  mon- 
“ -h  C j‘  do 
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do  prodotti  ? Non  afcriueraflì  alle  loro  ope*  r 
ranonil'acquifto  di  così  vafti  Imperi  ? Que- 
llo sì  . Non.  faranno  eglino  perciò  della 
propria  fortuna  fahricatori  ? Signori  nò . 
Perche,,  come  di  Copra  accennai , quando  il 
noftro  conofcimento  Commi  niftra  allo  ap- 
petito gli  accominodati  mezzi  ; e della  pru- 
denza adoprati , ii  defiderio  pcruiene  al  fuo 
fine;  alla  operatione  il  nome  conuien  di  vir- 
tù , non  di  Comma . Lo  fmifurato  appetito 
dunque  di  gloria  , che  inuaghì  ambedue 
quefti  del  conquifto  del  Mondo  , di  qua' 
mezzi  fi  vai  Ce5  della  Tolleranza,  c del  valo- 
re . E qua*  più  atti  mezzi  vi  Cono  > l’vno  à 
Cchernire , l’altro  à Cuperare  ogni  auuerfità 
della  Corte  ? Cantò  Vergili»  dell’vna  in  per- 
fona  di  quel  faggio , e fatidico  vecchio , eh’ 
Enea  alla  foffèrenza  de’  cali  auuerfi  cforta- 
ua. 

Quicquid  erit  fupeumda  ornnis  fortu- 
ita ferendo  eft . 

Perche  chiariflìmo  è»  che  l’acuierfa  fortuna, 
fè  tu  non  ti  ftanctr>ella  fi  fiancale  dall'altro 
cantò  altresì  in  pei  fona  della  Cumana  Sibil- 
la ; la  quale<loppo  haucr  allo  ftefio  Enea 
presagitogli  afpri  , e formidabili  inconci 
delle  future  guerre  latine , ai  valore  lo  ina- 
nimaua  dicendo . 

Tu  ne  cede  malis , fed  cotta  audetior  ita 
Quam  tua  te  fortuna  finet . 

Perdie  alla  fine  l’auuerfità  della  forte  ri  la- 
feiadoue  non  ti  lafcia  il  valore . Hor  non 
vogliamo , dunque  , titor , Signori , il  filo 
pregiò  à quelle  viltà  fnó  imuero punto  mea 
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de gne,  che  dello  Imperio  dd  Mondo)  ofan-* 
do  inuidiofamcntc  affermare > che  Aleflàn-» 
dro,e  Cefare  follerò  di  fortuna,anzi  che  de*, 
propri)  meriti,  fabricatori . Ma  fé  ne  anche 
quelli  dunque  fono  x chi  altri  rimarrà*  eh' 
efier  polla  della,  propria  fortuna  il  Fabbro  , 
fé  i virtuofì  fono  de’  premi  delle  lor  ftir 
che  » c rei- del  gafligo  de*  loe  demeriti  giu- 
ftiffimi  coufeguicori:  & gl'indiflèrenti  efler 
foggetto  , c nonminiftri  della  lor  force  s’è 
dtmollrato  ? E pur  dall’altro  canto  è vero  * 
che  i beni  di  fortuna  vi  fono.  E che  nella 
fua  realità  la  fortuna  altro  non  è > che  gli 
Redi  beni . I quali , fé  fon  foggetti  al  mini*» 
Rerio  deirhuomo  (com’è  chiatiflìmo  ) con- 
uien  pur  dire, ebe  l’huomo  lìa  della  propria 
forte  il  mini  fico»  c ch’è  pur  vero, che,  vnufi 
tptifque  ejl  Jua  fihi  fortuna  faBor . 

In  cosà  dubbialo argomento  per  la  ri  fo- 
la ti  one,  credo  io* , Signori , che  in  tal  guifa 
portiamo  andar  breuemente.  filofofando . 
Dio doppò haucr  creato  il tuteo  di  nulla» 
cuiaù  {degnando*  per  dir  così , più  la  diuina 
mano  riporre  in  cola  ri  {petto- alla  fua  onni- 
potenza „ sìbalfa , e di  così  vii  materia , co- 
m’è  il  nulla , comporta , à cinque  fuoi  prin- 
cipali Miniftri  ne  diè  il  gouemo  immedia- 
to , independente . E quelli  furono  la  natu- 
ra,il  fato,  la  fortuna , lane , e’1  cafor.  E trà 
di  loro  in  tal  guifaxompartì  le  giuridittio- 
ni,e  gli  vffici  j dellc  cede  neceflarie  * e deter- 
minate diè  il  maneggio  alla  naturale  quelle 
furono  per  elempio  il  generare , iLua£ber  da 
ùmili, il  crefccrc,il  viusre#.&. il  morire  delle 
-c'  ; ' “ C 6 cofe. 
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cofe.  Le  non  necelfarie  , ma  contingenti , 
cioè  rifpettoà  noi  indeterminate, ed  incerte, 
così  tra  il  fato,e  la  fortuna  diuife.  Cioè  che 
del  fato  di  quelle  cofc  folle  il  goucrno  , che 
l’humana  operatione  non  ricercano  ; ma  di 
cui  Colo  alle  feconde  cagioni  il  miniftero  s’- 
attribuifce . Cioè  à dire  i termini  delPaltrui 
viuere  ; le  conditioni  del  nafcimento  ; ò le 
qualità  della  vita  ; cioè  fe  pouera,ò  fe  ricca; 
e della  morte;  cioè  fe  naturale;  ò fe  violenta 
efler  debba.  E perciò  Leder  nato  di  Padre 
sì  federato, che  debba  il  figliuolo  delle  col- 
pe di  lui  pagar  la  pena:  ò pur  per  efiferfi  ad- 
dormentato alLombre  fianco  ; attoscato 
morire , tutto  al  fato  s*  aferivie  . Di  quelle 
cofe  poi , che  alcuna  operatione  humana  ri- 
chiedono : fe  dalla  intentione  dell’operante 
difformi  fono  ; furati  date  in  goucrno  alla 
fortuna;  come  il  ritrattar  tefori , fcauando 
per  altro  la  terra:  il  meglio  con  vita  fpugna, 
che  col  pennello  dipingere  : ò allo  incontro 
quiui  nelle  fuentnre  auucnirfi , doue  felicità 
fi  ricerca.  Se  fono  alla  intentioue  dell’ope- 
rante conformi  ; alLArte  ne  fù  conceduto  il 
reggimento  ; come  delLarmonia  alla  Mufi- 
ca;  e della  perfuafione  alla  Rettorica;  c dd- 
lafanità  alla  Medicina  . Tutto  il  rimanen- 
te poi,  che  neJ  bruti,  ò ne*  fanciulli,  ò negli 
fìolti  accade  ; e in  tutti  quelli,  che  humana- 
inente  non  operano  ; come  auuenimenti 
men  degni , turon  del  tutto  in  cura  al  Calo 
lafciati . A cui  perciò  fi  può  attribuire  la 
(alita  di  Arideo , e di  Egone  ( rifpetto  à lo- 
ro) alla  Corona,  ed  al  Regno;  perche  per  la 
: J feto- 
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fctoperatezza  dell’vno  , & per  laftoltitus 
dell’altro  , le  operarioni  loro  ficuramente 
humane  non  erano  » Hora  perche  la  fortu- 
na : ò Vogliatn  dire  gouernatrice  degli  au- 
lì eminenti  impcnfati  , fi  può  intendere  in 
due  maniere . Cioè  ò fecondo  la  fua  for- 
malità dal  Filofofo divinità,  per  cagione 
accidentale  d’auuenimcnto  rado  , & impeli- 
fato , à chi  opera  per  altro  fine , ò material- 
mente per  quella  compofitione  di  beni  > on- 
de altri  felice , e fortunato  s’ appella . Fa , 
che  quella  kntcnza>Vnufquifque  efl  fui  fì~ 
hi  fortuiti  fttber , aneli’  clTa  due  lignifica» 
rioni  polla  riceuerc:  c che  in  due  guife  pofs' 
altri  della  Tua  fortuna  chiamarli  il  fabbro  , 
ò’I  miniftro . Cioè  , ò come  operatore  di 
quello  auuenimento  fortuito , che  impenfa- 
tamente  gl’incontra  : ò come  fabricatorc  di 
quello  auucnturofo  fiato,  in  cui  fi  croua  per 
fila  induftria  ripofto  * ; I • ■ - [ 

Secondo  il  primiero  modo  d’ intendere  » 
può  certamente  dirli  ciafcuno  fabbro  della 
fua  forte  : ma  nella  ftefla  guifa , che  facitori 
del  filo  commandamento  del  Principe  fi  di- 
cano quelli, che  munifici  delle  fue  voglie  fo- 
no j e che  ancorché  non  volendo  gli  faccia- 
no,ad  ogni  modo  il  nome  di  miniftro  riten- 
gono . Perche  anche  noi  miniftri  fumo 
della  diurna  prouidenza  in  quel  punto , che 
lanoftra  operatone  ad  alcun  fine  impie- 
gando, vn’altro  ne  incontra . E benché  tal- 
uolta  l’auuenimento  fia  fuenturato  , e fpia- 
ceuole  j non  fi  toglie  però  , che  deldiui- 
lio  volere  miniftri,  e facitori  non  fiamo* 
t.j  Perciò, 


Digitized  by  Google 


6V>  DE’  SAGGI  ACCADEMICI 
TcrciÒ,  fi  come  in  quella  gitila  può  diri? 
fabbro  di  fua  buona  fortuna  vno  Aminucle, 
die,  come  Erodoto  feri  uè  , fcauando  la  ter- 
ra , le  ricchezze  Perfiaue  rinuenne . E quel 
Pittore,  di  cui  diceuamo , che  meglio  dipin- 
te la  fptimadel  freno  , allhora , che  tutto  iL 
dipinto  deftriere , pensò  cancellare . Cosi 
nella  ftefla  guilà  diranfi  della  rea  lor  fortu- 
na miniftri» , vn  Pbhfiena > ed  vno  Ilìneno  x 
che , doue  credean  con  ragione  , trouar  ric- 
chezze, ed  h onori , trouaron  beffe  , e gafti- 
gfei . Ed  vn  Pompeo,  &:  vu  Beli  Cario , che 
doue  ficurezza  , e mercede  g iurtamence  at-v 
tendeuano;  tradimenti,  e lupplicij  sfortu- 
natamente rinuennero . Ma  vogliamo  noi  > 
Signori,  Ct  così  vniuerfale  , cd  accettata  lèn- 
r ma , che  ciafcuno  fia  fabbro  della  tua  for- 
tuna, dar  così  ftretto , e così  rigorofo  fenti- 
merrto*  cioè,  che,  perche  la  fortuna  fia  acci- 
dental  cagione  de  gli  imperiati  auucnimen- 
ti  delle  noftre  operationi , non  altri  fabbri 
fian  di  lor  forte  , fe  non  Col  quelli , che  fan- 
no quel  * che  men  vogliono , ed  incontrano 
in  quel , che  più  (piace  ? Ma  che  fabbrica-» 
menti,  e che  nainifteri  j indegni  di  lode , anzi 
degni  di  pianto  cocellilono  ? Nò,  nò,  Si- 
gnori , lafciam  per  gratia  quelli  ièna  menci 
alle  lcuoIe,oue  ricercandoli  (bk>  il  vero,  per 
Palte  sì  ; ma  (pinole  vie  della  (’pcculatione , 
efincaminano,  & attenghianci  àqueft'altro  ; 
cioè  > che  con  la  virtuofa  , e ben’inceia  ope- 
ratione  ciafcun  la  fua  fortuna  fi  fabridii  ; il 
che  più  conuiene  alle  ciurli  adunanze,  oua 
fi  cerca  anche  il  buono  i e che  per  l’erte  ani 
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ch’efte  sì,  ma  fiorite  vie  della  gloria  c'in» 
drizzano . Vuole  Dio,  che  dal  lo  immutabi- 
le ordine  della  {Lia  alti filma  prou ideata  il 
tutto  dipenda  sì  ; ma  fi  compiace  infìeme  » 
che  anche  noi  le  noftre  operationi , Se  i no- 
ftri  intendimenti  volgiamo  à que*  beni , eh* 
egli  ci  hà  preparato  . 1 quali  non  vuol , che 
all’Arte  foggiaccianoj  perche  così»  fblo  dal- 
la (uperba  , e le  più  volte  ribellante  libertà 
del  «oftro  arbitrio  dipenderebbono  . Ma 
vuol , che  fìan  fotcopofti  alla  fortuna , per 
effèrui  anch’egli  ad  vn  certo  modo  compa- 
gno nel  procacciarceli . Quello  è quel  Vir- 
tute  ducei  Comite  fortuna , la  virtù  nofira  le 
noftre  operationi, à gloriofi  fini  indrizzate  , 
che  han  per  compagno  Dio . In  fiabili , per 
certose  di  poca  durata  fono  per  fe  ftefiì  que-. 
fti  beni , che  alla  fbrtnna  foggiacciono  j e 
non  fono. in  fe  degni  di  pregio,  più  di  quel  » 
che  fia  tra’  metalli  il  Mercurio , che  per  la 
fua  i affabilità , ed’inconfifienza  da  fe  folo» 
vai  nulla . Ma  fi  come  dalla  pietra  » che 
chiamano  filofofare , adunato , ne’  più  rari , 
e più  pretiofi  metalli  trafmutafi , & ad  ogni 
colpo  refifte:  così  il  Mercurio  della  fortu- 
na , da  quella  ammirabìl  pietra  della  virtù 
vera  fermato , oro  di  ran:o  più  pregio  di- 
uiene,  quanto  che  non  fi  troua  poi  più  mar- 
tello d’inuid  a,  che  Io  r infranga, ò riproui . 
Quella  è l’alchimia  vera , e ficura  : e quefto 
il  modo  più  cerco,  e più  chiaro,  con  che  cia- 
feuno  può  fabricarfi  fua  forte  . Gli  Aleflàn- 
dri  dunque , e Cefari  fon  que*  grata  fabri , ò 
Signori , che  fecondo  queiValtro  più  degno» 

modo 
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modo  di  fabncar  fortune , fono  nel  fereni'G 
Emo  Ciel  della  gloria  humana  le  dueftelle 
Polari,che  fanno  fcorta  à gli  altrui  generofì 
penfieri.  Arriuarono  eflì  alTacquifto  di  tut- 
te le  fortune , dell'Oriente  Tvno,  e l'altro 
dell  Oriente , e dell'Occidente  infieme  ; Ma 
con  quai  modi  ? Col  trapaflar  l'altc  voragi- 
ni di  rapidiflimi  fiumi  : col  beuer  Tonda  lo- 
ro più  volte  mefcolata  di  fanguere  co’l  cac- 
ciarli /oliente  con  l'herbe  poluerofe  la  fa- 
me. Penetrar  genti  coperte  di  neui  : disfar 
Città  da' Monti  di  terra  circondate  : naui- 
gar  mari  per  lo  più  tempeftofi  ; anzi  a lidi 
così  deferti,  e così  aridi  peruenire , & prima 
nel  mare  , che  nella  terra  alcuno  fterpo  fi 
xinueniua . Non  ritrarre  il  corpo  mai  dalla 
battaglia , fe  non  molle  di  fudor  non  tai>- 
to , quanto  di  fangue  j ed  in  quello , oue  di 
lancia,  oue  di  pietra , ò di  faerta  , ò di  fpada 
imprefle  le  vermiglie  veftigie  riportare. 
Ofar  Tvno  con  picciola  nauicclla  ad  onta 
dellonde , e de  legni  nemici  il  mar  trafeor- 
rere . L’altro  dalì'alte  mura  tutto  lolo  trà 
l'afte , e trà  le  fpade  delle  migliaia  de’ ne- 
mici lanciarli . 

Hor  chi  direbbe  mai , che  fulPonda  fi  fa- 
brichi.  Se  alTingiù  faltando  fi  voli?  Si  sì,  Si- 
gnori , lon  pregi  della  virtù , e del  valore  : 
che  sà  fabricar  la  fortuna  sù  Tonde  s e per  li 
precipitij  rinuenir  il  volo  alla  gloria.  E que- 
fti  furon  l ldee  degli  Enrichi,  e de’  Carli  de* 
noftri  tempi , che  han  fatto  il  nome  di  Ma- 
gno anche  nel  noftro  fecolo  rifonare  . Con 
guefie  guide  quei  genero!!  /piriti  fpiegaro- 

. ...  no 
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no  i primi  voli  ; & i fereniffìmi  guardi  nel 
chiaro  fol  della  gloria, tanto  più  francamen- 
te affidarono,  quanto  quegli  altri  la  fcruitù 
deila  Patria  , e l'vfnrpatione  degli  altri  Im- 
peri, quefti  la  ddfefa  l'vno,  l'altro  i’acquifto 
deh  proprio  Regno  han  fabricato . Ma  così 
fini  furate,  ed  alte  mete  di  fortuna,  e di  glo- 
riatila alcuno, non  fon  berfagli  d'altro,  che 
delle  reali  faette  . E fe  così  è , farà  anche  in 
tal  guifa  difdetto  all’huom  priuato  di  por 
]e  mani  à così  bella  Jfabrica  della  fortuna  • 
Ma  ditemi.  Chi  fù  egli  vn  Mario,  vii  Venti- 
dito  in  quei  tempi , che  la  fabrica  appunto 
della  Romana  fortuna  era  nel  colmo  ì Non 
fu  quello  da  viliffimo  Padre,  quegli  da  baf- 
fi flìmo  luogo  prodotto  ? E pure  col  chiar in- 
fimo lor  valore  , a' più  fublimi  gradi  della 
lor  Patria; moltiplicate  fiate  peruennero.  In 
guifa, che  non  sò,  sveglino  dalle  fosime  for- 
tune nella  Patria  confeguite , più  di  gloria 
traeffero,  di  qucl,ch’ella  traile  di  fortunadal 
lor  valore,  che  i Pani  le  dibellò , e la  difefe 
da'  Cimbri . E quefti  furono  la  feorta  d’vn 
Piccinino , e d’vn  Boldrino  di  più  moderni 
fecoli  chiarifiimi  lumi  di  guerra, che  benché 
foflèro  di  patria , de*  cui  pregi  , nella  To- 
ga , e nelParmi , à me  non  conuicne  il 
parlare  , furono  però  l’vn  dalla  Zappa» 
l'altro  dalla  itriglia  leuato . E pur  diuen- 
nero  Imperadori  d’eferciti  . Mercè  che 
la  ricordanza  del  nafeimento  loro  » 
quanto  più  noiofamentc  aggrauaua  quel* 
li  altiffimi  fpiriti  , tanto  poi  più  efli. 
feorrendofi  con  marauigliofa  antipcri- 
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ftefi  riforgeano  più  vigcrofamutfe  alla  glo- 
Pii.  Ma  alla  fine  in  tal  guilà  , dirafll,  non  fi 
fabricalafomina , le  non  tra’  nemici  , e tra 
Parimi.  E uon  troueraflì  anche  m pace  uà 
gli  amici , e crà  le  toghe  citi  fé  la  fabrichi  ? 
Sì  pur  Signori . Ma  anche  quiui.  la  Pruden- 
za, la  Tolleranza  , il  Valore,.Ia  Moderario- 
ne  , e Pi'trc  virtù,,  le  materie  della  fabtica 
compongono.  Quiui  la  Prudenza  auticdur 
tamente  fceglie , eoi  a*  lo*  luoghi  adatt  i Iq 
Pietre  : quelle  de’  potenti  appoggi  per.  fon- 
damento : quelle  delle  amiche,  e fauorenoli 
lingue  per  profpettiiiA:  e que  le  delle  facoltà 
per  colonne  da  fofhrner  l'incerta  eminenza 
delle  dignità,  c de  gli  h onori.  Quiui  la  T ol- 
leranzarquafi  fcarpelio,ne J dilagi,  nelle  vi- 
gilie,, e nelle  mortificationi  de  gli  affetti , le 
tonda , e riquadra . Quiui  il  valore  compo- 
ne, e raffina  la  calce  del  merito , che  dalle 
Acculatine  feienze , e dalle  pratiche  li  con- 
tragge,  in  cui  la  togata  fortuna  fà  faldiffnna 
preìacontra  le  procelle,  e terremoti  delle 
perfecutioni  > e de*  disfauori . Qukii  final- 
mente la  moderacionc  ripolilcc , ed  attila 
quelle  traui  di  cedro  del  diritto  vfo  della 
forte,  nelle  quali  non  può  nodrirfì  maligno 
tarlo  d’emulatione,  ò d’inuhdia.  L’aìtre 
virtù  poi  , e principalmente  la  liberalità  , e 
la  piaceuolezza,  quali  (fatue  , ò marmi  pili 
induftrrofamcntc  intagliati  , rendono  tutta 
adorna  la  fabrica , & à riguardanti  più  va- 
ga, c più  cara..  Così  adunque  Signomlì  fa- 
briean  le  fortune . Così  quella  maramglio- 
fa-mole  della  forte  {labilmente  li  fonda,  am- 
ai .uà . pia- 


r ©HCORSÒ  TERZO, 
piamente  fi  {pandè , e gloriofamente  fi  fol- 
lictia,  ed  inalza  ; e infin'  à doue  ? fin  die 
Stelle  : Sapiens  dominabitur  afìris  . Di  chi» 
hà  quelli  mezzi  imprudentemente  vièto  ; 
anzi  abufato  ; bautte , Signori,  i Seiani , Ite? 
Càtaneff, ed» altri  più  pronti eflèmpi  : leali* 
fobiche  non  con  altra  architettura , che  deli 
huidbrdell’inuidia , non  con  altra  regola, 
che  di  ftmpre  pauentar  l’altrui  merito  ; e 
non  d- altra  materia  , che  delle  mine  dtll’al- 
fruì  fortutia  compolle  fono . Onde  roaraui- 
glia  non  è , le  han  fabricato , quanto  più  ri-* 
guardeuoli , ed'alte  , tanto  più  Tragiche,  e 
più  rii i noie  fortune . Ma  di  chi  gli  hà  refrb 
ta  >e  figgi  amen  te  adoperati , èfuperchie  il 
ricercar  dall’età  trapaliate  gl*efempi  : men- 
tre per  ai  tifóni  a ventura  del  noftro  fecolo 
( che  può  perciò  anch’egli  fortunato  chia- 
marli) h abbiamo  viui  innanzi  à gli  occhi  ar- 
chitetti ammirabili,  che  a fonimi  Imperi  in- 
nalzati , con  la  Prudenza  ne’  maneggi , con 
la  Gi Haitiane’  reggimenti  ; con  la  pialceuo- 
lezza  ne’  coftumi  i con  la  magnificenza  nel- 
l’opere , e con  la  magnanimità  nelle  gran- 
d’imprefe  han  fabricato  lor  forte  . Tanto 
più  ferma,  e durabil , quanto  la  moderatio- 
ne  nell’vfarla  è cotale  > che  il  raggio  della 
Maellà  non  è meno  per  l’acutezza , formi- 
dabile aculeo  di  quel , clic  fi  a per  la  foauità 
dolciflìmo  miele . Et  hanno  à noi  chiarif- 
fimamente  dimofttato-,  che  in  quello  più 
ftabilc , e più  honQrtudNnodo  di  fabricar 
fortune  jpuò  eflèr  Vntt fatti  fatte  fu  a fìbi  for - 
tttnA  faber . 

_ - Retta 
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Reda  hor , che  vi  moftri , ò Signori , pur 
in  vn’occhiata , l'epilogo  di  quanto  hò  det- 
to ; e fon  io.  Mentre  che  da  principio  (li- 
mai , che  doueflè  edere  fcarfo  il  mio  ragio- 
namento, e la  voftra  noia  fouerchia  : quan- 
do il  contrario  ne  fofle  per  forte  auuenuto  ; 
farei  (lato  in  quella  prima  , e men  degna 
maniera , con  la  lunghezza  del  dire  dcll'au- 
nerfa  ; e con  la  voftra  attcntione  della  pro- 
fpera  mia  fortuna  miniftro  anch'io;  perche, 
nè  à quella  lAin  tendone,  nè  à quella  l’opera- 
tione  corrifpofe . 

Ma  mentre  con  la  forza  di  quella  profon- 
da ofteruanza  , che  porto  à gli  altrui  altif- 
fimi  commandamenti  , hòvbbedito; 
pcrche  à neffun*  altra  cofa  piti 
auida mente  intefi,  & niun'- 
altro  preggio  foura 
.v  quello  dell'vbbi- 

dire  , fti- 

, mai  ; 

così  confeguitolo  ; nella  feconda 
piti  degna  , e più  ficura  ma- 
niera , per  fabricator 
della  mia  fortu- 
na anche  me 
ri  ' ■ rauui-  - 
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DEL  SIGNOR 

MARCHESE  SFORZA 

PALLAVICINO.  ' 

' . 

DISCORSO  QVARTO. 

Se  fio,  ]>ìh  nobile  Vintelletto  , ò l/t 
volontà . 

A Grado  così  fublime  di  pcrfcttione  (or* 
monta  la  Madia , che'n  cotcfla  no bi- 
lillìma  adunanza  ridonda  daiPaugufla  prc- 
fenza  di  chi  le  diè  vita;  che  nè  dall'eccellen- 
za de*  pili  eloquenti  dicitori  può  riceuere 
accrefcimento , nè  dalla  viltà  de*  piò  debo- 
li può  efler  ella  punto  abballata , ò diminui- 
ta : anzi , communicando  loro  la  Tua  gran- 
dezza) in  quelli  vie  più  che  in  quelli  hdi- 
mollra  rnarauigliofa:  Auuegna  che  in  quel- 
la guilà  , che  Mida  hauea  virtù  di  mutare 
nel  più  pregiato  metallo  qualunque  colà  » 
che  alle  di  lui  membra  s*  auuicinaflè;  ha 
quello  luogo  ancora  forza  di  contienile  in 
oro  fìniflìmo  ogni  vii  piombo»  che  ci  lìa  po- 
llo . Ma  fe  non  altri , che  Febo  ha  portanza 
di  produr  Poro  per  confentirneuto  de*  natu- 
rali Hlofofanti,ben  nr’auueggio  io  efler  quei 
fourano  Signore  , onde  sfrara  virtù  nella 
nollra  Accademia  deriua , vn  nouello  Sole 
di  quelPaltro  non  men  poflènte,  ma  di  gran 
lunga  maggiormente  cortefe..  Partecipa 

quello. 
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cjuello  ,'t  v&ró , fila luce à gli  altrfr  Pianeti , 
ma  vieta  però  loro  fèueramente,  che  nel  Tuo 
colpetto  la  mani  fintino , illumina  quello  Tl 
“mio  tenebrofo  ingegno , e lo  rende  inficine 
col  fuo,  fer^aifiimo  afpettovk  piùcaguar- 
deuolè  ;1ì  cela  il  primo  nelTotierchro  fplen- 
dore  > offendendo  con  la  violenza  de'  Tuoi 
raggi  la  viltà 'altrui , aunatora  il  fecóndo  il 
mio  dcbol  intelletto  co’I  foauefuo  Jurue  , fi- 
mi tea  quello , con  cui  l i fch i arando,  il  sforn- 
ino Sole  le  beatemene^  alla  chiara  vifione 
della  fua  infinita  bellezza  le  inalza  . Ne  po- 
*ieua  P'Aquìk,  iròfegna  della  miaCaft,efpor- 
-rni  aJ  raggi  di.piu  benigno  fole , accioche 
-non  eflèirdo  io  da  quelli  <oppreffo , douefie 
eH&Ticonofcermiper  vero  figliuolo.  Perle  • 
quali  cofe  nondourò  io-d’ocgogliofo  ardi, 
-mento  venir  riprefo , fe  non  pauento  di  rar 
~gi onare  in  vn*eosìdegno  Juog©  ; conci  olla 
•cofa,  che,  ne  torni  vergogna  alcuna,  alla  fua 
«minanza,  da  mia  baffezza , ne-fia  temeraria 
-lamiafidwiza,  che  quel  Signore,  il  quale 
xoll  fuo. volere  placidamente  miroftrinfeà 
-parlare,  debba  aucoracoM  fuo  fauore  fècon- 
,dnr  lamia  lingua  d’alti  concetti , in  quella 
rguifa , ■chc’l  fu  perno  Monoica , mentre  co- 
-niahda  allcCreature , colà  = eccedente  la  lor 
pollaoza  natta,  iugtogne  dticeì  loro,  con  lo 
-fteffo  tommandamento , forze  per  vbbidir- 
Uo . NP  maggiormente  vi  fembri  iconucne- 
jsiiole,  che  io  , di  eofc*fublimi,,*e  pofflDmcu 
oéhe  diuine,  trattando,  preliioui  dt  deiermi- 
mare , fra.  due  nohi 1 1 filine  potenae antica 
Jtrontcfa  di  maggioranza  , ,poiobe.m:lkicelc- 

ltiàlc 
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•ftia’e  tenzone , ancora  deUccre«Diuc , fu  da 
loro  eletto  per  Giudicefeinplice.,  £ pi©uc- 
nerto  pallore . Ne  s'io  rn’appaugo  , fu  la  &• 
-tedecìfà  da  Paride  molto  da  quella  , di  cui 
•fono  per  decorrer , diflbmtglianre  : hebbe, 
«glia  darfentenza  fpecialmonte  fraMwcr- 
*oa,  e Ciprigna  » à chi  di  ciucile  jJ  defiatopo- 
■ano  fi  oonncmflè  : E'  Mineraa!figiira  de  Ha 
«Sapienza  # che  all'intelletto  appartiene,  èc<é 
»di  lui  perfècciane,  acquiftando  egli  per  mez- 
co  Hi  •odk,  la  "ver  irà  ino  vaie©  oggetto  : è Ci- 
prigna fignification  dell'amore ,ii  quale  al- 
tro non  èche  vn'afièttuolaapprouaciotie  del 
buono'fìue  della  volancà,e  di  quelledue  po- 
tente àpuntohora  io  ai  ragionanti  kn’accin- 
*go,  ìniieftigandocoAl'paragonatlednfieme» 
«piai  di 'loi’opià  nobile  .,’3t  prù  perfetta  del- 
indierà  ftimar  fi «debba . 2tfe  vuoili > «per  mio 
numfo  in  vn  fol  modo  farne  la  comparatici 
tic,  accadendotalhora,  che  la  medefima  tló* 
fa  meriti  d'effer  ad  vji'altia  pre  polla,  fe  am- 
bidne  fieno  confideratc,  come  ad  vna  feienza 
appartenenti  , clic  non  poco  inferiore  aliti 
'fteflà  damoi  giudicata  farebbe , :fe  ne  facefit? 
rtìio  tl  por  agone , in  quanto  di  qualche  alta:* 
dacoltafbno  fogge tto . . : « . \ 

Più  perfetto  è chiamato  dal  Medico  il% 
fcuonjofano , ancorché  viciolb  , dell  ■'infer- 
mo, il  quale  di  virtù  ila  dotato,  comeiche  fl 
primo  venga  dal  morale  pofpol io  ai  fecoa? 
do , hauendo  rrfpetto  l'vno  al  falò  temperai! 
mento  del  corpo , e l'altro  à gli  affetti  del- 
l'animo ; più  ncbili  alteri  Ioud  {limaci  drfl 
Metafilico  gli  Angeli*,  benché  t diretti.,  eu^ 
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tro  i termini  naturali,  degli  huomini,  quan- 
tunque eleuati,  mercè  della  gratia , all’ami-  j 
citia , & alla  figliolanza  del  lor  fuprcmo 
Signorejauuenga  che  quelli  fieno  dal  Thco- 
logodigran  lunga  à quelli  antiporti;  non 
per  altra  cagione , che  per  contemplare  il 
primo  puramente  l’eflenze  delle  colè , quel- 
le più  fublimi  giudicando  , che  più  dilun- 
gandoli dalle  impcrfettioni  della  materia, 
maggiormente  alla  Comma  attualità  di  Dio 
s’auuicinano , e per  confiderare  il  fecondo  -, 
rintellcttuali  creature,  come  inalzate  fopra  i 
confini  di  lor  natura , e dell’eterna  beatitu- 
dine rendute  capaci . Fia  perciò  di  meftieri, 
che  non  in  vna , ò in  vn’ altra  difciplina  mi 
fermi , ma  che  per  tutte  breuemente  pallai!» 
do , primieramente  dalle  fcuole  de’  Rhetori 
prendendo  il  cominciamento , indi  alle  Ac- 
cademie de’  Politici , e de  gli  Etilici , pofeia 
alle  Catedre  de’  Giurcconfulti,  e de’  Medici 
riuolgendomi , e di  là  poi  alle  filofofiche 
fpeculationi  traualicando  , e finalmente  ne’ 
Teologici  oracoli  dimorando;  procuri  di 
rinuenire , in  cialcuna  delle  fopradette  fa- 
coltà, ciò  che  fecondo  i principi]  di  quel- 
la, della  proporta  queftione  debba  deter- 
minarli . 

Hà  per  fio  fine,  l’arce  de’Rhetori  il  per- 
vaderei fi  come  è noto  à ciafeuno , il  che 
ottiene  ella  per  due  mezzi  , come  c’infegna 
il  Maeftro,  cioè  con  la  fede,  & col  moto  ; la 
prima  con  le  ragioni , il  fecondo  per  mezzo 
de  gli  affetti  fi  confeguifce  . E chi  niegherà, 
che  di  niuua  cofa  più,  che  d’ vn  a cuto,  e d’vn 

. . fotei- 
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lottile  intelletto  faccia  all’orator  di  meftie- 
« ri  : douendo  efl'o  ( per  quanto  appartiene  al 
primo  capo)  ritrouare  ingegno»,  e faldi  ar- 
gomenti > con  cui  ftabilifca  fortemente  nel- 
l’animo degli  Vditori  quella  opinione  , eh* 
egli  hà  in  talento  di  perfuadere  ; auualorar 
lue  ragioni  con  fimiglianti  e ( empi  de’  tem- 
pi andati, farli  incontro  prontamente  à qua- 
lunque foggettione,  che  gli  fia  fatta  ; dimo- 
ftrare  apertamente  la  debolezza  , e la  falla- 
cia» di  quella  ; ritorcerla  contra  gliAuuer- 
fari  mraefimi,  confermando  con  e fia  quella 
parte,  $he  egli  difende  j e quello  conuiengli 
di  poter  fare  in  qualunque  foggetto,in  qua* 
lunque  luogo,  in  qualunque  tempo , contra 
qualunque  Auuerfario  ; onde  perciò  Arifto- 
rile  coftituì  gli  fteffi  modi  alla  Rhetorica,  & 
alla  Dialettica  ( la  qual  pure  è facoltà  ddi’- 
mtelletto  ) per  procacciargli  verifimiii , & 
apparenti  ragioni  in  ogni  materia  , che  luo- 
ghi topici  vengono  volgarmente  chiamati . 
Intorno  al  fecondo  poi  > ch’c  di  muouer  gli 
affètti , chi  non  vede,  quanto  fia  di  bifogno 
all’oratore  vn’ottimo  intelletto , cllèndogli 
neceftàrio  fapere , che , e quali  fieno  le  per- 
turbationi  dell’animo  , in  qual  maniera , in 
qualunque  forte  di  perfone,  pollino  conci- 
tarli , quando  gli  fia  fpediente  di  placar  gl’- 
inimici , di  mitigare  gl' irati , d’eccitar  pietà 
ne’  crudeli , di  muouere  gli  animofi  à fpa- 
uento  ? d*  intelletto  per  certo , e non  di  vo- 
lontà fon  opre  cotcfte,di  cui  l’Oratore  abbi- 
fogna . Di  quanta  efficacia  poi  fia  queft’ar- 
te  nel  vincere  anche  le  piu  dure , e le  più  fic- 
Saggi  Accademici , D re 
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re  volontadi  degli  huomini , l’ifperienza  il 
dimoftra . Si  conlerua  ancora  famofa  la  ri- 
nomanza degli  Anfioni,  e degli  Ocfei,  fauo- 
lolà  sì , ma  però  fondata  su’l  vero , ma  per 
qua!  cagione  vò  io  ricercando  i fecoli  pur 
antichi , e dalla  noftra  età  più  lontani  ? (ou- 
uengaui  di  Leone  Primo  Pontefice,  che  am- 
mollir potè  ^efferato  cuore  d 'Acci la  em- 
pio , & ifcelerato  moftrodi  crudeltà  con  la 
iùa  dolce,e  marauigliofia  eloquenza . Muo- 
ue  dunque  POratore  à fuo  talento  le  volon- 
tadi  altrui , e ciò  per  mezzo  dell'intelletto  » 
come  fi  è dimoftrato  j è quelli  dunque  alla 
volontà  fu periore . 

r Nè  fi  richiede  meno  la  grandezza  diluì 
nel  goucrno  degli  ilari , e de’  Regni  (per  fot 
trapaffo  alla  Politica  difcipliua.  ) La  Capien- 
za di  fe  fteflà  par  lando , dice  ; Per  me  Reges 
regnar* , e poco  dopò  Per  me  Principe s im~ 
perone . Chi  non  vede  qual  maturità  di  giu- 
dicio  fi  ricerchi  per  coftituir  le  leggi  , per 
compartire  i premi,  c le  pene , per  elegger  i 
Miniftri  > per  dificemer  quando  fia  vtile  U 
guerra , quando  fia  gioueuole  di  rappacifi- 
carfi  ,qual  perfpicacitàfi  richieda  per  cooo- 
fcere  gl*  interni  penficri  degli  altri  Potenta- 
ti , qual  prudenza  per  tener  celati  i propri  j? 
Molti  Principi  per  cerco  hanno  hauuci  infe- 
lici auuenimenci  per  mancanza  d'  intellet- 
to, come  che  d’ottima  volontà  dotati  fi  fof- 
feroj  fiane  per  cfempio  Galba,  di  cui  Tacito 
dice:  Motor  priuato  cum  priuatus  effet , di- 
gnus  imperio  creditus>  nifi  imperateti  hauca- 
no  di  colhii  formato  gran  concetto  gii  huo- 
mini 
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ni  ini  per  la  di  lui  bontà , alianti  dìe  fotte  af» 
fonto  all’Imperio  : ma  quanto  crebbe  egli 
allhora  di  grado , tanto  calò  di  reputationc 
facendo  apparerc  , che  s’ accoppia  con  an- 
gatto  intelletto , angutto  com  mando . Ac- 
quitto  dì  Ottomano  con  Taffabilità  la  bene- 
uolenza  del  popolo*  e Claudio  dalla  mede» 
lima  ne  riportò  ildifprczzo,  non  per  altra 
cagione  , che  per  eflèr  neil’vno  accompa- 
gnata con  intelletto  (ubi ime,  che  la  faceua 
(limar  magnanimità,  e nell’altro  con  debo- 
lezza di  conofcimento , che  battezza  d’ani- 
mo la  face  a riputareffegno  etiidentc  che  la 
diuerfìtà  dell’intelletto  rende  ledette  opera# 
tioni  di  volontà,  degne  hor  di  lode , hor  di 
biadino,  dando  loro  l’vltima  forma . 

• Ma  qual  marauiglia,  (e  ne’  Trencipi  d ri- 
cerca perfetta  quella  potenza  » la  quale  nel- 
l’huomo , che  pure  vii  picciol  inondo  vie» 
detto , efercita  fràtutt’altre  il  principato  (& 
ecco  che  all'Ethica  io  fon  giunto  ) chi  noi) 
vede , che  fono  i cinque  fentimenti  del  cor» 
po  tanti  Ambafciadori  perpetui  dell’intel- 
letto appo  gli  oggetti  efteriori  j riferifeono  * 
quelli  fedelmente  al  dio  Signore  , che  per 
mezzo  delie  fpecie  Yieu  detto  loro , & egli 
per  maggiormente  fuo  grado  di  maeilà 
confernare,  non  vuole,  che  immediate  glie- 
k Tponghino , ma  rimettendoli  à kotunea-» 
to,  che  commune  s’appella,  e podria  all’im- 
maginattua  potenza, come  a’  Munftri  mag» 
giori,  da  quella  poi  loro  ambafeiate  riceue, 
di  cui  fà  che  la  memoria  diadda  Segreta-, 
ria  , minutiflìma  nota  ritegna  , acciochc 
- *i  - *f  Dz  quau- 
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quantunque  fia  d’vopo  gliele  fomminiftrt  * 
impone  egli  poi  co'l  giudicio  , che  pratico 
vien  chiamato  , alla  volontà  ciò  che  farii 
debba,  la  quale  come  vbbidiente  Miniftra 
de*  commandamenti  di  lui  per  mezzo  delle 
motrici  potenze , pone  tortamente  in  effet- 
to: impercioche  ,non  può  ella  rifiutar  quel- 
l’oggetto  , die  le  viene  dall’intelletto  pro- 
porto, come  migiiore,efTendo  naturalmente 
defiderofo  del  buono , & ogni  male  necefla- 
riamente  fchifando  , e benché  nell’oggetto 
peggiore  qualche  bontà  fi  rirroui,e  da  qual- 
che leggier  malitia  altresi  venga  contami- 
nato il  migliore , non  hà  però  la  volontà  in 
fua  balia  d' appigliarli  anzi  à quello , che  à 
quello  , auuenga  che  non  hà  l’elettion  del 
primo  bontade  alcuna , in  quanto  s’ oppone 
all’elettion  del  fecondo;  e ciò  per  mio  auui- 
fo  volle  darci  ad  intendere  il  Filofofo  nel  j. 
dell’anima  all’vndecimo  capit.  deliberatiua 
(dice  egli)  ijs  ineft  tantum , quibus  ratio  in - 
ejh  nam  hoc  agnt,  an  hoc  rationis  opus , atque 
ojficium  efi , atque  necejje  efi  vm  quodam—* 
metiri , tnaius  enim  profequatur . Lo  fteflo 
fi  raccoglie  da  5.  Tomafo  nella  i.  x.  all'- 
arte. della  i quell.  il  medefimo  fi  caua  da 
S.  Damalceno,  da  Gregorio  Niflcao,  da  Eu- 
ftratio,  e da  moic'altri  grati  i/fi cni  Autori,  Se 
ò ciò  grandemente  confermato  da  quel  tri- 
to detto  d’Ariftotile  , Omnis  peccans  efi 
ignorans , accettato  communementc  da'  Pa- 
dri , S.  Grifoftòmo  neli’omil.40.  iu  S.Gio. 
altom.j.  afferma , non  darli  peccato  fenza 
ftolcitia , lo  fteflo  chiaramente  c’infegna  S, 
_ r Baulio 
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Bafilio  fopra’l  Salni.  j x.  e fi  raccoglie  da  S* 
Agoftino  nel  to.9.  in  fpeculo peccatori* , e da 
S.  Tomaio  nella  1. 1.  nella  quaeft.77.  all’- 
alt, i.  li  quali  cauarono  quelVaflioma  dallo 
{critturc,che  tralafcio  per  breuità  di  ramme- 
morare; Se  dunque  l’intelletto  conolceflè  la 
deformità  del  peccato,  e la  bellezza  dell’in- 
nocenza , errare  la  volontà  non  potrebbe. 
Appetire  ella  necelTariamente  la  beatitudi- 
nc  , come  afferma  S.Agoftino , & i Teologi 
communemente  ; è la  beatitudine  vna  per- 
fètta congiuntione  di  tutti  i beni  > il  perche, 
fé , chi  vuole  il  tutto  , vuole  altresì  conlè? 
guentemente  le  parti , non  potrà  ella  non  a- 
mare  qualunque  bene,  che  le  fi  pari  d’auan* 
ti  ; e quello  intefero  per  auuentura  gli  anti- 
chi Poeti , mentre  che  Amore  foflfe  cieco  fa- 
lseggiarono , amando  la  volontà  cieca- 
mente quelle  cofe , le  quali  fono  dall’intel- 
Jetto  giudicate  degne  d’amarfi . La  mede- 
fi  ma  luperiorità  di  quella  potenza  nelle  o- 
perationi  di  lei  manifdfta  mente  fi  feorge , 
nelle  quali  coftituirono  gli  antichi  Filofo. 
fanti  la  beatitudine  naturale:  che  quella  fo C- 
fe  opinion  di  Platone fi  raccoglie  dalla  fa- 
ttola d’Androgene  , fe  creder  fi  vuole  all  in- 
terpretatione , che  le  dà  Marfilio  Ficino , e 
dal  libro  de  Regno  , oue  il  j-egno  di  Satur- 
no , à quello  di  Gioue  antipofe , per  lo  pri- 
mo la  contemplatione , per  lo  fecondo  l’at- 
tione  lignificando , e più  efprelTamente  dal 
Filebbo,  oue  piu  diuina  di  tutte  l’altre  chia- 
ma la  vita  contemplatiua  , & Ariftotile  la 
fpeculationc  Tempre  mai.fopra  polè  alla 

D 3 prafli'. 
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praftì , come  appare  al  cap.  vlt.  del  6.  deli - 
cth ic.  e nel  7.  della  politica  al  cap.i. 

Conobbero  parimente  i Legislatori  , ei 
Giureconfulti  coiai  maggioranza  dell’in- 
relletto  (per  parlare  ancora  della  fetenza  le- 
gale) mentre  diflèroda  legge  (la  quale  pro- 
cede dalla  volontà  del  Principe}fc  con  le  ra- 
gioni , che  appagano  l’intelletto  non  è con- 
giunta > effer  à guifa  di  natie  Cerna  nocchie- 
ro,come  parla  Baldo  (òpra  la  Ufi quis , C.  de 
fttr.la  ragione  eflèr  regola  della  iegge>come 
dicela  l.quod  diHum.ff.de  paS.  c mentre 
ordinarono»  che  celiando  la  ragione  oefladc 
anche  la  legge,  sì  come  appare  nella  L dige- 
de  Ittrepatr.  c mentre  vietarono  a'paz- 
zi  (che  d' intelletto  fon  priui)il  poter  far  te» 
{lamento,  donare,  imprender  tutele,  ò cure* 
ed  altre  limili  colè- 

Da  gl'infcgnamenti  ancora  delia  medici- 
na quella  eminenza  delPmtelJetto  (i  può 
chiaramente  raccorre  , peroche  vergendo 
molti  profelfori  dì  cotal  arte , che  ì'imagi- 
liatiua  potenza  ( la  cjual  pure  è dell'intellet- 
to minilira  ) hà  cosi  grande  influenza  ne* 
corpi,  attribuirono  à lei  buona  parte  di  que- 
gli effètti, che  di  6mpatia,e  d'ancipatiacom- 
munementes’  appellano,  come  rifenfee  Va* 
lefìo,  apparendo  che  fpeflc  volte  non  falcia- 
mo » ò la  fame  , ò la  {ere , ò'I  dolor  di  qual- 
che infermità  mentre  non  v'applichiamo  la 
mente,  e perfone  infigni  in  quella  dottrina , 
fra  le  ciuali  fò  anche  Aunicenna,  ofarono  di 
concedere  ali'imaginatiua  forza  sì  mara- 
oigliofa  , che  infiu  la  pioggia  trar  potef- 
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(è  dal  Ciclo  1 

Ma  tempo  è già  d’entrare  nella  contem- 
platiua  filofòfia , nella  quale  apertamente  lì 
feorge  , che  {'intelletto  è della  volontà  più 
fublime  nell 'operare.  Trae  Pvno  l’ogget- 
to à (e,  l'altra  dall'oggetto  vien  tratta  ; co- 
nofee  il  primo  l'vniaerj&li  nature  & ifdegna 
d'abbaflàrfi  alla  confideratione  degl'indiui- 
dui  j li  quali  à cafo  per  così  dire , & indirà* 
tamenre  comprende»  come  fi  caua  d’Arifto- 
tile  nel  deli'anim.  al  teft.io.e  nel  primo 
delia  Fifica  al  tcfi.4*.  oue  dice , Ratio  vni - 
uerfulis  e fi , fenfus  autem  particularis  ; In» 
torno  alle  fi  ugola  ri  colè  la  feconda  perpe- 
tuamente s' aggira,  fopra  cui  I'elctrione  ca- 
de , òl  rifiuto . Contempla  l'intelletto  I'efi 
lènze,  fcpa  rande  le  fouenrc  dall'efiftenze  » 
che  variabili  fono,&  incerte;  intomo  à que- 
lle per  io  contraria  , ia  ogni  fua  attione  fi 
riuolge  la  volontà , ò rallegrandoli  dell'efi- 
ftenza  del  ben  preferite,  ò l’efiftenza  del  be- 
ile, di  cui  è priua , defiderando . Si  congiu* 
gne  quegli  immediatamente  al  proprio  og- 
getto » quella  il  filo  nella  fola  cognitionc  » 
che  imagine  è di  lui , lo  vagheggia . Nou 
d ipende  dalla  volontà  Io  intelletto  nell'ope- 
ra re  , e per  sì  fatto  modo  la  volontà  dell'in- 
telletto abbifogna  , che , ne  pure  rinfittita 
potenza  di  colui  » à cui  le  create  cofe  piena- 
mente lòggiaccionó  , può  far  sì  die  fenza 

{ «recedente  minifiero  d’intelletto , d'operare 
e fi  conceda  f come  credono  gli  Scolaftici 
communcmentc  ) e ciò  per  efler'oggetto  di 
lei  anzi , che'i  vero  bene , quel  che  dallo  io- 
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telletto  vien  giudicato  per  bene.  Quindi 
oli  fletti  Scolatoci  con  vniuerfal  conlcnti- 
mento  raccolgono,  che  lo’ntelletto  fìa  della 
volontà , e della  libertà  di  lei  cagione , e ra- 
dice > quelle  cole  , folo  per  mancamento  d’- 
intelletto fono  à gl’irragioneuoli  animali 
negate. 

Ma  che  diremo  noi  della  Theologia  , la 
quale  tanto  più  perfettamente  di  tutte  Tal* 
tre  fcienze  cotal  verità  ci  dimoflra , quanto 
è ella  ancora  di  tutte  l’altre  maggiormente 
perfetta  ? C’infegna  ella,  che  nelle  operatio- 
ni  dell’intelletto  l’interna  felicità  lì  contie- 
ne , il  che  non  folo  dell’aurtorità  del  Princi- 
pe de’  Theologi , che  manifellamente  l’af- 
ferma verifìmile  ci  li  rende  , ma  la  ragione 
ancora  efficacemente  il  perluade , auuenga 
che,  nè  può  la  beatitudine  conlìller  negli  at- 
ti del  diurno  amore  , ritrouandoli  coretti 
etiandio  trà  le  miferie  della  vita  mortale, uè 
nel  godimento  , che  prende  la  volontà  deila 
bella  vilion  di  Dio  , percioche  prefupponc 
.ogni  gioia  la  prelènza  del  bene  j farà  dun- 
que elfa  vilìone  il  fommo  bene , effendo  el- 
la quell’oggetto , di  cui  la  volontà  fomma- 
mente  gioilce . 

E dildiceuole  di  troppo  farebbe,  ò Signo- 
ri > fe  la  queilione  di  cui  vi  parlo,  la  quale 
hà , come  di  fopra  fi  è detto  , con  la  caufa 
delle  tre  Dee,  e nella  giouinezza,  & imperi* 
tia  del  Giudice,  e nella  nobiltà  delle  parti,  e 
nella  qualità  delle  medefìme,  fomiglianza 
così  perfettamon  douefTe  nella  fentenza  an- 
cora dimoftrarfele  compiutamente  confor- 
me: 
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me  : Venne  iui  Ciprigna  antiporta  àMiner-» 
ua , fi  vuol  oui  parimente  allo  intelletto  la 
volontà  conleguentemente  proporre  ; con- 
ciofia  cofa,  che  io  Venere  in  quefta,  Pallade 
in  quello  nel  principio  vi  figurali!  i à lei 
dunque  giudico  io  conuenirfi  la  maggio- 
ranza . Opporrebbe  1*  intelletto  à sì  ratta 
Temenza,  che  eflendo  ella  data  nelle  tenebre 
della  notte , di  niun  valore  ftimar  fi  dee  fe- 
condo le  leggi , e eh*  ella  è ingiufta  altresì, 
sì  come  appare  per  gli  argomenti  in  fauo- 
re  di  lui  fin’hora  apportati  : ma  la  prefenza 
di  quel  Sole , di  cui  nel  principio  vi  ragio- 
nai , toglie  alla  prima  oggettione  ogni  fòr- 
za > nè  la  feconda  fèmbrerauui  più  vigorofa 
fe  le  ragioni, chJ  io  per  la  parte  della  volon- 
tà recherouui,bcnignameme  vdirete . Piac- 
ciaui  dunque  di  ritornar  meco,  ò Signori,  a 
quella  facoltade , onde  prendemmo  pur  di- 
anzi il  cominciamento . Porto  etiandio,chc 
all’intelletto  la  forza  di  perfu  aderii  conuen- 
ga:  nella  volontà  nondimeno  del  delibera- 
re la  giurifditione,  e la  prerogatiua  rifiede  j 
col  nome  ftefiò  l’Oratore  l’imperfèttione 
fua  ci  palefà , è Potare  atto  di  fommirtìone, 
sì  come  l’efier  pregato  è difuperioritàfe- 
gno  ben  certo  > il  primo  lignifica  bifogno 
d’altrui  , il  fecondo  di  fouuenire  altrui  di- 
moftra  portanza.  Ma  ne  pur  sì  badò  offi- 
cio far  può  l’intelletto  , fe  le  deboli  forze 
.diluì  dalla  volontà  moffe  , &auualorate 
non  fono,  qual’altra  colà  più  » che  l’ardente 
defiderio  d’ottener  il  bramato  fine  fa  rinue- 
pire  alPintellecco  i modi  , e gli  argomenti 
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pili  efficaci  da  perfuàdere  ? Era  appreffo  gir 
antichi  commi  pronerbio  , Amor  mufìcam 
docet  y lignificando  co'l  nome  di  mufica  o- 
gni  arte  ?8c  ogni  dottrina . E vole  Pittago- 
ra  in  vece  di  Capiente  chiamarli  amico  della 
Capienza,  forfè  per  darci  ad  intendere , chcU 
foto  defideriodi  fapere  ci  fa  diuenir  Capien- 
ti, e Platone  afferma,  che  Amore  è quegli , 
il  qual  e co’fuoi  fi imolr  rifueglia  l'alma  im- 
merla  nel  corpo , e’n  cotal  guifa  innalzarli 
lei  primieramente  à gli-  oggetti  pili  nobili,  e 
più  pregiati  . Aggiungo,  che  maggiormen- 
te ci  mone  fouente  la  bontà , che  rcloquen- 
21  decoratore  ( c pure  la  prima  alfa  volon- 
tà, non  allo  intelletto  appartiene.)  Raccon- 
ta Aulo  Gellio  nel  y cap.  del  18.  lib.  che 
hauendo  vn’huomo  di  perfètti , cofiumi  da- 
to con  lòmma  eloquenza  vn  parere  vtililfi- 
mo  nella  Republica  de*  Lacedemoni  Colo 
per  la  malvagità  di  fua  vita  furi  fiutato;  ma 
indi  à.  poco  fù  lo  fteflo  configlio  da.  vn’al- 
tro  di  rozza  , & infaconda  lingua , ma  di 
(omnia  virtù  di  nuouo  propollo , & ecco  * 
che -venne  immantenente  dr  commun  con- 
fcncimento  abbracciato  ; & hà  sì  gran  forza 
à perfnadere  l'integrità  e la  bontà,  etiandio 
fenzale  ragioni,  che  molti  Theologi  affer- 
mano, eli  raccoglie  altresì  dall’Angelico 
Santo,  che  feeuidente  ci  f olle,  che  gli  ofeu- 
ri  mifieri  di  noftra  fede  ne  follerò  fiati  da 
Dio  prima  verità  riuelati , faremmo  all’lio- 
r.icosì  efficacemente  condotti  à credergli  r 
da  sì  fublime  tefiimonianza , che  merito  aL 
ciuio  di  fède  in  yna  coiai  credenza  non  ha» 
» J ucrem- 
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trercmmo  : quindi  c , ch'i  Macftri  dell’arte 
Rhcttorica  tinti  in  ciò  conoengono > che  fe 
non  di  vera  » almeno  d’apparente  virtù  fac- 
cia all’orator  di  medierò  oltre  à ciò  troppo 
maggiore  efficacia  hanno  à perfuaderc  gli 
affetti  , onde  rien  moda  la  volontà  che  le 
ragioni,  da  cui  lo  intelletto  è conuinto  ; per 
qoanro  fofiè  efbrtato  il  popolo  Romano  ad 
abbandonare  i luffa  > non  tralafciolfi  però 
giamai , infinche  l’amore  verfo  Vefpefiano 
non  l’induffe  in  ciòad  immitarlo, come  nar- 
ra Cornelio  Tacito , ne  l’eloquenza  di  Ger- 
manico potè  quietare  il  tumultuante  eter- 
cito  , e pur  nondimeno!! mode  poi  la  pietà 
di  veder  partire  Agrippina  co’f  figliuolo 
bambino  ki  Ceno  , e con  l’altre  piangenti 
Donne  d’intorno  , come  riferi  (ce  lo  Aedo 
Tacito: e maggiormente  fn  indotto  Attila  à 
ritornartene  indietro , dal  timore  di  quello1 
{pirico  celefiiale  (chiunque  egli  fi  fbflè)  che 
approdò  à Leone  feorgea  y il  quafe  la  morte 
gii  minaedaua  , (è  alle  parole  del  Pontefice 
non  hauedè  vbbidito,che  dali’eloqiienza  di 
edò  I .eotre,  come  Attila  medefimotntto  sbi- 
gottito  raccontò  pofeiaa’  fiioi , che  di  don- 
nefea  . & inconftante  piegheuolezza  lo  ri- 
prendeuano , e pure  l’amore,  la  pietà , il  ti- 
more fono  affitti  di  volontà,  & hanno  mag- 
gior forza  nel  perteiadere  ,chc  le  ragioni,  le 
quali  appagano  l’ir®rfletlo  - 
* Nella  Politica  parimente  la  fodetta  mag- 
gioranza della  volontà  fi  difeerne , eie  dice 
la  fa  piene  a , Per  me  Reges  regnsmt  , fegue 
bciMtìche  todo,  & legum  conditore s 
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decetnunt , oue  dice  Per  me  Principes  impe- 
rane , Soggiunge  altresì  ; Et  Potentes  decer v 
nunt  ittftitiam,  lignificandoci, che  la  Capien- 
za ne’  Principi  è indrizzata  alla  giullitia  (la- 
quale  è virtù  della  volontà  ) additando  lo- 
ro il  modo  d’amminiftrarla . Quanto  più 
acuto  è l’ingegno  del  Principe  , tanto  ricfce 
peggiore  , Ce  con  peruerfa  congiuntone  è 
congiuntoci  come  l’efempio  di  Ncronc(per 
tialafciarne  tant’altri  ) manifeftamente  ci 
moilra  > il  quale  fecondo  che  afferma  Suc- 
tonlo  , fu  dotato  d’ottimo  intelletto , pron- 
tiflìmo  ad  apprender  in  breue  fpatio  di  tem- 
po qualunque  facoltà  perfettamente}  e pure 
quanto  poco  dògli  gioua(Te,non  è chi  no’l 
fappia  : ma  non  per  lo  contrario  tanto  di- 
nien  più  nociua,  quant*è  piu  retta  la  volon- 
tà di  chi  comanda  , fe  con  debole  conofci- 
mento  s’ accoppia . E falfo,chc  Galba  foflc 
ornato  di  virtù  fublime , dicendo  di  lui  Ta- 
cito, potine  extra  vitia  quam  cum  virtutes, 
hauea  egli  per  mio  credere,  quelle  doti,  che 
da  piatone  vengon  chiamate  di  fedo  don- 
nesco,le  quali,sì  come  anzi  alla  propria  per- 
fòna,che  àiraltrui  reggimento  rifguardano, 
così  non  furon  baftcuoli  à coftituirlo  va 
buon  Principe,  quantunque  lo  rendeflcro  yn 
perfetto  Cittadino . Selabaflèzza  dei  Pani- 
ma  di  Claudio  cagionò, che  la  dimeftichez- 
za  de’  Soggetti , la  anale  ad  Augufto  hauea 
gcnerator  amore,  à lui  partorì  (le  il  difprez- 
zo , procedè  però  quello  più  dalla  voloutà , 
che  dall’intelletto  di  iui,(ono  la  vilcade,  e la 
Scioperatezza  difètti  di  volontà , accadendo 
tì  . ò i tal’ho- 
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taPhora , che  perfonc  d’mfimo’ngegno  fien 
sì  gencrofe.auidc  di  gloriai  difpreggiatrici 
delle  fatiche,e  de’  perigli,  di  tutte  quelle  ec- 
cellenze fò,  per  e (èmpio,  abbondantemente 
dotato  quel  Mario,di  cui  tratta  Saluflio  nel- 
la guerra  Giugurtina  , come  che  non  folo 
del  tutto  ignorante  egli  folle , ma  de*  lette- 
rati etiandio  fi  beffafle  , d’ ofcuro’ngegno 
chiarore  manifefto  argomento  . Che  Cato- 
ne di  balla , c di  vii  mente  non  forte  , lo  sa 
ciafcuno  ; e nulladimeno  riferifee  Plutarco* 
eh’  egli  fi  dimoierò  negli  ftudi  di  ftolido  i e 
di  men  mezzano  intelletto  , perciò  l’cfletfi 
Claudio  foggettato  a’  liberti  , & altre  cosi 
fatte  cofe,che  il  difpregio  gli  cagionauano» 
alla  volontà,  più, che  all’intelletto  di  lui,  ri- 
ferir fi  conuiene , conciofiacolàchc  fia  falfo 
ancora , eh*  egli  d'infimo  intelletto  fi  fulfe, 
hauendo , come  narra  Suetonio,  fcrittc  ilio- 
rie  greche,  e latine  elegantemente,  arricchi- 
to l'alfabeto  di  nuoue  lettere, comporto  tal* 

hora  verfi  Eroici , e dimoftratofi  in  fortuna 
d'ingegno  non  ordinario . 

Non  foggiate  ( per  paflare  all’etilica  ) la 
volontà  alhntelletto  , elfendo  anzi  quefti  à 
quella  pienamente  fottopofto , ne  potrebbe 
fe  ciò  non  forte , trai  la  volontà  l’intelletto 
in  olfequio  della  fede, come  pur  dice  l'Apo- 
llolo , onde  il  mancamento  di  eflTa  fede  col- 
pa volontaria , non  potrebbe  per  alcun  mo- 
do chiamarli, ne  molti  penfieri  ci  farebbono 
dalla  diuina  legge  vietati , come  pur  fono  „ 
E falfo , che  l’oggetto  mcn  buono  elegger 
dalla  volontà  non  fi  porta  * tralafciando 
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ii  migliore  , nc  ciò  già  mai  anui  Carolili  gli 
Autori  fopracitati  , ma  volicr  eglino  (ola- 
mente  darci  ad  intendere  , che  l’ intelletto  è 
per  la  libertà  neceflàrio,  ouero  che  fnppofta 
l'efficace  deliberatione  d'ottener  qualche 
fine  > ilcheprefupponendo  la  lua  libera  dc- 
terminatione  > il  dominio  di  lei  certamente 
non  toghe  . Si  ritroua  qualche  bontà  nella 
feelta  del  Soggetto  men  buono  r etianiio  in 
quanto  ifchiude  il  migliore,  ifchiudendo  in-» 
fieme  quella  malitia,  che,rn  quello  fi  rappre- 
lenta,  ben  è vero,  che  non  è libera  la  volon- 
tà,. quando  male  alcuno  ài  lui  noirfi  feorge, 
e quello  Colo  incefe  S.  Tomafo  nel  fopraci- 
tato  luogo,  dicendo  ini  , che  la  Cola  beatitu- 
dine odiar  nonfipuote  , mala  difuggua- 
glianza  è chiara  percioche  eflendo  Colo  il 
male  oggetto  del  rifiuto,  rifiutar  non  lì  può 
quelhoggetto, nel  quale  malitia  alcuna  non 
fi  difeerne  ; e quindi  è , che  ne’  pruni  moni- 
menti  la  volontà  liberamente  non  opra,  ma 
otte  qualche  (cincillà  di  mal  fi  palefa,hà  ella 
balia  d'amare, e d’odiare  ; hanendo  d'ambi- 
due  quelli  atti  gli  oggetti.  Ncfe  ciò  non 
foflè,.  colpa  volontaria  ritrouar  lì  potrebbe,, 
ricercandoli  ad  ogni  colpa  la  libertà,  & alla 
libertà  * in. ogni  fcuoia  l'indifferenza  della 
coguitioneaièmi  fi  dica,  che  può  la  volontà 
fiat’  irrefoluta,  infìnche  Io  intelletto  più  vi- 
oamente  le  proponga  le  ragioni , per  l'altra 
parte , impeioche  nc  cioè  /officiente  à fpie» 
gar  la  libertà  nelle  colpe , che  d’omiffione 
scappellano, nè  s'adatta  alla  libertà  di  Diodi 
..Quale  Tempre  nello  fleflo  modo  tutti  gli  og« 

getti 
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getti  comprende  , ne  tale  irrifolutionedar  fi 
può, fecondo  S.  Tomafo  nella  i.i.aU'art.j, 
della  7 r.  quell.  nec?  fi  oliatolo  l'autorità 
delle  fcritture  de*  Padri , e del Filofbfo,  che 
ad  ogni  volontario  errore  affermano,  l'ìgno** 
ranza  ftarfì  congiunta  r peroche  cotarìgno- 
ranza  non  è altro  per  mio  auuifb  , che  vn 
mancamento  di  qualche  conofcenza  così 
perfètta  , che  ritenuta  haurebbe  la  volontà 
dal  peccare  quantunque  in  fua  balia  rima- 
lo fi  fólle  di  farlo , e benché  ami  ella  necef- 
{ariamente  la  beatitudine,  e le  parti  di  e(Tay 
non  è però  tale  il  buono  mifchiato  col  cat- 
ti uo  , eflèndoogni  male  dalla  beatitudine 
i&hiufo  , Finfcro,  è vero, gli  Antichi  Amor 
cieco , ma  non  già  quell'amor  celeftiale,  di 
cui  parlaPlatone,iÌ  quale  d'Vrania  fauoleg- 
giarono  efler  figliuolo , che  notte  in  Cielo 
non  è giamai  per  alcuno, ne  priuo  eflèr  può 
di  luce, chi  fri  tri  le  ftelle,etrà  la  lucc  meieó 
lima  generato,  ma  quell 'amor  terreno , che 
hauendo  per  madre l’impura  Venere,  accie- 
ca  veramente  quell'alme  nelle  quali  fog- 
gioma . E vanitali  credere,  che  la  naturai 
felicità  nella  contemplation  principalmente 
confida  , che  fc  ciò  foflè , telici  farebbono 
eri audio  i miferi  fpiriti  diacciati  dal  Cie- 
lo , auucnga  che  fia  l ima  fio  hi  loro  Pinten- 
dimento , e la  feienza  natia  ; abbagfioffi  irt 
ciò  Ariltotile, credendo  che  la  Sapienza  fbfiè 
quella , che  à Dio  ci  rendefTe  graditi , come 
afferma  nel  lo.dell’ethica  al  cap.7'.  & in- 
oannolfo  forfè  in  ciò  la  paffibne,  poiché  df^ 
fendo  egli, come  narrano  gli  Storici,  vitiofi^ 
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c fcientiato  vgual mente , ftiroò , che  quella 
prcrogatiua,  di  cui  (blamente  era  sì  ornato  , 
orata  à Dio  più  d’ogni  altra  , folle,  sì  come 
credono  alcuni, che  per  interdle  da  gli  Stoi- 
ci fi  dilungafie,  comprendendo  nella  felicita 
i beni  della  fortuna  , per  potere  arditamen- 
te chiederne  ad  Alefiandro,ma  fapcndo  noi, 
che  anco  in  iftato  di  femplice  natura  gli  af- 
fetti della  volontà  cari , ò abbomineuoli  ci 
renderebbono  à Dio  , come  polliamo  non 
coftituire  in  quefti  la  beatitudine  , e l’infeli- 
cità naturale  ? 

Intorno  poi  alla  Icienza  Iemale  , non  ha 
dubio,  che  in  ella  la  volontà  allo’ntelletto 
fuperioreè  di  molto, peFcioche  quantunque 
legge  alcun?  i lenza  qualche  ragione  intro- 
dur  noti  fi  polla , abbondando  però  in  ogni 
materia  argomenti  per  ciafcmia  parte  , che 
più  quefta , che  la  contraria  legge  fi  faccia, 
dalla  volontà  de’  legislatori  alibi usamente 
dipende , e benché  celiando  la  r anione  , on- 
de eglino fur  molli  à cofticuir  la  legoe,  ceffi 
parimente  di  quefta  il  vigore , none  però, 
che’l  mancamento  della  ragione  s’antipon- 
ga  alla  volontà  de*  legislatori , ma  ciò  adi- 
uiene,per  non  iftimarn  nelgiudicio  de’  pru- 
denti perfeuerare  cotal  volontà,  fe  noti  per- 
iglierà ancora  il  fuo  morino  formale . Se  di 
molte  colè  furon  gl'infimi  dalle  leggi  pri- 
uaci,levjietaron  elle  ben  anche  a'fcrui,chc  di 
lor  voIontàSignori  non  fono, ma  però  a’pEÌ- 
mi  fi  concede»  ano  tofto , che’l  perfetto  di- 
feorfo  acquiftallèro , ma  i fecondi  , ben- 
ché ricoueralfero  la  libertà  fe  non  l’baucua- 
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no  in  guerra  in  fauor  della  patria  perduta,’ 
ritnaneuano  libertini  pe rione  viliflime,  e di 
molti  peli  aggraviate,  fegno  euidente , che  i 
legislatori  maggior  macchia  (limarono  P- 
e(ìere  (lato  priuo  di  volontà  » come  fono  i 
femi , che  d’intelletto , come  i pazzi  man- 
cante . 

Maranigliolì  poi  fono  certamente  gli  af- 
fètti > che  dalla  volontà  ne*  corpi  dcriuano 
(per  traualicare  hormai  ella  medicina)è  no- 
to il  cafo  di  auella  madre , la  quale , ver- 
gendo efTer  falfa  la  nuoua  dell’vccifo  figli- 
uolo , morine  per  la  fouerchia  allegrezza . 
Leggefiche  hauendo  Filippide  Poeta  Comi- 
co vinti  in  vna  tenzone  molti  di  fua  profef- 
fìone  oltre  ogni  dia  fidanza,perdè  nello  (le£ 
Co  tempo  per  Pimmenfa  letitia  la  vita,  e per 
apportar  qualche  eflempio  de’  noftri  fecoii- 
Conta  il  Guicciardino,  che  mirado  vn  Fran- 
cefe  il  fepolcro  del  morto  Padre  > chiufe  per 
la  dolente  rimembranza  le  luci , per  non  a- 
prirle  giamai . L’infegna  Hippocrate,nelP- 
aforif.  3 8.  che  de  (Ti  a*  malati  dare  , anzi  va 
cibo  per  altro  men  falutifero  il  quale  ven- 
ga da  loro  ardentemente  bramato  ,che  vn*- 
altrOjChe  loro  difpiaccia,  benché  fia  più  gio- 
ueuole  nel  rimanente , e foggiugne , che  fi 
vuol  ciò  fare  per  gradire  all’infermo  , ma 
percioche  il  primo  vie  piu  falubre  «li  fia  del 
Fecondo  ; il  fapere  che’l  cibo  fia  piu  ò meno 
gioueuole  allo’ntclletto  rifguarda,  il  pren- 
derlo di  buona,ò  di  mala  voglia  appartiene 
alla  volótà,  che  allo’ntelletto  attribuir  fi  co- 
uienc.  Tutti  gli  Scrittori  di  Medicina  cóuenr 
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gono,che  le  febri  chiamate  efimere,  proce- 
dono per  lopiù  da  gli  affetti  della  volontà  » 
e Galeno  afferma,  lJira  non  apportar  minor 
danno  che  le  vigilie,  e gli  altri  difaggi.  Che 
le  fimpatie  , & antipatie  non  procedano  dal- 
Pimaginatron  lo  fletto  Valerio  apertamente 
il  dimoftra , e fe  la  diftration  della  mente  fa 
che  tallhora  il  dolore  di  qualche  infermità 
non  fènciamoj  auuiene  però  quello  non  per 
altra  cagione  che  per  ricercarli  à tutte  le  o- 
perationi  vitali  'l'immediato  concorfo  dell'- 
anima fteffa  , la  quale  eflèndo  dr  virtù  limi- 
tata  , non  può , mentre  fittamente  s'  applica 
alla  fpeculatione , operare  infieme  intorno  à 
gh  oggetti  fenlìbili  , c per  la  fteffa  ragione 
interuiene  che  eftcndo  tal’vno  tutto  in  rimi- 
rare occupato,  le  vicine  voci  non  oda  ; Che 
l’i mmaginationi  cagioni  la  pioggia  c vani- 
tà,ma  non  li  vuol  marauigliarfi,cÌK  Auic.  il 
quale  pofe  le  Colcodee , prorompettc  anco- 
ra in  così  fatta  follia  . 

Tempo  è già  d*  entrare  nelle  dottrine  de 
gli  fpeculatiui  Filofofi , in  cui  ben  fi  ricouo- 
lce  la  maggiorami  della  volontà  cosi  nella 
dlèuza  > come  nella  potenza  di  lei  . S'- 
allontana ella  vie  più  da  difetti  della  mate- 
ria , la  quale  ogni  detcrminationc  dell' eter- 
ne cagioni  riceue  , poiché  dee  parimente 
Io'ntelletto  elfer  dalla  prelènza  dell'ogger- 
to,e  dall’alcre  circoftanzc  determinato  ,"ma 
la  volontà  folo  à fuo  talento  à quella, ò alla 
contraria  parte  s’appiglia  , perche  è la  virtù 
di  lei  più  d’ogni  altra  perfètta  , fc'lviuerc 
nelle  opcrationi , che  dall'interno  dcriuino* 
« - ’ c ver* 
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è ver,che  confida  . Hà  poi  la  potenza  de  i/a 
volontà  vn  raggio  della  virtù  creatrice,  im- 
peroche  fé  la  grandezza  della  creatione  è 
polla  nel  congidgncre  quei  due  lontana- 
mi ditemi,  che  fono  il  niente,  e l'efìère  (co* 
me  c'infègna  S.  Tomafo)  e le  niente  è quel- 
lo,che  d’ogni  cfillenza  è mancante,  non  ha- 
uendo  gli  atti  della  volontà  in  fè  ilelfi,ò  net- 
la  tor  cagione  precedente  determinata  eli* 
(lenza  , dal  niente  per  certo  più  d’ogni  altra 
cola  fon  tratti , oue  fi  ritroua  maggior  firai- 
glianza  co’I  perfetto  dominio  , che  hà  delle 
proprie  opcrationi  il  grand’iddio,  che  nella 
volontà , la  qual  fola  fra  tutte  l'altre  create 
virtù , i particolari  fini  fi  cllegge,  & è delle 
operationi  fue  donna  ^ Signora,  fenza  eflfer- 
le  ingiunto  dall’autore  della  natura,  cièche 
fare  ella  debba , ò à quale  oggetto  d’ inten- 
der conuenga  ? Ch'  ella  dal  tìio  fine  fia  trat- 
ta , e che  lo ’ntel letto  il  proprio  oggetto  à fe 
tragga, è s’io  non  m’ inganno, .vna  vana  chi- 
mera degli  Scolatoia;  è fallo  che  non  cono- 
sca quelli  le  fiugolari  cofe  direttamente , 
percioche , efTendo  elleno  oggetti  de*  fenci- 
menti  , e non  operando  l'intelletto  fenon 
per  mezzo  di  quelli,  faranno  gl’indiuidui  à 
rapprelentargli  per  necelfaria  cófequenza  ì 
piimieri,&  Arinotele  ditoe,l’imelletto  riiiol- 
ger fi  intorno  à gli  vniuerlàli  , per  farlo di- 
uerfo  da  elfi  fenrimenti , li  quali  veruna  co- 
nolcenza  non  n’hanno;  è lontano  dal  vero  , 
che  la  volontà  fempre  mai  intorno  all’efi- 
ilenze  s’ aggiri,  percioche  ama, e fi  compia- 
ce Dio  delle  Creature  polfibili(comc  i Teo- 
logi 
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fijgi  affermano)  e pur  nondimeno  le  di  loro 
efiftenze  nè  goderne  brama  ; è falfo  alcresì, 
che  volontade  immediate  al  proprio  og- 
getto non  fi  congiunga. Auuenga  che  quan- 
tunque ami  fola  niente  il  ben  conolciuto» 
non  ama  però  ella  la  cognitione,  sì  come  l'- 
intelletto fenza  le  Ipecie , il  fuo  oggetto  co- 
nefcer  per  alcun  modo  non  puote , nè  però 
le  fpecie  conofce.  Maggiormente  dipende 
egli  dalla  volontà  , che  la  volontà  da  lui  j 
mentre  ella  oli  comandale  e'creda,  ò non 
creda,non  ha  quegli  in  fu  a balia  d'cflcr  cre- 
dulo , ò mifcredente  ,ma  per  Io  contrario  » 
benché  l'intelletto  giudichi,  che  alcuno  og- 

fetto  odiare,  od  amar  fi  debba  j libera  nour 
imeno  la  volontà  di  fcieglier  quefta  , ò 
quella  parte  rimane  , dipende  ella  dallo  in* 
tellctto  come  da  mezzo,  e quelli  a lei,  come 
à fuo  fine  èjordinato,impercioche  fe  à quel- 
la cofa  primieramente  s'intendejche  è f mi- 
ma à porli  in  elTecutione  c (Tendo  la  volontà 
l'vltima  adoperare  , deono conlèguentc- 
mente  le  attieni  dell’altre  potenze  eìfcr  tut- 
te à prò  di  lei  indirizzate  sì  come  la  forma 
fuftantiale  è delli  accidentali  più  nobiIe,pe- 
roche,  quatti nq «e  l'cflèr  di  quelle  nella  ma- 
teria prefu pponga,  e però  ella  il  fine  à bene- 
ficio di  cui  quelli  fimo  fiate  introdotte  , on- 
de è anzi  vero , non  ritrouarfi  ne'  brutti  in- 
telletto , per  non  efTer  di  volontà,  che  batter 
.loro  priuagione  di  quefta,  per  mancamento 
di  quello , douendo  i mezzi  dal  fine , e no’l 
.fine  da  mezzi  regolarli  giamai . 

-,  Nella  Xbeologia  finalmente  troppo  più 
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fublime  la  volontà  si  dello’ntellctto  fcorgq 
auuenga  che  appare  ella  in  cotale  faenza 
dotata  di  cosi  alta  » e così  marauigiiofa  pof- 
fanza,  che  non  mancarono  graui , & illudri 
Auttori,li  quali  fi  fcceroàcredere,chc  la  v©« 
lontà  con  1*  amore  in  verfo  Dio  lenza  haucr 
medieri  d'altro  habito  infufo,  giudi,  e fanti 
ci  renda,  e la  fouranifiima  natura  di  lui  non 
men,  che  la  gratia  nè  partecipi^  n’accomu- 
ni, quefto  almeno  è (lato  da’  Sommi  Ponte- 
fici determinato, ne  potrebbono  in  altro  mo- 
do non  redar  priui  di  quel  fine,  il  quale  è di 
qualunque  amore  oggetto  bramato . Con- 
tiene ogni  amore  deùderio  di  trasformar  l’- 
amante nella  natura  dell’  amata  colà  , e di 
farne  vna  cofa  medefima  d’ambedue.  Quin- 
di è , che  quell’amore , il  quale  da  Galeno 
vien  chiamato  irragioneuole , per  elTer  an- 
che à gP  irragioneuoli  animali  comune  hà 
per  fine  di  congiugner  gli  amatori  nella 
perfona  del  figliuolo, che  immagine  de’fuoi 
genitori  vien’appellato;quindi  è che  l’amor 
d’amicitia,  il  quale  è trà  due  volontà  hà  per 
fine  di  fame  vna  volontàiola , facendo  che 
habbiano  amendue  fempremai  vno  dello 
volere  ; quindi  è,  che  l’ardenti  dima  chaxità 
del  grand’iddio  yerlb  Phumano  lingnag- 
gio , la  quale  è d’ ogni  altro  perfetto  amore 
mifura , & idea  perfettilfimaj  ad  inedarui  la 
fua  natura  medefima  foauemente,  per  co- 
sì dir,  locodrinfe,  per  manco  di  luofinc 
rimarrebbe  quel  lauto  affètto con  cui  ci  fi 
concede  per  mezzo  de  foura  humani  aiu- 
ti , d’ innalzarci  all’amore  di  quell’infinità 

bontà, 


Digitized  by  Google 


54  DE*  SAGGI  ACCADEMICI 
bontà, fé  nella  natura  di  lei  no  ci  trasformar* 
fimo  ancora, mercè  della  grada, che  parteci- 
pi ce  ne  rende.  Ma  fe  eflfa  gratia  è della  cele- 
ftiale  felicità  fonte,  c radice^hi  cerde  rà,che 
la  beatitudine  allo’nrelletto  piu  ch’alia  vo* 
lontà  fi  conceda,  fc  quella  con  le  operationi 
fue  la  gratia,  econfeguentemente  la  beatitu- 
dine acquifta , e sì  come  non  mi  fon  giamai 
fatto  àcredcre,  che  l’anima  fteffa  immcdiacè 
agli  atti  della  yolontà  non  concorralo  veg» 
gendo  io  « come  pollino  l’altrui  colpe  afcri- 
uerfi  à fua  danuatione, nelle  quali,  anch’ella 
libera  influenza  non  habbia,  così  non  inten- 
do in  qual  maniera  allo’ntelietto  principal- 
mente la  felicità  fi  conuenga , fc  la  volontà 
con  le  attieni  fiie  (è  l’hà  meritata,  conciofia- 
cofa  che  non  con  altro  argomento  prouino 
i Theologi , che  tutti  i fentiroenti  fieno  per 
goder’in  Cielo  , clic  perhaucreffi  rum  «/ 
lor  difaggi  cooperato  ali'acquifto  del  Cie- 
lo . Oltre  à ciò , fe  la  beatitudine  c vn  finn* 
mobenc  , non  potrà  efler  pofleduta  come 
beatitudine,  fe  non  da  quella  potenza, di  cui 
è oggetto  il  bene  ; cotale  c per  certo  la  vo- 
lontà folamcnte  , nel  cui  diletto  il  perfetto 
poflèfto  dell’oggettiua  felicità  fi  contiene , e 
quella  fòla  fempre  mai  innanzi  alfa  gioia  fi 
prefuppone,ma  non  già  la  formale,  che  nel- 
la gioia  medefima  flà  ripofta.  Poiché  sì  co- 
me non  farebbe  da  veruno  mifero  giudica- 
to  colili  * che  hauendo  prefenti  gli  oggetti 
di  grauilfime  p:ne,  per  dittino  beneficio  pe- 
rò non  ne  fentiffc  il  dolore  , così  niuno  fu- 
merebbe colui  beato, che  dalPamorea.*  dalla 
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vifion  celeftiale  diletto  alcuno  non  racco- 
gliete ; auuenga che  egualmente  la  prefeu- 
zadel  bene, ò del  male  dall'vno,e dall’altro 
lì  prefupponga  , nè  mi  fi  dica  compierli , c 
non  coliituiriì  dal  tormento  , e dal  compia- 
cimento la  beatitudine  , e la  miferia  forma- 
le, imperoche  (per  pane  della  prima)o’lgo» 
dimento  è fommo  , e Sei  contrario  argo- 
mento conchiudete , dourebbe  Supporre  il 
fommo,  c perfètto  bene, che  di  compimento 
non  abbifogna,ouero  elio  godimento  non  è 
fommo,  e’n  cotal  guifa,  che  i beati  non  go- 
dono Sommamente  conucrrcbbe  affermare» 
onde  manifeftamcnte  fi  fcorge,che’i  fodetto 
argomento  è d'ogni  forza , e d’ogni  efficar 
eia  mancante . 

Per  le  quai  colè  douerfi  la  volontà  ftima* 
re  delPiutelletto  di  gran  lunga  piu  nobile,  e 
più  fublime  apertamente,  ò Signori,  ci  fi  di- 
mofh*a,eteudo  ella  nel  pieno  Senato  di  cut* 
te  le  feienze  per  comun  confentimento  giu- 
dicata di  lui  Superiore  , e maggiormente 
perfetta , e dichiarata  coufeguentemente  dì 
tutte  Palcre  potenze  degna  Reina. 

• Si  richiederebbe  hora  per  fine  che  di  feu- 
fa  per  lo  mio  mal  reifico  difeorfo , e di  rin- 
gratiamento  per  la  voftra  cortefè  vdienza 
con  voi  gli  vffici  viuamente  io  faceflì  , in- 
torno al  primo  pocrommi  per  auuentura 
ferui re  di  quel  giuoco  di  Marciale  , il  quale 
Schernendo  Pimperitia  d’vn  Dipintore  , il 
quale  hauea  Sconciamente  ritratta  Peffigic 
della  bella  Venere  nelle  Sue  tele,  dilfe,  chea 
Minerua, anzi  che  à Venerei auea  quegli  4i 
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gradile  hauuto  con  vna  cotale  opera  inten- 
dimento ; non  ha  dubbio,  che  haurebbe  il 
Poeta  potuto  ciò  feriofamente  affermare,  fé 
Minerua  medesima  cotal  imagine  dipinta 
liauefle;  fouuengaui,ch;’io  nel  principio  Ve- 
nere nella  volontà,  Minerua  nello  intelletto 
raffigurai,  perche,  ben  hò  io  cagione  di  feu- 
fare  la  rozza  tela  del  mio  ragionamento, di- 
cendo, che  Pallade  per  compiacere  à fe  ftcf- 
fa,hà  in  cotal  tela  di  Ciprigna  le  bellezze  a* 
voftrJ  occhi  tutte  contrafatte,e  deformi  rap- 
prefentate,  mentre  lo^ntellcto  hà  fciocca,  Sz 
infacondamente  le  prerogatiue  della  fua 
competitrice  lodate  , auuenga  che  fia  di  lui 
minirtero  ritrouar  le  ragioni , &eflendoIe 
parole  folo  de*  penfieri  di  lui  manifeftatrici 
fedeli, inquanto  al  fecondo  poi,  sì  come  non 
puote  giamai  il  Re  del  Mondo  di  tutti  i be' 
ncfìci  da  lui  riceuuti  venir  da  noi  ringratia* 
to , offendo  ogni  ringraciamento  vn  nuouo 
beneficio , che  nuouo  rendimento  di  gratie 
ricercherebbe  , così  ( per  prender  i’efcmpio 
dal  Cielo  ) afcoltando  voi  benignamente 

2 uè*  baffi  concetti  , che  per  ringratiarui  io 
iceffi  con  nouello  fauore  fatene  , che  di 
- nouello  ringratiamento  debitorfem- 
prc  mai  rimanerti,  per  la  qual  co- 
fa  non  portò  per  mio  auui- 
(ò  in  miglior  modo  il 
voftro  cortefe  fi- 
lcntio,chc 
coJl  mio 

xiacrente  filentio  ri- 
compcnfaic  , 
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' DISCORSO  QVINTO. 

D eWAmbitione  del  Letterato . 

‘ Recitata  il  Giouedi  atlanti  lc_J 
Ceneri . 

. . , t \ 

IN  quello  Teatro  di  Sereniflìma  luce  > 
comparendo  fpeflo  Phnmana  Capienza 
à far  moftra  de'  fuoi  tefori , ha  conlègnito 
felicemente  le  meritate  corone  di  gloria  , e 
dalPapplaufo , e dalla  fama  . Non  è man- 
cato però  chi  fra  tante  acclamationi  habbia 
tal  bora  prorotto  in  voci  di  fdegno , mentre 
quella  Reina  degPintelletti  ha  profeflàto,ef-. 
ferui  Rata  condotta  più  dalPobedienza,  che 
dalPAmbitione . Io,  che  fin  qui  tra  le  turbet 
afcoltatrici  hò taciuto,  pollo  tefti ficare  in- 
genuamente, haucr  fentito  non  poche  accu- 
fe,allhora  che  i letterati,!  quali  haueuano  in 
quefto  campo  trionfato  con  farmi  delPelo- 

Suenza  , s’ abbaflàuano  nel  fine  de*  loro  di-i 
:orfi  à publicare  , che  forza  di  commanda- 
mento  aliai  piri  che  delìdcriodi  gloria  gli 
haucua  promolfi  . Nè  mancaua  chi  fog- 
giungelTe  elTer  certilfimo  , da  non  pochi  ai 
quelu  , che  di  sì  ftrana  anfietà  di  obedire  fa-, 
cenano  pompofa  oftentatione , efierfiado* 
perate  preghiere , e dati  ancora  memoriali 
Saggi  Accademici  E . per 
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DE*  SAGGI  ACCADEMICI 
per  poter  pacfere;Mi  abbattei  fià  l’altre  vna 
fera  in  vn  ceruello  a$ài  libera  , che  (anodi 
(sntijr  tante  volte  replicar  quelle  inculcate 
feufe  di  riuercnte  obèdienza , alzò  meco  la 
voce , e dille  „ Che  ridicola  infelicità  è que- 
lla de*  letterati  ? E lecito  à tutti  i Mercanti  » 
far  volontaria  rnofìra  delle  lor  merci  , in- 
grandirne il  pregio,  offerirle  à chi  palla  lèn- 
za che  fe  chiegga,e  pretenderne  prezzi  efor- 
bit^nti  con  auaruria:  ogni  viltflwna  colà  può 
donarli  à quallìuoglia  Monarca  lenza  colpa 
di  temerità  , le  fòle  lettere  faranno  lotto po- 
fre  à quella  mifera  conditionc , che  quando 
i frutti  loro  fi  effondono  su  le  Menfe  Acca-, 
demiche  , bifogni  chieder  perdono  del  far- 
di re  , e feufarfi  col  prctefto  dell’obbedien- 
za , come  fe  in  effetto  fallerò  (pine  , e non 
frutti , fiele  > e non  ambrofia  ? Ne*  colmiti 
mudali  de  i R c, doue  talora  vna  fola  viuan- 


da  farà  più  predala  del  patrimonio  di  vii 
priuato  Cittadino  ; non  li  bandirono  però 
cibi  yulgari,  e di  poco  prezzo . :« 

— Netm  vUibusouis , 


Nigrifque  efi  olek  badie  lactts  . 

Io  fentendo  sì  fatta  foggia  di  di  (correre  y 
prefi  animo  di  lodisfare  all’interna  Ambioo- 
ne  > e di  confelfarla  ancora  lènza  r odore . 
Quali  li  fiano  i miei  detti , io  gli  efpongo  r 
come  tributi,  non  come  doni . E'  beo  vero», 
che  aprirò  il  mio  fenlb  con  libertà,e  fatò  fa- 
pere  ( dando  efèmpio  d'ingenuità à tutti  gli 
Accademici  } che  al  voftro  cofpetto  mi  por- 
ta quella  (èra  non  defiderio  di  obbedire,  ma 
forza  d’Ambitionc  ..  Stimai , che  in  sì  nobii 
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PaleAra  non  Zuffe  tanto  ignominiofo!fca. 
tl a hqUZ™?  §onofo  lI  col»parire , c però 

IO  {itilo  ho  fatto  nueren ti  preghiere  per  r 
lcrfem,to.  Sò , che mi fi £ 
eh  i miei  concetti  fon  tali,  che  no,;  merita' 
ano  t/Tete  vditi.fe  nona  forze  di  toppi  ich* 

fó?n  r,0n  Tn‘hr  “P“«  * . che 
%LTnC°‘£^  Per  vanto  da  Mdit, 


I, ^wannani  per  vanto  da  Milita 
lonofo  d profetar  d'hauer  parlato  per  ob? 

redi  re;  Perche  chi  non  vede,  che  l'obbedire 
uppone  Dei-  nrrrfcri*  „ 1 ■ 


Zappone  per 

comiiwiidatpPE  nondoueodofi  in  chi  com- 
manda  presupporre  eJettione  imprudente 
tanto  è ri  due  d’eder  venuto 

rinCr » 2Uant?  fc  d,cefre  * da  giuditio  non  er- 
rante ftato  electojcome  vn  dc'mieliori  à Da 

fccr  d'ambrofa  celefte  l'orecchi  de'  moL 

’ djC  ^ M ob- 
bedienza imafcherandoCi , quali  Tempre  fi 

troti£rebbe  non  e/Ier'altro>che  vna  filWfiraa 
ircbicione.  che  dal  Ghetto  delle  menzogne 
riabbia  tolto  m prefto  le  vcfti  dell  burnite? 
1°,  che  veggo  in  quefti  giorm(benche  Car- 
neual efchij  prohibite  le  maTchere,  hò  volu- 
to (coprir  la  faccia  della  mia  Ambinone  li- 
beramente. Anzi  per  mostrarmi  grato  ad 
cfla,  fenza  la  quale  non  hatuxj  Zorjfcriceuu- 

i penfieri  dT  * ÌCÌ  co^^ò  curti 

1 pen/icri  del  mio  ragionamenti 

d arliK4mV°n  donerà  v.muerfalmeute Io- 

. /"  ' ^bicone  , fc  il  piè. delle  volte  ella 
riefce  o Ih  molo  di  virtù  , à miniera  di  con- 
folation,  ? Io  non  pretendo  in  quefofera  di 
rB&ilhare  m vu.  catalogo  ti^ot  le  Corri  di 
' E * Ambi- 


*u-& 
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foo  DE*  SAGGI  ACCADEMICI 
Ambitioni , e far  loro  le  prouauze  de  i nata- 
li,  e de  i coftumi  j Che  troppo  vafta  materia 
tfii  proporrei  da  fcorrere  in  breuc  tempo , 
mentre  non  pollò  realmente  non  ricordar- 
mi} il  mouimento  del  mio  ingegno  efler  più 
folio  di  Tartartica , che  d’Aquila  ; Quella 
paflìone  aprendoli  facilmente  l’adito  ne  gl* 
ingegni  di  tutte  l’età , e di  tutte  le  nationi , 
viene  in  elfi  à qualificarli  con  tante  varietà  , 
«he  io  per  me  non  fon  ballante  à condurle 
quella  fera  tutte  inficine  , & addobbarle 
delle  proportionate  Liurce . 

' Primieramente  io  intendo  per  Ambino- 
ne , vna  opinione  di  proprio  merito  con  de- 
fiderio  di  lopraftare.  Quella  da  diuerfi  prin- 
cipi j fcaturilce  , e confequentcmcnte  diuerlì 
effètti  produce . Confiderò  per  hora , che 
quella  credulità  del  proprio  valore  è di  due 
torti  contrarie.  Nella  prima  tiranneggia 
l’autorità  d’altri . Nella  feconda  fi  pregia- 
no le  cofe  proprie . 

• Ritrouanfi  alcuni,  che  fi  (limano  Oraco- 
li di  fapienza , ma  deferifeono  tanto  ali’ati- 
torità  degli  Scrittori  , che  con  ficurezza 
maggiore  credono  quel , che  hanno  letto 
che  quellojche  han  lèmpre  veduto . Io  tace- 
rò qui , Signori  i quel  pronunciato , che  per 
elTerlémpre  vero,e  diuentaro  troppo  triuia-4 
le,  eft  modus  in  rebus  ; Perche  chi  carni  na 
cou  quello  comparto  non  precipita  mai,  an- 
zi talmente  caua  dal  male  il  bene, che  infitto 
il  veleno  dato  con  aggiullata  proportione, 
puòdiuentar  medicamento . 

• E'  boi  vero  , che  io  dubito,  che  il  deferir 
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DISCORSO  QVINTO.'  io* 
troppo  all’autorità  dell'anticaglia  , fia  vii 
tarpar  l’ali , & incatenar  le  piante  alle  faen- 
ze , &all’Arti.  Che fchiauitudine dimena 
te  c quella  di  non  proferir  parola  fe  non 
fcritta  da  gli  antichi  ? non  approuar  con- 
cetto fe  non  automato  da’  Filofofì  ? Com- 
parifcono  molti  in  su  le  (lampe  , e nel  pri- 
mo ingreflo  de  i lor  libri  regiftrano  in  or- 
dinanza di  Alfabeto  vna  lunga  ferie  di  Au- 
tori citati mettendo,  quali  nel  Portico  dei 
loro  edifìcio , vna  temuta  guardia  di  Suiz* 
ieri  prouifionati  , che  à primo  afpctto  fpa» 
uentino  tutti  coloro , che  con  lafpada  del- 
la malediceva  poteflèro  ferir  la  riputatio- 
nc  dello  Scrittor  moderno . Ma  io  volen- 
tieri intenderei  da  colloro  . Che  gloria  fi- 
nalmente pretendano  da  sì  prolifla  often^ 
tarione  di  cicationi . Se  gli  fcrittori  allega- 
ti non  dicono  veramente  quel,  che i me* 
demi  proferifcono , chi  non  vede , che  que- 
llo è proprio  vn  condur  feco  auanti  al  Tri-, 
bunal  del  publico  giudicio  tanti  reilimo- 
nij  , che  gli  redarguifcono  di  fallita  ì Elq 
dicono  veramente  ilmedefìmo  , che  altra 
Corona  pofiono  mai  efiì  pretendere  , che 
quella  , alla  quale  è lecito  afpirare  ad  in- 
gegni mendicanti  di  parole  , c copi  (li  di 
concetti  ? Sarcbbono  comportabili  quelli 
tali , che  , non  poflèdendo  del  proprio  , vi- 
uonodirobba  accattata  , feT Ambinone , 
che  hanno  di  vederfi  Depofitari)  delle 
guardarobbe  altrui , non  facefle  loro  odiar 
quelli  , che  fono  poffeflori  delle  pro- 
prie. Ma  taluolca  quella  idolatria  delì’aa- 
i-,  E 3 «caglia 
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fi DE*  SÀGGI  ACCADEMICI 
faglia  incarna,  & imperucrfa  sì  fattamente 
oli  ftudiofi , che  non  poflono  lenza  naufea  , 

St  abborriinento  aflaporar  le  marauiglie 
delle  nocelle  inaeimoni . Lo  feoprire  vna 
falfità  in  vn  libro  nutrito  da  loro,  non  pare 
minor  facrilcgio,  che  ^abbracciare  vn  tem- 
pio . L’efperienze  , che  fon  caratteri  della 
natura , e parole  di  Dio , fon  talmente  odia- 
te da  efli , che  chiudendo  gk  occhi  per  non 
vedere  , aprono  fabito  le  labbra  pcrauui- 
Ifrle.  Etiotò,  quando  il  noucllo  occhiale 
feoprì  nella  Lana  le  apparenze  incognite  al- 
Eantichità , eflerfi  rrbuato  FiJofo  fb  Famofo , 
che  negando  Pauuicinar  io  fguardo  al  di- 
vallo, ricorreuaad  vn  difeorfo  di  Plutarco, 
amando  più  tofto  di  vagheggiarle  delle 
Be*  libri,  che  ne*  Cieli.  *•* • 

*.  Quando  CriftoForo  Colombo  fece  quel» 
làgtàn  proferta  all'Europa  di  feoprir  nella 
vaftità  dell'Oceano  vn'altro  Mondo,  quanti 
detti  di  Filofofi  ? quante  confidcrariom  di 
Storici  penfiarno  noi , che  fi  citaflèro  da  gli 
Antiquari j controdi  Ini  per  farlo  reo  alian- 
ti a’ Troni  Regali  di  ridicola  temerità  1 
Quanti  argomenti  haocrebbon  trouati  le 
fbuóte  contro  chi  haneflè  promeflfo  ad  vn 
Rè  i fiilmirti  di  Girile  5 Come  (ubico  fa ria 
éomparfa  in  campo  la  follia  di  Salmoneo, 
(he  ' - 

< 7 i — non  imitabile  fulmen 

Aere  , cornipedum  curfte  fimnlarat 
eojHorum  ? 

e pure  ftudiando  più  l'cfperienze  , die  le 
fritture, chi  fcrouò  le  Bombarde,haueria  far-  j 

■ • w - - L - to 
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eo  trafecolare  i Ccfati , e gli  Alcffandri  , e 
conuinto  le  contradictioni  delle  Accademie» 
ede'  Licci.  ^ j 

Ah , che  prof  riamente  fon  quelli  fuper-* 
ftitiofì  co  icori  dei  Pati  tori  rà  t molte  volte  in- 
grati  detrattori  di  quel  Secolo,  che  con  tan- 
ta benignità  gliinanticn  vini.  E quali  che 
i Palazzi  moderni  non  pollano  fabricarli 
con  altra  materia,  che  con  accumulare  i rot- 
tami delle  fabriche  vecchie , non  folamente 
mendicano  i concetti  da  gli  fcrittori  , ma 
non  ardirono  rnuotrer  le  labbra  fenza  il  lo- 
ro beneplacito . Ancora  ne  » linguaggi  viut 
non  ammettono  Ce  non  parole  d’huomini 
morti  -,  e tolgono  temerariamente  alPvfc» 
quella  piena  giu rifditione  , che  femprchà 
ritenuto , e riterrà  di  batter  la  moneta  cor- 
rente , Se  accreditar  Jc  parole  à fuo  talento. 
A tal  faftidiolàggine  indiltréta  arriua  in  al* 
cimi  quella  ferrite  Ambkione  di  fortificar 
le  opinioni  con  la  tarma  degli  fcrittori  ,che 
taluolta  gPingègm  iittieiitiui  fpauenrat* 
delle  oilinatc  falangi  de*  perfètti  tori  Anti- 
quari! abbandonano  le  penne  *e  (èppelilco- 
no  nel  rilentioquei  parti , che  accrefccreb* 
bono  legione  del  liofilo  fecole». 

All!  giorni  paria  ti, andando ioà  goder  sii 
b ripa  del  Tenere  le  deliriti  di  quella  pere- 
grina Primavera, che  nel  mezo  delPInueruo 
ci  ri  fi’-  veder  coronata^  fiori  * incontrai 
iti  vn  FrlofofoCalabrefe  mioàntico  amico  . 
Era  quello  d'ingegno  affai  fièro, & affai  fttt- 
diofo  delle  marauiglie  Chimiche . Io , fen* 
tendolo  di&oixerceft  franchezza  rimordi* 
4 E 4 . natia» 
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Ilari  a , e prometter  miracoli , quali  non  ere» 
dibili,  l'interrogai  dell’autorità d’Hippo- 
crate,e  Galeno,  e perche  egli  s’allontanane, 
e da  i decreti  di  '$ì  fatti  Monarchi,e  da  i Ple- 
bisciti di  rutto  il  vulgo  litterario,  che  gli  fe- 
guita  / 

t Coltili,  benché  , come  nato  nella  Magna 
Grecia  ftttee  alquanto  Pictagoreo , e non  vi- 
lipendeste totalmente  l’autorità  de  i Mac- 
eri, proruppe  però  in  vna  terribile  inucttiua 
contro  glilcritti,  preferendo  in  ciò  molto 
più  il  parlare  allo  fcriuere.  Cominciò  ad 
efaggerare  , che  alcuni  fcrirtori  portando 
poche  cote  buone , e molte  cattiue , infetta- 
uano  gl 'ingegni  di  chi  gli  ftudiaua  , e che 
tutti , con  prometter  tanta  ageuolezza  nel- 
Pi.ntegnare,  addormentauanolapublica  in- 
dustria degl’inreljctri  eminenti . Arriuò  fi- 
no à dirmi, che  fi . .. 

— Sterile r incendere  profuit  agros , 
Cariano  fiamme  non  punto  men  falutifere 
alla  Capienza  humana  quelle,  che  forge  fièro 
da’ volumi  degli  fcrittori  . Sbandirebbefì , 
dicena  egli  à quella  foggia  dal  mondo  l'- 
infingardaggine , elaneceifità  delPinueu- 
tare  inacutirebbe  gl’ingegni  della  noterà 
età,  non  interiori  à quelli  dell’antica  (forte) 
in  altro , che  nella  diligenza , c nell 'ardile . 
Eftinguetebbe  quello  fuoco  l’implacabili 
guerre  de’legifti,che  molte  volte  atterrifeo- 
uo  la  giuftitia  , e tempre  la  ritardano  dalla 
fpedita  elj&yjjone.  Finiriano  le  pelli  di  ran- 
ci liroppi , e medicine  con  le  quali  giornal- 
inente  ammazzando  quali  oemMedico  taiv* 
* a «i 
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ti  innocenti  fé  ne  va  impunito , mentre  pu5 
rifpondere , fati  km  cfl  qued  imptrauit  Hip • 
pocrates,  & Galemts . LaFilofofiafi  dareb- 
be à ftudiare  il  gran  tefto  fcritto  da  Dio, do- 
ue  volume  c il  mondo,e  caratteri  l’efperien- 
ze  , non  fi  fottoporrebbe  alla  legge  di  vno 
fcritto  litigiofo , che  in  due  mila  anni  d’iii- 
terpretationi  non  finifee  ancora  dJ  intender- 
fi , etiandio  da  quei  Fiiofofanti , che  hanno 
giurato  di  creder  quel  eh ’ei  comanda.  Et  in 
Comma  fi  ridurrebbe  il  genere  humanoà 
ponderar  le  opinioni  eoi  pelo  della  ragio- 
ne,e non  della  autorità,  mentre  hoggi  gli  fa 
le  Tue  fpeculationi  ftordito  da  gli  ferirti  di 
chi  più  l’infetta  morto,  che  viuo . 

Signori  , io  non  fono  così  nemico  delle 
carte  Capienti  , che  in  molti  particolari  non 
contradice/fi  al  difcorfo  di  quello  amico 
tnio  . E' ben  vero  che  non  pollo  comportar 
la  malignità  crudele  di  chi  in  qualfiuoglia 
materia  ci  vuol  priuar  de  i fenfi,e  come  eie? 
chi,  pretende  condurci  Tempre  su  le  veftigie 
calcate  dalla  fola . Chi  dentro  alla  fua  me- 
moria fa  teforo  di  concetti  prodotti  nell’in- 
gegno di  famofi  letterati , non  fi  può  certo 
derider  per  mendico.  Ma  quando  egli  vuol 
calunniar  quelli  Ipir iti  Eroici,  che  produco- 
no del  proprio , merita , che  Apollo  compe- 
tente Giudice  di  sì  fatta  lite  faccia  fiotto  la 
di  lui  immagine  dipinger  l’Emblema  d’vna 
groflìffima  Cucuzza,  la  qualc,eflèndo  natu- 
ralmente piena  di  robba  infipida,rifeccata  al 
Sole,e  lauorata  con  induftria,può.  riempirli, 
«di  precìofi  sì,  mg  non  già  fuoi  liquori . 

E 5 I* 
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La  feconda  fpecie  di  Ambitiofi  èdiame-» 
tralmente  oppofta  alla  prima  : Perche  quelli 
profetando  efprefla  inimicicia  con  Vlpfe  di- 
xit , non  applaudono  ad  altri  concetti , che 
à quelli,  che  fonCittadini  originari j della 
lor  tefta , e figli  naturali  del  proprio  cenici* 
lo  . Ogni  opinione  antica  à quelli  fi  rende 
odiofa,  come  materia  ò rancida , ò triuiale . 
Sì  fatti  ingegni  pare  che  non  fi  debbano 
eonipenfar  con  la  mifura  del  Vulgo,  perche 
ò deuono  bandirli  come  incomportabili , ò 
trionfar  come  ammirandi  . Portar  nuoue 
inuentioni  al  genere  human o , fuelar  gli  ar- 
cani de'  Cieli  incogniti  àgli  Antenati, atrio 
chire  il  fecolo  con  i tefori.e  con  i raggi  del- 
la verità  occulta , fono  pregi  tanto  lublimi , 
che  ^antichità  aperfe  il  Cielo , Se  incoronò 
di  fplendori  diuini  gPinuentor»  di  sì  fatte 
mcrauiglie  ? E noi  douiamo  mettergli  al  pa- 
ro di  Prometeo, che  poitò  nella  terra  il  fuo- 
co del  Sole  , & anteporgli  à chi  moltròà 
quello  Mondo  di  qua  le  miniere  del  Perii . 
Chi  gli  honora  con  denoti  applaufi  , paga 
alla  Sapienza  , quel  tributo,  di  che  ella  è 
anara , cioè  , la  gloria  . Ma  non  polTono  le 
Anitre  fegtiitar  le  Aquile  nel  volo  , c non 
ogni  cofa,  che  fi  ammira  deue,  ò può  iinmi- 
tarfi  . Qucfta  firada  non  calcata  dal  vulgo 
conduce  fino  alle  ftetle,  ma  non  le  mancano 
ifuoi  precipiti}.  E qualDemcfiene  potrà 
mai  feufear  di  temerità , ò di  ftoltitia  colo- 
ro r che  non  ammettono  dentro  i loro  fiati 
altra  mercanti*  , che  quella,  che  inefiìfi 
produce  ? Noi  reggiamo , che  tutta  la  vafii- 
' *■*  l <2  - tà 
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là  cfel l'Europa  ncm  fi  contenta  delle  lue  rio 
chezze  nariue  , e non  (blamente  fi  è Tempre 
▼al fede  i frutti  dell’Africa , e dell’Afia  ,ma 
in  quefti  • fecoli  fi  è data  ancora  à frequenta- 
re^ l'America , Se  il  Giapone . Qucfti  Ido- 
latri di  fc  ftelfi  daurebbono  pur  ricordarli , 
mentre  canto  vilipendono  l'opinioiìi  ftra- 
niere  , ch'i  Diamanti  poco  rilucono  nelle 
Rocche , dotic  fi  gcnetano , e che  molto  più 
fplendida  pompala  l'oro  , c l'argento  ne  i 
conuiti  Reali  di  Spagna , che  nelle  catierne 
prctiofe  dell'India . Troppo  rare  volte  fi 
troua  ehi  feppia  inuentare  e perfettionare 
vna  colà . Per  quello  i prudenti  hanno  fem- 
pre  per  folpette  l'inuentioni  proprie , nè  ar- 
difeono  publicarie , finche , Se  alla  propria 
cenfirra^  & all’amrca  libertà  non  hanno  ri* 
gorofemente  filtro  le  prouanze  della  loro 
feififtenza.  E'vcrtfy  che  molte  volte  fignum 
turisi  efi  r c che  fé  fi  haneflero  4 nu- 
merare i fiiffragi  della  moltitudine , il  vitio 
hauerra  talnolta  correggi  infiniti, eia  virtù 
firipoferebbe  nella  folrtudine,  Con  tutto 
ciò  bi fogna  anco'  ricordarli , che  non  fono 
della  mectelima  conditane  vna  vefte  vec- 
chia, & vna  opinione  antica,queIla-coI  poi> 
tarli  fi  confumai  Qudta  col  riceurrfi  fi  per* 
fettiona.  Qud  chea  noi  parntiooo,  può 
elTef^che  non  fià  fouuenuto  ad  a ln*4Ma  non 
fiamo  artcodìcaci  i che  non  fia  già  Rato  det- 
to r e dw  poi  nou'fia  ritornato'  nel  Teatro* 
per  elfer  Raro  Sibilato  1»  prima  volta , che 
yi  counparfe . Lecofe  ordinarie  hai»»  coti» 
giunto  con  loro  qtff&t  vanto , che  non  fi»» 
**  oi  E 6 rebbo- 


. lo*  de*  saggi  accademici 

tcbbono  diuenute  mai  ordinarie, fe  ne*  rigo» 
rofi  cfami  del  tempo  non  fuffero  fiate  ap- 
prouace . SI  che  effe  confidate  sù  la  robu- 
stezza della  complefiìone , e vincitrici  dell'- 
età, comparifcono  il  più  delle  volte  ardita- 
mente in  battaglia,  benché  in  lor  difèfa  non 
fi  armi  talhora,fe  non  milxtia  debole,  e fpa- 
uencata.' •'*  . 

j Tali,  e fomiglianti  difcorfi  faceuo  io  vna 
volta  con  vn  di  quelli  Narrili  del  proprio 
ingegno,  che  molto  godeua  nelJ’innamora- 
meuto  di  fe  fteflo . Egli  non  ardi  negarli, & 
io  pénfaua  haticrlo  conuinto.  Ma  il  bell’hu- 
more,  per  non  prillarli  di  tanto  gufto,  fi  at- 
taccò, come  fi  dice  alle  funi  del  Cielo.  Altre 
volte  che  io  lo  trouai  incominciò  à volermi 
far  piacere  i propri  j configli , e concetti  per 
forza  d’autorità  fopr’humana . Oftentaua 
pierà , ma  di  etti  infopportabilmentc  fi  fer- 
uiua  per  Antiguardia  dell’ambitionc , Di- 
cendo , non  e fiere  idoneo  per  fe  fiefloà  pro- 
jdur  concerti  grandi , e volendo  pur  riucrire 
ogni  penfiero  proprio  , con  vna  temeraria 
humiltà  lo  chiamaua,ò  lo  credeua  ifpiratio- 
ne  del  Cielo . Sentendomi  fpefio  inculcar 
quelle  locu rioni  ; Il  ral  Santo  mi  hà  infp ira- 
to, Dio  mi  hà  detto,  e firn  ili,  e vedendo  che 
falla  apparenza  di  pietà  rendcua  incorrigi- 
bilc  quell’humote  , entrai  feco  à di  (correre 
con  libertà . L’interrogai, donde  egli  haue- 
ila  ottenuto  quella  facoltà  di  cauonizare 
tanto  affo  luta  , che  à Tuoi  propri)  capricci 
fenz’  alcun  precedente  eterne  di  Congrega-» 
tioni  ò di  Ruote  , daua  così  alla  prima  ifti- 
...  ; ;l  Colo 
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tolo  di  Deità  ? Che  gran  domeftichezza  era 
cjuefta  con  Dio , che  sì  facilmente  fpacciaua 
per  confermatione  di  ogni  fuo  Decreto  la 
parola  di  vn  sì  gran  Prcncipc?  Pareagli  forfi 
di  vfurparfi  in  terra  poca  giurifdittione^ei 
folle  creduto  ? E noto  quel  che  interuenne  à 
Ninna  Pompilio  , gli  riufeì  il  pervadere  a* 
Romani  di  lentir  nelle  felue  di  Aricia  i con- 
figli degli  Dei,&  in  virtù  di  quefta  credulità 
fece  nel  mondo  adorare  i fogni  del  fuo  cer- 
uello  per  mifteri  del  Paradifo.Si  Pentì  l'am- 
bitiofo  mio  affrontato  da  voci  non  appetta- 
te,fi  fcoloriua  di  volta  in  volta , pure  in  fine 
mi  replicò  : non  douerfi  biafimare  chi  pia- 
mente fi  ricorda,  non  poterli  far  coPa  alcuna 
Penza  il  concorPo  della  potenza  diuina , & 
che  omne  datum  optimum  de  furfum  ejì . 
Qui  sì  che  voi  hauete  ragione,  gli  rifpos'io, 
&è  forza, ch'io  vi  lodi  di  fingolar  modeftia, 
poiché  in  virtù  di  quefta  riPpofta  , mentre 
volete  canonizare  i voftri  penficri  per  iftintì 
delCieIo,fiipponete  prima  humiliftìmamcn- 
te,efli  e (fere  ottimi,  c dipoi  ne  Pegue,che  de 
furfum fint . D poffibile,chc  voi  non  vi  ac- 
corgiate,che  è vero,  che  nè  foglia  in  bofea, 
nè  itilla  in  mare  fi  muoue  Penza  il  concorfo 
diurno  ? Però  ogni  aprimento  di  labra,  ogni 
moto  di  piede  è beneficio  di  quella  immen- 
Pa  Maefta  ch'il  tutto  regge . Ma  per  nonfi 
preualere  tediofamente  in  ogni  ordinaria 
occorrenza  dell'autorità  diuina,  che  Pempre 
fi  prefuppone,  vediamo,  che  vna  giufta  con- 
fuetudine  hà  riferuato  il  mentionarla , fola- 
anentc  in  quei  cafi»  che,  per  efTere  ammi- 
randi. 
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rondi  , par,  eh'  eccedine  l’ordinane  forze 
della  natura.  Ogni  vi  hffimo  Tolda  to , che 
impugni  la  fpada  , può  dir  di  non  muouerfi 
jfeuza  Dio,  Ma  però  la  delira  del  Cielo  lì  di- 
ce edere  data  congiunta  alle  halle  de’  Con- 
fantini,  e de*  Carli  Magni,  perche  la  mara- 
niglia  de  i lor  trionfi  pare  che  non  poteilc 
nè  produrli.  nè  perfuaderfi  con  forza  fiuma- 
na . Sì  che  bifogua  prima  , che  lì  decreti,  ò 
Pattioni  elTcr  gloriole  , ò i penficri  ammi- 
randi, c quando  quello  farà  rifoluco,  allora 
farà  atto  di  pietà  il  chiamarli  infpicationi,  c 
Toa  dei  Cielo.  Ma  il  voler  preuercir  qucftf 
©rdinc>edar  loro  prima  titolo  di  celefti,  ac- 
ciò frano  accettaci  per  ottimi, noti  deue  dirli, 
fenon  Ambitioitc  infopportabtkve  ridicolo- 
Ct  c quelli  tali  * che  tanto  difendono  à (è 
col vilipendio  degli  altri  , lì  rendono  fog- 
j getti  noti  folo  di  Odio , ma  eciandio  di  deri- 
sone . 

Ad  vnocoariatto  mafera  nell’allegrez» 
xa  della  cenale  tra  la  libertà  de*  Bicchieri  fù 
prefenrato  vn  fungo  d»  ftraordinaiia  grof- 
iena  . Varij  motti  fi  Tenti rono  incorno  à 
quello  regalo.  Ma  di  tutti  con  fentenaa  vni- 
uerfaie  riportò  la  palma  vn  diicor&tto  fatto 
impiota  ifàmewce  da  vn  ingegno  Poetico  in 
fcnilitudioe  d'vua  fattola  di  Efopo  , c fu 
quello  . 

Il  fungo  è figlio  di  rena  putrida , benché 
al  fuo  nafciraenco  concorra  il  caldo  del  So- 
ie . Hor  egli  s'  infuperbì  d’hauer  nella  fiu 
genealogia  viltà  celcftc  . Non  hancndo 
wolca  materia  di  dilatai#,  il  folkuò  dal  ter. 

* reno 
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reno  con  vn  folo  , ma  ancora  debolittimo 
gambo  , fece  ben  poi  la  pompa  della  ceda 
più  grande  del  fondamento  . Volendo  per- 
fuadere  alle  piante,  &:  à i cripugli,  riTer’egli 
. vero  figlio  del  Sole  più  di  loro  , dilatofiì 
nella  fominità  in  figura  sferica . 

Arrotici  clyplei,  aut  PhtèbeA  lampa&is  ;>;• 
/far . Emulando  i raggi  folari,diffufe  attor- 
no quelle  tante  picciole  fritture,  e ruchette} 
E con  quefta  ftolida  imitatione  oftentaua  ni 
sì  vii  materia  la  profapia  del  Ciclo.  Non 
molto  andò, che  gli  altri  virgulti  vicini,cre- 
feiuri  noti  così  torto, come  il  fùngo,  ma  coti 
lunga  fotterenza  di  brine,  e di  temprile,  ha- 
uendolo  prima  veduto  pericolare  ài  venta  , 
& alla  nebbia,  derifero  finalmente  l'inftnfa* 
ta  arroganza , mentre  lo  vidderó  attalirC  ed 
atterrar  da  viia  fchieta  di  vi  fittimi  vermìcri- 
)i  ,che,  rodendolo , aliai  prefto  lo  disfecero, 
reftituendolo  alla  fua  primitiua  putrinldine. 
Non  fi  pafsò  piu  aitanti  alla  dichiaratiòni 
dell'Enigma , perche  non  hébbe  bifogno  di 
Sfinire  . Et  elTendo  pur  troppo  chiara  per  jfè 
(letta  la  fproportione,clf’c  tri  i capricci  dél- 
l’Ambitione,&  i raggi  della  Diuinità,ioudft 
rtarò  à farci  l’opra  altro  commento , riiertfrc 
quelli  tali  reftando  in  fine  accorri  della  Iofr 
battezza , diuengóhò  milerabil  parto  di  vi- 
littìma  maledicenza . 

Dichiarate  quelle  due  principali  fpecie 
d’Ambitiofte  ; Vna  generata  dalla  fecondi*- 
tà  Uranista , l’altra  dalla  propria^Trapaflò 
all’efpUcatióAe  di  due  fingolari  effetti , che 
*iel  principio  accennai  > cioè  all’ cttètfc  rilà 
- molte 
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*molte  volterò  ftimolo  di  virtù,  ò miniera  di 
contentezze.  La  prima  propofitione  balla- 
rebbono  àfufficicntemcnte  prouarla  i famo- 
fi  fonili  diTemiftocle  interrotti  dai  trofei 
del  filo  competitore  . Bella  c la  virtù  per  fé 
fteffa,  nè  per  innamorar  gl'ingegni  hà  bifo- 
gno  di  ornamenti  accattati.  Però  quando  P- 
Ambitione  l'adobba  di  manti  Reali  la  Glo- 
ria ,e  le  pone  in  fronte  la  Corona  pretiofa  > 
pare,che  congiungendofi  con  la  bellezzana- 
riua  anco  la  Macftà  efteriore,ella  rapi  fica  gli 
animi  convna  violenza  piùdolce.  Iocjuì 
non  lodo  già  coloro  , i quali  /limano  piu  la 
fama,  che  la  virtù,  e tanto  feguono  quella , 
quanto  che  ella  è potente  à conciliar  la  gra- 
lia  di  quella  ^Perche  in  fine  quella  gloria  do- 
minatrice,è fpe/fo  tiranna  delle  anime  gran- 
di,che  altro  è poi, fe  non  vn'aerea  Principef- 
fa  generata  da  infiniti  Padri , c che  in  vn  fu- 
bito  perirebbe, fe  del  continuo  non  Palimcn- 
taffèro  le  ciarle  della  moltitudine  ? Ardirò 
bene  d’affermare,  ch'ella  non  deue  perciò  vi- 
}ipenderfi,mentre  con  la  foauità  delle  publi- 
che  lodi  confola.e  tra  le  fatiche  degli  fludi,c 
|rà  i pericoli  delParmi,gliaftànni  uegPEro». 
Ter  quello  non  deue  chiamarli  fedamente 
ieguace,roa  anco  nutrice  della  Virtù . PalTo 
yiù  alianti,  e dico,  elTcr  publico  intereffe , il 
permetter  qualche  dominio  alFAmbitione 
nelle  menti  de  i meriteuoli;  Perche  fe  quelli 
p non  conofceffero  i propri j pregi, ò non  cu^ 
jaflero  i pqblici  applaufi  , troppo  graui  prc- 
eiudicijnefentirebbe  larciuil  fotietà.  Qnel- 
f intelletto  ricco,  che  non  conofce  il  valor 
* ‘ delle 
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delle  fue  facoltà,  non  lì  curerà  di  participar- 
le  ad  altri ,fti mandole  merci,ò  vili.ò  dilutilù 
Chi  pofledeflè  gran  copia  di  Diamanti  ,e  per 
non  eflcr  politi  gli  ftimafTc  fragmcnti  di  ve- 
tro,non  faprcbbe  al  certo  nè  per  fe.nè  per  al- 
tri cauarne  veruna  vtilira  . E trita  la  ftol- 
tìtia  del  Gallo  di  Efopo , che  ftimaua  molto 
più  prctiofa  vna  ghianda  , che  vna  gioia» 
Quel  non  conofccrfi  in  vna  Caia  facoltofa  » 
quid  diftent  ara  lupini s , faria  vna  rondino- 
ne molto  più  profìtteuole  à i ladri , che  à gli 
amici , mentre  i tefori  non  cuftoditi  diuer- 
zebbono  prede  di  rapacità  > e la  Solidità  del 
padrone  non  farebbe  habile  à formarne  do- 
ni di  cortesìa . Dunque  concludiamo , elici 
bene , che  il  Viituofo  conolca  i fuoi  talenti  » 
per  non  lalciargli  otiofamente  fepolti  (dirò 
piti  toftojtrà  la  pufillanimità,  che  tra  la  mo> 
deftia.  Ma  poco  frutto  nc  cauarebbe  la  Cit» 
tà;s’cgli,conolcendoli,non  fi  curafle  di  com- 
municarli , e non  gradi  (le  le  publiche  lodi . 
M’immagino  «li  vedere  il  Sole  coronato  de* 
fuoi  raggi  dentro  alla  fila  Poetica  Regia, 
felice  nella  vifionde’  propri  fplendori,  non 
fi  cura  dicauareil  piede  fuor  di  quelle  fo- 
glie pompofe,  ancorché  fappia  » chealtrouc 
lenza  lui  non  fi  troua  altroché  gieIo,e  tene- 
bre. Vado  poi  meditando  le  mifèric  dclP- 
Vniuerfo  cagionate  da  quella  fua  ritiratez- 
za. Mafe  PAmbitione  penetrali  dentro  à 
quel  luminofo  Palazzo, e comincìalTe  à per- 
suaderli , che  JPaulum  fepult a di  fiat  interini 
Celata,  virtus . E con  quelli  argomenti,  che 
facilmente  poffono  fouuenireàciafcuno,gli 
J - , cccitafic 
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etcitaflè  nel  petto  vna  bète  ardenti  (lima  dfc 
gliapplaufi  mondani  . Chi  non  vede  U 
grandezza  degli  oblighi,  che  à lei  d olirebbe 
meta  la  terra  ? Afeendcrebbe  il  Sole  (òpra  il 
carro  d’oro,  e portando  la  luce,  ei  caldo  à i 
viuenti , s^ace]  ni fbcr ebbe  quei  titoli  celebrati 
di  Padre  dei  giorno  ; Occhio  del  Cielo,  e fe- 
condato! dclPtymuerfo  , e tutto  farebbe  (in- 
goiar beneficenza  delPAmbitionc . Io  ho 
parlato  tanto  di  luce , che  l’appitcatione  di 
qoeffa  fiiniimidinc  apparisce  chiari/fima 
fenz’akra  interpietatrone . Non  so  » le  gli 
Àlcffàndri  Magni , & i Giulif  Cefan  hauef- 
fero  (offèrte  caute  fatiche , fcquefta  genero- 
si Ambidone  non  gli  haueflc  prima  farri  co- 
solcitori  della  propria  virtù, c poi  defidcro* 
fi  dell’appìanfo  della  fama.  Lattando  dun- 
que à a gloriofi  Trionfatoti  Ja  difefa  di 
quefta  parto,  che  à niim’aicra  perfona  pote- 
uafi  più  ficuramcnte  r accoro  mandare,  pafsQ 
al l’vkimo  punto,  difcorrendo  di  quclkAnv* 
bidone  , ch-’è  Madre  di  confekciom  inde- 
ficienti . 

La  licenza  di  quella  notte  Carneualefca , 
che  dalla  moltitudine  fuol  dedicarli  tutta  al* 
lo  (cherzoi  Seal  giuoco , par  che  ancora  al- 
Pifteffa  virtù  permetta  di  beffeggiare,  euan- 
dio  in  qndla  (cena  . Però  piglio  animo  dì 
finire  il  mio  dibcorfo,prooancioui,ritrouatfi 
vn’ambitione  foprafiua,  che  fà  miracoli  ncl- 
k tette  de  i mentecatti , & è quella, ebe  non 
hanendo  nè  merito, nè  dignìtà,con  tutto  ciò 
fi  contentai  viue  felice  neH’intemc  medica- 
rioni  delle  (he  immaginate,  eccellenze.  Quc- 
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v fifa  dico  edere  in  alcuni  fontana  indeficiente 
di  allegrezza  , e miniera  inc&ufta  di  ogni 
felicità . 

- Sentendo  vna  volta  decorrere  delle  tanta 
orarie  opinioni  delh  antichi , c moderni  filo» 
fofcnti  incorno  alla  felicità  di  quella  vira  > 
mentre  andauo  poi  ruminando  tra  me  ftc£ 
fole  fottigliezze  dei  loro  argomenti  > ca- 
■foalinente  m’  abbattei  à trouar  fopra  rti  ta- 
uolino  d'vna  mia  Camera  aperto  Orlando 
fiiriofo»  girando» i fopra  fpenlìcratameme 
gli  guardi , s'  affrontarono  per  fortuna  ha 
miei  ver  fi,  che  trattano  delle  due  miracolo» 
le  fontane,  vua  delle  quali  beuuta  genera  a- 
inore , e l'altra  odio . Mi  forfè  fobicamente 
vn  penfiero,  e diffemi,  io  mi  offèrilco  di  fot 
felice  ci  alcuno  , al  qual  tu  pofli  pre  Tentar 
due  ampollette  di  quei  pretiofi  liquori . M i 
fermai  iòpra  quello  coatto , de  hora  con- 
ftflo  alla  libera  , che  lo  Ili  marei  regalo  de* 
gno  di  qUàlfiuoglia  gran  Rè . Panni , che 
doueffè  dirli  vna  vera  inuentione  di  vittw 
Tempre  lieto , e ripudiare  eternamente  il  ti* 
tolo  di  sfortunato , lè  vno  folle  innamorato 
morto  di  tutte  le  cofe , che  può  eonfeguire, 
e dall'altra  parte  ò odiaflè  , ò almeno  non 
curaflè  tutte  quelle , che  non  fai  fue , atri* 
uando  à quel  beatilfimo  ■ i-- 
N il  a tdmirari , che  ptópe  m èfi  vn*  > 

Solaiju»  quA  po0t  facére , & fernarej 
he  attimi 

Perche  primieramente  l'innamorato  delle 
éofe  pofledute , nel  riuolgerfi  con  affettuofo, 
idolatria  à ciafcheduna  di  effe,  preucrebbe 
*•  quelle 
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■quelle  contentezze  tanto  eflaggcrate  da 
quegli  amanti,  che  fi  chiamano  felici , dipoi 
l’imperfetcioni  proprie  ; non  gli  darebbono 
j>iù  faftidio,eh’i  Nei  di  bel  li  filma  Damato- 
ne l’incanto  d’Amore  trasforma  i difetti  io 
perfettioni , le infipidezze in  gratia,  egli 
ipropofiti  in  gentilezze 

• Atei  bell’idolo  mìo  tutt’e  èelleffa , 

- Quello  donatiuo  sì  miracololò  di  tali  ac- 
que generatine  d’ amore , e d’odio  , viene 
{con  molta  mia  inuidia)  fatto  ad  alcuni  dal- 
lJAmbitione , con  vn’aggiunta , di  più , che 
vale  il  tutto  , cioè , di  applicar  l’amore  alle 
cofe  proprie.e  l’odioà  quelle,  che  non  pof- 
fonohauerfi.  Così  ciakun  di  quelli  noftri 
Ambitiofi  ( lènza  depender  da  gli  accidenti 
ertemi)  porta  lèmpre  dentro  di  le  fteflo  il  le- 
mmario delle  felicitale  delle  contentezze.  A 
ini  parche  fi  a toccata  yna  hfredità  non  dan- 
nofa  di  quel  celebrato  Mida , che , non  ha- 
nendo  bifogno  di  fuifeerare  i monti  per  tro- 
uarei  metalli  , portaua  continuamente  le 
miniere  dell’oro  nel  contatto  delle  fuc  di- 
ta. Gratiolà  follia , che  in  virtù  dcll’Ambi- 
tione,  fiibito  che  qualfiuoglia  oggetto  fe  gli 
auuicina,lo  trasforma  in  eccellenze,  e mera- 
Biglie  immaginate . La  compiacenza  pro- 
pria gli  mette  auanti  gli  occhi  vn  paro  di 
occhiali,  che  qualificano  ogni  cofa  del  pro- 
prio colore,  il  quale all’Ambitiofo  par  si  va- 

Eo,che  ne  i fiori  della  Primauera,  ne  le  Stcl- 
del  Cielo  poflano  figurarlo . » 

Non  par  già, che  fi  debbia  negare,  che  in 
quello  coifo  sì  profperofo  non  s’ incontri 

qualche 
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qualche fcoglio;  Perche  quello,  che  non  ha-: 
«endo  merito  fé  lo  immaginale  fi  cura  del- 
la publica  lode,  vi  nera  infelice , poiché  non 
la  confeguifcejfc  la  difpregia,  nou  farà  per-’ 
lèttamente  Ambitiofo . ' . 

• Si,  è pericolo , Signori  » che  PAmbitiofo 
non  troui  rifpofta  à quelle  obiettioni . Gli 
entra  fubito  in  tetta  , che  le  virtù  mediocri 
come  appropriate  alla  capacità  della  plebe, . 
fon  quelle,  che  trionfano;  l 'eminenti  fi  pcr- 
feguitano  ; E così  dal  difprezzo , che  vede 
farli  di  fe  medefimo , Pingegnola  filatia  sà 
cauare  vna  perfuafione  di  più  rara  eccellen- 
za . In  oltre  à chi  non  fono  note  le  confola- 
tioni  della  Volpe?  Ella, non  potendo  arriuac 
con  varij  falti  à mangiar  Pvua  d’vn’alto 
pergolato,  nonficontrittò  già  della  faticai 
vana, ma  fi  rallegrò  di  non  hauerla  mangia- 
ta , per  non  fentir  l’amaritudine  di  quell  * 
acerbità  mo  agretto . ; i » . ■ 

Habita  non  lungi  di  qua,  &è  alfai  cono- 
feiuto , vn’ingegnofo  Bicchieraio , che  di- 
forezzando  gl’ immoderati  incendi)  delle- 
fornaci , ad  vii  picciolo  fuoco  di  lucerna  fa* 
brica  marauighofe  machinbdi  chnrtalli  • 
Quello  voi  Io  vedete  impugnai  co  la  fini  lira  - 
vna  roza  verga  di  vetro , e con  la  delira  vn 
femplice  ferretto.Gonfia  gagliardamente  la 

fete , e per  vie  d’ vn  angutto  canale  fpiraii 
ato  incontro  à quel  lume,  e co  poche  mac- 
chine , c molta  ageuolezza  , forma  m ogni 
luogo  vn  Bicchiero,hora  à foggia  di  Leone,, 
bora  divn  Ceruo,qual  rappresela  vu’Ange- 
lo,  quale  yd  Drago»  e con  artificio  gratiofo 
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produce  là  dentro  gli  rauuolgimenti  degl» 
acquedotti,  e l’afpergini  delle  fontane. 

Quel,  che  coftui  fabrica  in  ogni  camera  , 
la  sa  far  F Ambinone  in  ogni  tefta,  median- 
te vn  fuo  potenti  (Timo  miniftro,che  è pezza 
rara  in  accommodar  tutte  le  panile  diflìcilk 
Chiamali  egli  il  SE,  & è Alchimilta  miraco- 
lofo  per  far  la  trafmutatione , etiandiodei 
fango  in  argento . 

- A fio  migliate  adeflò  lo  fplendor  della  Itt- 
coma  al  merito  imaginato  dcU’Ambiriofo . 
Quel  gonfiare,  &;  empirli  di  vento,  già  fi  sa, 
che  fono  locutioni , Se  attributi  della  Itiper- 
bia.  Nella  rozza  mafia  di  vetro  ».  io  figuro 
ogni  materia  di  fortuna . Il  ferretto, che  dà 
tutte  le  for  mede  fiderate,  è quello  ingegno-. 
filfimoSE. 

^ Mirando  la  luce  del  propria  merito  , & 
accrefecndola  coi  futadeila  vanagloria, di- 
ce rAinbitiofo  , SE  io  haitcffi  haunra  l'oc-, 
cafione  di Aluffeodro  Magno,  haucrci  ila- 
bilico ne U ^Oriente  v«o  Monarchia  d'altra 
durabilità,  che  laiìu  ; SE  iahauefE  trottato 
vii  Principe  > che  mi  hauefii  fòinna  ii  lift  rate 
le  commodità  filomela  se  » che  diede  Filip-. 
poad  Ariftotii*  » la  fificaà  quoft'hora  vince-. 
rebbe  di  certezza  k Maeematiche;  SE  io  ha— 
uefS  te  cicchezae  <£  Cwh»,  losobufkzza  di 
Mitene,  la  pretensa  di  Gioue*  Vedete , Si- 
gnori, con  cho  prontezza»  ,,e  facilità  qucfto 
5 E in  ogni  fonnaet  fabrica  al  noftro  Ambi- 
rtela le  Monarchie , e le  glorie  . 

\Sacà  alcuno  ».  che  giudicherà  miferabil 
coaditioae  lo  ftnoarli  ranco,  e valer  nulla  * 

tx 
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Et  io  rifondato  , che  quella  è la  raarau*- 
giu.  » Acquilldrfi  i P incapati  fona  armare 
«feretri  r comprar  poflelfioui  fona  1 pender 
danari  » fabricar  Palazzi  fenza  adoperar  ma- 
chine . E' diletto,  io  noi  utego , il  fentir  da 
eccellente  Cittahfta  fonar  con  ammirabili 
contrapunti  vita  Romane fca,  vna  Franale  » 
vna  Spagnoletta.  Mafidtminuifce  lodi*, 
pore  nel  veder  Partificiofa  difpoficionc  dcl- 
i’inAromento  ; Nè par  colà  (frana,  che  egli 
formi  quei  fuoni , rabricato  di  quella  gran* 
dezza,  diftinto  di  quei  cadi,  armato  di  qudh 
le  corde  , & in  (bornia  organszato  con  Mo- 
ficaie  artifirio . Viddi  bcn’io  cnmrauouerfi 
vn  Teatro  populofo  à (ingoiar  merauiglia  , 
mentre  vn'Hiftrione  nouftìmo,  rapprefen- 
tando  vilidìmosi , ma  accorto  perfonaggio 
insù  la  (cena  improui&mencc  folleuo  vii 
piede,  e mettendo  la  mano  (atto  vna  (carpa 
infangata,  oc  fece  con  ingegno  non  a (porta- 
to, ri  fonar  varie  canzonete  accoppiando  per 
partorire  il  rifo  nell*  vdienza*  tutte  due  le 
tue  genitrici, cioè  la  marauiglia  della  inueu- 
Ciooc,  e la  bruttezza  della  materia . 

Chela  potenza  Romana  fabricaflc  con 
tanta  magnificenza  il  Cam  pi  dogi  io, è hifto- 
ria  degna  coltamente  di  (lupare  5 Però  que- 
llo iì  uninuifee  pure  aliai , mentre  fi  penfà  , 
ch'il  mondo  foggiogato  gli  fommiiufirana 
da  ogni  dima  le  macerie  pretiofd,  e gli  arti- 
fici ammirandi . Stupore  degli  ftupori  fa- 
rla (lato , l'hauere , col  niente , ò col  poco 
eletto  machine  di  tanta  Maeflà  . Quello 
pregio,  al  quale mun Principato  aniuò,  è 
att&r-.s  riferba- 
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riferbatOjCome  proprio  al  noftro  fcliciflimo 
Ambitiofo  , Et  in  queft’vltimo  penlìero 
efpongo  à publici  fguardi  lo  fpettacolo  del- 
la fua  gloria,  e profperità . 

Nella  circonferenza  della  fua  fronte,ben- 
che  angufta , lì  racchiude  vno  fpatio  vaftif* 
limo  . Là  egli  ha  fabricato  vn  Teatro  de- 
dicato alla  compiacenza  di  fc  ftelTo  ; L’ora 
del  Perù , le  perle  di  Bengala , fono  la  calce, 
e le  pietre  di  si  fupeiba  mole , per  ornamen- 
ti appena  lì  degna  riceuerui  argenti  lunari  » 
ori  di  Sole, e Iplendori  di  delle.  I portici  fo- 


no arricchiti  di  ftatue  famofe,  gii  atti  delle 
quali  fono,  offerire  incenli , pagar  tributi,  e 
porre  Icettri  al 
che,  che  vi  palTeggia . Egli  mentre  dimora 
in  quella  Regia,vede  Tempre,  per  via  di  ma- 
chine molle  dall’Amor  proprio  comparirli 
auanti  rapprefentationi  d’indicibile  gufto  • 
Hor  mira  1 Parlamenti , e i Configli  de’  Re- 
gni comparir  con  lettere  confidenti  à chie- 
dergli parere  intorno  alla  determination 
delle  paci , e delle  guerre  . Hora  l'Ifolc  Fi- 
lippine . Hora  i Regni  del  Giappone  coti 
pompofe  Atnbafcerie  mandano  ad  militarlo 
per  loro  Monarca  ; ; Sente  in  ogni  angolo 
Echi  adulatrid,  che  formano  acclamaticeli. 


& appiattii  in  fua  lode;  E per  eflcr  perfetta- 
mente contento,  pargli  vedere  affacciate  al- 
le fineftre  di  sì  ricco  palagio  fchicrc  gclofè 
di  Dame  innamorate,  che  diano  afpcttando 
da  lui  il  pretiofo  donatiuo  di  vn  folo  fguar- 
do  per  premio  d’amore,  titolo  di  beltà  . 
Hora  dii  viueflc  fempre  io  vno  albergo 
-.-à  Jj  * ‘ arricchì- 
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arricchito  di  tanti  tefori,e  diletti, e Io  vcdeA 
lè„,  per  ouuiarc  alla  fatietà  , variare  ogm 
giorno  con  profpettiue  nuoue,  & inuentioru 
lìngolarij  Come  potrebbe  mai  defidcrare  in 
terra  vnà  patria  di  felicità  maggiori?  E pur 
quello  effettiuamente  nella  teìla  delPinna- 
morato  di  fé  Hello  può  failòvn 
— Mentis  gratiflìmus  error. 

Vn  fornii  iati  filmo,  rationis ,ò,  per  dir  m6 

glio,  ens  Ambitìonis . . t ‘ 

La  diligenza  maggiore,  che  dei»  per  cu* 
fiodia  della  Tua  Beatitudiue  fare  vn  limile 
Ambitiofo,  è,  il  tener  Tempre  ferrata  la  por» 
ta  ad  ogni  palio  di  prudenza, perche  fe  que? 
(la  entralfe  là  dentro,  in  vn  fubito  fparirebbe 
l’incanto,  i Palazzi  di  Atlante , e d’Alcina  le 
ne  andarebbono  in  filmo;  E finalmente  péc 
concluderla  con  vn’efempio  degno  della 
nobiltà  del  noftro  Ambitiofo , 

Speffo  rateo  il  Sol  compofe  , 

Dentro  à nubi  neuof s > , t 

i Nel  cele/le  Zaffir  machine  aurate ; 

Ma  fòri  Auffro  turbato.  In  vn  mometp 

* Guafta  i Teatri  d'or  foffìo  di  vento . , 
Quello  c quanto,  mi  è parfo  quella  fera  di? 
(correre  intorno  ad’ Ambinone,  doue  il  non 
. hauere  io  atitorizato  i miei  pcnlieri 

- * con  la  Maellà  di  alcuno  Scritto* 

* ’ re , può  elTcr  lìcuro  inditia . . , • . i 

« r’  quanto  habbia  confi*)  . . ; 

: • • dato  nella  beni- 
gnità della  voftra  ; 

j;  < vdieuza . 

.5...  . . • - . . .1 

Sa^gi  Accademici  • F DEL 
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DISCORSO  SESTO. 

Z)f Ilo  S corruccio , 

\ 

T?  La  notte  N.  N.  per  Focealb  del  Sole,  e 
della  luce  il  dogi  iofo ‘bruno  del  Mon- 
do ; Ma  benché  dia  con  negro  Tuo  manto 
inuolga  9 e fcolorifca  la  terra  » rauuiua  però 
con  Riftefib  le  bellezze  del  Cielo  : Si  che  le 
Stelle,  che  quali  occhi  fuegliati,machiufi  di 
giorno,  e bendati  di  lacidiflìmo  velo,  fi  era- 
no alla  noftra  vifta  celate  j all’ofcuro  di  ella 
(belandoli  piò  chiare,  e fiammeggianti  fi 
moftrauo.  Rara  proprietà  del  la  notte:  {co- 
prire con  le  tenebre  i coperti  fpleadori  , c 
quali  con  mano  d'ioduftre  pittore  far  si  che 
i lumi  col  paragone  dell'ombre-  maggior- 
mente rilieuino  , delineate  con  pennello  di 
deliro,  e contornare  ì color»  piudiccefi, On- 
de chiaramente  fi  veggano  i corpi  (Iellati , 
die  Rancóre  del  giorno  con  cractidi  luce 
fKppreferaar  non  potcua . 

Non  sò , Cc  vi  farà  forfè  chi  nieghi,  che  il 
negro  vellico  pollo  ò nelle cafe,  ò nc gli  ba- 
bitatori  loroper  la  vicina  mone  dd  piu  cari 
parenti , radembn  l'ofcuro  della  notte  i Sò 
bene, che  le  principali  c chiarùfime  famiglie 
fon  Cieli , doue  come  tante  (Ielle  rifplendo. 
no  gli  animi  nobili  de'  pafiati,  e de'  viuenti 
Heroij  e cbedal  moto  di  elfi,  c dal  vicende- 
w ^ • noi 
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Gol  corfo  della  vita  loro,  quali  da  fupehoti 
Pianeti  fono  retti  e goueruati  quelli  inferno* 
ri  mondi  di  Città,  e Prouincie:  Sò  finalnociif 
te,chc  quelli  Cicli  hora  col  nalcere.hora  col 
tramontare  de2  lumi  loro  portano  allcgrcz- 
za,  ò dolore  aJ  mortali . 

; Conofco  Signori,  che  già  Iboo  da  voi  ap- 
plicate le  mie  parole  ; nè  io  palio  piti  oltre  ; 
Aggiungo  folo,  che  dopò  il  tramontare  sùH 
mare  di  Sicilia  di  chiariamo  Sale , c (Tendo 
apparfa  Pofcurità  della  notte  fra  le  negre 
cortine  di  quello  reai  palagio  , è appunto 
auuenuto,  che  nelTiftdlò  tempo  lì  (coprano 
in  anello  loco , come  in  nuouo  Cielo , tan- 
to iilullri,e  rifplendenti  ingegni  eli  e hcrmai 
Roma  non  rammenta  più  chiara  , e ptù  fa* 
mofa  notte.  : 

n:  Ma  pure  è finalmente  comparfo  meco  vn 
noiofo  nuuolo  , che  interponendo  à quella 
ftra  per  alquanto  di  tempo  , celerà  la  chia- 
rezza, che  fuol  mirarli  m eminenti  foggetti. 
£ ancorché  poco  fpano  tarderanno  à riuc* 
derli  le  luci  nafcofle  , so  con  tutto  ciòfe- 
guendo  l’ombra , che  porto  meco, anzi  che 
fono  io  Hello  , farò  anco  rcnebiofo.  ri  mio 
difeorfo  con  Pofcuritàdcllamateria,  ragio- 
nando delle  vedi  brune,  e della  cagione^ he 
ha  mollò  gli  huomim  dopo  la  morte  de*  lo- 
ro più  cari , à deporre  gli  habiti  più  pompo» 
fi  , e vellirnc  femplici , e lugubri . Chi  uon 
hà  forza  per  lòllcuarlì  frà  gli  fpleudnri, dette 
haucre  modcllia  per  contentarli  di  rimaner 
prinodrluce.  11  fouerchio  ardire  di  Pro- 
meteo, accendendo  vnafaceila nel  Cielo* 

Fi  accelè 
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Cielo  , accefe  giallamente  contro  di  W I<» 
fdegno  diGioùe. -Iorai  compiacerò  delle 
tenebre  per  non  moftrarmiin  mezzo  alla 
chiarezza  pouero  di  lame . L’ofcurità  dei 
(oggetto  coprirà  forfè  in  parte  i difetti  del 
mio  difcorfo . Almeno  in  quello  farò  lo* 
dettole  , d'hauere  fcelto  materia  nonmen 
corrifpondente  alla  meftitia  di  quello  tcm* 
po  , che  propor  donata  aU’ofcurità  dell’iu* 
gcguo  mio . Alla  granita  dell’anno  prefcn* 
te  non  dilconuiene  il  .proporre  per  tratteni- 
mento la  materia  meu  lieta . Ma  pure  la- 
nciato ogni  altro  riguardo  voglio  lolo  che 
la  femp licita  delle  velli  lugubri , mi  faccia 
efenteda  gli  ornamenti  delle  parole  ; Che 
fiafoggetto  dei  difcorfo  quello  , che  è og- 
getto degli  occhi,  e quiui  li  impieghi  il  mio 
ragionamento  , doue  fi  ferma  riuerentela 
grilla.  . b , • . • .1 

- Fù  opinione  de’  Saui  , che  la  vita  dell'— 
huomo  liavna  rapprefentata  fauola  sàia 
feena  del  Mondo  , oue  hora  liamo  fpc trafo- 
ri dell’altrui  morte  , hora  fpcttacolo  della 
propria . E non  hà  dubbio,che  in  quella  la- 
crimeuol  Tragedia  altri  fi  mollra  con  fem- 
biante  reale , altri  fi  {coree  da  cittadino , al- 
tri da  vii  fcruo  comparile . Il  che  fù  mira- 
bilmente cipreflo  da  Epitctro  Stoico  in  que- 
lla forma . Memento  aftorem  te  ejje  fàbu- 
la : fimendicum  agere  debneris » fac  eum 
ingegniose  agni  ; fi  claudum  >fi  Principem.fi 
priuatum . Ad  te  enim  pertinet  dot  am  ti* 
bi  perfonam  bene  agere , eligerc  ad  aliami. 
Incomincia  l’anione  dal  uafeere  della  vita* 
4 T ' dal- 
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dall’ordito  degli  butoani  accidenti  i è forte*, 
mica  da  prolungate  fperanze  , rauuolu  e iiv*. 
ùiluppata  da  ftrani  auugiiimenti,  ha  in  forn- 
irla per  fuo  feiog  li  mento  » vna  dogliosa  riu- 
scirà i douc  ciaicuno  fpogliato  della  rap  pro- 
curata perfona  prende  in  $à  la  bara  l’habita 
vgualc  à tutti  della  commune,  e fpauentofà 
morte  . Onde  è ben  ragione  * che  gli  altri 
gettatori  , & attori  inficine,  rimirando  nel* 
l’altrui  la  propria  forte  al  fin  della  tragica; 
artione  à gjuila  d’m  Coro  dolente  rendalo 
il  douoto  oppiatilo  di  lacrime , e nell’efter-' 
ne  apparenze  (lampi  no  il  fegno  deli’incern» 
dolore^  ; ; - ; • . •.* 

Jarebbeno  cpno&ere  dinonhauere  piu 
amato  la  parentela , che  la  fortuna  , benché 
mcn  tenace  fiail  nodo  di  quella, che  di  quel- 
la, fe  infieme  con  là  vita  dell’cftinto  inorili 
fe  l’affetto  verfo  di  lui  , e in  vn  medefimo 
tempo  fe  neperdefle  la  memoria  con  la  prc^ 
fenza . Di  qui  è;  die  quali  tutti  i Popoli  pec 
teftimoniaoza  del  proprio  dolore , lodeuol- 
mente  vfarofto  veftire  à bruno , (limando  in 
ogni  tempo  conucneuole  la  modeiatione  * 
fuorché  ndl’honorare  i funerali . E nel  ver, 
ro  poco  è lodeuole , anzi  molto  fiero  appa- 
rile il  detto  di  Plauto . Dum  vinti , homi* 
mm  noueris,dum  mortuus  eft  qniefeas . An- 
zi dirà  iojmentre  l’huomo  non  viue,all’ho- 
ra  il  conofci je  à tuo  malgrado, nonvolendo» 
il  conofcerai.  Hor  non  è egli  veroxcbe  fpelTè 
voltetroricata  la  vita  del  Padre , veggono  i 
figllcaduto  il  fondamento  delle  fperanze,  e 
turbato  il  fonte  della  loro  fercnitaì  le  Città, 

f 1 ci® 
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eie  Prouincie  non  poche  volte  hanno  pian- 
to la  rouina  loro  nella  morte  di  chi  le  reg-. 
geua  , e nella  perdita  di  valorofi  guerrieri 
hanno  perduto  feffefiè  . Chi  non  fi  duole 
per  vn  morto  parente*  ò hà fcarfezza  di  la- 
crime, ò abbondanza  di  fierezza.  E' ben 
inhumano  chi  vuole,  che  le  ceneri  de'  corpi 
Immani  feruano  per  coprir  quel  poco  dv 
imàgine , thè  di  lororeftaua  nell’animo , e 
che  tolto  alle  pietre  otte  Poflà  fi  chiudono , 
fi  copra  infieme  , e fi  nafconda  la  rimem- 
brama  di  quelle . Quindi  é,che  per  memo- 
ria di  efTequafi  tutte  le  nationi  collimaro- 
no il  moftrare  varij  fegni  di  affètto,fra’qua- 
li  non  è indegno  di  confiderationeil  porta- 
mento del  lo  (corruccio . 

L’vfkòno  perciò  i Lacedemoni,  a’  quali , 
Come  afferma  Plutarco,  fu  da  Licurgo  ordi- 
nato, che  pafi'ati  vndici  giorni ,il  lafciafiero  : 
jipud  JEgiptios , fi  quts  mortem  obierit  co - 
gnati  y {gamici  omnes  confperfis  luto  capiti 
bus  lamentante!  per  vrbem  quoad  cadauet 
funeratum  fit  tìrcumeunt  , interim  à bai - 
neisy  à vino>omni<pie  l autiere  cibo  abfi inenti 
nee  vefies  elegante*  induunt . Quafi  che  con 
tante  dimoftrationi  di  cordoglio  voleflero 
dare  ad  intendere  , che  la  morte  non  (olo 
foglie  il  vinerc  a' morti,ma  conturba  il  mo- 
do di  viuerc  a’  viui,  e tale  è la  forza  di  cflà , 
che  moftra  il  tutto  contrario  alPapparenza 
primiera . De'  Corinti  fr legge,  che  douun- 
que  fi  andana  auuicinando  Antigono  nel 
fuo  ritorno  , faceuano  à gara  quelle  Città 
con  mandargli  incontro  huomini  vedici  a 
‘ i bruno, 
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bnmo,  per  honorare  il  fonerai  di  Demetrio. 
Reai  pompa  nel  vero  è douuta  a’  trionfi 
della  morte, le  cm  battaglie  Tempre  fi  termi», 
nano  in  vittorie  . Pirro  Rè  degli  Epirot^ 
dopò  1 a morte  dei  padre  camparne  anch 'ef- 
fe in  publico  con  la  gramaglia.  Ed  era  bea 
ragione  » che  pretto  cominciatte  à veftirfi  di 
lutto  a chi  poTcìa  per  le  fànguinolc  guerre 
douetta  far  «etti te  à brano  gran  parte  de  11% 
Europa.  De' Romani »non pochi  hanno  la- 
ici ato  fcritto  » che  non  meno  degli  altri  co* 
Onmammo  il  lutto . Anzi  fu  da  loro  prc* 
fcritto  alle  Donne  il  termine  del  vettirio  , 
acciò  che  per  la  lunghezza  del  tempo  non 
patta  fiero  da'  confini  del  dolore  à quelli  dei 
oiafimo.  Nè  fi  trotta  alcuno  fpatio  deter-» 
minato  àgli  huomini  per  il  lutto  i quali 
che  , dice  Phitaico,  alla  virtù  Romana  ni  un 
tempo  fotte -conueoien  te  per  piangere  ► ► 

E gPifteflt  non  folo  il  lutto  domeftico* 
ma  talhora  vfarono  anche  il  publico  nelle 
comuni  calamità;  onde  per  laciuile  dilcor- 
dia  frà  Celare , e Pompeo  tutti  i Cittadini  ii 
veftironoà  negro  : Percioche  quella  Iiurea 
comicnitia  alla  cadente  Patria>cne  vincitrice 
del  Mondo  > e vinta  al  fine  da  femedefima 
oppreflà  dalla  propria  grandezza  » ccom» 
battuta  da*  Tuoi  figliuoli,  à le  ftettà  nemica# 
col  proprio  fèrro  marina.  NelPitteflà  an* 
cora  bene  (petto  vrftirono  per  la  motte  di 
qualche  gran  Senatore , crefcendo  poi  arai 
grado  l 'eccetto  de  1 Padularionc,  che  il  Sena* 
to  publicamente  decretò  nella  morte  di  Li* 
uia,  che  per  vn'anno  intiero  le  Donne  fi. oot 

F 4 prillerò 
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f lirterò  di  lutto  : Doue  più  fé  ftefle , che  le 
morte  piangendo , accufaua  la  loro  infelici- 
rà,che  le  sforzaua  à naicondere  ne  gli  altrui 
rammarichi  le  proprie  allegrezze . 

- Che  quelli , i quali  fi  trouauano  ineui- 
dente  pericolo  , vcftiflèro  habiti  lugubri  è 
notiflìttio  ; Vittellio  nelle  maggiori  fue  af- 
fiittioni  vfcì  di  palazzo,  non  con  altre  vefti , 
che  di  fcorruccio  j Meglio  farebbe  fiato  per 
lui  , che  non  vi  fufle  entrato  con  quelle  di 
porpora . Anzi  fù  cofiume  di  comparire  in 
ptiblico  nelPiftefla  m an  iera,fou raftando  al- 
cuno eftremo  pericolo  àgli  amici,  come  fi 
legge  à punto  > che  per  l’accufe  date  à Cice- 
rone,fi  vefti  rono  à bruno  tutti  i Caualieri,5c 
oltra  à quelli  vinti  milla  gioitaci  Romani  » 
Si  trouaua  in  pericolo  il  Padre  della  Patria  * 
-onde  ben  doucuano  in  quella  apparire  i le- 
gni di  vna  ftraordinaria  tutbatione . Hau- 
sebbeno  i Cittadini, come  ingrati  degenera- 
to dalla  propria  grandezza  > efifarebbono 
reputati  indegni  di  quel  nome  » fc  non  ha- 
Befferò  con  la  forza  de'loro  lamenti  implo- 
rato la  libertà  di  chi  tante  volte  haueua  eoa 
la  maturità  de’  configli  conferuato  Jo  {piri- 
co alla  Republica . Pendeua  dal  filo  di  vna 
yita'la  fermezza  della  falute  comunejE dan- 
do homai  per  innaridirfi  il  fonte,  della  fa- 
condia , non  reftaua  à gli  amici  alcun  modo 
per  domandare  la  conferuatione  di  quello  , 
fe  non  col  pianto  : Ed  era  ben  ragione , che 
fouraftando  il  pericolo  al  Principe  dell’elo- 
quenza, procuraflèro  di  fard  per  fua  faluez- 
Za  eloquenti  ancora  gh  habiti,  c le  lagrime  • 
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r Nè  credo  io , che  «die  narrate  occafiòn! 
di  morte*  ò di  pericolo  vdìiflèro  gli  antichi 
di  fcorrnccio  folamerite  fé  ftelfi,  ma  che  ncb 
le  habitationi  ancora  * come  a*  noftri  tempi 
(ì  colf  urna  * con  ofeuri  apparati  fpiegaflcro 
la  loro  triftezza.  ✓ ' . . * 

< Per  totidem  me/es  à future  coniugi*  vx  et 
Sufiine  t in  vidua  triftith  figna  demo  » 
cantò  Ouidiòne'Fafti.  -t  . .-i 

• L'illelFo  pare  che  accenni  Apuleio  quan- 
do dice.  Atrum  demòtflr atenèi culum me u 
tronam  flebile m » fufea  vefte  conte  Barn . E 
d'vn  certo  Werode  narra  Filoftrato , che  ef- 
fendo  morta  Rcgilla  Tua  moglie  fece  appa- 
rare à lutto  la  fua  cala  con  eccedo  tanto  im- 
mqderato*  che  fino  i marmi , & il  tettome- 
defimo -erano  coperti  di  àiegro.  Benché  il 
poco  accorto  Signore  fù  perciò  argutamen- 
te riprefo  da  rn  filo  domefttco , il  quale  ve- 
dendo nell’imbandimento  della  ta'uola  al- 
ami frutti  bianchir  Quale  ingiuria  è quella, 
dille, ò Signore, che  farti  à Regilla?piange  la 
ca  fa  coperta  di  negrojride  la  taoola  fregiata 
di  bianco.  Hor  dòue  maggiori  fegni  di  lut- 
to moftrar  fi  deuono,che  ne'  conuiti?  doue  i 
miferì  viuenti  dell'aria,  dell'acqua , e della 
•terra  fatti  preda  della  morte  , guaiti,  e con- 
fumati dal  fuoco,  in  lacrimeuoli  forme,  per 
elTere  al  tutto  fpenci, comparirono  ? tolgali 
,via  dall'auide  bocche  lo  fconueneuole  og- 
getto ; Nè  fi  vegga  alcuna  cofa  bianca  in  ca- 
fa  tanto  negra.Così  dilTe,(cherzado  infieme, 
e bialìmando  quelle  rtraordinarie  dimoftra- 

• notti» più  torto  di  paz£W,che  di  dolore . 4 
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Ma  per  ritornane  a’  Romani  , quanto 
eglino  fi  moftrauano  inclinati  à dichiarare 
con  latriftezza  del  colore  le  loro  miferie, 
aleretanco  erano  pronti à-deporre  il  luteo, 
quando  alcun  lieto  accidente  il  richicdertè . 
Altri  tempi.altre  cure  . NeU’irteflo  incontro 
di  morte  , e per  alcun  breue  ipatio  di  tempo 
c ben conueniente  il  dolore , ne  fubito  l’ani- 
mo fi  può  render  tranquillo . II  mare  dopò 
•fiera  tempelta  fcgue  à fluttuare  per  alcun 
tempo , ne  torto  fi  riduce  in  «alma  ; e come 
im»eonofamcnte  laide  nobil  Poeta, 

« O O 

— Il  Ciel  non  cangia 
In  vn  momento  fol  nel  chiaro  giorno 
L’ofcttra  notte  , e v'interpon  l’Aurora . 
Ma  iè  dopò  i domiti  lamenti  non  fi  cor- 
regge il  dolore  col  freno  della  ragione,s,m- 
corre  facilmente  ne’  precipiti j dcll’imprit- 
denza  . L’afflittione  moftra  bene  siVl  prin- 
cipio abbondanza  d’affètto,  ma  nel  progrefi- 
fofi°nifica  difetto  di  coftanza . Le  lacrime 
moderare  fono  vnt>  fpecchio,  ouc  altri  mira 
la  pietà  di  chi  piange  ; ma  fparfe  fenza  mo- 
do diuentano  vn  fiume,  doue  reità  fommer* 
fa  la  prudenza  . Non  è Iodcuole  la  guerra , 
fe  non  come  mezzo  da  peruenirc  alla  pace  * 
ne  può  meritar  lode  quel  pianto  , che  non 
ferue  per  far  tregua  al  dolore,  per  difacer- 
bare  la  paffionc  ,eper  confcguire  la  quiete  . 
1 giuochi  ne’  funerali  non  fumo  inftituit»  , 
che  per  Iblleuamcnto  dell’animo  dalla  paf- 
fione,  e dal-cofdoglio . Troppo  è miferabi- 
Je  la  conditionedell’huomo,  e continue  oc- 
f afioni  s’incontrano  per  dolerli;  Moderate-* 

«:*  zi'  u 
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id  fieri  de  Bit  À nobile  quod  fapè  facìendup * 
tjl  , ditte  .Seneca  ; Non  (ìdeuono  (pendere 
tutte  le  lacrime  nel  deplorare  la.  morte  al* 
trai,  poiché  pur  troppo  1 petto  fa  di  medierò 
piangere  la  propria  vita  ► Terminata  la 
guerra  di  Cartagine  per  la  commune  alle* 
grezza  non  fù  alcuno  m Roma, che  non  po 
nette  in  difparte  gli  habiti*di  dolori  . Cosi 
fiirono  Coliti  di  fare  ò per  feioghmento  di 
voto  » ò per  con  (cerati  one  del  Tempio  nella 
difpotttione  del  lutto  publico,  e del  priuaco 
per  (blennitàdi  nozze»  ò per  dignità  ottenu- 
ta nella  famiglia  - ! * 

Ma  per  aggiugnere  alcuna  colà  intorno 

al  colore,  che  è flato  fègno  di  lutto,  iotro- 
uo,  che  nelle  efèquie  centone  molti  fi  vcfti- 
uano  di  rotto  i Nondimcnopiù  frequente- 
mente vlarono  il  biancone  il  negro . Nè  mi 
rrtanmiglio,  che  quelli  colori  fuflèro  mditio 
di  morte  rammentandomi, che  gl'i  fletti  no- 
mi di  bianchi  , e di  negri  fono  fiati  cagione 
all’Italia  di  rouina  montale.  Herodiano  af- 
ferma, che  alla  finiftra  del  catafalco  fedeli  a- 
no  gli  Intorniai  coperti  di  negro,  alla  deftea 
le  donne  con  vefti  bianche . Dimanda  Plu- 
tarco nelle  qneftioni  Romane  , perche  le 
donne  ne  i funebri  pianti  bendate  di  bianco;» 
portartèro  ancor  bianche  le  vefti  $ E fri  pab 
tre  ragioni  rifponde,a:he  per  effere  il  bianco 
fiàtuttU  colori  il  piò- (incero  denotata  li 
purità  riccuuta  dal  morto . 1 

Sciolto  da  tutte  tpealit*dì  Immune. 

Liberato  dalla  vanii»  de’ cafi  , e ritolto 
dalla  raiftura  degli  «demoni  ..  •> 

" • , f 6 Tutta- 
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r Tuttauia  cflfetiào  fiato  il  negro  più  d** 
cgn'altro  colore  communemente  in  vfo , fi 
può  cercare,  per  qual  cagione  s*  introducef- 
fe  il  veli  ire  di  negro  ne*  funerali . Certo  è 
che  tal  colore  fù  Tempre  inditio  di  traila- 
g!io,e  di  pena, e però  con  i voti  negri  fi  con* 
dannauano  i rei, con  i bianchi  s’afiolueuano. 
■ Mos  eroe  antiqui s , niutis .»  vtrifqucj 
; lapillis 

1 Damnare  reosdllis  abfoluere  culpa. 

< Cli  fteflì  giorni  conforme  alla  tranquili- 
■ù  , ò infelicità  loro  come  fcrific  Plutarco 
nella  vita  di  Pericle  , haueuano  il  nome  di 
/bianchi,  ò di  negri  j forfè  per  lo  coftume  di 
.fegnarli  diuerfamente  con  creta , ò con  car- 
bone • 

Creta,  m carbone  notati  di 
E queli'alcro  pur  dille 
* Hunc  Macrine  diem  numera  meliore 

lapido. 

Per  cagione  adunque  dell'infelicità, di  cui 
ft:afepno  il  negro  , fi  veftiuano  di  quello. 
Così  à punto  pare , che  alcune  volte  il  Sole 
inuolto  nelle  tenebre  fida  vellico  à bruno  j 
onde  di  lui  cantò  l'Homero  latino  nella 
'morte  di  Cefare 

T.xUntto  tniferatus  Cefare  Roma m 
Cum  caput  obfcura  nitidit  ferrugine  texìt. 

. Macon  maggior  ragione  ciò  fece  nella 
#norte  del  Tuo  fattore, all’hora, quando  dille 
Sedulio  , 

**—  Sòl  nube  eorufeos 

'*>’■  Ahfcondemradios  retro  velatus  amiche 
Oblituit,  triftemfj  infecit  ludi i bus  orbe  fa 

"1*^*  4 <•  « 


* DISCORSO  SfeSTOv»  j$f 

- * Si  vedi  di  gramaglia,  pianfe,  e fece  pian- 

gere il  mondo,  mentre  , morendo  la  vita  in 
terra,  vedeua  morire  la  luce  in  Cielo j & in 
Tn’ifteilo  tempo  imraerfo  Dio  ne*  tormen- 
ti, ne*  pianti  il  Sole.  Se  dunque  i Rè  de* 
Pianeti  fi  vede  di  negro  ne  gran  funerali  > 
portiamo  dire , che  gli  huomiui  faceflcro  il 
medefimo  , per  inoltrare  con  habiti  confe- 
ttati alla  morte  il  desiderio  di  morire  coti 
chi  era  loro  dato  caro  in  vita,cflendo  noto', 
che  foleuano  ancora  feguitare  il  cadaucro 
belPefcquic,  quafi  volertelo  feguitarlo  nei 
morire, dicendoli  ai  fine  quelle  parole  : Va* 
le,  nos  te  fequemur . *■ 

- O diciamo,  che  gli  Antichi,  come  ainitr- 
tifee  il  Baifio  veftiuano  il  morto  di  qualun- 
que conditione  fi  fufle  con  habiti  aflài  pre* 
tiofi . Il  dolore  è vn  tiranno  » che  non  delie 
edendere  i confini  del  fuo  regnò  oltre  all'- 
ultimo fofpiio  della  vitajonde  Colo  a chi  vi- 
«e , conuiene  il  modrarfi  coperto  dall’ nife- 
gne  del  dolore.  Quindi  è,  che  fcrifiè  Pinter* 
prete  de*  fogni, che  il  fognarli  d’eflèr  vedito 
con  vedi  brune , e fùnebri  non  è argomento 
infelice  di  morte  ; perche i viui 'vedono  di 
lutto, ma  non  i morti.E  Plauto  chiama  alcu- 
ni moni  fuperbi,quafi  che  mai  fuori  di  quel 
tempo , non  fùlTero  arriuati  à vedirfi  tanto 
fplendidamente:  Faci  am  hodie  te  fttperbum , 
ni  bine  abis, natii aufer ere  non  abibis.  Erano 
adunque  i morti  pompofamente  vediti , do- 
ue  per  contrario  v fallano  i parenti  gli  habì* 
ti  più  medi , forfè  perciò  dimodrando , che 

i-folo  rallegrar  fi  doueua  , chi;  morendo 
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p&fl'aùàdalld  battaglia  al  trionfo»  dal  ca*ce— 
*fc  atta  libmàidalk  tempdk  al  porto.  Con- 
fortila fièolì  il»  ciò  con  quei  popoli » che  ri— 
fpWrftiduanò  ielagrimc  nella  morte  de*  pi- 
retici', per  Variarle  prodigamente  nella  na- 
fòh&de*  figliuoli  ; ò pure  rapprelèiltando  it 
tólor  negro  l’rmagine  della  noiteych’  è raa- 
rìitfdel?ipolo>&  apportatrice  di  quiete»  au- 
gurauànocoft  qnaÙa  quiète  » c tipofo  all'ar 
rrime , che  partiuano  di  quella  vita . Se  pe- 
rò piò  tbfto  fvgnificarnon  volcuano  la  fèrr 
ttietóà  liell'arnare  dopò  motte  eflèndo  il 
wgrbjìtìditio  di  ftabiìltà,e  di  eoftanza»onde 
gh  Egitif  per  denotare  vna trotina, che  dopò 
là  ffttfttfe  del  marini  retti  in  continua  vedo- 
\i ità,  dipìngeremo  vna  Colomba  negra :Pcr- 
rioche  dotte  tutti  i colori  vnomelbdcro  age- 
volmente fi  trasformano»  quello  Colo, come 
fihnrri'fl  piùroftan tf,non  |nrò  in  altri  mu- 
ta tS-.  Aggiungufmalmente»  che  le  vedi  dt 
porpora  ina Ibe rate lopr ai  padiglioni aeLano 
per  it  Colore  fangutgno  * iriditi»  digricrra;  e 
ftdfrftedhittaMteto  moftrandofi  nelle  cofe 
de>Ottadini  habiti  lugubri  » aecennauauo* 
che  àqaclle  era  data  modi  guerra  dalia 
mone  ut--  ■>  i&$MtQ£n  i 
l Haucndo  imtcftìgaro  la  cagione  del  vc- 
ftif/rdi  negro  rie'  mortori  » per  uonabu&o: 
conia  lunghezza  del  ragionamento  la  be- 
nignità drchim’afcolt* cercherò  bccue- 
-srtenre  perfine  delimodiicorfo  » ondeau- 
oengaèhe  vtàndotì  ^ancora  a*  noftri  tempi  il 
megro  ne* rime ral i » con  tuttociò  gPHIu- 
'drdiìmiFàilcipi  * che  danno  alla  porpora 
* vi-*;  * tanto 
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tanto  più  augufto  , quanto  più  facro  fpicn* 
dorè  , douendo  Cmmuirc  la  finse  per  legno 
della  meilicia  loro , fi  fèruono  del  ptuonax- 
•uo  , c dalle  rofe  , per  così  dire pattano  alle 
viole  . Suppongo , che  la  porpora  in  ogni 
tempo  è fiata  contrad-goo  d*  eminenza  fu- 
prema;  onde  tallhora  ticii  pofta  da  gli  antir-». 
chi  per  cfpreflìonc  di  Mag  librato . 

Turpura  te  felix , te  ceiUt  omnis  honof. 

I Offerì,  che  tutte  l'humane  grandezze  k 
le  fteflì  applicauano , ne  prohibirno  l’vfo  a* 
priuati  4 Indi  amiiene  >chc  la  porpora  è {li- 
mata degnò  ornamento  de*  {acri  Principi 
della  Chfefa,maflimamentc  dopò,che  Inno- 
cenzo I V.  fino  dal  l'Anno  1 144.  nel  Concia 
lio  Lionefe  hauendo  la  vigilia  del  Natale 
creato  il. Cardinali,  concedè  loro  l'vfo  del 
Capello  i deila  vette  purpurea . «or  que- 
lla di  perfone  tanto  Cablimi,  è così  tenace,, 
che  per  nirino,  benché  ftràno  accidente, vuol 
Cepararfi  da  loro  ; onde  per  fegno-di  Intto  fi 
feruono  delia  porpora  pauonazza.  Voi  ben 
Capete  Signori  -,  aie  due  Corti  di  porpora  fi 
tremano  , l'vna  rotta  , Paltra  pin  oCcitra  , t 
pauonazza  ; affermando  Vitruuio  con  altri 
Ccrittori , che  la  porpora  rifpctto  dllatfi*>er- 
ùi  proprietà  de’  luoghi  , otte  fi  trotta  di- 
uerlàmcnte  colorita  ; Rotta  in  Tiro , Pauo- 
nazza nell'Affrica  ; Alche  forfè  allude  4 
Poeta  in  quelle  parole  k • . • cti^ 

Viola  fuhlutet  purpurahigra  '-*1 
E' ben  giufto  , che i Principi  pnfptltifti 
non  moli r i uocdme  gli  altri  huomini  > ^cc*l  • 
negro, cioè  col  più  ofeuro  colore  vn'ccceflb 
* - r - dì 
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di  ftremo  cordoglio:  Non  annua  à perturba- 
le l’altezaa  loro  la  maqo  della  ciudcl  fortu- 
na, benché  ella  per  piò  innalzarli,  non  sò  se” 
io  dica  vu  globo , ò vn  mondo  intero  fotte» 
a’  fuoi  piedi  raggiri . L’erte  cime  del  Mon- 
te Olimpo  non  fono  turbate  da  turbini  , ò 
combattute  da  venti , ò battute  , e diroccate 
da  fulminanti  procelle.  Il  fommo  Sacer- 
dote conia  fua  altezza  pollo  fopra  ogni  hu- 
jrnaoa  conditioBe,  non  porta  mai  lutto,  però 
j Principi  Ecdefiaflici , che  à quello  più  dì: 
gl’alt  ri.  ^accolla*»,  deuouo  anco  veftirfi  di 
jqueftacon.  maggior  modera  none  degli  a Ir 
t$u  Quelli  > che  fono  à gli  luiomini  fu  per 
jiori , non  cornitene , che  (ianofupeiati  dal 
dolore,  benché  giudo . AUi/Iìmo  è lo  ftato» 
pel  quale  li  tr auano . PofTono,  come  gli  al- 
tri fentire  i copi  mortali , che  fin  funi  tei,  ò 
la  mpr-te  (caricano  (òpra  i più  cari  parenti  j 
Ma  il  magnanimo  cuore  con  lo  icud^della 
coftanza  reprime  Parrai  del  cordoglio,  ò al- 
meno vincitor  di  le  (bello  ammanta  il  fuo 
dolore . Nella  perdita  di  ogni  altro  mai 
non  perdotio  (è  fteffi  , ne  la  prudenza  pro- 
pria . Quindi  è, che  quella  porpora.  La  qua- 
le vna  volta  li  cin(è,(èmpre  li  cinge;  (degna- 
li in^lorodi  trafixui tarli con  neg re,  efuncilc 
gramaglie  ; . mentre  erti  variando  Icggies- 
mente  il  cok>jcc,con  grane  maniritàfcopro 
- no  in.  parte  i loro  traudii  > per  dare  ad  inh 
tendere  , che  aitala  pur  colasti  il  ferro  fan- 
guigno  delPhumano  dolore, una  però  tanto 
liotuzzqto  y che  quali  vergognali  d’arci- 
iiarui  » .r  ;**/!  i.  o..  ^ • i 

Nop 
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Non  vlhà'dubbiò,  che  fe  haucflero  Drcfo 
il  negro , per  la  loro  maeftà  l’haurebbono 
seCó  piùpropitio  àgli  occhi  mortali  * ma  fc 
quello  fi  fufie  d’infaufto , e di  lacrimcuolé 
fatte*  lieto, e fortunato,  che  redaua  per  d ri- 
manente degli  huomini?  Non  hancua  dà  efi 
fere  fogno  di  tr idem  nel  mondo  , ouedì 
continuo  ella  s’annida?  Retto  il  negro  nella 
fila  infelicità, c refterà  per  Tempre . Et  io  nel 
ragionare  di  lui  folo  in  qucfto  fono  datò 
febee,  che  in  qualche  parte  ha  forfè  ingom- 
bratoli mio  difeorfo,  accioche  velato  ardili, 
fe  di  comparire , che  alcrimentc  fenefareb-. 
bc  dato  nafeodo . 

- Ma  pure  io  m’accorgo , ò Signori  » che 
meglio  àme  farebbe  dato  il  tacere  come, 
morto,  che  veftire  di  bruno  i miei  penficri  ^ 

doue  gli  altri  fanno  comparire  i loro  iuge- 

- gnofidifeorfi  te  filiti  di  nobili  Anni  ar-  » 

- gomenti . Onde  ragionando  del  . t 

: lutto  -,  haurò  moftrato  di  . . > 

. piangere , che  pei  me  . . - 

. . apparifea  morta  • > 

t • l’eloquen-  * - * 

za  . 

t - ! i • t 

-i  : •»•*' 

* \ * - ■ ■ r • v» 1 

r ‘ i 
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TxR’O  tòme  de  W Ama  $***> . 

LAC^ratefima  » i;  l'Anno  Samoincui 
forno , di  che  altro  à me  Tono  auuifi  » 
fc  non  che  io  debba  trattare  dico fc  propor- 
tionate  siila  pietà  di  chi  m’afcofea  , e de  i 
tempi  ? Ma  benché  qocfti  tempi  mifbmmi* 
niftrino  varie  materie , nefltma  me  n'offèrn 
feonotanto  dinanzi  gli  occhi  guanto  fe  me- 
defimi  ? Quelli  tempi  (acri  per  religione  * c 
così  priuileg  iati  arppreflo  Dioaionhanno  ad 
éler  da  me  pofpofti  à qtuifiuoglia  altro 
fonottro . Forte  non  fono  capaci  di  ragio- 
namenti Accademici»  come  fono  di  Predi- 
che? Ma  parlar  della  Qoarcfuna  addio,  che 
nitrii  Pulpiti  di  Roma  rifòonanq  de’ più  ce- 
fcfti  Oratori  di  Europa. farebbe  atto  di  trop- 
pa temerità,  e non  (blo , come  e prouerbio» 
vn  garrir  fra'Cigni , ma  prefiuner  di  ragio- 
nar fra  le  trombe  « Decorrerò  dell'Anno 
Santotdel  quale  ancorché  fiano  vfeiti  diuerfi 
trattati  d'huomini,non  meno  dotti,  che  pi), 

dubito  » che  fin  qui  non  « fia  (lata  ('piegata 
l'origine, benché  accenna»  da  qualcuno  j A 
me  pare  Urano  » che  l'Anno  Santo  » che  ap- 
porrà fplcndore  à tutte  l’età  » nelle  quali  fi 
celebra  debba  rellar  per  qualche  parte  o- 
(curo  appreso  i poderi  > Sì  che  tenterò  d'in- 

uefti- 
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aeftigarne  » fe  farà  potàbile  , fra  le  tenebri 
dell'antichità  i primi  principi j delPhiftoria; 
£ -quando  il  ci) (co rio  (acceda  non  affatto  in» 
feriore  al  'defiderio  , quefto  nobilifiuno 
Theatro,  & Auditorio  li  fera  irà  in  vece  del» 
là  luce  delle  (lampe, e del  Mondo . Ma  pri- 
ma di  veniva  quefto,  è neceftàrio  che  fi  di* 
iponghino  alcuni  fondamenti , (òpra  quali 
con  maggior  iìcuiezza  di  paffo , jn  palio  io 
proceda  i - ■ ' • ' : : i . . , • - ■ ’ -J, 

E'  certo  , che  niuna  natione  è fiata  m?j 
così  barbara , che  non  hauefle  qualche cui* 
to  ,fenondife  fteffa  almeno  di  Religione  « 
Perotocheclii  poteua  mai  nafeer  tanto  rato 
per  non  diri»  tutto  cieco  > che  non  folle 
conofeente  dal  fuo  edere, che  vedendo  i mo* 
ti 'del  'Sole, e della  Luna,le  vicende  delle  Ila* 
gioni, «tanta  variatione  dicofe,nonfi  fbflè 
accortojche  doueua  efierci  vna  prima  cagio-i 
ne  dclPviìiuerib^n'Aurore  di  tante  marattii 
ghc,vnÓio.  a Ma  perche  non  poteuano 
comprenderlo  con  l’intelligenza  haitiana  » 
chiamarono  gli  antichi  Dio , hor  col  nomo 
di  Celio,  perche  ficelaua  ,tìè  lì  manifcftaua 
à gli  huomini  , hor  coi  nome  di  Saturno  4 
cioè  Padre  della  natura  , hor  col  nome  di 
Ciotte , perche  loro  giouaua , hor  col  nome 
di  Giano  qua^ì  Eanus , come  (pipano , che 
in  le  fi  raseirafiè^col  neroetwo  mòto  faceti* 


fe  (imbolo  deli'Eteniicàj  Ebenchè con  fimi-  - 
li  nomi  per  adulatione  rkieritlèro  ancorai 
primi  lor  Principi  , & ammette  fiero  fra  le 
Deità , tutte  le  chimere,  chedor  tàggeriua  il 
ti*  . umore,  ;• 

a Màcrtbms  u,  S<*turnaUum,t,y,  tri**  1 
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timore»  ò la  fuperftitione  j Non  è però , che 
fri  la  caligine  gli  errori  non  fcorgeffero 
qualche  raggio  di  veritade  . Prefuppofto 
tutto  ciò  come  prima  pietra  dell’edifìcio^e- 
..duciamoci  al  propoli  to.  ,:,.4  ; . -V 

* Dedicarono  gli  antichi  à loro  Dei  notì 
jfolo  ftatue,Tempq,&  Altari,  ma  giorni,mc- 
fi , & anni . DeJ  giorni  (acri  apprettò  loro 
compofe  vn  còmmto  Calendario  in  verfb 
Ouidio  ne’  fuoi  libri  de  Faftis  ; de  i meli  > \ 
come  rifèrifce  Alcffandro  d’Àl^dandro , ci 
era  antichiffinm  legge  che  tutti  fodero  con?? 
ferrati  à qualche  Dio , che  né  hauettè  la  tur 
tel3,e  l5  Imperio;  E diedero  il  primo  mele  à 
Giano,  come  àPrincipe,e  Dio  de  i Dei,  che 
con  quefti  titoli  di  (opra  honoranxa  fecon- 
do , che  ne  fa  fede  Macrobio , era  Giano  in* 
«locato  negli  antichidinai  Inni  de*.  Sacerdoti 
Sali}.  ‘ Ma  polla  da  parte  la  materia  dei 
mefi  come  facemmo  dei  giorni  reftringia- 
moei  à quella  degPannì,  come  piò  premuta 
ada  noftra  delPAnno  Santoli  quale  è fcopa 
del  ragionamento, & accioche  non  fi,  prenda 
inganno  in  quelle  cofe , alle  quali  defiderar 
yei  apportar  chiarezisa , narrerò  breuementc 
quante  forti  d'Anni  hauettèro  gPantichi . 
Gli  Egitu) , che  fecondo  Erodojta  ,.furono  i 
primi  odcruatori  de  i moti  def Cielo , for- 
marono, PÀnnoà  vn  riuolgimento  di  Luna» 
il  qual  è d*vn  mefe  . Dappoi  lo  (longarono 
jp  tre,  in  quattro,  & in  fei  mefi  cotpe  fecero 
*; ..  ■ . - . ...  • )•'  . g!i-  - 


b *AUx.  àb  *4ltx.  lib.  3*  GtnùUium  ditrm  c.'af* 
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gli  Arcadi , gli  Acamani,  Se  i Caldei , coni 
forme  n’auuertifce  Xenofonte  nel  fuo  li-» 
bretto  de  d Equiuocis , in  maniera,  che  per 
lo  più  ogni  noftra  ftagione  appreflò  loro 
era  vn'anno . Daquefto  fi  pertuafeio  alcu- 
ni, fu  de  auuenuto,  che  nella  fcritmra  fi  rac- 
contane la  vita  di  molti  Santi  Padri  edere 
ftatadi  ottocento,  e nonecento  Anni . Per- 
che Moisè,che  lungamente  col  Popq^j  He- 
breo  dimorò  in  Egitto , nello  fcriuer  la  fa- 
cra  hiftoria  haueÌTe  connumerato  gli  anni 
aiPvlo  Egiziano  , sì  come  dima  Lattanti» 
Firmiano  nel  fecondo  fuo  libro  diuinarum 
infiitutionum  . Dopò  qualche  progredo  di 
tempo  gli  Egitti  j,  e di  mano  in  mauo  Paltre 
Prouincie  oficruarono  il  raggiramento  del 
Sole , il  quale  è di  dodici  mefi , e lo  chiama- 
rono anno  Solare  . e E benché  Romulo 
più  dotto  nelParmi.che  nelle  lettere  lo  con- 
llituiflè  in  Roma  di  dieci  mefi,  Numa  Pom- 
pilio che  fiicceflè  al  Regno  lo  ridudè  al 
compimento  di  dodici . 

• Hebbero  ancora  Panno  di  Venere,e  Mer- 
curio, ch'è  d'altri  tanti  mefi, Panno  di  Mar- 
te, ch'c  di  duoi  Anni  Solari , l'Anno  di  Gio- 
ue,  che  di  dodeci,e  l’Anno  di  Saturno,  ch'è 
di  trenta  , fecondo  che  racconta  Plutarco 
nc  i fiioi  libri  de  JPlacitìs  Fhilofophorttm  : Ii\ 
quello  tutte  le  nationi  quali  di  comune  ac- 
cordo,quantunque  potettero  mifurar  il  tépq 
< col , 


A Erti,  in  Euterpe , Sed  bone  epinionem  plerum * 
que  reprtbont  Sondi  Patreì  fuper  cop, 7,  Gcnef, 
e piotar cm  in  vita  limo  » 
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éol  moukneiito  di  qualfiuoglia  Piatita  , 
eie  (fero  valerli  del  Sole, e della  Luna  co^ 

me  di  pianeti  tanto  lumino!!  Copra  gli  altri, 
che  par  che  ne  frano  Monarchi, e che  s’aggji* 
rino  in  faccia  del  Monda  per  dir  così  , in 
forma  di  due  nobilitine  moftre  de"  moti 
delle  sfere  del  tempo.  :: 

• Vn  altra  forte  d*  Anno  s’ invaginarono  > 
che  fiformalfe  col  riuolgimento  di  riitti  i 
Pianeti  infierire , e dì  diedero  nome  di  Anno 
Mondano , col  fine  del  quale  aedeu^ao  , ò 
che  il  Mondo  furie  per  fornirli , ò per  uno* 
narri  tutto:  Mifero  termine  à taPAnuo  alho- 
ta,  che  tutti  iPianetP , e tutte  le  Stelle  fi  tra- 
tufferò  nelfiftefib  punto  » nel  quale  furono 
quando  diedero  principio  al  moto , & alle 
cofe  inferiori . Difler®,  chePInuerno  furie 
Hata  vira  inondationèvniaerfale  di  pioggia» 
«‘douclfe  edere  PEihtévn  v ahi  fimo  incen- 
dio , col  quale  il  tutto  fi  biucciafley  come  à 
Jànoo  fpiega  Macrobio  nel  fogno  di  Scipio* 
ne  .°Da  quello  fi  deduce , che  i Gentili  non 
fólo  riebbero  hotitia  del  diluuio  * ma  qual- 
che lume  del  giorno  del  Giudicio,  del  quale 
noi  habbiàrtto  (blamente  la  fede  . Sopra 
frigoria  del  dilanio  r tome  dice  Gufino 
Martire,  fabricò  Luciano  la  fiatoU  di  De  o* 
elione  ; edel giornodel «judicio  parche 
efprelfameme  parli  Seneca  il  inorale  nel  fu  o 
li  bro  dt  Confidatimi  ad  Martiwn . 

Quello  Filofofo  introduce  l’anima  di  Au- 
TchoCremutto,  che  parla  con  lafiu  ligi iuo - 
la  con  dirle,  che  vewraiWmpo  ^bc’l  Monda 


M.  Tulli»  in  M.  de  TUturk  b'ètmòi. 
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tnedefimo  debba  fornirli  per  rinouarfi  in 
miglior  forma,  che  le  Sedie  concorreranno 
contro  le  Stclle,echeper  doucil  tutto  adefi 
fo  rifplende  di  luce,  allhora  arderà  di  fiatar 
me;  E perche  altri  fia  giudice  della  t diimo* 
nianza  porterò  le  parole  medesime  dell’ Au* 
core;  Et  rum  temptts.  adttenerit , egli  dice» 
quo  fe  mundus  renouaturfis  extingnat,  viri- 
vms  ijia  fe  fitis  eadent , & fydera  fiderà 
bus  incurrent , & ornai  fragrante  materia 
vno  igne  quicquid  mene  ex  difpofito  lue  et  or - 
debit . Ma  ritorniamo  à gli  anni  folari,cùa 
li  quali  gli  huomini  per  Io  più  li  fono  go- 
uernati  » e che  fausto  maggiormente  à pro^ 
polito  del  difeorfo  incominciato . 

* Fra  gli  anni  folari  gli  antichi  n'hebbd- 
*ro  alcuni, che  nominarono  anni  grandi»  nel- 
-li  quali , perche  riconofceuano  Ipetial  pei:- 
fettione  di  giri  di  Lune , Rimarono  > che  do- 
«teflèro  hauerci  partei  Dei  fteifi,  non  che  g(i 
huomini»  e determinato  , che  fodero  ùteri  £ 
Delche  auttenne  come  narra  Ceni  orino,  che 
s'mtroducdTero  diuerfe  cerimonie  di  Reli- 
gione y di  quella  forte  Ju  i 1, terzo  anno  ap- 
plicato por  li  Chierici  ah  Bacco, il  quinto  ce- 
lebre nella  Grecia  per  li  Spettacoli  dedicaci 
à Giotie  Olimpico , & in  Roma  per  li  giuo- 
chi de  li'* Agone , e per  li  (acrificij  Lucrali  , 
per  m.  zzo  de*  quali , come  dice  LiuiOj  fi  lu- 
ìtraua»  c purgaua  la  Città . Cosi  in  Delfo 
hebbero  il  nouennio  adeguato  per  il  culto 
d’Appolline  Pithio.  Cosi  venerabile  l^r 
bero  gli  Atenicfi  il  vigefimo  prfinoanno» 

...  

5 Ctnfiria.ialiK  de  dii  Notali  e,  de  fetide  « 
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I Pitagorici  il  quinquagefimonono,  _ v 

Fra  gli  anni  grandi  appretto  i Romani  vi 
era  ancora  il  centefuiio,il  quale  fu  Copra  oli 
altri  in  vencratione  ; dopo  il  quale  douette 
cominciar  nuoua  ferje  di  tempi»  & per  cfler 
compimento  delfecolo,  c per  efpreflo  co- 
mandamento d'oracolo  5 ma  come  ciò  aa- 
tieniflfe,  vediamo^- 

Varrone  ne'luoi  libri  de  Scemcts  Origini - 
bus , ne  lafciò  fcritto  , che  eflendo  percortc 
'dal  fulmine  le  muraglie  Romane  tra  la  Por- 
ta Collina , & Efquilina  s*  empirono  tutti  di 
terrore.  Panie  loro  portento  molto  ftrano» 
■quali  che  fodero  morti  dalla  mano  di  Gio 
uè  abbattute  le  difefedi  quella  Citta  » che 
àfpiraua  ài  l'Imperio  del  Mondo . Decreta- 
rono per  tanto  in  Ssnato,che  fi  inuiaflere  a’ 
libri  Sibillini  quindici  Ambafciatori,  li  qua*- 
li  intendeflèro  la  mente  de’ Dei . h Quelli 
•riportarono  , che  per  il  futuro  fi  douette  il 
centefimo  anno  confacrare  ad  Appolline,  & 
à Diana  con  fpettacoli  publici , e fi  inuoca  fi- 
lerò propiti  j all'età , che  Ceguiflè . Horatio, 
che  ne  compofe  due  belliifime  odi  intitola- 
te da  lui  Carmen  Seeulare , fignifica,che  piu 
chori  di  fanciulli,,,  e fanciulle  cantauano  lo- 
di ad  Appolline, & à Diana,  e li  pregauano  , 
•che  dettero  ripofo  all'età  de’  vecchi , c pro- 
■fpcrità,  e buoni  coftumi  à quella  de  i gioua- 
*iii , che  fuflèro  fauorcuolt  a'  matrimòni) , a' 
‘parti  delle  Donne,  e rendettero  falubri  gli 
‘Elementi . Dub  italiano  in  vìi  certo  modo  , 
che  giunti  al  centefimo  anno , potette  eflèt 
: ; ' co  i 

h HèM.  inOde  vlt.  & iti  Vltim*  yltjibri^ 
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Co  i vecchi  il  Mondo  ifteffo  decrepitojE  per 
conferuarlo  bifognafle, raccomandar  la  pro- 
pagatone humana  ad  Appolline , e Diana, 
cioè  al  Sole , & alla  Luna  : come  a Padri  e 
Di  j degli  Anni , e che  fotto  i loro  patrocini  j 
non  folo  doueflero  reilar  confacrati  i tra*  * 
fcorfi  fecoli,  ma  cominciar  profperamente  i 
futuri . 

•*  Plinio  fecondo  PHiftorico accenna,  chi 
vecchi  medefimi  alle  volte  ne  i ginochi  fé* 

^ colari  ballalfero , e narra  di  Stefanione  No- 
bil  Romano  , che  invìi  fecolo  danzò  fau- 
ci u Ilo,  e nell’altro  danzò  decrepito. 

Erano  celebri  quelli  facrificijjche  non  lo- 
lo  fi  bandiuano  àfuono  di  trombe , ma  tan* 
to  tempo  prima  s’  intimauano  nelle  Prouin- 
cie  per  publici  Editti  dell’Imperatore,  come 
afferma  Cenforinoj  Sì  che  perfuafi  dalla  fu- 
perflitione , e dalla  curiofità  vi  concorreua- 
no  da  tutte  le  parti  loggette  all’Imperio  di 
Roma 

- Da  quello  nacque , che  defiderolì  i Santi 
Pontefici  di  conuertire  quelle  Idolatrie  in 
puri  làcrificij  publicaflero  l’Indulgenze  in 
fauor  di  chi  veniflè  al  centelìmo  annoà  Ro- 
ma,e qui  riuerilTe  non  il  Sole, e la  Limai  ma 
beni  due  pianeti  fplendidilfimidellanollra 
Religione,  San  Pietro , e San  Paolo . 

Ma  quanto  ciò  fia  neceflàriamente  vero , 
non  die  verifimile  difeorriamo  breuemen- 
te.  : i 

Non  ci  è dubbio  , chei  primi  fondatori 
della  nollra  fede  prefero  molti  riti  dal  Gen- 
rilefmo.  per  facrificar  in  vna  certa  guila  le 
Saggi  Accademici*  G mede-  * 
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medcfime  profanità,  e tirar  più  ageuolmen- 
te  i Popoli  al  vero  Gulto;nc  per  quefto  ilari- 
tà da  dirfi , che  Janoftra  Religione  fia  Rata 
imitatrice  della  Gentile,  ma  ben  si,  che  hab- 
bia  procurato,  che  noi  col  lume  della  verità 
non  fullimo  meno  ceremoniolt  verfo  Dio 
di  quehche  fiano  Rati  gli  antichi  per  fuper- 
Ritione  verfo  gli  Idoli , 

; Potrebbe  ellcrci  d’eflènapio  l'acqua  be- 
nedetta introdotta  in  vece  dell'acqua  luftra- 
le, della  quale  i Romani  s’ afpergeuano  nel* 
l 'entrar  nel  Tempio  come  noi  facciamo . 
Trala  fciolJvlb  che  ancora  apprcflo  di  noi  fi 
confarla , di  appender  le  Tabelle  per  le  fi- 
nità ricuperate  , te  veRi  infanguinate  per  li 
pericoli  Rampati  , k catene  perkfàruitù 
fuggite  » e molte  altre  vianze  di  Religione , 
che  da  falli  dei , come  dice  Thcodoteto , c 
Martino  de  Rea  furono  trafpoi  tate  in  reue- 
renza  de3  noftri  Martiri . i Ma  che  occor- 
re portar  proue  di  fcrittori  in  Roma  ì Non 
parlano  qui  le  mura  medefime  ? Non  oc  fo- 
no Thearri,  non  che  ccRimom  j i tempi),  che 
conucrtiti  in  Chi  de  ae  ricordano  tnficmc  la 

fentilità,  &il  primo  culto,  che  fi  diede  à 
)io  , a Chrifto  , & a'  fuoi  fognaci  ? U 
Tempio  della  Rotonda  , il  qual  era  fi- 
ero alla  Madre  Cibelc  • Se  à tacci  i Dei , 
non  fù  dedicato  alia  vera  Madre  dJ Iddio , 
& à tutti  i Santi  ? Quel  di  Romulo , e di 
Remo  non  fù  applicato  in  honor  di  due 

Santi 


i MartinusdeJ(aat  in  lifr,  de  die  Nat  Ali  fatte  ? & 
profano, 
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Santi  fratelli,  Colmo, c DamianoA  il Tem* 
pio  di  Minerua  non  fù  faattficato  confi- 
dandolo alla  Beatiftìma  Vergine  , che  è la 
•vera  , e pnridìma  Minerua  delChnitianef- 
tRo  ? Noniìcoaofce  à prona  la  prudenza,  e 
la  pietà  de*  primi  Pontefici  ioaccomntodar 
i Ri  dìA  i Tempi  j de*  Gentili  alUaiotìxa  Re- 
ligione^ronla  minor  alterarione  di  cofe,dic 
iùilè  potàbile?  Perche  non  s'Jià  da  riputare , 
cheJhabbiano  proceduto  col  modefimo  ftilc 
nella  materia  ancora  de'facrificij  iècalari,  e 
del  l'indù  lgenze,che  introdurle  10  por  il  ccn- 
ccfimojmno?  forfè  queflte due  code  non  han- 
no fomiglianza  fra  di  iè,ò  nel  uempo,  ónci 
nome,  ò ne  giuntemi  Jènrunasa  2 K 
• 3S&1  temp.o, ancorché  i Romani  dàlia  fon- 
danone di  Roma , & i noilri  dilla  nafdta  di 
XHiriito , che  è foudamanco  della  fd Barione 
connumerafTcro  gli  anni  j è certo , che  gli 
vni,e  gli  altri  cekbuuano  queftefollematà 
nei  fin  dd  loro  fecole»  , il  quale  perdo  piti 
era  di  cento  anni . 

Nkl  nome,  il  centefon p anno  non  iti  così 
appsdlb  i Gentili,  come  appreflò  ìChnftia- 
ni  detto  anno  grande  , e con  quello  titolo 
•non  lo  riti  erigono  ancora  di  predente  la 
•Germania , la  Francia,  h Spagna , e tutte  le 
Pr  camicie  -lontane  da. Roma  1 

- Ne  gl'interni  fcuasncWA)  finalmente,  che 
colagli  Antichi  dimandarono  , conte  dità 
di  {opra  nelle  preghiere  iècolari,  fc  noti  che 
requie  all'età  de'  Vecchi,e  profferirà/:  buo- 
ni coftumi  à quella  de'  Giouani  ? E fe  ben 
confidammo , che  altro  da  noi  fi  fpera  per 

- '•  G % mezzo 
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mezzo  delPIndulgenze  dell’Almo  Santo 7 
fuor  che  requie  all'età  de  i VtCchi,cioè  all*- 
animedi  coloro,  che  muoiono,  e migliora- 
mento di  coftumi  per  chi  reità  à viuere’Cre- 
diamojch’vn  rito  così  folcirne,  e così  famo* 
To  per  tutto  il  mondo, come  era  de*  giuochi 
Tecolari,fulfe  pollo  in  obliuione,ò  tolto  via 
fenza  qualche  Canta  indultria  ? k E non  Tap- 
piamo che  li  celebrò  Filippo  Imperadore 
come  riferifce  Eufebio , dopò  ancora  c'heb- 
bc  riceuuta  la  fede  ? Non  douete  perfuadere 
all'hora  vna  fantifiìma  Politica  di  Religio- 
ne i Pontefici  à trouar  temperamento , per- 
che non  feguifièro  Umili  Idolatrie?  E di  che 
rimedio  farebbe  giouato  valerli  dell’afprez-  • 
za  dagl’interdetti, òdelle  minaccie  delle  cen- 
fure,in  tempo  che  à pena  fi  Tchermiuano  da* 
martiri , e dalle  morti  ? E che  ftratagemma 
pili  religiofo,  e più  opportuno  poteua  vfar- 
n , quanto  tramutar  quelle  cerimonie  d*im- 
pietà  in  altre  fimili  di  vero  culto  verlò  Dio  ? 
Oltre  quelle  ragioni  s*  aggionga  quel , che 
di  certo  è peruenUto  alla  notitia  qiiafi.de* 
noltri  fecoli,e  l'autorità  di  Pontefici  feguici, 
che  non  Colo  non  diferepano  da  quella  opi- 
nione , ma  pare  che  cTpreflàmente  e Paccen- 
nino,c  l’approuino:  Racconta  Giacomo  Ga- 
ietano  Cardinal  di  S.Giorgio  nel  Tuo  tratta- 
to de  anno  centelìmo,che  nel  millc,c  trecen- 
to coucorCeàRoma  innumerabil  Popolo, 
tra'l  quale  alcuni  Vecchi , che  referiuano , 
ch’in  taPanno  per  elfer  centefimo  , chi  ha- 
uelTe  vifitato  le  Bafilichc  degli Apolloli  hau- 

. . rebbe 

k Eufcbm  in  Cronici  * 


Digilized  by  Googl 


DISCORSO  SETTIMO.  *4£ 
rcbbc  confeguito  grandiflìme  Indulgenze  : 
1 dal  che  moflo  Bonifacio  Vili,  promulgò 
la  Tua  conftitutione  Antìqnorum  > con  la 
quale  determina  indulgenza  plenaria  per 
ogni centefimo  anno.  Quello  concorfo di 
gente  in  ogni  fine  di  fccolo  era  fucceduto 
per  l’amico  vfo  di  vemVa*  giuochi  fecolari, 
come  ferine  il  Volaterano  nel  zp.  filo  libro, 
dunque  quelli  giuochi  haueuano  per  prima 
dato  occafione  per  l’Indulgenza  dell’anno 
centefimo, con  la  facra  folennità  del  quale  fi 
flirterò  leuate  via  più  ageuolmcntc  quelN 
Idolatrie.  * ' 

m Clemente  VI.  che  ridurtè  l’indulgenza 
del  centefimo  anno  a’  cinquanta  anni , nella 
fua  dlrau agame  che  comincia  Vnigenitus  >• 
lignifica  che  fi  mouaà  far  quello  per  con- 
fermar l'anno  del  Giubileo  à quello  degli 
Hebrei,  il  qual  era  nel  cinquantefimo  anno* 
sì  che  apertamente  fi  caua  dalle  fue  parole  * 
che  l’Indulgenza  dell’Anno  Santo  non  fù 
dal  principio  introdotta  ad  imaginc  dell’ 
anno  del  Giubileo  Mofaico . j 

Clemente  Vili,  finalmente  nella  fua  bol- 
la de  Iubileo  dice  , che  Bonifacio  à confir- 
mar l’Indulgenza  dell’anno  centefimo , non 
ii  mofic  per  la  varia  fuperflitione  de’  Genti- 
li,ma  per  il  vero  culto,econcorfi>  de’  fedeli, 
sì  che  accenna,  che  i primi  Pontefici  l’intro- 
ducefiero  per  tor  via  là  fuperftitione  de’ 
Gentili  , la  quale  era  nei  giuochi  fecolari* 

: ■ G 5 E ben-  ; 

I In  extrauag.^lntiejuorii  de panit.frremi ffionibut* 
»ri  In  EftratuigMte  Vntgenitui  de  rseniten,  & 
v>iiuoni^us.t 
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t benché  tì  Cestinai  S.  Giorgio,  e la  Glofa 
fldPeftrauaganre  di  Bonifacio  Rimino  , che 
l’indulgenta  fecokre  fuflfe  foca  determina- 
ta à fìmihaidincdci  Giubileo  Mebcaico  > e 
tanto  certo,ctó  Proli, c Paino  s*  ingannano, 
quanto  il  fbndainoiBo  delia.  lor  ragione  è> 
leggerifCmov  ■ V- 

Diflero  quelli  dar»  che  sì  come  nell’anno; 
del  Giubileo  degli  Hfebrei  ratti  i poderi  già 
vendati  rttornanano àgli  antichi  Padroni,  e 
oli  Schiarii reaiptrauano  le  lor  libertà.  Cosi 
fi  noftri  Pontefici  per  fcwnigliania  introdu- 
celfero  nella  Chiefa  il  Giubileo  dclPanuo 
5»ko,  nei  qual  Tannile  confettate  tacqui-1 
fodero  per  mezo  dell’Indnlgenzé  1»  totale 
Éemiffione  dei  peccati , e fi  libcralTero  dalla 
lèruirà  del  demonio  ; E che  i Papi  hauelk- 
ro  ftabilito,elie  il  noftro  Giubileo  filile  ogni 
cento  anni  , dotie  quello  degli  Hthrei  era 
Ogni  cinquanta,  perche  giudicarono  , che  » 
douefie  aflegnar  maggior  tempo  àconfc- 
goìt  lecofe  lpitiruah  f come  affai  piu  pre- 
tiofe  delle  colè  - temporali . Nbu  fi  fono  ri- 
cordati quefti  fcr  irrori , che  la  nolìra  legge, 
& il  noftro  rerapa  fono  ftaci  fempre  chia- 
mati legge  di  Mifèricordia,  e tempo  di  Pie- 
tà,dotte  la  legge,  & il  tempo  de’ Giudei  era 
leggedr£mfti«a,e  tempo  di  Rigore-,  E che 
Dio  dbpÒ  la  morte  di  Chrifìo  Signor  No- 
ftro  c fiato  & è molto  più  liberale  à noi  de’ 
tefori  fpiriraatr , di  quel , che  folle  àgli  Hc- 
brei  de*  beni  temporali  ; sì  che  i Pontefici 
non  haueriano  ofleruato  beneemefta  pro- 
Hortiooc  di  diuexfiù  di  legge , e di  tempi,  fe 
, - ' follerò 
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fu  fiero  ftaci  rigorofi  in  differirà  noi  fin- 
diligenze, che  iono  le  richezze  fpirituali,p;iY 
s he  non  fi  differiua  al  popolo  Hebico  la  re- 
cupcratrone  de'  beni  temporali:  Altra  ragio- 
ne dunque  per  fu  afe  i Papi  ad  mtiodmre  il 
Giubileo  dell’anno  centefimo , che  il  rifpct- 
todi  conftitnir  nella  noftra  Religione  vn’- 
anno  limile  ar  cinquantefimo  degli  Hebrei . 
Ma  non  vorrei  col  difendermi  tanto  in  pro- 
ne dìmoftrarmi  è troppo  ambitiofo  di  trai? 
«enormi  lungamente  nella  dignità  di  quello 
luogo, ò quali  vfurpatorc  dell’altrui  gloria* 
mentre  diferifeo  a cederla  à oli  Autori  di 
quella  Opinione.  Giulio  Roleo  fù  il  pri- 
mo , che  l 'accenna  (Te  nelle  fue  ÀnnotatiomV 
fopra  ihractato  del  Cardinal  S.  Giorgio  1* 
anno  centefimo,  e piu  apertamente  l’appro- 
nò  Monfignor  Benzonio  Vefcouo  di  Lore- 
to htiomo  non  meno  erudito, che  piojnel  j. 
(uo  libronel  j.  capitolo  de  Iuhnleoì 

Quello  è quanto-m’  occorre  dell’òt  igine 
dell’anno  centefimo,  è anno  Santo,  che  vo- 
gliam  drfe  , perche  come  dapoi  per  benefi- 
cio di  tutte  Pfctà,  fia  Raro  ridotto  a venticin- 
que anni , ccome  filile  refo  maggiormenic* 
infigne  col  nome  di  Giubileo,  il  quale 
è veramente  Hebraico,  ne  parla- 
no le  ftampe  di  moiri  huo- 
mini  dotti,  tanto  dei  , 
p alla  co  ,come  del 
<•  ' nollro  In- 

coio.- 
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tpr  verismo,  che » Vexatiodat  intel- 
» ' ledlum . 

M Inoliò , c’haueua  Gioue  per  Maeftro 
dal  quale  imparaua  Parte  di  diuen- 
tar  faggio  , fe  ne  Rette  rinchiufa  per  lo  fpa- 
tio'di  noue  Anni  in  vna  fpelonca  * Et  io  che 
appenna  hò  hauuto  per  Maeftri  gli  huomt- 
ni , nè  altro  hò  imparato  che  àriuerir  la  vir- 
tù , fono  ardito  di  comparire  dentro  a cre- 
tti interualli  di  tempo  à fauellar  piu  d vna 
volta  in  quello  luminofilfimo  Teatro . \la 
HOnfiachi  mi  tocchi  con  la  mano  delbia- 
fnr.o.  Non  fi  farebbe  alzata  à volo  quella 
Colomba  di  legno  , fe  non  le  hauefle  dato  il 
moto  lTngegno  d’Archita , & io  non  farei 
volato  alla  eminenza  di  quello  luogo  , le 
non  mi  hauelfe  dato  Pali  Pauttorita  d vn 
cenno . Non  nP  abbaglio  io  però  fra  tanti 
fplendori  » anzi  à quelli  lumi  veggo  perfet- 
tamente le  mie  imperfettioni  ; c confcfio , 
che  mi  tormenta  il  penfiero,  mentre  io  con- 
fiderò , che  alla  femenza  delPaltrui  beni- 
gnità fparfa  con  opinione  tanto  fauorita  > c 
si  poco  meritata  dal  mio  pouero  intelletto  t 
io  non  potrò  corrifponde*  c°n  aJtia  "vlura, 
che  di  riucrefcimento  , e ciò  (aia  pur  venir 
meno  fra  le  grandezze  a e impouerir  nel- 
: ì Poro» 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  OTTAVO.'  ij, 
I*dco  . Onde  anch’io  dal  nono  di  quella 
mia  honoreuolezza , Te  non  veggo  fopra  il 
capo  vna  fpada,  che  mi  minaccia  Tento  den- 
tro al  core  vn  fofpetto  , che  mi  flagella j 
Ma  Te  Pira  ingagliardifce  vna  mano  debo- 
le , chi  sa  che  il  trauaglio  non  auualori  vn*- 
intelletto  titubante  ? Vexatio  ( fc  bene  in  al- 
tro fentimento)  dat  intelleftum . Et  appun- 
to la  verità  di  quefta  Temenza  farà  il  tema 
del  mio  breuiflìmo  difcorfo  . 

; A chi  rifguardà  in  vno  fpecchio  fabri- 
cato  d’altri  molto  piccioli , eritondi  , vn 
huomo  Tolo,  dice  Plutarco , raflcmbravn 
popolo  intiero  nel  teatro  di  quefto  mon- 
do fublunare,  chi  fiponeàcontemplarP- 
huomo  fra  tutte  Paltre  creatine  , Phuorao 
Tolo  dimoftra  euideutemente  le  perfettio- 
ni  di  tutte  Pai  tre  creature  . In  homìne  efi 
omnis  creatura, . S.  Agoftino  . E nelle  facre 
lettere  . Nunc  omnis  carni s nane  omnis 
creatura  appellatone  dejìgnatur  * 

Sono  infinite  le  prerogatiue  delPhuo' 
rno  ; la  Tomma  di  tutte  fi  riduce  à que- 
fta. Che  egli  fù  pollo  da  Dio  nel  mez- 
zo del  mondo  > e nella  mano  del  Tuo 
proprio  arbitrio  » perche  poteflè  à Tuo 
talento  , mentre  contemplaua  tutta  P- 
vniuerfità  delle  cofe  , veftirfi  di  quelle 
forme  , che  più  gli  fodero  fiate  di  com- 
piacimento ; 11  che  non  fù  conceduto  à i 
bruti , i quali  tofto  che  nafeono  , portano 
feco  quello  , che  hanno  da  pofleder  per 
Tempre  , ne  meno  àgli  Angeli,  che ò da 
principio  > ò poco  doppo  furono  ciò»* 

G f cl\e 
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che  doueuano  efl'ere  nelle  perpetue  eter- 
ni tà.. 

- Quinci  non  é matauiglia  , le  l'huomo  fa- 
Uoreggiato  con  tanto  priuilegio  di  quella 
iodifferen2a(poco  meno  ch'io  non  gli  dilli 
onnipotenza  ) fi  è dato  à credete , che  niuna 
co  fa  fia  difficile  all’humanointendimento,e 
recatoli  à vagheggiar  k forze,  e l 'opere  del 
foo  ingegno,  quali  Marcilo  siVl  fonte  inna- 
morato della  bellezza  del  fiid  proprio  in- 
telletto , non  s' innalza  alla  contemplatimi? 
di  chi  gli  fò  liberale  di  sì  bei  doni , 

Homo  cum  inhemre  ejfet  no  intelUxit . 
Non  niega  I’huomo  eflèr  necefiàrio , che 
quefio  mondo  inferiore  fia  contiguo  a*  fu- 
periori  riuolgimenti  , perche  ogni  virtù  di 
lui  di  colà  sù  fia  retta,  e gouernata,  median- 
te il  moto , & il  lume  ; Ma  inquefta  fubor- 
di n adone  di  colè  egli  pretende  come  fag- 
gio di  dominar  le  ftelk>ed  Atlante, che  pure 
era  vn’huomo,  fi  è pollo  in  quefìo  credito 
di  follenere  il  Cielo , 

Nel  confeguìmeiKo  degli  honori,  e delle 
fortune  limonio,  come  anfiofamente  le  ap- 
^petilce  , fumandole  tutte  douutc  alPeccel- 
kt,za  del  fuo  meritojcosì  viene  con  tanta  ve- 
ftcmeuza  agitato  dall'impeto  del  fallo  , e 
della  gioia.  Rts  inquittas  faclicitas  » che 
non  può  adoperare  gli  fpiriti  , che  fono 
iflrumcnti  delle  fumicai  dell'anima, la  qua- 
le quiefcendo  fit  prudens  , per  folleuarfi  à 
contemplare  il  datore  di  tante  grafie.  E per 
la  medefima  cagione  dei  filo  turbamento, e 
•della  fua  inquietudine,  il  felice  n$  anco  di  C§ 

» -w  mede— 
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rtfrdefimo  fi  ricorda . Foclix  fui  ipfìus  obli* 
*ifcitur\  anzi  moftra  talhora  qualche  fe^no 
di  forfennataggine.e  di  ciò  può  cfiere  figli* 
ra  quel  Satiro  appreffo  Plutarco  , il  quale  „ 
vokua  abbracciare,  e baciarci  fuoco  la  prl* 
ina  volta, che  fé  lo  vide  fpieudere  innanzi . 
v.-.  Ma  poco  importarebbe,che  il  felice  di  Ce 
medcfimo  non  fi  ricord  alfe*  quando  non  fi 
snoftrafie  anco  turco  anfiofo  d’ offender’  al- 
tri r c di  voler’  efièr  fuperiore  cosìd’inge-' 
gno,  come  di  fortuna  ; Che  perciò  Dionifio 
il  Seniore  non  baftandogli  , che  era  gran- 
di filmo  fra  nini  i Tiranni  delPetà  fua  Sde- 
gnato > & efafperato  , perche  non  vincaia 
Filofeno  nelle  Poelie,  e Platone  nelle  difpu- 
te  , trattò  malamente  l’vno  col  mandarlo  à 
vendere , e l’ altro?  cofi  farlo  carcerare , per- 
che non  v’è  cofa  più  intrattabile,  più  afpra, 
più  fconcertata  deli’huomo , al  quale  fi  fia 
attaccata  l’opinione  della  feliciti  . E x fimi  le 
à quel  Rè  de’  Perfianr , che  (trattane  la  pro- 
pria moglie  ) tutti  gli  altri  riputarla  per  fen- 
ili, ò à qucll’Erotinio  Rè  degli  Arabifil  qua- 
le battendo  fettccento  figliuoli  con  la  fidu- 
cia di  dii  i confini  de*  fuoi  nemici  afialiua,c 
guaftò  l’Egitto  , e l’Affiria  . E limile  alla 
Cerna  d i Celare,  che  non  voleua  efler  tocca- 
ta . La  Terra,  dotte. nafee  l’oro,  niutla  altra 
cofa  di  buono  produce . Le  dclitic  di  Babi- 
lonia debilirorno  Akflandro,e  quelle  di  Ciak 
pua  Annibaie,  & è verilfimo,  che  feclUit*re 
eorrumpimur  ».  e che  *ù  i monti  fi  rrouaoi 
precipiti).  • 

* Ma  che  ftò  io  à trattenermi  con  la  fcdici- 

G 6 tà. 
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tà,s’elfa  fi  dimoftra  tauto  dannofa,&  ingan- 
neuole?Il  mondo,  Signori,  è campo  d'infta- 
bilità , Platone  il  pofe  tra  continue  morti , e 
. nafci  menti . Mundus  nunquam  e fi , morì- 
tur  femper,  & nafcitur  . Pure  tra  le  Tue  vi- 
ciflìtudini,  e permutante  . ld  tantum  habet 
confi antis  , quod  diurna  pvouidentia  ab  eo 
tmnquam  recedit . 

E’  cofa  troppo  difdiceuo!e,e  troppo  con- 
traria al  coftuine  della  natura  il  vedere,  che 
■da  buon  Teme  nafca  cattiuo  frutto , il  vede- 
re, che  dal  grembo  della  felicità  efchino  al- 
la luce  parti  sì  tetri,  e moftruofi,  come  fono 
i’alienatione  dali’Autore  della  ftefla  felici- 
tà,la  dimenticanza  di  fe  fteffo  , e PofFefa  de 
gli  altri . E però  era  neceflfario  il  ritrouare 
•medicina  poflènte  per  infterilire  così  mo- 
ftruofa  fecondità  , &à  quello  effètto  Iddio 
Medico  làpientiffimo,  perche  habbiamo  da 
ricorrer*  à lui,  ftende  la  fua  mano  {aiutare,  e 
propina  il  calice  del  trauaglio . Imple  fa - 
cìcs  eorum  ignominia , & qturent  nomeiu 
tuum  Domine  . Cum  occideret  eos , qu&re- 
bant  eum,  & reuerte  bantur,& diluculo  ve- 
tiiebant  ad  eum. 

Naturalmente  niuno  fi  riduce  à far  ingiu- 
ria, & offefaà  fe  medcfimo , e però  chi  vie- 
ne in  qualfiuoglia  modo  ingiuriato, & offè- 
fo  bifogna  che  ciò  riconofca  da  forza  efter- 
na~,  e che  in  quella  maniera  fi  reputi  da  me- 
no delPoffendente,  perche  Poffèfo  in  quan- 
to tale  è fempre  inferiore . Agens  nobilita 
puffo  ,vt  princtpium  materia . 

. Quinci  rcffano  repreffi  iiell’huomo  gli 
^ {piriti 
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(piriti  dell'alta igìa , e connettendogli  pure 
di  foggettarfi  » non  deue  riconofcerc  altrp 
fuperiore,che  Dio , il  quale  manda  la  tribo- 
latione,  e dà  la  Verga  à Mosè , perche  gatti- 
ghi , giìi  che  in  quetta  guifa  Pii  uomo  traua- 
« Iiato  con  la  nobiltà , e con  l'eccellenza  in- 
comparabile della  cagione  del  Tuo  (Tana- 
glio nobilita  i Tuoi  infortuni  j , enetragge 
conforto  efficacifTìrno;  ben  diuerfo  da  quel- 
lo,che  fu  infinuato  ad  Hettore  morientc. 

Solamen  habeto 

Mortis  ,ab  Emoni  fi  $ fis  iugula/ us Achille 
Ciò  che  ne  gli  animali  bruti  opera  Pittine 
to  della  natura  > neirhuomo deue  clfer  l’ef- 
fetto della  ragione  . E‘  talora  il  Ceruo  tra- 
tiagliato  negli  occhi  da  vn  tumore  veleno- 
fo  , ma  fencorre tutto  ardente à procac- 
ciarli l'Antidoto  nell’acque  d’vna  gelida 
fontc.E  l’huomo  trauagliato,  & offelo  li  di- 
menticarà  di  fe  Hello,  hauendo  il  modo  tan- 
to facile, e tanto  vicino  di  prouederc  alle  liie 
bifogne  ? Tutte  le  cofe  qua  giù  fono  fatte 
per  leruire  all’huomo.  Nos  fumus  quodam* 
modo  finis  omnium . - 

E perche  à far  quello  ò necellàrio  di  rt- 
corrcr’al  conligi io;al la  pietà, all’autorità  d'- 
altri,nc  rifulta,  che  il  trauaglio  cagiona  nei- 
l’huomo  la  riflellione  fopra  il  proprio  ftato, 
ed  eccolo  ricordcuole  di  le  fteflo , è la  (lima 
della  conditione  altrui  , ed  eccolo  non  pili 
vago  d’offele  ; Onde  il  trauaglio  viene  rap- 
prefentato  con  metafora  di  giogo , il  quale 
fuol'ellcre  portato  da  duc,per  mifteriolò  in- 
fegnamemo,che  quando  altri  è trauagliac^ 

deue  ‘ 
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àeué  ricercar  chi  l’aiuti  àdpfteuere  quel  pe^ 

Co  . Vexatio  dat  ìnteìleBum  . 

L’acquifto  della  profperita.e  degli  hono- 
tì,  è per  lo  più  precèduto  dal  tratiaglio  . 

Rachele  haueua  impetrato  da  Dio  la  fe- 
condità, ma  non  concepì  prima,  c’hauellè 
gridate  le  poma  della  Mandragora  riceuute 
'dalla  forella . 

* Tobia  non  ricuperarla  la  viltà  fe  non  vn- 
serra  gli  occhi  fusi  caliginofi  con  il  fiele  del 
pcice . 

Sanlone  non  facena  fino  alla  morte  pro-- 
"dezze  degne  di  Sanfone  , e di  Dio,  scegli 
non  era  condotto  a’  trattagli della  carcere, 
doue  con  i capelli  le  ricrebbero  anco  le  for- 
*zc,  & capilh  eius  renafei  coeperunf . 

Paolo  Apoftolo  doppo  hauer  detto  di 
quei  perfontuofi ,.  che  voi eu ano  venderli  al 
volgo  per  dilcepolo  di  Chrifto.//f/r<ei  fur/t , 
& ego-,  con  quei  che  fegue , prctefe  fuperio- 
f ita  con  clT»  . Plus  ego  . E non  lo  prono  in 
altre  ragioni, che  di  denti,  e di  franagli . In 
ia  beri  bus  plurimis  y iucarceribus  abttndan- 
tlus , in  plagi s fupru  modum  , in  mortibus 
frequenter . 

E S.  Grcg.nel  lode’Morali  dice, che  ricu- 
(a  d’cflèr  Abello  > chi  non  viene  trauagliato 
dalla  malkia  di  Caino,  e che  la  rota,  che 
odora, crefee  con  la  fpina  che  punge . 

Verità , che  ammette  anco  proue  d’altro 
genere . . 

Il  naufragio , che  fofpinfe  Aridippo  nel 

fido  di  Rodi  poncrojt  mendico  di  tutto  ciò» 
«he  pyteua  dar  la fortuna  y gli  ferri ì d'occa» 

fionc. 
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Enne,  dopò  hauer  vedute  colà  alcune  figuro 
di  Geometria  , di  far  coitofcer  nelle  fcolc  di 
quei  Filofofi  la  celebrità  del  fuo  intelletto,  e 
d’acquiftar  Pamiciria  deJ  più  Nobili  di  quel 
paefe  , così  il  trattagli©  della  tempefta  il 
portò  à godere  la  calma  degli  honori, 

II  trauaglio  , che  hebbe  Apelle  quando 
Tolomeo  Rè  d’Egitto  volfe  farlo  morire 
per  hauer  creduto  troppo  Icioccamente  ad 
Antifilo,  che  l’haucua  accufato  per  inuidia  , 
come  confapeuole  di  certa  ribellione  , l’in- 
dnile  a dipinger  quella  tauola  tanto  famofà 
appreso  Luciano, che  ftì  poi  detta  Calunnia 
«PApelle  , il  quale  feppe  fra  Pombre  tratia- 
gliofc  di  pericoli  della  morte  , far'apparic 
con  laude  immortale  la  chiarezza  del  fuo 
ingegno  , e de  fuoi  colori , Vexatio  datiti- 
tellettum.  >•  ' ! 

Telcfo  ferito  da  Achille  no»  trouando 
Medico  tra’fuoii  fidò  la  ferita  al  fero  hofti- 
le,  e ne  fù  rifaoato , 

I trattagli  d’VUflfe  furono  cagioue  delle: 
lodi  di  Penelope 

Sinihil  infefii durar  vidijfetVlifies 
Penelope  foelix , Jed  fine  laudi  foret 
Anteo  nella  pugna  eoa  Hercolc  ripiglia- 
tia  vigore  fidamente  quando  egli  cadeua  à. 
terra  percoflo . ' , •*  * 

Empedocle  co  la  lite  generaua  il  Mondo* 
Vefpafiano  per  partorir  la  pace,  fi  maritò 
à Bellona . 

Teraiftocle  riconobbe  per  fondamento 
della  fua  fàluezza,  la  fi»  mina . - • •.  •• 

E Plutarco  dice»  che  i Giardincri  ingeh 
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enofi  penfano  di  far  nafcer  le  rofe,  e le  vio- 
le più  vaghe , e più  ridenti , fe  vi  feminano 
ap  pi  è fio  Attittm,  & c&pas  ^ 

yn  Rè  degli  Etrufchi  eflendo  (tato  ferito 
nel  collo  di  colpo  di  freccia,  fenza  che  fe  ne 
fofTe  potuto  cauar’il  ferro  , fù  cori  fortuna- 
ro,  che  cadendo  da  cauallo , mentre  fi  ritro- 
uaita  à caccia , gli  faltò  fuori  il  ferro  dalla 
bocca,  e ciò  che  non  haiteua  potuto  operare 
la  deftrezza  dell’arte,  operò  il  finiftro  d’vna 
caduta . 

E quel  Thebano  tranagliate  per  la  gra- 
uc  infirmiti, che  patina  nel  polmone,  deter- 
minò d’entrare  à combattere  invna  mifchia, 
c qui  ni  trafitto  d’vna  pùnta  di  lancia  guarì 
della  ferita , e dePinfirmità  , e feppe  racco- 
gliere il  frutto  della  fua  vita  in  quel  campo, 
dotte  non  fi  ferainaua  altro  che  morte. 

' Tarqiiinio  rn  quel  punto, che  fù  {cacciato 
di  Roma, & non  prima  difle,clhaueua  cono», 
feiuto  quali  erano  i fidi,  e quali  gli  infidi  A- 
mici . Generofa  liberalità  del  trauaglio,chc 
mentre  Tarqtiinio  perdetia  il  maneggio 
dePopnlenza  del  Regno, gli  diede  il  pofl'ef- 
fe  del  teforo  dePamiciria . 

Aleffandro  s’auuide  di  non  efiere  vn  Dio 
quando  fù  ferito  d’vna  faetta  , e di  (Tetta 
quelli,che  come  vn  Dio  erano  fiditi  di  fàlu.-* 
tarlo  . Hic  fanguis  eft.  Non  liquor  Dqs  , vt 
folitus  manate  beatis . A coofetlàre  quella 
verità  bi fognò  che  s’  aprifie  la  bocca  d’vna 
ferita  , e che  gli  fomminiftrafle  il  proprio 
fangue  per  lauar  nell’animo  fuo  la  macchia 
di  cosi  vana  ambinone  . In  fontina , Vexa,* 

tio 
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fio  dot  intellellum  * 

E credali  ciò  anco  alle  fiutioni  de*  Poeti-’ 
JVlinerua  come  inuentrice  di  tutte  le  fcieiiijp 
lignifica  l’Intel  le  tronche  efi  omnia  fieri.  Que- 
lla Minerua,  quello  Intelletto  come  farebbe 
nato  al  mondo , fe  Vulcano  non  percoteua 
Gioue  in  tefta  con  vna  fcure  ? Hora  io  pre- 
ludo di  no  hauer  bifogno  d’altre  proue.Dd- 
ue  la  verità  è difefà  dalla  forza  dell’arme 
poco  luogo  yì  ha  il  minifterio  della  lingua. 
Signori  vado  dilatando  il  difcorfo , & iti 
xiflretto  forfè  non  vi  è fuftanza  Amile  à gli 
Elefanti  di  Ethiopia  lunghi  parti  , c tutte 
{conciature  , e pur’io  sò , che  gl’intelletti 
eminenti  amano  il  cibo  proportionato  alla 
loro  naturalezza.  L’Imperator  Seuero  non 
fi  mife  mai  camifeia  , che  non  folle  tefluta 
del  Lino  d’Africa  fuo  naturai  paefe . Et  A- 
leflàndro  difTe  à Filippo, c’haurebbe  corfo  lo 
,ftudio  ne’ giochi  Olimpici  s’egli  hauefle 
Jhauuto  i Regi  per  competitori . Io  mi  fo- 
no ingannato  . Sperauo , che  quello  luogo 
commuuicafTe  vigore  alla  fiacchezza  del 
mio  intelletto  , c che  non  haueflè  da  elice 
priuilegio  folamente  della  Scola  degli  Stoi- 
ci il  dar  valore,  e generofità  à chi  v’cntraua 
debole, e timorofo . Non  mi  fon  già  ingan- 
nato à promettermi , che  voi  Signori  Forte 
per  afeo! tarmi  patientemente  , perche  ic> 
confiderauo,che  Anime  sì  grandi,  alle  quali 
è famigliare  l’vfo  di  tutte  le  buone  arti,  non 
haurebbono  potuto  negare  il  conforto  d’- 
vna  generofa  patienza  à chi  non  haueuapec 
la  mente  altro  che  mutagli . 
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GIROLAMO  ROCCO  » 

DISCORSO  N C NO. 

Dilla  Cognit ione  di  f e medefimo. 

QVeI  grande  Dio, quando  con  infinito, 
& ammirabile  artificio  creò  l’yni- 
laerlo dal  niente,  amienga  che  perfcttifiìme 
producete  tutte  le  eofe  , fchcrzò  nulladi- 
meno  nella  produttione  di  loro,  sì  come  af- 
ferma la  Ditiina  .Sapienza»  ma  nel  formar  l’- 
Jiuomo  villa  Immagine  di  le  medefimo  vo- 
tò sì  fattamente  per  così  dire  gli  erari  jde* 
dinini  refori  che  polciaegli  medefimo  imia- 
ghitofene  ftimo  fac  dclitie  il  conuerfar  co’ 
figliuoli  degli  huomini  , e con  sì  bell’opra 
po(e  l’vlrima  mano,  e diede  IMtimo  compi- 
mento al  filo  marairigliofo  lauoro , ordinò 
eoli  che  dell’anima  ndTka  come  di  ben 
comporta  Republica  quella  parte  imperale, 
che  più  partecipa  del  Diuino , e quella  all’- 
incontro vbbidirtè , che  comune  habbiamo 
con  gli irragiorreuoli  animali.  E da  sino- 
bile  armonia,  e da  sì  perfetta  corrifponderc- 
za  tutti  quei  beni  conlèguenremente  doue- 
uano  venire , che  nello  fiato  della  giuftitia 
originale  van  confiderandoi  macfhi . Ma 
trauolfe  così  bell’ordine  il  peccato  del  no- 
ftro  primo  parente,  onde  ribellatali  la  parte 
inferiore  dalla  fila  Regina , mone  fediziofa 
quelle  nube , ehe  prosiamo  continuamente 
in  noi  medefimi  d’amore,d’odro,  di  timore, 
di  iperanza,  e fimiglianci , di  che  fi  Lignaua. 

anche 
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anche  l’Apoftolo  dicendo  fentire  nelle  iiad 
membra, cioè  nella  parte  faufieiua  vna  leggq 
ripugnante  a quella  delia  Tua  mente , che  lo 
riduceua  in  fchiauitudine  del  peccato  , e fa 
Togliamo  por  mence  alforigrne  ; onde  co-* 
me  da  infetto  Se  infango  fame  protienne  ai* 
Phùomo  fertiliffima  raccolta  di  fpine,  di  tri- 
boli, e di  morte, ti  oueremo  che  altro  non  £&r 
che  lo  fmoderato  r & irregolato  defideriO 
della  Capienza  , poiché  non  con  altre  armo 
fu  però,  ne  con  altri)  oggetto  inefaò  Cantica 
farpente  il  mifero  Adamo , che  con  quella 
altretanto  fpeciofa , che  inganneuole  prò* 
meda  della  Capienza  ; il  che  anchè  Cotto  fa- 
ttola intefero  i Gentili 

JPojf  igmm  Atheria  domo  fubduttttm 
e ben  sà  ogn’vno  il  fuoco  eflcr  (imbolo  del- 
la Capienza 

M'acies,  & natta  feb fiumi  -ì 

T erris  inculuit  cohory, 

Sentotiquc  prius  tarda1  ne  ceffi  t as  • t 

tatti  cotripnit  gradum. 

- Però  Dio , che  fampre  (ì  compiacque  eoa 
le  medefimearme  vincerei  con:  fe  medefime 
arri  Cchernire  il  nemico  , preparò:  inconta- 
nente vno  antidoto , & vna  tiriaca  potenrif- 
Cima  à Cuperar  la  forza  del  veleno, che  balle- 
ttano li  noftri  primi  Padri  gurtaco  nel  pomo 
attoscato , infpirando  nella  lor  mente  vna 
cognitione  di  loro  medesimi  ; poiché  non  si 
corto  hebber  peccato, che  Cogmneektmt  fe  effe 
nudos , per  virtù  della  quale  parlò  Dia  alle 
lor  mentiscile  quello  (guardo  ambitiofo  eh* 
baueuano  innalzato  al  Cielo  fckxreamente 
--  i inua- 
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«maghiti  delle  diuine  perfettioni  pei  ditta- 
ne limili  à Dio , Pabbaflaftero  àconfiderar 
fe  niedefimi  , & intendetelo  à3  ctfer  tanto 
lontani  dalla  fommità,  alla  quale  s’haueuar» 
propollo  di  giungere , quanto  vicini  al  fon- 
do d’ogni  calamità  , nel  quale  eran  caduti , 
onde  sì  come  il  dcfiderio  di  temeraria  Ca- 
pienza fù  all’huomo  cagione  d'infinito  ma- 
nosi Pacquifto  di  profittatole  cognitione 
volle  la  Diuina  Maeftà  , che  fulfe  al  medefi- 
jno  principio  di  falute . 

Viddero  quella  ribellione  delle  noftre  po- 
tenze gli  antichi  Filofofi  , e varif  modi  ci 
moftrarono  per  ridurre  à pace  quelli  due 
gran  nemici ,fenfo, e ragionejma  noi  Infoian- 
do gli  akri  ci  appigliaremoà  quello  , che 
Homero  Padre  dell'antica  Capienza  ci  infe- 
rno, nafeond endo  Cotto  Cembianza  di  falla- 
re,occulti  mifteri . Volle  Homero  ncll’O- 
diflea,la  quale  Eràclide  Politico  Cangiamen- 
te appellò  dottrina  di  collumi  ne  gli  errori 
d'Vlifle  compitamente  rapprefeutarci  la  pe- 
iegrinationc  dell'anima nollra  in  quella  vi- 
ta mortale,  &hauendoci  molimi  i vari)  ca- 
fi,e  trauagli , da  i quali  fù  quel  grande  He- 
roe  per  lo  Cpatio  di  ben  venti  anni  combat- 
tuto, vari  j modi  ancora  c inlegno, come  pcC- 
fiamocon  l’efempio  di  lui  da  quei  finiftri 
incontri  fchermirci , che  bora  con  micidiali 
iufinghe  > hora  con  mortali  terrori  ci  allàli- 
feono,  ina  come  che  niffun  maggior  rilchio 
corfe  Vlitfe  , che  d'efler  dalla  maga  Circe 
trasformato  in  animai  bruto  j cosi  a noi 
maggior  pericolo  non  fopraltà  , che  dalla 
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parte  noftra  fenfìtiua  , la  «itale  quando  di 
noi  diuien  tiranna  , dell’vfo  della  retta  ra- 
gione fpogliandoci,ci  riduce  à viuer  vita,  iti 
niflìin'altra  cola, che  nell'eftema  fembianza 
da  gl'irragioneuoli  animali  differente  . : 

" Da  tal  periglio  (ì  fchermì  prudentemen- 
te Vliflè  con  l'hcrba  Mollis  interpretata 
icommunemente  per  la  cognitiouedi  fe  fte£ 
fo>  si  come  ancor  da  quello  luogo  ancorai* 
tri  con  molta  dottrina,  e fàpienza  dimoRrò, 
e noi  più  pronto  remedio  non  habbiamo  à 
preferitami  da  quei  mali , che  quali  da  ogni 
immanità  ci  fpogliano , che  quel  celebratili 
lìmo , Nofce  te  ipfum  j quindi  c,  che  quella 
fehtenza  fu  attribuita  ad  Apolline  , perche 
da  quel  Dio,  che  Autore  era  flato  della  mc- 
'dicina  de*  corpi  riconofceffe  ancora  l’huo- 
itio  la  fallite  degli  animi . V 

Quella  fentenza  farà  materia  d’vn  bre- 
u ilfimo  difcorfo  , ma  io  vi  prego  Signori* 
mentre  ve  ne  faucllo  à dimenticamene,  cioè 
die  non  a*  voftri  meriti, ma  à chi  con  voi  ra- 
giona poniate  mente , e non  cofe  proportio- 
nate  all'altezza  de*  voftri  intendimenti,  ma 
"Confaceùoli  al  piccolo  mio  talento  afpettia- 
te;nè  io  vi  fupplichcròà  voler  paticntcmen- 

• tc  y dirmi  per  non  moftraredi  non  conolcer 

* voi  diffidando  della  voftra  benignità  , nè 
me , reputandomi  degno  della  voftra  atten- 
uane * 

Fù  adunque  quella  fentenza  non  folo  at- 
tribuita ad  Apolline  , ma  sù  le  pone  ancora 
di  quel  famofo  tempio  di  Deio  intaglia- 
ta j à fine  $’  io  uon  erro  ; perche  chiunque 

* " per 
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per  Caper  le  cofe  future  à quciPoracolo  ri- 
correa , trouafle  sù  la foglia  intagliata  vira 
ricetta,  & vn  preièruatiuo  per  difenderli  dal 
veleno  delPinteroe  perturbattoni;  perche  fe 
fauoreuole  era  la  rifpofta  , glifemiua  per 
-non  infuperbirfi  , confiderando  fc  medefi- 
mo,  e che  ad  vn  Canore» die  riceuea  dal  Cie- 
lo, facean  contropelo  infinite  altre  fciagure: 
fe  poco  alfiK>  defiderio  corrifpondea,  potea 
eonlblarfi,  come  iacea  Enea 
— Non  vita  labov.um 
O Virgo  nova  mi  facies  inapinaue furgit 
Omnia  pr&cepi  , atque  animo  mecum 
ante  peregi  . ; 

poiché  ,fi  vis  omnem  [olLkìtud'mem  extare 
qui c quid  ver eri, ne  etteniatfeuenteerum  z>ti~ 
que  propone  * tfa  qttjdecunque  itiud  efi  ma- 
lumtecum  me  tir  offa  timor em  tvum  taxa , 
■ò  pure  diremo  »■  die  era  quella  feucenza 
fcritta  sù  queliaporta , perche  deaerando 
gli  huomini  di  Crpere  le  cofe  future  per  dif. 
fènderli  da  quei  mali,  che  i fati  loro  minac- 
ciano , ò per  incaminarfi  à quei.beoi , che  i 
cieli  loro  promettono , voiea  adequatamen- 
te  lènza  che  preodeftcro  altro  difagio  fixhl- 
far  foracelo  alla  aniofità  diciafauio  con 
.quel  detto,  quali  che  reiette  Joc  lignificare, 
ò voi  che  tratti  dal  defiderio  delle  profpen- 
, . tà , ò fpinti  dal  timore  delle  calamità  per  fa- 
per  le  cofe  auuenire  à me  ricorrete,  fe  vole- 
• te  da  ogni  male  allontanami,  & volete  ctter 
felici,  pronto  è il  rimedio,  chiara  haurete  la 
rifpofta,  non  già  fcritta  sù  le  foglie , clic  ad 
ogni  vento  dfmmaaa  incerpretacioue  li  tur* 
4 bano. 
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bailo , ma  intagliata  $ù  i marmi  $ conofcete 
voi  il  te  fli.  Conferma  quefto  mio  |>eiu[ìav 
là  rifpofta  data  dal  medefimo  Oracolo  à eh# 

fli  dimandò  q uaudo  pateua  diuenir  felice  * 
icendogli,  quando  frinirai  re  medefimo  co- 
nofeiuto,  con  che  quali  gli  rimprouerò  l’ef- 
fer  penetrato  sì  à dentro  per  fapere  quelle 
colè,  che  nelTiag  r eflò  del  la  fog  ha  pooea  ha-  . 
uer  apprefe , & in  vero  non  fenza  molta  ra- 
gione ; poiché  fe  all’acquifto  di  perfetta  fe- 
licità fi  richiede  la  lontananza  del  male , Se 
la  prefeuza  del  bene , nifluna  cofadai  male 
più  ci  allontana  , ò al  bene  più  ci  auuictn* 
quanto  la  cognitioue  di  noi  raedefimbeflèu- 
do  che  ella  la  fuperbia  origine  di  tutti  i no- 
ftri  mali  ci  toglie,  e rapprelentandoci  i no- 
Itri  beni  alPacquirto  di  cfS.  ci  tira , poiché  il 
vero  bene  dalla  volontà  conoiciuto  non 
può  da  quella  non  eflèr’ainato . jLofcriffe 
Cicer.  al  fuo  fratello . Et  illud  nofet  teip- 
fum,  noli  pittare  ad  arrogantiam  falerni  mi- 
nuendam  effe  di  cium , fed  vt  bona  neftroL* 
»of camus,  Ecorae  può  l’huocno  infoper- 
hirfi  , fe  l'occhio  della  confider  adone  à fo 
medefimo  riuolgc?  poiché  ò da  dimno, sna- 
turai lume  che  venga  il  lucrato  Iborgebe* 
torto  altro  non  erta  la  fua  vita , die  va  So- 
ie,il  cui  nafciinento,e  la  cui  morte  fono  co- 
.sì  vicini , che  no»  ban  quali  termine , che  il 
dilgiunga#chJ,è  coche  l'ombra^li’è  come  fo- 
gno dell'ombra  j Efe  vogliamo  falciar  fe- 
polte  nella  caligine  de’  loro  errori  l'opiuéct- 
nc  degli  Epicurei  ,ò  le  ciiimete  de'  Pitago- 
rici» che  ben  troppo  grande  infortunio  &- 
. icbbe 


Digitized  by  Google 


1*8  DE’  SAGGI  ACCADEMICI 
febbe  dell’huomo  fe  mancafle  nel  medefi- 
mo  tempo , nel  corpo, e nell’anima > ò fe  l’- 
anima partendo  da  albergo  sì  nobile  , filile 
poi  corretta  a far’illuo  foggiomo  in  foz- 
zidìmo  ricetto  de’  bruti  ammali , ò d’infen- 
fate  piante  : tralafciamo  pur  anche  à bello 
ftudio  di  riuoIger’H  penderò  à tante, e sì  va- 
rie calamità  , dalle  qnai  l’htiomo  è circon- 
dato, sì  che  riue  in  continoua  prigione,uelIa 
quale  da  mortali  punture  trafitto  , quanto 
prolunga  la  vita,  tanto  lènte  più  fpefl'e  , Se 
acerbe  le  ferite.  Difcorrere  meco  per  quel- 
le fteffe  cofe  nelle  quali  han  molti  creduto 
confi  fiere  l’ humane  felicità  , erecatetiife 
non  vi  c noia  à mente  quella  celebre  diuifio- 
ne  di  beni  interni,  & efterni,  ò vero  dell’ani- 
ma, del  corpo,  e della  fortuna . Di  fiutaro- 
no lungamente  i Filofofi  non  confiftere  nel- 
le ricchezze  il  fommo  bene;  ma  concedali  à 
chi  vago  pur  troppo  di  effe  mifura  col  pefo 
•dell’oro  la  propria  felicità,  che  come  che  in 
potenza  tutte  le  cofe  contengono, fiano  qua- 
li necclfario  infirumento  della  vita;  non  fo- 
no perciò  defidcrabili  che  per  mezzo,  e non 
per  fine , fe  pur  non  vogliam  dire  che  fiano 
ièmpre  defiderabili , perche  fe  il  defiderio  è 
•*n  moto  dell’animo  noftro,col  quale  ci  tira 
*1  bene  ò vero  ò immaginato  , e giunto  al 
fermine  s’acqueta , e mutando  natura  chia- 
mali fruitione , il  defiderio  nondimeno  del- 
*le  ricchezze  non  s’appaga  ancor  che  pcrue- 
nnto  alla  poflèlfion  di  effe , ma  fallì  anche 
più  vehemente,e  come  poflono  gli  altri  no- 
diri  defiderij  acauetare,  fe , quello  de*  loro 
* - - - mede- 
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medimi  non  poflono  eftingucre , onde  di 
loro  può  dirli  come  di  quel  Medico  fi  dille 
«èlle  comedie  , tuum  remedium  morbunt 
grauìorem  facit . Felice  è riputato  colui,, 
che  circondato  il  capo  di  gemme  affilò  in; 
foglio  reale  » 

Ve'  Regni  fuoi  dentro  gl3  imm  enfi  giri 
ì Vede  il  Sole  nafeente 
*.  F’I  rimira  cadente 
V Dentro  i confini  fuoi . 

Ma  qual'è  quella  felicità , che  rende  IJh uo- 
mo piu  mifero?  qual'è  quello  imperio , che 
It>  fà  piò  feruo?quelli  pini  così  alti  fono  più 
combattuti  da'  venti , quelle  montagne  più» 
(couerte  all'ingiurie  de’  fulmini , non  fi  ge- 
nerano nella  infima  regione  dell'aere  della 
Vita  prillata  le  cempelle  , ma  in  quella  più 
fublime  della  vita  de' grandi  : nèleiiuuole. 
de’  terreni  affètti,  che  turbano  il  fereno  del-i 
la  lor  mente  poflono  dall'aura  di  fauore* 
itole  fortuna  cflèr  ditfipate . < - . 

* *'  Non  enim  ga^a,  ncque  confutar  is 

Submonet  libi  or  mi  fera  tumultus 
' Me  ntis,  & curas  laquea  e a circum 

s yFefia  volontà . 

Fortunato  era  riputato  Agamennone  men- 
tre fotto  le  mura  di  Troia  era  circonda- 
to da  ntimerofe  fchiere  de'  lòldati  , onde, 
appreflò  Homero  fclaraò  colui  non  lènza 
inuidia . .....  - • t» 

Felice  troppo , e fiotto  amica  Stella 
i Nata  d’ Aereo  gran  figlio . 

Ma  con  più  vere  voci  parlaua  all'intimo 
del  fuo  core  il  proprio  coiiofcimento . » 

Saggi  Accademici,  H Ahi 
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Ahi  eh 4 i»  noiofe  acerbe  cure  ' > 

Ciotte  ttf  intriga. 

E fc  trapaflaremo  a"  beni  del  corpo , quanti 
animali  troucremo  , clie  nella  lunghezza 
«Iella  vita  , nella  robufrqzza  delle  membra  > 

nella  viuacità  He5  fent unenti  auuanzan  1* 
hiiomo?  non  è egli  gran  raiferia,  che  l’huo- 
mo  nato  Signore  di  tutti,fia  in  qualche  cofa 
inferiore  à ciafcuno . I piaceri  indegni  fono 
d’eflèr  mentouati,  non  che  annouerati  fra* 
beni,  io  lafcio,  perche  padano  vn  momento 
a guifa  appunto  come  difTe  Plutarco,di  quei 
fuochi, che  vediamo  talvolta  nell’aere  in  vn 
medefimo  momento  illuminarli  , & eftin- 
guerfi,  onde  Ariftippo  gli  Monocro- 

non*  cioè  inftantauei , ma  perche  fon  più to- 
lto elfi  Carnefici  dell’animo  noltro;  si  come 
ne  rende  reftimonio  Clem.  Alefiandrino,  eot 
enim , qtti  magni  edam  excelfi  animi  &Jli- 
mantur  facit  Cereos,  ex  fententia  plafoni!* 
(pioni am  vnaqu&que  vcluptas  corpori  affigit 
animctm  eius  , qui  non  [e-  feparat  ab  animi 
perturbationibus  eamqtte  nffigit  cruci  . 

La  bellezza,  ch’appreflo  ciafcuno  è repu- 
tata degna  dell’imperio  , e da  Platone  fu 
chiamata  tiranna  de’  cuori,  palfa  in  vn  mo- 
mento, e che  appaia  sì  dilettatole , colpa  è 
della  debole zza.de’  noltri  occhi,che  rintuz- 
zata dall’apparente  fuperficie  , fermali  à ri- 
guardare à gli  accidenti  ò di  ben  temperati 
colori,  ò di  ben  diutfata  quantità-,  lenza  pe- 
netrar le  ilchifità*  che  nascondono,  e quella 
ftdfa  fuperficie  non  di  chi  la  poH3ede,ma  di 
quelli  pwctolìo  dee  bene  chiamarfi  , chela 

rimi- 
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rimirano,  l’accennò  gentilmente  il  Pecrarc* 
motlrando  quello  mancar’  alla  beatitudine 
delle  luci  di  Laura , il  non  poter  mirare  fe 
medefimi . 

. Luci  beate , e liete 
Se  non  che’l  veder  voi  JleJfe  vi  e tolte 
Ma  quante  volte  à me  vi  ritiolgete 

- Conofcete  in  altrui  quel  che  voi  fete , 

. Se  d voi  fojje  sì  nota 

t La  diuina  incredibile  bellezza 
Vi  eh ’ io  ragiono,  come  a chi  la  mira 

- Migrata  allegrezza  - ^ 

- Non  hauria  cor  pero  forfì , e rimota 

; Val  vigor  naturai , che  v’apre  , e gira 
F elice  l’alma  che  per  voi  fofpira . 

Ma  non  è merauiglia  , che  non  potTa  1' 
liuomò  riputarfi  felice  per  queJ  beni  , che 
fiali,  e caduchi  s’appellanoje  fono  nel  vero,, 
che  diremo  della  fapienza  ? certo  che  di  lei 
haurebbe  grandemente  à pregiarli  fh uo- 
mo 5 fe  per  vna  cofa  che  appena  su,  infinite 
non  ne  fodero  incognite  alla  fua  niente  , e 
fe  la  luce  della  fapienza  non  gli  feruifiè  àT 
fargli  più  apertamente  feorgere  l’ombre 
della  (ila  ignoranza , sì  come  con  tal  lume 
ben  Icorgea  Socrate  j oue  dille  quello  folo 
fapcre,  che  nulla  fapea , 

Ma  Signori  come  che  non  fiàdetta  que- 
lla fentenza  folo  per  reprimere  l’humana 
alterigia,  ma  à fine  che-  conofciamo  ancor 
le  nollre  prcrogatiue  da  oggetti  si  noiofi  à 
più  piaccuoli , e dalla  confideratione  dell- 
bumane  m i feri  e Sconfiderà  r lefue  felicità 
fòlicuiamo  la  mente , In  quello  giornoiì>‘ 

H i p« 
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ft3L  tutti , nel  quale  la  noftra  natura , vnica 
di  verbo  diurno  trionfando  afceCa  ne*  Cieli, 
è àtal  grandezza  fubblimata , che  fiede  alla 
deftra  dell’Eterno  Padre > tralafciamo  , che 
egli  è vn  mondo  piccolo  » che  in  lui  tutte  le 
perfeZzioni  delPvniuerfo  lì  racchiudono  , 
crefce  con  le  piante  , lente  co  i bruti , inten- 
de con  gli  Angeli  , che  Prometeo  per  ani- 
marlo effendo  Panime  degli  altri  materiali  , 
c terrene , tolfe  il  fuoco  alla  sfera  del  Sole  , 
onde  dice  Cic.  hifque  animus  datus  e/l  ex  il « 
lis  fempiternis  ignibus  quas  fydera,  & Jlel- 
las  votati. t , con  che  fauoleggiando  adom- 
brarono quel  , che  nella  luce  della  verità 
noi  forgiamo , che  hauendo  Dio  formato 
il  corpo  de lPhuomo  di  terra , infpirauit  in 
eum  fpiraculum  vita  ; come  dille  Tertul- 
liano con  degna , e proportionata  metafora 
ex  prACordijs  diuinitatis . Tralaiciamo,che 
egli  fù  conftituito  Signore  dell’Vniuerfo,  in 
ih  odo  che  difendo  adeguata  à gli  augelli  l'- 
ària , a*  pefei  l'acqua  , a gli  altri  animali  la 
terra , egli  d’vna  fola  portione  non  lì  con- 
tentò i ma  per  conferuarli  fopra tutte  il  do- 
rtiiuio  fi  potè  à nauigar'  il  mare,  a volar  per 
Paere , e penetrò  anche  nelle  vifeere  della 
torà  , à che  forfè  allufe  Horatio  oue  dille  , ■ 

* Ne  quicquam  Deus  abfcidit 
i.  prudens  oceano  di/fociabili 

Terrai  fi  tamen  impia. 

Non  tangenda  rates  tranfiliunt  vada 
& appretto  Z xpertus  vacuum  Dedalus  aera 
pennis  non  homini  datis 
& in  fine  Perrupit  Albereta  Herculeus  labot 

• ~ Nil 
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Nil  mortalibtts  arduum  efl,  . * 

Ccelum  tpjum  peti  mas . , ,*  . . 0 

E fermiamoci  lòlo  à riguardar  l 'eccellenza 
deirhuomo  confiderandolo  ò per  (e  folo , e 
pur  in  ordine  alle  communanze,  rimiriamo 
nel  primo  ornamento  della  Sapienza  ; Que- 
fìa  tanto  l'innalza,  che  à Dio  l'auuicina  Nil 


efi  ì diceua  Cic.  per  quod  T>tjs  magis  fimilt$ 
’ 'fìmus , quam  per  ipfum  feire , ma  vediamo- 
ne la  proua, èia  diuina  natura  ^ 

Jpfa  fui s pollens  opibus  nìtiil  indigna 
nojlri 

E dal  Sauio  fi  dille  Sapiens  numquom  eget , 
Signoreggia  Dio  a le  Stelle  Sapiens  domi» 
nabitur  aftris . Non  è foggetto  Dio  alle 
perturbationi,^»  in  fapientem  non  eadit  do» 
lor , e gli  Stoici  lo  conft itui feono  impaflìbir 
le,  e quali  lìcuro  d'ogni  aflfako  il  collocano 
nella  rocca  defl'indolenza  . Fabricò  Dio 


con  ammirabile  magiftero  l'vniuerfo,ftabiH 
la  terra,  diè  le  leggi  al  mare , fpiegò  l'aere» 
diftefe  i cieli, accordò  con  foauiflima  armo- 


nia i difeordati  lor  motij  e pur  venne  voglia 
ad  vn  Sauio  Siracufanod’immitarlo.e  l'ira, 
mitò  in  gu  ifa , che  fé  dir'à  Gioire  forriden- 
do  sì,  ma  con  forrifo  pieno  di  mal  talento 
E»  tneus  in  porno  luditur  orbe  labor . . 
Ma  fe  pregiate  fon  le  fila , fe  vaghi  foni 
colori,  co'quali  è inteflìita  la  verte  della  Sa- 
pienza, non  meno  amirabiie  è l’ornamento, 
col  quale  egli  s' adorna, come  indrizzato  al- 
. la  vira  ciuile,cioè  la  prudenza . Virtù  regia 
non  folo  perche  a'  prudenti,  è douuto  l'Im* 
periopna  perche  ella  è la  regina  delle  virtù, 
i H j e come 
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ccomc  arbitra  fra  que’  duo  gran  contrari} 
eccetto,  ediffetto,  c’infegna  qual  fia  quel 
medium  orationis  , ottimo  paragone  à di- 
fcernere  la  più  parte  delle  virtuofe  opera- 
tioni,  virtù  , che  eminentemente  , ò radical- 
mente contiene  tutte  l’altre , perche  à parer 
di  Seneca  ; qui  prudens  ejl , & temperarti,  ejl 
qui  temporans  , & conftans  , qui  conjlans , & 
imperturbatus , qui  imperturbattts , & fine~t 
triflitia  ejl,  virtù  diuina,  perche  nei  fati,  ne  i 
Dei  da  lei  fi  (compagnano.  Nnllum  numen 
abejl  fi  fit  prudeniia , eMattìmo  Tirio,  e 
Pirragora  fcrittero , che  £è  in  noi  è qualche 
communicatione  con  gli  Di), tutta  vien  dal- 
la prudenza , la  quale  e le  Città , e le  fami- 

flie , e le  particolari  perfone  ordina  àfem- 
ianza  delle  cofe  diurne  , 

Alla  notitia  di  tante , e sì  fatte  prerogati- 
ve c’innalzala cognitione  di  noi  medefimi, 
figura  come  dianzi  dicearao  per  quell ’her- 
ba  Molis  , le  cui  radici  nere  le  humane  cala- 
mità le  foglie  candidittìmc  quelle  ci  addi- 
tano , che  ditte  S.  Leone  , Agnofice  homo  di - 
gnitatem  tuam,&  diuin&  confort  fiiflus  JM- 
tw£  noli  ttrrenarum  rerum  contemplar  ione 
vilefcere , & il  lor  candore  {imbolo  è dell'- 
allegrezza, che  «alce  in  noi  dall'interna  pa- 
ce, poiché  quindi  apprende  Hi  uomo,  che  fe 
breue  è la  vita  i pili  corto  è il  fiio  ettglio  , la 
morte  non  Io  fpauenta;  perche 
j tifa  mors  grauis  inurbat , 

Qui  notti s nimii  omnibus 
lgnotus  moritur  fibi , 

.Nette  infermità  delle  membra  inuigorifce 
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10  fpiritcvfc  miao  è di  ricchczzt,sà  eflèr  de» 
gno  di  Dio  cui  le  dilpreggia  . 

jlude  bofpcs  coffitnmere  opes  , 0*  tcj 
quoque  dignum 
Tinge  Dea. 

Se  n’abbondacome  inferiori  à fe  non  le 
firma, e crede  che  può  con  maggior  lode  al» 
cane  vfar  il  vallèllame  d^argento , come  Cc 
4ùde  di  terra , che  non  fà  colui  che  i validi 
cerra  ftima  come  Ce  foflèr  d'oro  <,  Non  fi  la- 
gna,nè  fi  -qnereladella  fortuna s'auara  nel 
dargli  * ò maligna  fi  moda , nel  ritorgli  i 
fuoi  tefori , chi  sa  che  ella  tal  legge  preterì- 
ue  , à chi  montar  brama  sù  la  fua  rota  che 
non  dee  recarli  à torto  il  preci  pi  tarne^quan- 
do  la  ragione  del  fuo  giuoco  il  richiegga  r 
.Qnefta  più  compendiofamente  che  non  la 
tauola  di  Cebete  Tebano  c'infegna  à non 
lafciarfi  inebriare  dalbimpollura  col  vino 
degli  errori,  e dell'ignoranza , nè  à lafciarfi 
fuiare  dal  fenderò  della  virtù  dalle  opinio- 
ni,e volontà , Quella  ftcllà  più  efficace  che 

11  nepote  d'Homero  non  folo  rafeiuga  le 
nollre  lagrime  , ma  toglie  la  radice  d'ogni 
nollro  dolore , quella  accordando  le  poten- 
ze dell'animo  nollro  ci  racquiila  l'antica 
tranquilità,  & abballando  le  vele  del  nollro 
orgoglio , ci  moftra  i nollri  beni  efier  den- 
tro di  noi  raedelìmi , vanamente  affaticai/T 
chi  cerca  procace iarfe li  altronde, 

- Difficile  è il  conolcer  fe  medefimo , ma- 
agcuole  ci  fi  renderà  fe  da  noi  medefimi  ci 
allontauaremo  con  l 'effetto,  e col  penderò» 
. che  ancor  usile  cofe  naturali  richiederli  pro- 
ti 4 portio* 
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«bidonata  diftanza  fra  la  potenza  > e °S 
getto,  perche  portano  i fenfi  far  le  loro  opc- 
vadoni  * e Dauid  fe  medefimo  conobbe 
quando  per  auuifodi  Natan  Profèta  da  fe 
fteflb  allontanatoli  riconobbe  la  colpa  del- 
l'adulterio , & homicidio  commeflo  , rimi- 
randola nello  fpccchio  di  quel  ricco,che  ab- 
bondatole di  molti  armenti  hauea  tolta  per 
honorar  ilfuó  hofpite  l’vnica  pecorella  al 
inifero  fuo  vicino  , che  altro  non  haueua  * 
con  che  fe  fteffo  , elapouera  fua  famiglia 
foftent  are  * 
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thè  nella  diurna  Scrittura  fi  contengono 

tutte  lo  fciemve  « '•  -r  • - 

• •«  V r , V.  ■ . 

C Infama  cofa  porta  naturale  inclina- 
tone, ed  affetto  al  prindipio,onde  el- 
la deriua.  Io  , che  fono  ofcuro  figlio  del  1 o. 
porto  infieme  còri  luì  naturale  oftequioa 
quel  Principe,  dalle  cui  fd icilfi me  Piaggie 
•traile  il  Pò  i fuoi  gloriofi  natali . i 

Anche  Alfeo  Canoro  figlio  del  Pò  Cotto 
Sembiante  di  fido  Paftore  d’Arcadia  già  cor- 
fe  con  onda  d’Ippocrene  à riu.  rir  la  Dora . 

* Alfeo  inchinò  i teneri  mirti , che  al  lume 
vitale  della  Stella  del  terzo  giro  al  gran 
w • . ■t  Carlo 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  DECIMO . j7y 
Carlo  fiorinano  ; Ed  io  vengo  à riuerire  eK 
Allori , che  in  quello  luogo , cioè  in  quefto 
Pamafo , intorno  al  magnanimo  figlio  del- 
ibimi ittiflìmo  Carlo  gloriofàmente  verdeg- 
giano . ; 

Paga  il  Pò  tributo  d'acque  al  Mare , e <pU 
ubbidienza  al  Tebrojed  io  pagherò  ad  vn*- 
hora  tributo  d'vbbidicnte  ingegno  à voi, 
che  fiere  Augufti  filmi  Principi  3eI  Tebro,  e 
tributo  di  deuoto  aiore  al  Mare , delle  vo- 
ftre  glorie . 

Non  per  tanto  bramo  io  d'eflTere  in  ooni 

cola  imitatore  del  Pò . Peroche , e l’incau- 
to Fetonte  nell'Eridano  precipitò,  ouefrà 
d'acque  riceuè  delle  temerarie  Tue  fiamme 
degno  caftigo . 

- Non  vorrei  già,  che  il  mio  fouerchio  ar- 
dire , che  mi  ha  condotto  in  quefto  Cielo, 
>siVl  Carro  d'Appoilo  ( che  tali  fono  le  difer 
pline,  chequi  fi  profè  filino,  ) non  vorrei,  di- 
co eh*  entro  l’acque  torbide  del  mio  poco 
Capere  reftafie  infelicemente  punico,  benché 
felici  chiamerei  sì  fatti  gaftighi . Poiché  io 
non  farei  à gitila  di  Fetonte  Eliminato  do' 
voftri  Soli, fecondi  folo  di  benefici,  e di  ora- 
eie, ma  alle  mie  cadute  forgerebbono  pièìofi 
J lumi  della  voftra  benignità  , e su  le  mie 
mine  fabbricherei  eniefta  gloria  d'e/Tere  fta- 

r°  oggetto,  fc  non  de'  voftri  ingegni,  alme- 
no de'  voftri  fguardi , 

r Fin'hora  per  quefto  luogo  è corfo  il  Me- 
andro fortunato  nido  de'  Cigni jAnzi  qUe&, 
-luooo  hanno  innondato  i Gangi,  ed  i Patto- 
li  de^altrui  aurea  eloquenza  - tìor  non 
v . H $ vi 


Digitized  by  Google 


17*  DE' SAGGI  ACCADEMICT 
tifia  gratic , ch’io  habbia  introdotto  il  Po  ) 
poich'egli  è degno  d’irrigare  le  campagne 
del  Cielo  fiorire  di  Stelle  , ed  è non  meno 
dilato  in  Terra,  che  in  Ciclo.  Eccone  due 
Stelle,  appunto,  chequi  prefenti lifplen- 
•dono. 

* 11  Pò  é fpccchio  del  Cielo.  Il  mio  di- 
Jcorfo  farà  lo  fpecchio  della  facra  Scrittura, 
s I giorni  addietro  nelIMtimo  ragiona- 
mento fù  lafinaco  qui  vno  fpecchio  da  inge- 
gnosi mano  formato , il  quale  parendomi 
forbito, c vago,  mi  faccio  à credere,  eh*  egli 
fia  quello  fpecchio  , di  cui  dille  Affollino  , 
Sacra  Scriptum  Jpeculum  ejl  quod  te  falfo 
nitore  non  fallir . La  Scrittura  Sacra  è vno 
fpecchio  non  fallace , ed  ingattneuolc  , ma 
verace , e fedele,  che  le  vere  (èmbianze  rap- 
, prefenta  . Per  tanto  recandomi  in  mano 
quello  fpecchio,  e veggendo,  che  m ouello 
Teatro , Compendio  di  tutte  le  dilcipfine,  e 
Platonici,  e Peripatetici,  e Poeti , e Politici, 
m’afcoltanò  , inuito  c ordii  tutti  à mirarti 
'Con  veloce  occhiata  inquefto  CriftalJo , per 
conofeere  à vn  tratto  , c le  bellezze , e le  di* 
fpar  u rezze  loro. 

Vengano  nel  primiero  luogo  i Platonici# 
ri  quali  prima,  che  allo  fpecchio  s'accolli  na, 
vogalo  , che  lènza  animolìcà  mi  confeffino, 
•che  Platone , non  canto  per  l'Egitto  col  eoe* 
po,  quanto  Coll’ingegno  per  li  Campi  della 
Sacra  Scrittura  peregrinò, e beuè  ne’  fonti  dr 
f Mosiè , e d’ altri  Profeti  ancora  qnegl’infe- 
gnamehri , che  pofeia  in  fiumi  d’oro  d’eia- 
qnenzaine'  fuoi  libri  diffide. 

‘Mifé  Fede 
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• Fede  ne  faccia  Clemente  Aleflandrino 
che  di  Platone  così  ragiona;  Vlkto  qui  $ eoo 
Hebr&u  Pbtlo fophus . E da  Humenio  Pita- 
gorico come  ri  feri  fce  Origene  > Moyfes  4** 
ricus,  fuappellaro. 

Allume  di  quefta  verità hora  vangano i 
FI  atonici  à contemplare  nello  (pecchio  la 
fora  immagine , che  chiaramente  conofee- 
sanno  alcuni  de*  loro  dogmi  , non  intieri 
ma  Serpi  delle  dinine  carte . 

Pofer ai  Platonici  tre  principi j , Iddio,  la 
mente  creata  »e  PAnima  del  Mondo  , dell* 
<pialc  cantò  il  Latino  Omero  5 

Spritus  intus  alit  r totamque  infufeL* 
. perartuc 

Mens  agitai  tnolem  , Ó1  magno  fe  corr 

- fore  impeti  j 

Quello  Ternario  appararono  efTT  dalle 

parole  diMoisc  nel  frontifpicio  della  fi* 
Cofraopea  , In  principio  creauit  Veus  Cae- 
-htm,  & Terram  ,oue  luona  la  Frale  Ebrea  * 
Eloym,  Bara  , Vij  creauit . Mifferiofo  ac- 
coppiamento nei  vero  del  numero  del  piu 
col  numero  del  meno , il  quale  io  non  filmo 
già  vn  Idiocilino  , ma  porto  opinione  con 
Lirano,  Galatfno , Eugubino , ed  altri  , che 
Moisècot  niimero  del  piu  volelfe  1*.  plur*- 
: li tà  delle  perfone  diuine  additare  e lo* con-' 
giungjede  col  numero  del  meno  per  dirap- 

- fi-rare  coir  la  Sogularita  di  Rii , la  fingulari- 

tà , e la  vinta  della  diuiaa  Efenza  nelle  per- 
fone . .1  • ‘ i ...v  ; 

C Orai  Platonici  dal  numero dcl  pituac- 
colfero  dttf  principi cdjii  terzo  iìrihwpik> 
' !.;• 4 H * selle 
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«elle  fègoenti  parole  Spirimi  Domini  fére - 
iatur  fttper  aquas . 

- M a fia  detto  con  voftra  pacc,ò  Platonici  » 

•voi  non  fapefte  vaierai  del  numero  del  me- 
no , che  Pvnità  della  diuina  eflenzane’trc 
àprinciprj  ci  rapprefenta . Peroche  la  Men- 
te creata, che  voi  chiamate  figlio, e Verbo  di 
Dio  * non  fu  da  voi  ftimata  coeterna,  e con- 
duftanziale  allo  lteflTo  Dio-,  ma  creata,  e fini- 
ta. Nè  meno  la  riconofcefte  per  Archile- 
trice  del  Mondo  tutto  poiché  nel  Timeo 
lafcriuete  la  creazione  delle  colè  di  qua  giù 
à i Dei  fecondi  , che  Demoni  voi  chiama- 
ne'. « ‘Viri  ih* 

E poi  quell* Anima  fognata,  che  informa, 

~t  muoue  il  Móndo;  nbn  è mica  quello  fpiri- 
to,di  cui  difle  Moisè  , Spiritus  Domini  fere- 
'-l/atur  [uper  aquas  ; Pofciache,  come  oflèma 
-Agoltino  concra  i Manichei , quello  fpirito 
è increato, ed  infinito, Ufdoue  fluita,  c creata 
è quelPanima,  colia  quale  voi  animate  que- 
ftoVniuerfo  . . . 

Maio  ni* auueggio Signori  , che  dallo 
Ipecchio  fuggiranno  ben  tofto  i Platonici^ 
Te  brnteezie.  fclo  , e non  le  bellezze  anco 
hanno  à rimirami  ; Vergiamo  dunque  ò 
Platonici  alcuna  delle  voftre  bellezze,  cioè 
-alcuna. delle  vòftre  confàceuolczzc  colile  , 
-ìSacte  catte,  • < ?.  • r . 

- Giamblico,  Proclo,  Plotino  primogeni- 

to della  famiglia  Platonica  , diflero,  eh*  il 
Mondo  era  vn  Poema . Ed  à ragione , poi- 
ché in  fe  ra  cchiude  il  fine  della  Poefia,  ch*è 
-il  diletto  alla  jzuiauiglia  accoppiato.  . j 

-c.  k u v . i Ala 
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- Ma  donde  il  traforo  eglino,  fe  non  dall» 

J>enna  poetica  di  Giobbe, che  chiamò  le  ftel-  * 
e Carmi  del  bclliffimo  Poema  delCiclo- 
Vbi  efi  Deus , qui  fecit  me , qui  dedit  catmir 

4ia  in  nodie  ?.. 

Traducono  i Settanta  . Qui  difiribui i 
tufiodias  nofturnas  , c fi  parla  delle  folle, 
che  fono  le  guardie  di  lume  armate, e le  fen- 
tinelle  occhiute  , che  di  notte  tempo  veglia- 
no nella  rocca  delCielo , mentre  i mortali 
dormono-in  terra . I 

- Trapporta  Pagnino  , qui  dat  cantica  h l 
flotte-,  E s' intende  delle  Stelle,  che  formano 
quell'armonia , della  quale  furono  fatte  de- 
gne le  Pitagoriche  orecchie  tolta  altresì  da 
Giobbe,  che  ditte, Concentum  Coeli  quii  de** 

■mire  facit , &c.  -ì 

Ma  frano  le  Stelle,  ò fentinelle,  ò concen- 
ti, quefto  è che  giiitta  il  detto  di  Giobbe , fò- 
lio ancora  lurainofi  verfi  dalla  feconda  vena 
dell'eterno  Poeta  , ed  iftampaci  à caratteri 
d'oro  ne*  candidi  fogli  del  Cielo  . 
i Quindi  pofeia  la  Fenice  degl'ingegni  Ar 
goftinoprefeoccafloned'afFermaiie  , chef! 

; mondo  era  vn  Poema  : Hic  mundus  ve- 
• lui  Carmen  bene  compofitum  efi  , vtiqucj 
pulchrum  ejl , ftd  in  eo  fyllaba  » . omnefque 
• foni , quafi  nafeendo  , ac  moriendo  t rafie  ut- 
runt . ,i.  ; 

i Gregorio  Nazianzeno  dille  dcll’huomo  3 
Hymnus  Vei  efi  homo. 

. ; E puma  diluì  Paolo  Apoftolo  chiamò  P- 
huo  mo  Poema  di  Dio  : Ipfius  fumus  fattu- 
ra creali.  Si  legge  dal  < vj. 
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Jffius  futntis  Poema:  Poema  di  Dio  è Ph  uo- 
mo in  cui  fi  vede  la  Peripetia,ch’é'l  cambia - 
-mento  della  fortuna , già  cip  egli  alle  varie 
"vicende  della  forte  miferaraente  foggi  ace  . 
Vi  èl’Agnitione  , perch'egli  con  l'opere  fi 
fa  palefe  al  Mondo . Non  vi  manca  Io  feio- 
g li  mento  della  fauola,ch'è  To  licioglimento* 
da  quella  vita , che  pur  troppa  hà  fembian- 
«a  di  fauola.  Onde  quell'idea  degli  Eroi 
terminando  felicemente  il  perioda  della, 
fua  vita,  rinofto  à gli  Amici  dille  - 

In  hoc  mundi  Theatro  perfonam  fatis  ht~ 
ne  egi,  valete  ergo  Amici,  & plaudttes . 
Eccoui  vira  delle  voftre  bellezze  * ò Plato- 
srichcioè  vnrifeontro  de' voliti  detti  con  le 
• diuine  carte. 

In  quello  Iuogo>che  mi  rafiémbra  il  Porr 
•fico di  Platone  , qui oue  l'antica  accademia 
£ rinouelIardatemi  licenza  Signori,ehe  vn  - 
altra  ancora  die' Platonici  ornamenti  nella 
(pecchia  in  fretta  v 'accenni 

Raffomigliarono  gli  Accademici  PAni- 
•ma  humana  à vn  Carro  dà.  due  deftrieri 
condotto  à riueder  le  llelle,dalle  quali  l’ani- 
ma veftita  del  vehicolo  Etereo  era  partirai 
E mentre  sù’l  Carro  alfifa  in  quelle  vie  ftel- 
'lape  fifermaua,e  nella  contemplazione  del- 
•ìe  rdeefififaiia  nej  la  quale  la  beatialdine 

Platonica  è riporta,  Thefòrieri  di  nettare,  c 
cd'ambrofia  fi  pafceuano,deteftandò  l'ànima 
intanto  l 'onde  impure  del  fiume  Amelico  ».c 
di  Lete , che  haueira  qua  giù  nella  prigione 
'de*  Corpi  beante ..  ' . ; 

# v Hor  chi,  di  voi  non  vede  Signori , che  oh 

t erto- 


■ 
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tefìo  Carro  Platonico  è formato  al  model- 
lo di  quel  Carro  infocato,  che  per  le  ftradc 
dell'aria  conduce,  non  sò  ben  aoue,il  buon 
Elia  , onero  fi\  fabbricato  nell’officina  d’E- 
2.echiello  > il  quale , allo  fcriuere  di  Girola- 
mo , pareggiò  Pani  ma  noftra  à vn  Carro  ti- 
rato al  Paradifo  da  hnomini,  da  Angeli, e da 
Beine  . E le  beuande  foanilfime, delle  quali 
fi  pafeono  i Deftrieri,  che  altro  fono , cne  le 
felicità  , le  quali  godono  in  Dio  le  due  pri- 
miere potenze  dell’Anima  intelletto , evo- 
lontà,giufta  l'Oracolo  di  Dauide  : Torrente 
t voluptatti  tue  fot» bit  eos . Beuande  , che 
fanno  conofcere  all'anima  le  pantanofe  lai- 
dezze dell 'acque  di  quello  Mondo  di  cui  lì 
dille . Terra  ft  ertiti,  & equa  pejftma . 

Troppo  lungamente  per  auuemura  fi  fo» 
no  fermati  i Platonici  à vagheggiarli’  in 
quello  fpecchio.  Ma  più  à loro,  che  àgli 
altri  quella  dimora  voloncien'  fi  concerìa  . 
Peroche  fe  le  Pecchie  hanno  vnacotal  ra- 
gione di  dominio  nella  dottrina  di  Platone, 
perch'elleno  nella  bocca  di  lui  Ibauilfim» 
faui  fabbricarono . Égli  è ben  giallo , che 
in  quello  tempo , nel  quale , per  alto  fauor 
del  Cielo, regnano  l'Api,in  quello  luogo  fa- 
uorito  dall'Api  , elea  in  campo  la  dottrina 
Platonica  à nconofcere  il  loro  Imperio , ad 
inchinare  le  glorie  loro  v 

Succedano  ormai  a’  Platonici  i Fcripate* 
t»ci , i quali  primieramente  vedranno  con- 
formi alle  diuine  carte  motte  dottrine  dal 
•lor  Prìncipe  Arrotile  infrenate  5 “Alche  ri* 
f guardando  AgoRino  nc’  librideUa  doterà 
1.  •*  na 
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iia  Chriftiana,  hebbe  à <1  ire  .fi qua  Philafò— 
fhia  vera  dixerunt,  & fidei  nofir&  confine*  9 
*b  ifs , tamquam  ab-  iniùfiis  pojfefforibus  fan? 
vindicanda  , & in  nofirttm  v/urn  cwueK- 
tenda . 

r Dell’Anima  humana  così  ragiona  A r fe- 
noli le  . Refiat  igitùr,vt  fila  mens  extr in fe- 
cus  accedati  e aque  foladiuina  fit.  . 

E dell’Anima  humana  cosìfcrittè  Moisè- 
JF ormanti  Deus  hominem  de  limo  terra , 
infpirauit  in  faciem  eitts  fiiraculum  vit* . 
Jnfpirau.it  . Dunque  viene  di  fuori}  Ed  ecco 
il  ri  (contro,.  Extrinficus  acceda* . 

..  Infpirauit.  L’Auima  è fiato,  e refpiro  di 
Dio  » Dunque,  pizzica  del  dittino  . Ed  ecco 
la  confaceuoleaia  in  Arditile.  Eaque  fila 
diurna  Jk+‘  .. 

Che.  diremo  delPIntelfetto  Agente,ilquar 
le  al  parere  d’Aleflàndro  Afrodifeo,è  Iddio» 
di  quell’intelletto , che  fò  da  Aditotele  rafi 
fomigliatoal  lume,  il  cui  officio,  come  fa- 
pece  , è dhiluftrare  i fantafrni  , e di  ridurre 
dalla  potenza  all’atto  l’Intelletto  potàbile. 

Pareri  ,che’l  furto  fu  (Te  latto  nella  foppet 
lettile  di  Damdde»  il  quale  ditte.  Sìgnatum 
efifuper  nos  lumen  vultus  tui  Domine  , E 
deli’intellectoappuntojcome  efponc  vn  tor- 
rente de’  Padri , chiaramente  fi  fauella  - 

Souuengatii  Signori  quello , che  ditterò  i 
Peripatetici  del  lume . Cioè  , ck’  egli  non  è 
corpo, ma  qualità, che  kà  da  eflère  parte  r car- 
ie, e parte  intenzionale , e fpiritale . Che  in 
■yn  momento  fi  difonde,  e non  ha  contrario. 
Dottrina  d’Ariftotele  sdegnatagli  da  Gioì* 

bc, 

% • *•»  r 
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be  , che  dille . Per  ejuam  viam  /porgiti* 
lux,  dmiditur  a/Ius  fuperterrnm.  . ♦ 

Sporgitur.  Dunque  non  è corpo,  raa  qua- 
lità , poiché  de’  corpi  c proprio  il  muouerfi, 
e delle  qualità  lo  fpargerfi . 

E non  lignificando  Giob , chei  lume  con 
difficoltà  fi  diffonda  viene  altresì  à dima- 
-ftrare , che  in  vn  momento  feuza  contrailo 
d’alcun  contrario  fi  fpande . ■ t* 

: Ma  che  fignificano  quelle  voci , Diuidi* 

tur  a/Ius  fuper  Terram  ? Vuole  lignificare 
<l’eminentilfimo  Filofofo  Giobbe,  che  la  ca- 
gione , per  la  quale  rifcaldail  Sole , non  è 
perch’egli  fia,  ò formalmente,  ò realmente, 
4>  eminentemente  caldo  , ouero  perche  col 
moto  affettigli  l’aria , nella  quale  s’ induca 
ila  rarità  à cui  feguita  il  calore.  Opinione  d> 
-'Ariftotile,  ma  pèrche  non  hauendo  il  fuoco 
-determinato  nella  natura,  corre  per  naturale 
Simpatia  al  lume  del  Sole , il  quale , poiché 
Tiel  tempo  eftiuo  più  lungamente, e con  rag- 
gio retto,e  perpendicolare  percote  la  terra, £ 
■da  maggior  copia  di  fuoco  accompagnata , 
e quella  è la  cagione  , per  la  quale  il  Sole  , 
non  per  (ita  natura , ma  per  accidente  rifcafc 
da . * ì • 1 

Peregrina  Fi  lofofia  accennata  da  Giobbe; 
ma  chiaramente  efprefTa  da  l’Ecclefiafte  # 
’chedifTe  Oritur  Sol , & occidit.,  ibiquej 
renafeitur  , gì  rat  per  meridiem  fleftitur  *4 
• Aquilonèm  vniuerfa  htfirans  in  circuita, per- 
•git  fpiritus,&  in  circulos /uos  reuertitur.Q ue 
per  Ipirito , s’ intende , fecondo  il  parere  d'- 
V°one  Vittorino, e del  dottifiìmo  ValefioJJ 

fuoco 


Digitized  by  Google 


t*6  DE’ SAGGI  ACCADEMICI 

'fooco,  per  la  iiia  tenuità  fpirito  adcbmanda- 
to,  il  quale  per  Sentenza  di  Salomone , ac^ 
coffi pannando  il  Sole,  è cagione,  onde  egli 
jifcalda.  - * 

Dottrina  non  intdà  daAriftotele  , che 
praotequerto  difetto  » ed  altre  lue  macchie 
ancora  nello  fpecchio  rimira  ce . 

< Pcroche  sc  egli  conobbe  l'infinita  poten- 
za di  Dio , perche  ipofe  ltecernità  ddi  Morv- 
do?fterichen©n gli  piacque  d'alfèrmare, c he 
Aa  eHmmenfi  abiffi  del  nulla  &flc  \traWA 

3uefta  m achilia  mondiale  jiiobilirtìmopartp 
ell’infinita  portanza  detteremo  Nume  - J 
perche  non  iotefe  egli , come  intefe  Platone 
le  parole  di  Moisc,/#  principi » cre/tutt  Deip 
■Codutrt  * ó*  jTerau»  • £ arfe , che  da  q1*^* 
•ftoria  non  poteua  .egli  ifuoi  tre  principi) 
a Seno  I mente  rintracciare  ? Terra  erat  ina— 
nis , & vacua . Eccola  materia  per  foa  na- 
turalezza d’ogni forma  fpogliata  : Tenebra 
•tram  jetper  facietn  Akyjfii  Ecco  la  deformi- 
tà della  prniazioue.  , : 

t TaHaeJl  lux  .Ecco  la  bellezza  della  forma- 
c Taciumque  tft 'uejfcr,  & mane  dics  vnuf. 
Mirate  Pvnità  del  epmpofto,cbe  dall*vuioue 
della  materia  colla  forma  ridi  Ica  - 

Vtfpere.  Qag&a  clama  teria  per  fàa  na- 
tura  ottura.  f-  ~ 

v Mane . Querta  è Iaiorma  , che  la  matu- 
rò abbellifce,  e rifehiara . . . 

- Vies  vnur  . Mirate  lenità  dei  compo- 
fto,  e mirate  interne  come  lo  fpecchio  della 
diurna  Scrittura  rapprefenta  la  faccia  della 
ddioiofia  Peripatetica, la  quale  ertgado gr*- 
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tic  -,  e veneranda  Matrona , prù  non  gli  con- 
Viiene  fermarli  auanti  lo  £pccchÌ0,ma  cede  11 
luogo  à leggiadra,  ed  auuenente  donzella 
tutra  di  lifci,  e di  forma  adorna , quella,  già 
la  eonofcete,  è la  Potìfia . 

Ma  prima  dehdero  ò Poeti,  che  fra  voi,  fc 
me  quella  verità  accordata  rimanga.  Cioè, 
ehei  voftri  primieri  Poeti  da  voi  Teologi 
iHimati,dico  Orfeo,  lino,  Mufeo,  ed  altri, 
tracciando  gli  Elìodi,e  gli  Omeri,  firrbno 
Difcepoh  degli  ferirti  di  Moisè . . i 

' Gnrflìno  Martire  ferirtendo  ad  Antonino 
Pio , me  ne  fà  buona  malleaaria  con  quelle 
Voci,:  Lòn^e  antiquior  eft  Moyfcs  omnibus 
edam  Gmcorum  fcriptoribus . \ 

E Terrulliano  nell’Apologetico  ci  anui- 
•fa,  che5!  Pentateuco  precede  di  vecchiezza  te 
-dottrine  degli  antichi  filofofanti,  Prvphetia 
feriniumfcosi  chiama  egli  il  Pentateucojver 
firaS  dùftrinns  muìtis  f&eulis  viridi . 

Vide  Mofisé  nel  tempo  di  Cecrope  primo 
Rè  degli  Athenieli , dopò  il  quale  è chiaro 
appreso  Icrittori  di  rinomo , che  furono  ri- 
trattate te  eofe  priucipalxneme  da’  Poeti  fa- 
uoleggiafe.  :, 

Come  la  confala’  mòte  del  Caos , il  Dila- 
nio di  Pirra, e Deucalione . I fulminati  Ti- 
tani ✓ I Campi  Elili  * L’incendio  di  Feton- 
te. Le  imprete  d’Èrcole . Niobe  conueiti- 
ta  in  fallo , Pane  innamorato  di  Siringa,  ed 
altri  fauolofi  racconti , 

Ma  chi  non  vede,  che  Pombre  di cotelli 
fauoleggianti  feguirono  la  luce  delle  ditó- 
ne carte , • • 

La 
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•'  La  fauola  del  Caos  fu  fommimftrata  dalf 
la  confùfa  creazione  delle  eofe , mentre  fra 
rozze  fafcie  pargoleggiaua  il  Mondo . 

V Acque  ènte  del  diluuio  fcaturirono  dal 
▼ero  diluuio , che’I  mondo  tutto  fommer- 
fe. 

, Il  fanoleggiamento  de1  Titani  è ricopia- 
to dalla  Storia  deJ  figli  di  Nembrot  , che  fa- 
.perba  Torre  alle  Stelle  innalzarono . 

' I Campi  Elifi  ond  liebbero  origine  , Ce 
non  dal  ParadifòTerreftre? 

«'  Il  Cafo  di  Fetonte,  che  altro  è,  che  il  pre- 
cipizio di  Lucifero . 

’ Niobe  conuertita  infàflò  > è la  moglie  di 
Lot  cangiata  inaile.  > 

* Pane  innamorato  di  Siringa  , è il  Verbo 
Eterno  delPhuraana  natura  inuaghito  ; on- 
*de  ccnchiudono  Agoftino , Ireneo  ,Teodo- 
retto  ed  altri,  che  voi,  ò Poeti  doirete  più  de 
gli  altri  fra  i tefori  delle  diurne  lettere  i vo- 
leri furti  riconofcere . 

Oltre  a ciò  dónde  apparafìe  voi  il  drara- 
'ina  tragico,  fe  non  dalla  Tragedia  di  Giob- 
-be*già  che  la  Tragedia  , come  voi  dite  an- 
che in  lieti  auuenimenti  può  terminale  . 

- Di  doue  apprefero  i voftri  maggiori  la 
-Ditirambica  > fè  non  dal  cantico  di  Moisó, 
-dopò  il  paflaggio  del  Mar  vermiglio , c da* 
Salmi  di  Dauidcie , alcuni  de’ quali , come 
.ofterna  Girolamo , furono  da  Moisè  com- 
porti . 

E qual  Idea  più  vaga  , e piùdiletteuole 
-poteuano  i voftri  Predecertori  porli  auanti 
gli  occhi  di  quella  , che  fù  in  amorofi  ac- 
centi 
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centi  nel  diuino  Epitalamio  da  Salomone 
efpreffa  ? E fe  lo  ftefTo  Salomone  compofe 
tanti  yerfi  , che  fucrunt  carmina  eius  quin 
que  & mille  > dice  la  Scrittura  , mi  giorni 
credere, che  da  quei  verfi  l'Arte  ancora  del- 
l'Epico Poema  deriuaflè . 

* I lumi  poi  delle  Metafore , oue  più  viua- 
inente  che  nel  Cielo  delle  Sacre  carte  fciiv» 
aliano  ? 

E qual  cofa(  vaglia  il  vero)  nel  voftro 
Parnafo  fi  ritroua  , che  piu  riguardeuole 
nel  Parnafo  della  diuiua  fcrictura  non  fi  va-- 
gheggi?  « 

Hauete  colà  fonti  chiariflìmi  d'acque 
(onore  ? Ecco  l'acqua  puriffima  della  Scrit- 
tura. Aqua  fapientia  /aiutar is  potauit  illum . 

- Hauete  nelle  Piaggie  di  Pindo  Cigni , ed 
augelli  canori?  Ecco  i concenti  della  fcrittu- 
ra:  Cantabile s mihi  erant  iufificationes  tua  *. 
Suona  la  frafe  Ebrea . Cantiones  Mu/ìca  : 
Sono  ameniffimi  i voftri  Giardini  di  Pama- 
fo  ! E Roberto  chiofando  le  parole  de'  Can- 
tici > qua  habitas  in  hortis  fac  me  audire  vo~ 
cem  tuam , hebbe  à dire . Quibus  in  hortis 
habitat  diletta,  nifi  in  ammitatc  fcripturar 
rum  pulchre  florentium , bene  olentiunuj  » 
femper  vircntium  . 

Odori  foauiflimi  quafi  anime  dolciu- 
me (pirano  i fiori  di  Pindo  ? E la  facra  ferie- 
tura,  efala  lagratia  diuiua,  odore  del Para- 
difo . Il  difle  Ambrofio . Omnis  fcriptura 
diurna  Dei  gratiam  Jpirat . 

Sono  le  poefie  guanciali  di  rofe  ? foura 
quali  ripou  la  mente  » e fono  le  più  care 

delizie 
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delizie  dell’anima , Vdite , che  lo  fteflo  ac- 
certa Dauide  della  fcrittura,  Tejiirnoma  tua 
meditsttioineaefty  Legge  l’Ebreo  » e Gene- 
brardo,  Teftimonia  tua  delitUmea . - 

- Finalmente  a’  fiacri  Poeti  j dico  à Moisè,a 

Giobbe,  a Dauidde  , a Salomone  il  Monto 
Parnafo  fu  il  Cielo  . Il  fonte  Caftaglio , l’- 
acqua della  grafìa  . Le  none  mule , inoue 
Chori  degli  Angeli,  ed  Apollo  fu  Iddio,  Di 
maniera  che  egli  è verifl5mo  , ò Poeti , che  i 
Toftri  ingegni"  , che  più  degli  altri  fentowr 
del  cUui  no  i.ponno  nello  ijiecfihio  delle  facre 
lettere  le  lor  bellezze  , efomigliairaecoQ- 
templare.  . 

• Chiudanola  fchieradt  quelli>chefi  fpecrr 
chiana , i Politici,,  i quali , benchefiawo  pejj 
Ib.  più  occupati  in  configliar  altrui , npn 
deono.  però  traicurare  di  co» figliar  fe  me* 
defimi  fouente  àquefto  fpecchjo 

' Voi  dite  ò Politici,  che’l  Principe  dee  fa r* 
acqui/lo.deU’aiira.  popolare  ,.  la>qHa’e  con 
tre  mezzi  principalmente  fi  confeguiice, . 

- Cioè>  col  mantenere  la  pace  ne’  popoli  * 
la  Scurezza,  e l’abbondanza  , 

* Così  ferine  Tacito  d'Angurto.  Et  ad 
/pendant  plehem  Tribumtio  iure  coment, 
tnm . Egli  s’era  fatto  protettore  della  plebe 
pcr  reudecla  via  più.  Scura,  Vói  pepulum 
Annona  ; Quella,  è ^abbondanza-.  Cunfton 
dui  cedine  otij  peìlexit,  Qnefta  è la, pace  li- 
gnificata,per  l’ozio . 

Ma  ifpecchiateai  iivlfaia*  ch«ì  intiera  quo*, 
fta  politica  vi  tremerete . 
i Sedetti  £ optila  s.  iv  pulthttiudàw  patii* 

in 
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in  tabernacuiis  fiducia,  requie  opulenta^  4 
Volete  la  pace  ? eccola . In  ptdchritudin «_# 
patii.  La  ficurezza?  jfe  tabernacuiis  fiducia . 
L'abbondanza  ? Z»  requie  opulenta . Io  non? 
sò  fé  ritrouar  fi.  polla  più  aggmftato  ri  (coa- 
tto irà  le  parole  Hi  Tacito,  c quelle  d’Ifai  a. 

Egli  c voftro  dogma  felicemente  prati* 
caco  in  quelli  tempi  jche'l  Principe  non  dee- 
cfflre  molto  vecchio  ; Poiché  inlegna  Ari* 
ftotile  nella  Politica,che/»ft//c^«r  etiam~+ 
hubet  fuom  feneftutem . Onde  cantò  qttej 
mio  dittino  Compati  i otta , 

Ma,  che  può  l’età,  che  sfugge,  e sface  ì 
■ L' animo  ancora  al  fao  defir  vien  meno  . 

' Quell1  immortai , che  nulla  ha  di  terreno  > 
***  terreni  difetti  anch’ei  foggiate . 

L.a  vecchiezza  rendea-Galba  di  (prezzato  * 
Ondagli  determinò  d’addortar  Pifono»  per 
nalcondcr  in  tal  guij(a  i difètti  della  troppo  ' 
fèu  ile, e cadente  età»  Et  audita  adoptione  defio 
*****  videri ferie xjptod  vnum  mi  hi  obij  citar, 

- Ma-anello  dogma  traefte  voi  da  Moisè* 
nel  quale Iddto  noii.peroiilèi  che  i fenfi»  e 1» 
fua  carne  s iriuecehiaflero  , accioche  fuiìè 
Idea  d'vu  perfetto  Conciliatore  : Non.  rati* 
gauerum  acuii  eius , dice  la  Scrittura  , AllcV 
incontro  di  Salomone  Tappiamo  xVcheop* 
rt:eflo  dal  grane  incarco  degli  aimij  tpalf  fi 
lerai  del  Principato  , > e aelHdolattianittan 
mente  traboccò.  . -, 

■ Àa  1 , Oj?  <7  £21(7 

Finalmente  c voftradottrina , jche’lPriW 
cipe  deead  vn  tempo eflèr  amato  , e teinuw? 
to  . Il  foto  Amore  c Padre  del  difprezzo.- 

aiolo  timore cTabm  deU^odw^  Pertitt^ 

- [ ce. 
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èt , ed  Eliogabalo , che  ftudiarono  d'  eflèr 
amati , haueano  l’Imperio  Romano  vicino 
alle  ruiue  ridotto . Sellerò  Africano , & A- 
leflandro  Seuero  con  feuerità  U raddrizza-, 
tono,  ma  non  furono  amati . 

• Quello  accoppiamento  d'amore , editi- 
more  fii  praticato  felicemente  da  Moisè,  il 
quale  tutto  che  profeflafle  ardenti  (lìmo  af- 
fetto verfo  il  fuo  popolo , con  tutto  ciò  ve- 
nendo giù  dal  Monte,- fece  migliara  di  per- 
itine à pezzi  tagliare . Cosi  dimoftrando  , 
che  l'Amore  nel  Principe  vuoili  congiun-; 
gere  col  timotev  * 

* Quello  fteflo , che  lignificò  il  Salmilla , 

dicendo  : Vèrga  tua  > & baculus  tuus  ipfeLj 
me  confolata  funt . La  verga  che  percoceè 
Tip  o'del  timorej  il  battone,  che  folliene , è 
geroglifico  dell'Amore.  > 

Si  dille  di  GiofefFo  Gouematore  dellV 
Egitto:  Quafi  primogeniti  Tauri  pulchritu- 
doeius  y perche  la  bellezza  del  corpo  nel 
Principe  detta  Amore . Comua  Rinoceron- 
tis,  comua  ili ius.  Perche  la  fortezza  lini-' 


boleggiata  nel  corno,  muoue  il  timore. 

E’  hormai  tempo  d'abbaflare , e coprire' 


à baftanza  vagheggiati  ; Tanto  piò  eh’ io 
dilli  da  principio  eflerc imitatore  del  Pò , il 
quale  quantunque  lia  copiofo  d'acque,  ftre- 
pita  poco',  poiché  uou  correità  fallì . . 

•'  A me  qualunque  abbondi  la  materia  in- 
Craprefa  , difeonuiene  ftrepitar  piiicolmio 
dire,  che  non  corre  fra'falfcma  per  le  ttrade 
yneniflimg  della  j ypftra  benignità . 

^ DEL 
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s che  il  dir  male  non  e in  tutto  male . 

* . , . * i 

IO  conofco bene  , che’l  dar  faggio  di  fc 
fteffo  in  quefta  (cena  è vn’auuenturare 
H propria  riputatione  troppo  al l’ingroflò « 
Ma  non  è colà,  che  in  menon  polla  la  riuc* 
renza  verfo  quelli,  i cui  commandi  mi  fono 
piùpretiofi,  che  gli  altrui  fauori . Pocote- 
merò  io  ogni  altro  biafino  , quando  io  fia 
per  fuggir  quello  di  pocoriuerente.  Mi  ter** 
rei  ben  altamente  fauorito  da  loro , che  mi 
honorano  d’  afcoltarmi,  fe  fi  corapiaceflero 
più  torto  di  lodar  l’affetto  ,,che  di  giudicar 
l’ingegno . > Ma  io  sò,  che  l’eflère  tanto  di£: 
ficile  il  dir  bene  àchi  ragiona,  impone  in  vn 
certo  modo  necelfità  di  dir  mal  di  lui  à chi 
l’afcolta . Però  io  mi  fono  configliato  di 
ragionare  del  dir  male,per  così  preuenire,& 
aflòluere  la  cófcienza  di  coloro, che  vorran- 
no dapoi  dir  male  de*  miei  diffettije  perche 
forfè  non  è molto  difdiceuole  il  non  dir 
bene , oue  fiprenda  à difeorrere  del  dir  ma* 

le . i.  ...  . v <.  ; 

Et  in  vero  qual  altro  coftume  poteua  dar 
materia  al  .mio  ragionamento,che  più  cam- 
peggi nel  viuere  huinano  , che’l  del  male  * 
Oue  rariffimo  era  il  ben  fare  no  poteua  non 
eflère  frequente  il  mal  dire . In  fecoli  cosi 
Saggi  Accademici . I . eoe*  . 
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corrotti  diceua  quel  Poeta  difficile -e/l  faty- 
ram  non  fcribere . 

Ma  benché  il  dir  mais  dclPaltrui  mende 
Éa  famigliariflìmo  à tutte  le  lingue  , pochi 
nulladrraeno  fono  quelli  iugigni  che'l  rico- 
nofeono  percoftume  honefto  . Moftruofa 
fciocchezza  degli  huomini,  checiafcuno  fìa 
il  primo  à peccare  in  quello  , di  cui  foole 
ac  cu  fare  altrui-  Ma  io  tenterò  di  fcioglic- 
re  quello  morale  para  log  ifmo,  ditnoft  cerò* 
ckc’l  dir  male  non  è vn  far  malejMa  è dice- 
Hole,e  neceffàrio  moko  nella  Hepublica  Hu- 
mana « • 

4 Quello  principio  adunque  habbialì  H 
difeorrer  mio, che  Janoftra  felicità  èvnfrur- 
to  del  viuere  virmofamentc . Però  i faui  le» 
giratori  con  lo  {prone  dd  premio, e col  fre- 
no della  pena  fi  sforzaron  di  reggere  i no» 
ftri  affètti  per  la  calle  delPhonelto . b Ma 
perche  la  via  della  maliria  non  folo  è piana, 
come  diceua  Platone,  ma  c anche  decliue,  e 
perche  più  pallènte  è il  rimar  della  pena  , 
che  la  fpecanza del  premio  , perciò  elfi  iute- 
foro  piu  Audio  al  punire  eh  e al  premiare  . 
Tutrauianon  poterono  elfi  bilanciare  cosi 
abbondalo! mence  i caftisbi  che  ne  coccaffc 
ad  ogni  maniera  di  colpa  j Che  Lucullo 
non  lufforeggi  delitiofamente  , che  Graffò 
non  accumuli  auaramente,che  Cacilina  non 
auuerti  i famigliari  pemerCamente  , e tali 
altri  fenea  fine , fono  delitti , a cui  le  leggi 

non 
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moti  prouklero  di  pena  i Quei  correttori 
della  malicia  regimarono  fedamente  le  mi- 
naccie  corata  quei  misfatti  ,cheprù  atroce- 
mente infultauano  alla  pubitea  felicità  : e 
quini  ancora  la&gacità  de'malitiofi  le  più 
▼olte  febernifee  la  fatica  de'  log  illatori  $ c 
molti  s'vfurpano Tunpunirà  conia  forza i 
altri,  fe  la  compranocon  l'oro , altri  col  fa- 
nore . Relìarto  folamente  miferi,  reprotiino 
l'amarezza  della  pena,uon  perche  fono  col- 
pitoli , ma  perche  fonomrfoi.  Onde  le 
icritte  leggi  poco  riparauano  * che'l  vitiò 
nontiranneggialTe  liberamente  il  regno  de 
gli  Immani  affetti . 

Ma  la  natura  più  fagacemel  di  {porre  , c 
più  efficace  nel  l'cfegmre,faocorfc  a 1 J'hone- 
«o  per  l'altra  via . Jsffa  inneftando-nell'ani- 
mo  noftro  la  vaghezza  della  lode , e la  mo- 
kììia  del  biafimo  fi  prouide  copkx&mcte  di 
materia  per  punire , c premiare  ©®  ni  cofft- 
me  . Premio  naturale  a'  virtaofi  coftutni 
è che  altri  applaiidà  loro,  col  dime  beile , e 
lodargli -,  come  cafiigo  naturale  a'  vitiofi 
coftutni  è che  altri  iRfuìti  loro  col  dirne  ma- 
le^ bulinargli..  E percfoe  facéna  pitìPmo 
ftiere  di  pene,  che  di  premi , ella  fi  ritmile  à 
cotonar  con  più  Audio*  foni  deformale , 
che  quelli  del  dir  bene . * Alleuò  nella  lin- 
gua vna  procliufcà  *1  dir  male  molto  ù»p«- 
ricnte  dcll'otio^lleuò  parimente  neil'Vyre*5- 
«hie  vn  habito  d’ intendere  con  molto  dilet- 
to dii  mare  d'altrui . Con  quefVaiti  la  vii** 

I i dtee 
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i96  DE'  SAGGI  ACCADEMICI 
dice  Natura  tolfe  ogni  fperanza  d’impunità 
ad  ogni  parte  del  vitto . 

Pofciache  in  quedo  fuo  Tribunale  poco 
gioua  al  Potente  la  forza,  al  Ricco  l’oro  ,al 
Fauorito  il  fauore,à  tutti  con  egual  giuditia 
è compartito  il  caftigo . E’  vero , che  molti 
s5  arredano  dal  dir  male  delle  colpe  altrui , 
legati  ò dal  timore,  ò dalPintereflèi  ò dall’- 
aceto . Ma  tacciano  pur  dieci  lingue , ne 
tacciano  venti , che  cento , e mille  ve  ne  fa- 
ranno poi,  che  non  taceranno . Se  tacerà  la 
lingua , maledirà  la  penna  , maledirà  il  pen- 
fipro  : anch’egli  sa  maledire.  Se  l’età  pre- 
fente  non  dirà  male, la  futura  ne  dirà  poi.  Se 
taceranno  gli  huomini  : parleranno  i mar- 
mi , habbiamo  piu  noi  fouente  yditi  i tron- 
chi delle  ftatue  detedare.  loquacemente  i 
difdiceuoli  codumi . 

Ecco  palefe  adunque  quanto  fi  dilunghi 
dal  vero  Popinione  del  volgo  , quando  egli 
è^gerfuafo,  che’l  dir  male  fia  debutto  male, 
fù  vn  fentimento  introdotto  dalla  malitia; 
per  isbandire  , e Ereditare  quedo  filo  cosi 
pofiènte  nemico,  perche  non  altroue  libera- 
mente impazzile  la  licenza  del  mal  fare  , 
che  oue  ceffi  affatto  la  licenza  del  mal  dire  * 
fà  l’Auuocato  al  vitto  , perfeguica  la  virtù , 
chiunque  deteda  il  dir  male  : egli  nacque 
per  difendere  l’innocenza  , per  flagellar  l’- 
iniquità , egli  è quella  sferza,  al  cui  fenti- 
mento fi  Rondano  i fèmi  del  vitio,fi  fconcia. 
ii  vitio  medefimo , ancorché  fittamente  ra- 
dicato nell’animo  nodro  . Il  dir  male  del- 
le proprie  colpe , che  la  finitima  fpecie  del 
\ Ti' dà  • 
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DISCORSO  VNDECIMO.  r*7 
dir  mate  * fù  per  Diuino  prefcritto  l’vntca 
partito  per  giultifìcarne  la  conferenza  per 
rileuarla  all'Innocenza.  * 

*•';  L'amore  dell’honello , l’odio  del  disho.* 
nello  , ildeliderio  delia  lode  fono  ftimoli 
ottulì,  fono  allettamenti  inlìpidi  per  inaiare 
efficacemente  l'animo  a'  virtuofi  coltomi.* 
d Vi  refta  il  timore  dell'infamia,  che  ò fola 
è poflènte , ò meno  di  quelli  altri  è debole 
neil'incitarci  al  viuere  honefto , niuna  infa-> 
mia  ci  è più  molefta.che'l  fentire  altri  hane- 
re  mal  parlato  di  noi , perche  la  lingua , e 
non  già  il  penliere  altrui  è quello  , che  ci 
dishonora . E ' vero , chJ  ella  non  è eguale 
mente  fpaucnteuole  à tutti:  gli  animi  vili  la* 
pauentano  meno  , magli  animi  grandi  non 
l'abborrifcono  meno,che  la  morte,lentono 
doglia  più  acerba  dalle  ferite  della  lingua , 
che  da  quelle  del  ferro . Diomede , Ettqire 
fono  confortati  à dar  le  fpalle  : quelli  dajl'- 
amico,edal  periglio,  quelli  dalla  morte, che 
minaccieuole  gli  fourafta,  pure  l'vno,e  l'al- 
tro inanimifee  fe  Hello  al  rimaner  sì  collan- 
te col  ricordarli , eh'  altresì  non  mancherà  * 
chi  gii  acculi  di  codardia . Quello, che  non 
fà  l'anima  grande  per  timore  dell'infamia 
per  altro  rifpetto  non  farà  giamai  : fuo  pro^ 
prio  carattere  è il  deprezzar  la  morte , oue 
il  viuere  laici  altriiimatéria  di  dir  male . E 
per  tali  appunto , e per  quelli,  che  fono  di 
fortuna  niblime  , par  che  la  natura  machi- 
nalfe  quella  maniera  di  caftigp,  l'anime  vili. 
- . N » -,  I - 3 / non  ,, 

d £>ut  cominci*  4 dirfi  di  quitti , di  cui  * dttu 
male,  - * 
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«onr  hanno  freno,  altronde , che  dalla  pena’ 
legale,  pena  fcruile,nia quelli  di  conditiouc 
piu  eminente  o per  nobiltà  d'ànimo  » ò per 
dóblimita  di  IbrmnadbcieuaBOefieirgouer- 
nati  cón  fessi  ,t  punici  concaftio  hi  più se- 
ncrofì;  pene  da  plebei  £rnH>Je  srarze  , gli 
equulei,  le  croci»  pene  da  grandi  fole  doue- 
■ano  effere  le  punte  cf'vna  gialla  maledi'» 
eenza,  Bxghwr  tft  male  amdtrt  » io  non  diro» 
tum  benefeceris,  ma  fi  baie,  cxm  male  fece ~ 
Pi*.  £t  intiero  fi:  la  Irbertà'  del  diro  laficia 
impunite  le  colpe  de'  potenti,  qual'àltra pe- 
na rifeuoterà  la  giuftitia  da  quefià. parte  3 à 
non  fu  legge  alcuna  ròfu  indarno  die  prò* 
fcrhieflè  il  caligo  aJ  deuiamentt  de*  gran» 
di,  come  fi  dbuefle  teiier’òlcraggio'alla  giu» 
ftitia  da  quegli,  ch'era' tanto  obbligato  alla 
Din  ma  beneficenza,  òche  per  proprio  vffi- 
cioerapublicociiftode  del  giuftb,pcrche  la 
profperita  incita-  co  mille  ratnoli  aliar  ma- 
ir.e  1’efTere  SignqredcgH  huomirn  nonèvn* 
edere  lenza  l'affetto  da  huomo  : erari  fono' 
quelli  checan  Tito  poffare*  pregiarli  di 
fempre  far  cole  da  non  temerò  il  biafino  » 
perciò  fu  necefTariaqucfta  maniera  dì  cafti- 
go  , clic  folle  guardia  alla  con  faenza  de*. 
GfòfNfeJ  Omero  ifi^fio/finaety  artefice  dei 
fttón  coflooie  non'  ccafcurò  qaefta  parte  4 

f>K  i ntrodafle  Fa  libertà  d i Terfice,  che  at- 
tamente laccrafle  le  colpe  dà  tutti  » e più 
acerbamente  quelle  del  Rè  Agamennone . 
Gioite  medefimo  non  volfecfierliba:o  da- 
qjiefta  cenfura . La  malcdicenza  dr  Mo- 
«0410»'  gli  perdonò  mai  errore  alcuno  & 
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DISCORSO  VNDECIMO.  t99 
*Tirtti  » Principi  migliori  fono  Tempre  fta-» 
ti  più  ftudiofi  di  dar  materia  di  dir  benebbe 
di  pnuire  chi  diccflc  male  r Nel  Coti  ice  Ri 
regiftrara-  quella  magnanima  legge  dì  Teo-> 
do  fio,  che  aflbhie,  e dichiara  impunito,  chi 
dirà  male  dell’Imperatore ..  £ Antigono  a- 
(colto  i due  Soldati  y che  dicetiano-  mal  di 
lui  , fenza  fdegnarfene  punro  ..  Giuliana 
non  fi  vendicò  di  quei  Poeta , che  di  lui  ma* 
iedicamcnce  padana  ► s Molti  fi  maraui- 
gIiano>chc  r Romani.  Signori  degl’imperi  j j, 
qne  d’ani  me  grandi,  che  canceJlauano  ogn’- 
a&ra  piccola  ingiuria  co’  torrenti  di  fangue, 
la  Tepeliuano  folto  le  ruine  delle  Monar» 
chic  ; vdi fiero  cosi  placidamente  le  maledir 
cenze  . **  Augnilo  fopporta  con  animo 
compofto  la  continua  mordaci  tàdi  Ti  ma- 
gene  'r  Ccfaicode  pubicamente  rimproue- 
rari  bora  le  proprie  dishonefla»hora  quelle 
dellamoghe  ,-emiflè  altri  ve  ne  fono  degli 
cferopi'r  che  ci  ragguagliano  di  quella  loro 
tranquilla  patienza  verfo  i maldicenti . Ma. 
sedino  pure  gli  alttrmarauigltad  dì  quello’ 
enfiarne*  , in  l’ammirerò  fémpte  come  vtr 
foggio  dì  vera  Capienza  ».  Erano  ftudiofi* 
erano  ambitiofi  quei  magnanimi»  Eroi  di 
tutte  quell’artùche  profittaflero  gloria.  La 
tracciauanaanfiamente  per.  oguicalle, quan- 
tunque faticofoye  moklloy  perciò  farebbe, 
fiata  lor  troppo  fconueneuole  H trascurare 

E 4~.  qncfta. 

e Lìb  19.  ^.7.' 

Ì Sén.e  3,  de  nat, Libarte  le 
g Senec. j.  cte  frui. 

& Fin»  in  Cefm.  • . . 
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quella  via  » eh’  era  facili  (lima  , e breuiflìmà 
per  quefto  intendimento . Male  accorti  co- 
loro , che  fi  (degnano  contra  chi  dice  male 
de1  difetti  loro . Non  s’auuedono , che  fan- 
no refiftenza  al  proprio  iute  re  Afe , vogliono 
punir  quelli,  che  dourebbono  ringratiare,  e 
premiare, è errore  peggior  dell'errore  il  fèn- 
«ire  con  mai’animochi  ce  io  detefta . Oda 
volontieri  il  biafmo  chi  ha  da  fperar  cofe  da 
Hon  temerne  il  biafmo,  ò nonreonofee  il  filo 
mancamento,  ò l’ama  chi  s’adira  contra  dii 
glielo  maledice . Difperata  è la  falute  di 
quell’infermo , la  cui  piaga  rifiuta  il  fèrro , 
Non  ci  oltraggia  chi  vitupera  i noftri  diffètr 
ti,  più  ci  oltraggia  ch>  gli  tace,  quegli  ci  de- 
ftaà  riconofcergli,  à liberarcene, quelli  fot* 
(e  ci  inuidia  la  gloria  della  perfettione.  i Là 
educatone  dc’  giouanetti  non  hi  parte  più 
neceffaria,che  la  riprenfione  d’ogni  loro  di- 
fètto . Più  ci  offende  chi  loda  le  virtù  no» 
flre,che  chi  maledice  i viti  j noilri,pofciache 
la  lode  fi  follata  tal  volta  in  vna  folle  per* 
fiiafione  d’ edere  gionti  alla  gloria  , che  ap- 
punto è vn  torci  la  fperanza  di  giungerci 
mai  ; ma  il  biafmo  fa  riconofcere  all’animo 
il  proprio  fiato,  lofà  vergognare  della  pro- 
pria debolezza.,  tarpa  l’ah  dell’infòlenza  > ci 
eccita  à compenfare  le  prefènti  vergogne 
col  meritar  gloria  per  Pauuenire.  Quindi 
jsuuiene  y che  à niun’altro  è più  gioueuok 
fentir  dir  male  de’  Cuoi  difFetti,  che  a’  fortu- 
nati i la  profperità  abbaglia  l’ingegno,  infù- 

per- 
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peibifce  J animo,  sì  che  di  leggiere  trafcura 
ìe Fr°PrIe  mende,  I Romani , che feppero 
ogni  cofadi  quello,  che  importale  al  buon 
gouernoscoftumarono  frài  piaufi  del  trion- 
fo di  far  ìeucir’ anche  i vituperi  del  trionfan- 
te  .Stimarono  dirittamence,  che'1  ricordarw 
ci  di  quelle  macchie.checi  offiifcano,  c non 
già  il  vagheggiarci  di  quei  pregi,che.ci  ili», 
itrano  fofle  lJarte  di  giungere  all'Eroica 
grandezza;.  Finalmente  la  lode  è più  volte 
antere  data,  il  dir  male  è vna  beneficenza  li- 
berale,? difinterefiàta  affatto . Auuenturofi 
noi,aunentarofa  la  Corte,  fé  tutti  quelli,  eh* 
adulano  i noltri  difetti  gli  maledicefièro , 
piu  tolto  tacere  de*  noftri  mancamenti  non 
don r ebbe  fe  non  chi  ci  vuole  male, nè  lodar» 
gli  le -non  chi  ci  vuole  tradjre,poco  auuedu- 
n,  tono  - coloro  , che  lacerano  le  mende  de 
gl.  mimaci , ò pure  Itolidi  quelli  , fènoafi 
profittano  della  leggerezza  di  quelli,  i ma, 
ieuoli  piu  faggi  q, lodano  Pinimico , ò non 
ne  dicono  male,o  non  di  cono  il  vero  . ' 

' V delle  il  Cielo,che  dalle  leggi  folle  por- 
to il  premio  à eia»  diceflè  male  del  l'altrui 
colpe,o  pur  ci  foffe  vn  Magiffrato,  il  cui  ca- 
«co  non  foflfe  altro  , che  maledir  folenne- 
mente  gh  errori  di  quelli, e di  quegli.  Nella 
Re pnbhca  delli  Dei  vi  era.sì  bene  > chi  non 
haueua  altro  vfiìcio,  che  dir  male  di  chi  fà- 
ceua  male . Ritronamento  molto  faulto  al- 
1 innocenza,  fi.»  la  vecchia  Comedia  , che 
fgridaua  le  colpe  hor  d'vno  hor  d'vn'altro. 
Ma  e fortuna  di  tutti  i migliori  coltami K 
cflae  d’angulti  confini  perogni  lato  , o 
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Saanto  meglio  in  quelli  inchioftri , con  cui 
noccamence  cu ttol giorno  s’hiftoriano  V- 
amorofe  follie' , fr  fpenderebbonO in  Satire 
contea  la  frequenza,  delle  colpe  ! congiuraf- 
fc  pur  ogni  lingua  > ogni  penna  à dir  male 
delle  colpe,  finoà  tanto  »che  imparaflero  a 
dir  male  anche  i colpeuoli  (lem.-  Noftra 
grande  feiagura  è , eh*  ogni  mancamento' 
non  habbia  fempre  vnTeone,vn;,Arcldloco* 
che  prefcnte  Rincalzi . Il  più  importante 
giotf amento , che  poteffimo  fpcrar  dal  com-" 
pagnOjdall’amico , farebbe  y che  eglino  ma» 
ncS  ci:  paflaffero  in:  pace'  difetto'  alcuno  * 
Come  ammenderemo  le  mende  , fè  non  le* 
crotìofciamo,  o come  le  conofceremo  ,fc  al- 
tfi  non  cc  n’auuerte?!/ amore  di  fe  fieno  ab-' 
taglia  ciafcuno  .•  Quello  falcino-’  r quello 
malefìcio  non  può  feiogliere  altro  megho  y 
chel/altrui  maledicenza . I/intcfc  bene  A- 
pelle,  optando  li  nafeondeua  dopò  le  pitture' 
per  intendere , le  lodi  non  già , ma  si  bene  % 
biafmi  della  fua  gloriargli  n’è  piu  vbbl.ga- 
eoàchidiceua  male  de» Cuoi  difetti  > chea 
chi1  celebraua  i pregi  luoi  , faremo  fempre 
con  mille  mancamenti , ne  habbiamo  da  in- 
colpare non  più  la  noftra  conditione,  che  P- 
kidulgenza  altrui . Clelia  lentezza  al  dir 
male  delle  colpe  è h colpa  di  tutte  le  colpe  . 
Non pcfeu a hauere  altro  di  male  il  dir  ma- 
le, che  rèlfer  poco ..  Ci  doureftìmo  pur  ri- 
cordare , che  tutti  fiamo  tenuti  à giouar’al- 
trui^hi  giouar  potendo  s’arreftamon  folo  è 
cmdele,maligno,  inuidìofo,  ma  è ingioilo  y 

ildir  male  *yn  bene  i Étfililhma , & 
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opportuna  via  daprofitwre  ad  altri  impor-' 
tannfimio  inrercilc  ci  obliga  ancora  quel 
«ioucce  r che  nuo  ci  permette  Phauec  pace 
con  la  mal;  ria  .-  Chi  vede  il  vitio'  >«  e non  lo 


(grida,-  lo  fomenta  > irmanimifce  r vitiolì*. 
Omicida  non  è folcrdu  recide*  ma  omicida 
è' ancora,  dii  nou  fectoiteaf  pentodi  chi 
precipita  v Sé  non  {occorriamo  a lla  virtù  da 
ogni  partcincaliataclal  vitiofiamorei^,  & 
h omicidi  deUa-  vìetù?  ..  Per  darle  foccorfo* 
nona  èparticiviFpiaopporrimov  che  fpa- 
uentarc  ili  vitio  con  fc.  raaledicenze  . Cht; 
mee  coniente,.  cfalfo  tafuo&a  quello  fonti-' 
mento:  legale  ,-ina  non  è giamai , entrando  if 
donerei  obllga  àfaueliàied’Hoiieftà  obliga 
nitri  t fuotcRenrir  adabliominar  fcmpre,  e 
perfeguitar  Iamaliria,  non  edia  iniquità  ,, 
ehi  la  vede  lenza  rinttcfci  mento,  nè  v’ha  ar- 
gomentojdiegli  rinctrTca;  ehi  fa  vede,  e ta- 
ce Che  altro- farebbe  fo  l'àmaffè?  ; 

Et  accioche  nonrefìaife  maia  Icona  (cufar 
adii  folle  lento  aldirmalè,.volfo  la  naturai. 


che  quella  foflc  ageuoliffima^  dilettCHoIil- 
fcna fatica.  E'caftume  dì  lèi  di  fare  gio* 
condè»e  fàcili  mete  le  colè  più  importanti  *. 
Non  peralcroella  condì  il  cibo  con  la  (ba- 
ttiti de*  fapori  *.  e della  canfcrnatione  del  le 
fpecie  ria  gli  animali,  s’aflxcnrò  con  Pelea 
d'alti Hlmo) diletto^.  Qireftcr ancora lefà  ca- 
gione di  procurare,  chel'habito  deidir  vo- 
ìonticri  mai  d'altrui  non  nrancade , non  im- 
dèbolHTe  imi  od'  publico  naufragio  , caie 
ogni  altro  pregio  di  namra  è rimalo  abfor* 
t»>  qocftb  folo  hàfoaiprc  galleggiato  die- 
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Io . Delle  cofe  più  neceflarie  à la  natura  ha 
fèmpre  più  diligente  cuftodia.  llmouimen- 
to , la  foftanza  de’  Cieli  fù  da  lei  pollo  lun- 
gi da  ogni  caducità,  e.’l  cuore  nella  più  ficu- 
ra  parte  dell’animale  , perche  troppo  era 
grande  l’importanza  deli’vfo  loro  . Qual 
pretefto  adunque  ci  reità  , che  ci  fcioglia 
dall’obligo  del  dir  male  delle  colpe  altrui  ? 
forfè  ledere  noi colpeuoli  del  medefimo  ì 
non  già  ; perche  troppo  audace  farebbe  la 
malitia,fe  non  hauefle  da  temere  anche  dal- 
le lingue  de’  malitiofi  . I Giudici  fono  fpef- 
fo  più  rei,  che’l  Reo,  nè  per  quello  fono  elfi 
meno  tenuti  à punirlo  douutamente . Forfè 
perche  non  ne  l’peri  emenda?  ne  quello, poi- 
che  l’eflèrc  la  malitia  incorrigibile  non  le 
hà  da  valere  per  impunità . Volgiamoci  da 
ogni  parte,e  vedremo, che  quanto  è peggio^ 
re  il  difetto',  e quanto  migliore  è chi’l  ved^ 
tanto  piùfempredi  giuftitiahà  la  maledi- 
cenza.  Altresì  diceuole  non  farebbe,  che 
gli  animi  fodero  più  inchineuoli -à  dir  male 
de’  deuiamenti  di  quelli, a cui  edèr  leggier- 
mente non  concede  l’efempio , e che  fra  gli 
ingegni  più  todo  i fublimi,  che  i vili  fodero 
facili  al  lacerar  le  colpe.  Elfi  più  le  cono- 
feono,  più  odiano  il  vitio,più  amano  la  vir- 
tù , più  fono  pronti  al  fecondare  l’intendi- 
mento della  natura 

Ma  fe’l  dir  altri  male  di  noi  è loro  douc- 
re,e  profitto  noftro  ; onde  auuiene,  che  na- 
turalmente ci  è così  molefto?  forfè  perche 
ancora  de’  medicamenti  più  faluteitoli  fono 
alle  volte  piu  amari  ì ò perche  il  dir  male 
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non  potala  efier  pena  fe  noivcra  dogliofo  ? 

Vi  è vn’altra  cagione*  nelPanimo  noftro  ftà 
vn  naturaPaftètto  d' edere  amati , e (limati 
da  altrui)  i difetti»  le  colpe  fono  eccitamenti 
esodio,  di  vilipendio  , perciò  difpiace  à noi 
tanto  nonfolo  , che  le  colpe  noftre  fiano 
biafmate  da  altri,  ma  ancora  (blamente,  che 
(ìano  conofciute . Quindi  anche  ci  è più 
molefto  l’eflere  biadatati  da  vn  maggiore  » 
da  vn  fauio,  da  vn  faraigliare^he  da  vn  mi- 
nore, da  vn  poco  fauio,  da  vn’ignotoj  E più 
fe  da  molti , che  fe  da  pochi , e più  (è  in  pu» 
blico,che  fe  in  priuato . 

. Ma  non  hà  però  tanti  pregi  il  dir  male,  che 
non  fi  porta  dir  male  anche  di  lui.  E con- 
ditone delle  colè  noftre,  che  ad  vn  bene  fijt* 
no  vicini  più  mali  : fperto  il  medefimo  bene 
per  colpa  dell’occorrenza  prende  natura  di  \ 
male . I raggi  del  Sole  , che  fono  i riunii 
della  vita  vniuerfale  diuengono  fouuente 
filali  di  morte . La  fublimita  dell'ingegno 
c il  più  pregiato  dono,  che  riconolca  rhuo» 
mo  dalla  liberalità  Dminare  pure  ella  fola  è ■ 
cagione  delle  feeleraggini  più  enormi . Le 
maluagità  più  grandi , foleua  dir  Platone  » 
nonponno  edere  frutto  di  baffo  ingegno  3 
k Perciò  non  hà  marauiglia  , fe'l  dir. male 
meditato  dalla  natura  peroccorfo  allagiu- 
ftitia  fpeflò  per  cplpa  delPvfo  traligni  in 
ftomacheuole  ingiuftitia  : troppo  fuentura- 
ta  l 'humana  fortejLa  malitia  fi  vale  per  tra- 
dirci di  quelle  cofc,  che  la  natura  ci  diede 
_ _ per 
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per  guarda  rcost,/* uxill/t  fecmitatis  infìtta 
mm'trttnfctmt,  diccua  Seneca . 1 Sfittar  deE 
«tir-  male  furono  piantati,,  pecche  fruttale  ro 
virt^  fpeflTò  fruttano  vino- > e vitiodi  molti 
àltripeggioro  poÉciachedàFttauolgimen* 
todfcIPottimo  non>  potata  germogliare  al— 
trochei  pefluno-. 

AiPhora  noti  fperi  if  dir  ma  le  d’èflére  di- 
fefo  da  me  . Non  penfì  alcuno  chei  mio- 
dire  fia  perfomentare  coftumealcuno  poco* 
honefbo  feà  quelle  paretUif  cor  Si  oncrr  s’ad- 
dtta  per  norma  dèli’honeftà . lo-  lodò  il  die 
male  quando  è giuftitia  v coi  medèfimo  fèr-- 
bore  iTdeneftero  quando  violati  i confine 
dèi  g tulio  fi  ribelli  at  proponimento-  deiiat 

m La  gibflùia  deldir  male,  come  ogtV- 
altravirtd,  fi  zicercx  invi*  certo  mezzo  pre- 
fitiitofc  dalia  ragione,  chi  paaeda:  quello* 
£ incontra)  cotto  nelvitio  compre  tanto 
più  abbomàucnotèv  quanta»  $na  fi.dilunga- 
Obdè  WBdioa  pegg^a^trà parer  l’adula- 
tbncrdie  la  calunnia;  pofciache  pia  quella;, 
étfcqoefta  ftcEfcofta  dà  quel  mezzo oue.  & 
Srvirtùrdeidis  male:  Benché  aferondranco- 
aad’àdUlarefia  più  vituptreuolc  * chei  ca- 
iraniace-  queUorintuzzavaddòrmenta  gli 
jfeooft  dc&t  *irt&,  della  glòria  , quello  gli 
dfcflàjgftarruota^  gli  infcruidifce,di  quello 
feritóie  t ’lftori  ogea  fo  Polit  i co  , che  F &dum-j> 
#ìmt*  ferwtutiSi,  di  quflfto>che  fpedis  li* 
fr  -ì.-4ìì«.4  • kmmU  -» 

-m 
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&trtatis  ine/i ..  n Cosi  preti o fa  èia  liberta 
che  fono  da  adorarfene  anche  i foli  vcftigt 
del  nome  .•  O libertà,  beila  fcmpre,e  fempr« 
diui aa,  beliate  diuina  nell’animo',  bella  e db* 
aina  nel  cofbrnie,  beilillìma e diuiniflumt 
Oel  £audlare .. 
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ViUo  Sfitchbr  ' : 


A Lia  luce, cbe  eon  tanta  chiarezza  fi  dif- 
fonde da  sì  bella  adunanza  non  hd> 
iàputo  io  immaginarmi  di  rapprefentar  co* 
h più  proportionata , ch’altro  lucido  ogv 
getto1,  dà  cui  effe  mede  finta  conbel  riflefe 
venga  rapprefentata  •*  E non  pòteua  l’ofcu^ 
aita  mia  far  cola , che  potefife  piè  cooperate 
al  riucrberode’voftri  fplendori.che  nafeon** 
derfi  dietro  ad  tn  vetro,  Ò pómi  allineo»* 
tre  vno  fpecchio  5 eflendoin  quefta  guififc 
fieuro,  ch’il  (oggetto  non  ferà  ptmtóindé^ 
gno  di  voi  , perche  porterà  feco  il  vìhO^- 
tratto  delle  voftre  immaginile  non  fera  di 

?•.  ■ > - • gcaa 

...  , ; fi  i— 
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gran  lunga  fùperiore  alle  mie  forze  -,  • fe  an* 
che  pouera  ancella  con  ottéquiofa  mano  sà 
(ottenere  lucido  fpecchió  innanzi  al  volto  di 
Donna  reale  j E forfè  non  vi  farebbe  ; chi 
meglio  di  me  potette  ieguire  così  nobile 
miniftro  : impercioche,  sì  come  vn  corpo 
trafparente  e diafano,  non  può  fenza  Paiuto 
di  corpo  denfo,  & opaco,  rimandar  limma^ 
gine  al  cqrpo  oppofto  -,  Così  non  potete  voi 
contemplar  voi  medefimi  in  quello  terfo 
chriftalloiche  vi  propongo-,  fe  io  con  l’ofciw 
ro  piombo  delHngbgno  mio  non  pongo  il 
termine  a’ v offri  raggi  vifiuij  perche  P im- 
magine voftra  non  fi  trasfonda . 

Fra  le  piu  dilettofe  mefauiglie,  che  n’bab- 
bia  date  l’indufttia  humana  perpetua  ema- 
latrice  della  natura  ; vira  delle  più  rare  è Io 
fpecchió  j Conciofiacofa  che  fenza  etto  lo 
(guardo  humano,  che  peraltro  troua  tanca 
vaghezza  nella  varietà  de'colori.rimarcbbe 
priuodel  compiacimento  di  veder  fe  detto, 
che  forfè  è il -maggiore  di  tutti  gli  altri . E 
farebbe  quafivna  fpecie  di  miferia  all’oc- 
chio frantimi  del  Cielo,e  fra’lampi  del  Sole 
eflèr  cieco  nella  notitia  di  fe  medefinro  , e 
vagheggiando  colà  il  ceruleo  del  mare , c’1 
candor  "delle  neui  ; qua  il  biondo  delle  Ipi- 
chc,e’l  verde  de'  prati,non  poter  rimirare  la 
forma  del  proprio  afpetto , e fià  le  vaghez- 
ze de*  remotiflvmi  Onzonti  efler  lontana  da 
fc.  detto  >e  dal  proprio  conofcimcnto  . 

luci  beate , e liete . 

Se  non  eh’ il  veder  voi  ftefìe  v’è  tolto. 

E però  in  quella  guifa,  che  l’Homero  d’* 

Italia 
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Italia  diede  nome  di  felicità  à sì  fatta  vilio* 
ne,  quando  diflè  - . . . , i 

— ■ com’  egli  vago  ' .* 

Mirar  tu  altnert  poteffi  il  proprio  volto ,4 
Ch ’ il  guardo  tuo , eh’  altroue  non  "è  pago 
v-  Gioirebbe  felice  in  feriuolto  . ; 

• Così  fotto  nome  di  caftigo  minacciò  Ifa- 
ia  la  priuatione  dello  fpeccìiio  alle  figlie  dì 
Giuda . * 1 

Auferet  Vominus,  & fpecula , Ó1  fin? 
clone s . i ' ..  . 

< Onde  non  fenza  ragione  prolude  la  na» 
tura,lànel  Mondo  ancor  nafeente , volfe  fit- 
bito  fabricarne  lo  fpecchio  , e l’andò  rozza- 
mente abbozzando  nell3ombre>  iie3  marmi, 
nelle  gemme , e nell' acque  jafii^che  la  raae- 
ftria  deH’arte  con  bella  gara  l’anda(Te  pof 
ciducendo  allaperfettione . E .cfoue  prima 
il  cafo  offerfe  ad  altri  la  propria  effigie  , e 
pouera  Ninfa  fi  feruì  folo  di  roza  fontana 
per  fpeglio  , e per  lauacro  della  propria 
fàccia . I 

— nuper  me  in  littorè  vidi 
- Cum  piaci dum  venti  ftaret  mare  «*, 

V ennero  poi  que3  primi  Padri  , che  ne3 
bronzi , ne3  terfi  acciari , e ne  gli  argenti , e 
negli  ori  ingegnofamente  Pefpreflero . F#- 
cit  Moyfes  labium  aneum  cum  bafe  fua  de 
fpcculis  mulierum  j e ne  fanno  teftimonio 
in  altri  luoghi  le  fiacre  carte.Così  non  Efcu- 
lapio  , ò Praffitile  furono  i primi  à fabri- 
carne {pecchi,  ò di  piomboso  d’argento,  co- 
me al  fiolito  menzognera  ne  vanta  la  Gre- 
cia, la  (piale  non  folo  hà  Rimato  fiempre  pivi 

* lumino- 
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fcunmofb  il  proprio  filmo,  che  Falerni  fiam- 
ma-, ma  fi  moltrò  in  ogni  tempo  vaga  di  gir 
rubbando  tutti  i piu  rari  fentimenti  della 
(crrrmra  :E  fc  bene  i Latini  anch’efil  Ccrifle- 
to  poi  Te  medefime  colè  , ò ciò  fia  auuenuto 
per  luflb,e  vanirà  di  ftile,  ò per  recar  diletto 
altrui  certo  con  Pefcmpio  de’  Greci  fra’vo- 
fnmi  del  Latio  mclcolarotio  lemezogne  di 
Creta.  Io  però  non  ardi  fico  nel  ritrouameii» 
te  de’ vetri  leuar  laglorìaa’Sidonij , mcn- 
tre  colà  su’!  lido  del  mar  di  Fenicia,  hauen- 
do  alcuni  di  loro  accefo-rl  fuoco  , videro 
con  meraniglia  cangiarli'  in  lucide  mafie  le 
liquide  arene,  di  cui  pofeia  Iutificio  huma- 
no  fabricò  i vetri  in  tante  guife  , & arriuò 
tant’oltre  eh’  in  prefenza  di  Tiberio  vi  fu 
Artefice, che  à pofta  lafciò  cadérli  dalla  ma- 
no vnvafo  di  vetro  , per  voler  fubito.  poi, 
come  fece ,,  rifàbricarlo  con  merauigliok 
«ftentatione-  dell’arte.  Equell’àltro  di  Si- 
laculà , che  hebbe  ardire  dL  racchiudere  in 
piccolo  Criftallo  Pimmcnfitàdc’  Poli,e  fcp- 

J>e  con  regolati  moti  reggere  glrerrori  del- 
c ftelle , dar  le  vicende  aula  Luna  ,,  & aprir 
nouella  Eclittica  al  Sole .. 

May  par  che  il  vetro,.ttrtto  eli*  egli  fia  ca- 
pace à rieeuere  l’rmprelfione  dell’immagi- 
ni  y non  è atta  per  Je  lue  qualità,  tra  Sparenti 
à ritenerre  ; e i fiinoracti  nc*  corpi  tenui , c 
fuminoli  fuanifeono  come  vampa  di  face  a* 
lampi  dclSole.  Quindi  perche  que'  raggi 
non  fi  dileguino  ; vi  fifrapone  ò cera*  ò 
piombo,  od  altro:  tale,  che  nel  denfo,  c nel, 

1 ’ofeuro  ri  tee  nai  ia  vn  ceno  modo  l’imma- 
gine 
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gine  ftiggitioa  ; e ne  rcfttlti  per  mezzo  del 
ripercotimento  la  Villa  dell’impreflè  figu- 
re ; già  che  la  qualità  vifiua,che,  pev  diritto 
Viaggio  fe’n  corre  af  corpo  lùminofo  j me- 
diante il  rifleflo  di  nuouo  ricorre  per  li  rag- 
gi degli  tìcchi  à vagheggiarle  ftefla.  Come 
nJaccenna  Poeta  di  grati  ilfimi  feiuimenci . 

. Come  quando  da  l'acqua  ò da  lo  J pecchi é 
Salta  lo  raggio  à l’oppofìta  parte 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio  . ' 

O pure  fi  faccia  fecundum  defltffmn » come 
voieua  Empedocle,  ò fecundum refraft io - 
t lem  vifusy  come  flimatia  il  Pitagòrico,  cer- 
to non  font»  pochi  coloro,  che  penfano,  eh' 
if  mede  fimo  ritratto  noftro  fia  quello  , che 
là  fi  miraj  c la  prozia  figuradrparara,  e di* 
fianca  dal  corpo  oppbfto  le  nepafllà  lo  fpcc- 
chio , e forfè  nou  è fuori  di  pròpofito  che 
«ali  quaiiràlè  n’efcano  e vadano  lontane? 
dal  vi  To' . Anche  vn  Pallore  fedendo1  al- 
Pòmbra  d^vn^albero,!!  moflxa  cinto  del  ver-' 
de,  che  Inalbero  gli  comm  unica;  e quella 
qualità  , che  cade  dalle  foglie , gli  colora  il 
femb  iante  . Ma  che  cerco  elTcmpi  Iontanif 
tfitì’medefimtì  ne  io  la  paoua  cofriuerbero 
delle'  vicine  porpore  >•  dalle  quali'  efeono 
qliàiitàichegiuneendomi  diòicamente  à gli 
occhi  >*  mi  accendono  di  riuerenBe  roflbrc  la 
fàccia.-  . ! . . j 

Dotìe  poi  confida  la  potènza1  vifiùa,ò  nel-' 
Phnmor  Criflallino,  o nella  tonicdla  reti* 
na,ò  nel  foranei, ò neiPhtimor  vitreo,ò  nel- 
la- congiunuoHc  de-'nerui  optici io  volon- 

tierfc 
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tìcri  ne  lafcio  la  cura  a’  Filofofi,  non  volen- 
do per  hora  far  paffaggio  dall’Accademia 
al  Liceo . Quello  non  tacerò , che  la  natu-i 
ra,  artificiofiffima  Maeftra  nella  compofi- 
tione  degli  occhi  hà  hauuto  folo  mira  allo 
Specchio,  e quali  con  indiftinta  fomiglianza 
Irà  loro  gli  hà  fabricati . Il  nero  nella  par- 
te più  chiara  della  pupilla  fà  à punto  l’ef- 
fetto del  piombo  nello  fpecchìo,  e che  fia 
▼cro.Chi  toglie  via  dall’occhio  l’ofcuto,gli 
toglie  parimente  la  luce , la  quale  non  può 
in  quello  cafo  fcorapagnarli  dalle  tenebre 
e’1  Inme  degli  occhi  è vn  Sole  , che  Lenza 
due  nuuolette  caliginofe  non sà dar  luce. 
Mentre  poi  rapprefentano  l’effigie  altrui  j 
nella  fronte  humana  > fanno  officio  di  Ipc- 
glndi  maniera  che  nella  communione  delle 
operationi  con  bel  cambio  fi  predano  anche 
i nomi  fra  loroj  perche  lo  fpeglio  fi  fà  chia- 
mare occhi  dell’arte , l’occhio  fpeglio  della 
natura . T • 1: 

- Pafsò  più  oltre  quella  vaghezza, e giunfe 
etiandio  alle  cofe  innanimate.  La  notte  pre- 
fc  per  fuo  fpecchio  la  Luna . Il  di  fi  fpec^ 
ehia  nel  Sole . Il  Sole  non  fi  contenta  folo 
dell’arco  baleno  per  Specchio  > ma  lì  va- 
gheggia tal  volta  siile  piume  di  variato  Pa- 
llone , òsù’i  colla  d’amorolà  colomba  . E 
crebbe  tanto  il  ludo  , e l’induftriache  non 
folo  per  riparo  delle  pioggic,e  de’  venti , ò 
per  fchermo  del  Sole . Furono  guarnite  di 
fpegli  le  cafe . 

Hybernis  obiecia  notis  fpecularìa  puro*. 

dLdmittunt  Sole s,  & fine  Sole  diem> 

- , • Non 
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•’  No»  fòlo  furono  fabricati  gli  fpegli  piar 
ni  , che  rapprefentano  nella  propria  grati» 
dezza  f fimolacri , *.ò  il  circolare  , che  me» 
grandi  gli  moftra,ò  il  concauo  à fomiglian* 
za  di  mezza  sfera , cheper  lo  fplendore  de* 
raggi  d’ogn’intorno  trasfu  fi  gli  rende  mag- 
giori del  vero.  O il  comporto  di  molti  fpei 
giiettijche  per  vi»  volto  che  gli  fi  moftrwcoa 
merauigliofa  vfura  rimanda  indietro  vna 
turba  di  volti . O irortuofi , ò i conueffi,ò 
gli  angolari, ò i fatti  à foggia  di  colonna,  ò 
molti  infieme  congiònti  v che  rendono  l’im- 
magini in  tante  guife  alterate  , e imitano 
ftranamente  i fiti , i luoghi.,  e gli  afpetti  de** 
x iguardanti . . • . . » 

- Ma  vi  fù  mano  sì  faggia,che  formò  fpdC* 
chio  d’argento,  di  bronzo,  é Hi  piombo  eòa 
magiftero  tale,che  anche  di  notte  tempo;  4 
guifad’accelaface,  Padoperaua  per  lucida 
fpiadi  iriconofcere  l’efcrcito  deli  inimico  y 
Nella  Rocca  di  Magonza  fi  ferba  vno  fpeo' 
chio,  che  non  Colo  le  figure,  & i colori  : ma 
diftingue  prodigiofamente  il  moto;  le  qufc# 
te,  i pefi,  i numeri,  e le  diftanze . Nelle  falc 
dell ‘armamento  in  Venetia  ve  n’hàvnodi 
figura  rotondo,alquanto  concauo,  che  s’ al* 
tri  gli  volta  incontro  la  punta  d’vn  pugna* 
lè  vicino  al  centrò  per  dritta  linea  >,  mandi 
fuori  dal  vetro, qudfi  pronto  à ribatter  l’n*& 
mico,  vnaltro  pugnale  con  tanta  euidenzab 
di'  io  non  credendo  all’occhio,tomai  à. far- 
ne la  pruoua  , compiacendomi  non  meno, 
dell’eccellenza  dell’arte , che  dell’inganno' 
mio  i e quindi  forfè  alzò  finprefà  il  Car- 
* i*  dinaie 
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Zinale  di  Mondani  co’l  motto  , Vlcifcitur 
•vitro  . E da  quella  none  digiunile  a udrai- 
tra  forte  di  (pecchi  -,  che  polla  in  /ito  pro- 
portionato,  con  non  veduto  pennello  dipin- 
ge in  aria  riramagine  rapptefentaraiòquel- 
Pal.tr  a, che  mentre  rende  immobile  di  rn ara- 
li iglia  coluhche  fi  (pecchia,  gli  moftra  1 im- 
maginefua.che  vola.  Prodo  appretto  Co- 
ftantinopoli  con /pecchi  d'acciaro  polu  di- 
rimpetto ai  raggi  folari  > abbruciò  l’armata 
di  Viraliano  il  Trace  >ch’à  tempo  d’Anafta- 

— _ /-  *1  M A imi  mll 


di  Vixauano 

fio  Imperatore  facezia  il  Tiranno  > e nei  piu 

bel  fercno  dei-giorno,  con  lapotenza  d vno 
lbecchio.fi.  fenu  del  Sole  per  filimi  ne , cola 
che  molto  prinja  di  lui  contro  il  gloriofo 
Marcello  hauea  fatto  Archimede  dalle  Tor- 
ti di  Siracufa . Di  maniera , che  oggunai  e 
troppo  plebea  Pipduftria  dì  Socrate,che  con 

doperà  dJalcuni  fpecchi  in  cerro  modo  li* 

tnati  » edifpofti  di  lontano  foopc rie  su  le 
balze  tPaltilfimo  monte  vn  Dragone  d’in- 
tomoa’fracaffari cadaueri . Manon balta- 
uà  aH’hu malia  curioficà  di  vedere , untante 
cuife  le  merauiglie  de* /pecchi  » fe  aon  em- 
pio abufonon  gl’impiegaua  ancora  in  ope- 
sefcelecate.  Son  note  l’ojfcenita  di  Tiberio, 

di  Oratene  Comico  Atheuiefe,  cdi  quell - 

Uoftio  infame , dùcuinon _ ville  a tempo  d - 
Aog«fc°moilro  più  abominofo,  e paniamo 
di  «ratia^breiiemente  anche  i Cacrilegi.  Po- 
neoanò  in  vna  concadi  metallo  ripiena  d - 
acque  vno  fpecchiofindi  pighauonoso  inno- 
cente fanciullocan  .gli  occhiMciau,  o dona 
«ratiida  ,-cfae  noniwriuatteiil  nono  mele , e 
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DISCORSO  DODICESIMO.  tif 
diloro  fi  fmmrano  per  vedere  lo  c<jfe,cfi’efli 
con  fuperftftiofa  Cutoptromautia  cercaua- 
no . Da  cui  poco  dillìmile  ; ma  tion  meno 
iniqua  era  la  Chrrftallomantea,  ch’efercira- 
tiano  in  varie  fefieggie  di  vetro  credendo 
{ciocchi  trouar  l’intero  della  verità  tradotti 
pezzi  di  Criftallo . Là  in  Achaia  appretto  il 
Tempio  di  Cerere  penderla  viro  (pecchio  à 
fotti  1 filo  attaccato  , che  {opra  vna  fontana 
licuemente  battendo, moftraua  à gPinfcrmi, 
che  là  concorreuano,  in  varie  immagini  ge- 
roglifica ta  ò la  vita , ò la  morte.  Et  è fior- 
irmi nota  l'horrida  inuentionc  di  Pitagora  , 
chefopra  fpecchio  concauo  foleua  fcriuerc 
à caratteri  di  {àngue  fiumano  nefandi  pra- 
noftichi , eli  altri  poi  lontani  da  lui  poteua 
di  {tintamente  leggere  su  la  Luna*, ma  quefta 
vanità  vada  ella  del  pari  con  quella  di  Lu- 
ciano , che  ettendovn  giorno  per  ftraniere 
vie  condotto  fopra  la  Luna,  vide  là  su  in  vn 
pozzo  vn  certo  fpcccfiio,  eli 'in  vna  viftagli 
offèrte  tutte  le  Città,  tutti  i popoli,  & irebbe 
agio  di  v edemi  commodameute  ><  e spa- 
tria, e i Tuoi . . 

Certo  non  furono  ritrouaci  gli  fpecchi 
per  quefti  abufi.  Fù  empiamente  ingrato 
colui , che  da  prima  ntorfe  in  vitio  il  bene- 
ficio della  natura, la  quale  ce  gli  additò  {filo 
permetterci  all'incontro  quel  NOSCETE 
IPSVM  , ch'vn  tempo , fù  vifto  {crittoà  let- 
tere d'oro  là  nella  facciata  del  Tempio  Del- 
fico, e Ai  filmato  tanto  difficile  da  Carmide 
in  Platone  . In  fomina  lo  fpecchio  è vn 
Configliele , che  non  adula . Parla  con  più 

efficacia 
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ai 6 DE' SAGGI  ACCADEMICI 
efficacia  il  fuo  lilentio  , che  mille  lingue  . 
Non  vi  ha  piccolo  neo  , non  vi  è minuta 
macchia  , ò fottiliffima  ruga  sù’l  volto , eh* 
egli  fedelmente  feuero  non  la  palelì  ; Per 
quella  ragione  Socrate  diceua  a5  giouani , 
che  folo  co’l  conlìglio  de’  fpecchi  li  gouer- 
jiaffero,&  in  quel  libro  apparallèro,  i belli 
di  non  oleurare  Ja  bellezza  del  corpo  coi 
viti  ideila  mente  5 i brutti , di  gir  ricopren- 
do le  difformità  del  volto  con  le  bellezze 
dcil’auimo . E forfè  non  delie  tirar  lontano 
da  quello  feopo  il  Pentimento  di  colui , che_ 
chiamò  pazza  quella  fanciulla , perche  neh 
lo  fpecchio  non  coftumaua  di  contempi  arili 
Merauighofa  nouità,non  vi  è conditione  di 
perfonji,  che  non  tragga  da  quelli  limolacri 
apparenti, e fallaci  vero, e folido  giouamen; 
to,  quella  è vna  fcuola  ch’ammette  «li  h uo- 
mini di  tutte  le  CJaffi, di  tutte  le  profeffioni. 
Demollene  li  vantaua  d’hauer  più  agcuol- 
mente  apprefo  l’attione  , e la  maniera  del 
dire  di  quello  Maellro,  che  il  modo  dell’ar? 
gomentare  da  Eubalide  Dialettico , ò la  far 
condia  da  Platone . Non  può  far  cofa  inde* 
gna  della  fua  età  vn  Vecchio  , eh’  in  effo  ri- 
miri la  fua  caluitie,  e non  fomenterà  al  feno 
ardori  di  Iafciuia  vn  che  li  veda  lino  alla  ce* 
{laricoperto  di  neue  : Chi  teme  rimproue- 
rio  di  vitiofo,  e non  cura  di  terger  le  Hello , 
fègua  l’efempio  di  quella  feiagurata  vec* 
chià  in  Aulonio  che  refe  lo  fpecchio  à Ver 
nere , come  troppo  rigido  cenfore  delle  fuc 
difformità 

Late  antts  Veneri-  fteculum 
C 4 r. . j dico 
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cernere  vultum  *' 

Quali*  fum  nolo,  quali*  eram  nequeo  • 

E non  curi  d’eter  lieuemente  ripigliato  con 
<jue>  verfi . 

Quid  male  compofitos  quereris  perirà 
capillos? 

■ Quid  fpecultpn  mafia  ponis  ineptoL» 
manuì 

- Non  vi  è antidoto  più  potente  contro  il 
veleno  del  vitio,  che  la  confideratione  di  fe 
fteflo  nello  fpecchio,  anco  ne’  più  maluagi  > 
& in  coloro  che  fono  oftinatamente  duri , la 
vergogna  degli  occhi  e molto  tenera , è delica- 
ta. Quindi  Poeta  fourano  per  liberar  ge- 
ìterofo  Guerriero  da’  lacci , con  cui  la  lafci* 
eia , e l’incanto  Phaueuano  tenacemente  le- 
gato,non  Teppe  trouar  rimedio  più  efficace; 
che  moftrargli  dentro  vno  fpecchio  di  dia- 
mante le  vili  catene  » che  nella  prigione  del- 
la libidine  Phaueuano  ofeenamente  fepol-t 
to»&  egli  con  vn  guardo  folo,  che  fifsò  nel- 
lo fpecchio,  tutte  le  fracafsò . > 

Qual  huom  da' cupo  , e graue  fanno  op* 
i,  •.  preffo  .•  • . ' • . . 

Dopo  vaneggiar  lungo  in  se  riuiene , 
w Tal  ei  torno  nel  rimirar  fe  fleffo 
Ma  fe  fleffo  mirar  già  non  foftiene  : 

Giù  cade  il  guardo,  è timido,  e dimeffo 
■ Granando  à terra  la  vergogna  il  tiene 
, Si  chiuderebbe,  e fotto  il  mar  e, e dentro 
Il  foco  per  celarfi,  e giù  nel  centro . > 

Perche  etiam  federa  confpeflum  fuum 
reformidant . Onde  fi  può  ben  dire , che  s* 
altri  già  fanaua  i corpi  infermi  conPombra 
Saggi  Accademici , K Lo 
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DE*  SAGGI  ACCADEMICI  f 
Lo  fpeccbio  anche  con  lafolavifta  dell’om- 
bra fona  gii  animi  ammaliaci.  L*  inai  do  , 
l'iracondo,  e chiunque  ha  di  violenta  pa£‘ 
fione  turbatala  mente  miri  lo  fpecchio,  c 
Vedrà  di  die  ftranie  forme,di  che  nero  lilia- 
le vada  laruato  l’affètto  ribellante  dalla  ra- 
gióne . Non  vi  è armatura  piu  falda  contro 
i moftri  del  peccato, che  vn  fragiliffimo  ve- 
tro. Perfeo  per  abbatter  Medufo,che  nodri- 
ua  nella  chioma  mille  ferpéti.yarmò  di  ve- 
rro^ confeguì  có  lo  fpecchio  folo,quel  ch’à 
pena  fece  col  ferro,  c co’l  fuoco  il  generofo 
Alcide.Per  fuggir  Pira  di  rabbiofa  Tigre, là 
(òpra  lTufrate  il  timido  cacciatore  non  tro- 
tta (campo  altroue,che  nei  lo  fpcccluo,e  con 
vn  pouero  vetro,  che  ponga  mnauzi  alla  fe- 
ra , che  loperfegue,  ricompra  la  fua  fa  luce . 
Il  Bafilifco , che  porta  sò  gli  occhi  la  morte 
altrui , nello  fpecchio  troua  il  termine  della 
fua  vita  : & innocente  Criftallo  l'vccide  con 
l’ombra . Ma  il  vero  fpecchio,  dou’ajtri  Irà 
da  mirar  fe  fteflo  per  ornamento  dell’anima 
ha  da  e fière;  Non  alterato,  e pieno  di  pom- 
pa come  quello , in  cui  Otone  vanamente  fi 
contemplaua . 

Poft  /peculi  immani s pompam , quo  fc~> 

• ille  vide  bai  * . 

Hinc  turpi!,  quod  pulcher  Otho  . 

Non  di  lucide  pietre , come  vfoua  la  Licia,  e 
l’Oriente  . Non  di  ametifto,  e di  fmeraldo, 
come  gli  adoperaua  Nerone  per  ftar  ri- 
guardando i giuochi  de’  gladiatori . Non 
fallace,  e lufinghiero  cóme  quello,  in  cui  fi- 
nalmente piriche  ilfuo  volto  vagheggiò  la 
* . f» 
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DISCORSO  DODICESIMO.  xr? 
iìia  morte  ii  fauolofo  Narcifo . Ma  com4 
pollo  di  tre  luminofi  Criftaili . Lx  integri” 
tate  charitaeis  ; per  cui  l'anima  fi  fa  terfa  d*- 
ogni  macchia}  Ex  puntate  humilit atìs } per 
cui  entra  il  raggio  della  Diuiua  grada , Ex 
f ubtilitate  intelleftus  } per  cui  il  Sole  deila 
fapienza  n*  infonde  il  filo  lume , perche  in 
quella  guifa  s*  ardua  anche  à vagheggiare 
il  medefimo  Dio  , e lo  fpecchio  farà  piu  mi* 
racolofo  di  quello , che  fi  ferbaua  appreflò 
Megalopoli  nel  tempio  di  Cerere  in  Arca- 
dia, il  quale  fdegnando  formare  i fimolacri 
degli  huomini  , rapprefencaua  l'immagini 
folamence  di  Dio,e’l  Trono  della  Diuinità. 
Ma  , perche  la  diuina  ellènza  non  fi  Ialcia 
▼edere  , fe  non  per  mezzo  del& fpecchio. 
Vidtmus  nane  per  fpeculùm  in  anigmatt . 
Noi  non  habhiamo  fe  non  due  ftrade  per 

fi  unger  à vagheggiarci  in  fpecchio  cosi  fu- 
lim^ . L'vna  è la  Itrada  della  fapienza , la 
quale  e/i  càndor  lucis  aterna , O*  fpeculum 
fine  macula.  L'altra  è la  confideratione  del- 
le opere  diurne  » percioche  . Inuifibilia.  Dei 
perea  ,qu&  fa  Sì et  funi  intette  Eia  con fpiaun~ 
tur.  Perla  firada  della  fapienza  la  Sacra 
Scrittura  » e la  fede  ci  fiàn  la  guida,  che  con 
l’appoggio  dell’vna,  e co’l  lume  dell'altra 
fra  gli  errori  del  mondo  il  Peregrino  non 
potrà  ò trainare,  ó cadere . L’altro  fenderò 
ce  l’addita  ogni  cofa  creata  , eh’ in  tutte  à 
punto  il  foramo  Apelle , quali  in  vno  Ipeo» 
chio  hà  fatto  il  ritratto  di  le  medefimo  . la 
terra  con  gli  animali, con  le  piante,con  l'ac* 
que,  con  le  vicende  delle  fiagioni,  quali  eoo 

K x unti 
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tanti  Cpecchi  celo  dimoftia  . Il  Ciclo  co*! 
gi  ro  delle  sfere,con  l’ordine  de’  pianeti, coti 
f ombre  della  notte , co’l  fereno  del  giorno, 
ce  l’appreCenta  ,e  non  vi  ètremulo  lume  la 
sù,  che  non  fia.vn  Caldo  fpecchio  della  ditti- 
nità  .-Deue  però  la  mente  humana  Cenza 
chinar  mai  lo  fguardo  ftar  Tempre  riuolta 
in  ifpecchio  così  merauigliofo,  acciocke  al- 
tri con  verità  le  dica , . 
v;  Specchio  fe  degno  il  Cielo , e ne  le  Stelle 
. furi  rimirar  le  tue  fembi  anze  belle . 


del  signor. 

FRANCESCO 

: bvoninsegni. 
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► . . . 1 . 

Donde  nacque  Vodio  di  Sottile  contro 
di  Dauide . 

\ • 

FRà  l’immagini , eh’  vlcirono  già  dalle 
mani  onnipotentemente  induftriofc  di 
Dio  ( da  quelle  mani  con  fupremo  magi  ite- 
ro non  indarno  lauorate  altorno  ne’  perpe* 
tui  giri  dell’eternità)  all’hora  che  nello  fpec- 
chio  della  diuinità  rimirando  Ce  medehma 
quella  Cuprema  Idea  yolCe  con  efteriori  o* 
perazioni  formar  nelle  tele  della  natura  i ri- 
tratti à Ce  medefiraa  fomiglianti , fra  quei? 
. -,  4 Imma* 
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Immagin  dico  , di  Dio , più  cPogn’altra  ri- 
tengono al  viuo  le  ferabianze  del  primiera 
loro  cfemplare  i Principi,  ne"  volti  de’  quali 
con  vn  raggio  particolare  della  fua  faccia 
Diui na  Rampò  l’eterno  Maeftro  i caratteri 
del  fuo  fantiffimo  Verbo . Poco  cauta  dun- 
que è quella  lingua  , ch’alia  prefenzade* 
Principi  degl’odij,  de’  viti f de"  Principi  fa- 
uella  . Poco  guemito  di  Prudenza  è quel-* 
Pingcgno , clic  lufingato  dalla  libertà  con- 
cedutagli di  publicamentc  fauellare,  ofa  nel 
confpetto  di  pcifone  reali  , far  palei!  al  fe- 
condo  le  reali  ignominie . Sono  i Principi  , 
che  viuono , de’  morti  Principi  e fuccedòri, 
e fimolacri . Sono  le  memorie  de’  pad'ati 
Regi, come  terfiflimi  fpccchi,ne’quali  fidan- 
do gli  occhi  i preferiti  raffigurano  adom- 
brati,nell’altrui  colpe  i propri  errori.  Quel* 
la  naturai  Empatia, che  fra  coloro, che  fono 
di  conditione  vguali  sì  dolcemente  conte- 
neridìmi  paflaggi  d’amorofe  vicende  tra- 
fcorre;  Oh  come  pronta  fi  rifueglia  ne’  petti 
de’  grandi  al  fi.10110  di  quelle  voci , le  quali,, 
ò in  lode,ò  in  biafimo  de’  pari  loro  rifuom» 
no . Oh  come  al  rimbombo  di  quelle  he* 
roiche  par  ole, che  contro  vn  Mar  tempefto- 
fo  proferì  già  quel  gran  Dittatore  al  timo- 
rofo  Nocchiero  C&farem  vebis , eiufque  for- 
tunata, &c.  Panni  di  veder  qualche  Princi- 
pe dell’antica  generofità  , Emulo  feliciflìmo 
defiderar  con  magnanima  Inuidia  di  ritro- 
Harfi  incontro  quelle  medefime  tempeftc  » 
che  pofero  in  bonaccia  il  camino  alla  glo- 
ri^ In  quel  medefimo  porto  da  cui  primiera 
- : K 3 fifciolfe 
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fi  fciolfe  la  naue  delle  vittorie  di  Cefare.  Già 

parmi  di  vedere , Signori  , che  rifuegliati 
dall’honorato  grido  de’  GofFredi^e’  Ludo- 
uici,  e de*  Carli,  auuanzati  i deboli  intoppi» 
che  nel  feno  d’Europa  Parmi  glorioferiten- 

fono , e che  pacificate  le  Chrifliane  difeor- 
ie, fatti  in  Santiflìma  Lega  concordi, fen  vo- 
lino i victoriofi  Soldati  dalle  feliciffime  val- 
li dell’Italia  a’mifèri  gioghi  della  benau- 
uenturata  Paleftina  à coronarli  le  tempie  di 
quelle  Palme  » e di  quegli  oliui  , che  fparfi 
vna  volta  per  le  vie  diGerofolima  furono 
calpeflati  da’  Sacrofanti  piedi  di  Dio  : Già 
che  non  altronde  fperanodi  rineder  Prima- 
ocra  gli  horti  «inariditi  di  Getfemani  sbat- 
tuti , e tempeftati  fin  hora  dal  fiato  borren- 
do dello  fpirito  infernale  portato  fopra  le 
penne  dell’Aquilone  fotte  gPinffuffi  d’vna 
Lunafanguigna,  nè  altronde  afpetrano  la 
l'or  fallite  r Sacri  fiori  di  Nazaret,chc  da’Gi- 
gli  Chriftianiffimi , fopra  i quali  dolcemen- 
te volando  le  Api  regnataci  , andranno  in 
breue  à comporre  le  loro  fuauiflime  fiale 
ne’  tronchi  de’  Cedri  incorruttibili  del 
Monte  Libano  , & quindi  diftillaranno  à 
qne’TopoIi  miserabili  ildolciflìmo  riftoro 
di  lungamente  fòfpirata  libertà.  Ma  fuefino 
pure  lotto  il  grane  mcarco  degli  Elmi  più 
d’bgn’àltro  fortunati  i guerrieri  genitori  > 
mentre  i lor  magnanimi  figli  cotonati  di 
porpora  vanno-  per  le  Romane  Accademie 
alle  glorie  de*  Padri  allenando  Cigni  cano- 
ri . E tu  delle  felue  d’Arcadia  fpirito, e vita» 
che  già  facefti  palleggiare  per  le  Scene  Al. 


DISCORSO  TREDICESIMO,  u j- 
pine  il  tuo  famofo  Aifèo.fatto  più  della  Do-, 
ra,che  d^Aretufa  amante,  come  sì  torto  mo- 
rirti prima, clic  vederti  adempito  il  tuo  nobi- 
le vaticinio , c come  Atropo  crudele  st  pre- 
irtamente  hi  troncate  le  fila  di  quella  Cetra  » 
che  cantando  pur  dianzi  à teneri  Amori  > e 
placidi  Imenei  prometterti  di  cangiare  vna 
>oIta  in  tromba  (onora . Ma  fieno  quefte 
quel  Te  voci  di  lode  al  cui  Tuono  i Principi 
p rei  enti,  fé  non;  fufièro  proprie  >dourebbo- 
no  (entirli  dolcemente  rapire  . Ma  come 
nel  conteario  à mille  infelici  (lime  memori© 
pili  i Principi  y che  gli  altri  porti  nella  lubri- 
ca cimadella  ruota  fi  conturbano*  Così  è 
Signori,  feorre  tra’viuhe  trarmorti  Principi 
m aratigliela  naturale  corrilpondenza . So- 
na quelle  due  cerere  fra  loro  nel  medefimo 
tuono  Accordare  talmente  > ch’ai  toccar  del- 
lavila  l’altra  ri  Tuona  * Sono  quella  ftatua 
artificiofà  > ch^al  comparir  del-  Sole  della 
gloria  degli*  ertimi  Principi  sùTOrizonte 
delt’almu  labbra  forma  dbleiflùna  melodìa 
di  proporzionati  concenti.  Corr  fé  ceneri 
de'  Regif  Cadaucri  danno  la  chiarezza,  e Io 
fplendorr  all’azioni  loro  i Principi , foffèrir 
non  pofiono  eh’  altri  vada  conia  lingua  fe- 
ftiinando  fra  quelfecencri  la  ruggine  de’ vi- 
zi},a tri  più  torto  ad  ofiuirare  > che  adillu-t 
ftrarlafama.  Qitmdi  auuiene  talora,  che 
troppo  curiofamente  inuertigandole  a&un  i* 
e trauolgendole  trottano  fri  le  ceneri  da’ 
morti  il  fuoco  detto  (degno dd  viur^he  gli 
confuma . A lo  (coelio  della  reggia  poten- 
za (anno  naufragio  ie  lingue,  e doue  quella 
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Scilla  reale  apre  i fianchi  a’  morii  ed  a?  la-, 
tratti  de-’  Cani  marini, non  è lecito  accollarli 
con  ficurtà  di  vita  : fono  quei  latrati  Nunzi  j 
de*  naufragi  : farà  per  tanto  temerità  la  mia 
generofiflimi  Principi , alla  prefenza  voftra 
ragionar  dell’odio  di  Saul  potentilfimo  Rè, 
contro  Dauid  innocentilfìmo  pallore  . O 
fdegni  reali  così  vilmente  adoprati . Taci 
chiunque  tu  fij,  dello  fdegno  de’  grandi  po- 
co accorto  conofcitore , mentre  dicefli»  che 
fidamente.  Feriunt  fummos  fulmina  Mon- 
iti, &c.  aflìcurando  da’  Celefti  furori  le  po- 
dere Cappanne.  Pregiauafi  di  ficurezza  con 
la  fianca  è fugitina  Erminia  in  quel  facro 
Alilo  di  pace  il  Pallore  di  Palcftina , ed  ap- 
portandole di  quella  fua  ficurezza  la  ragio- 
ne diceuale . :i 

O che  sì  come  il  folgore  non  cade , 

*■  Se  non  de  Monti  in  su  l'eccelfe  cime  : 
Cosìil  furor  dì  peregrine  fpade 
Sol  de*  gran  Re  V altere  tefle  opprime  . 

Ma  s’ ingannarla . Il  Cielo  dello  fdegnd 
de’  Principi  non  è di  pouero  > che  percoten- 
do  vna  volta  i più  fuperbi  Acrocerauni  fpo- 
. gli  affatto  di  fàertelefuenuuole  . Soglio- 
no,no’l  nego,  i Principi  arder  fra  loro  di  re- 
ciprochi /degni , ma  rade  voice  vrtar/ì  /cec- 
ero con  fcetrro  fi  fcorge.  S’inchinarono  ben 
vna  volta  gli  fcettri  reali  quali  Scherzando 
fra’fiori  à mietere  i papaueri , i quali  con  la 
virtù,  che  in  fe  racchiudono  di  conciliare  il 
sono  fono  infallibile  augurio  di  preflilfima 
morte . Furono  vna  volta  con  miracolo  di 
natura  vedute  vnarfi  le  Cicladi  nel  Mare , 
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discorso  Tredicesimo,  ut 

m terra  incontrarli  i Monti  - 

— ~ Pelago  eredas  innare  reuulfas 
Cicladas , aut  Montes  corte urr ere  mon- 
tibus  aitai . 

Ma  quefti  fono  sforai  della  Natura , che 
fidmidefle  dall'Italia  vna  bellilfima  parte 
d i e(Ta  ; si  come  a'  mefi  addietro  pe>  palTati 
contagi  c flato  beneficio  di  quel  Marc, nelle 
cui  acque  fàlutifere  è ri  malto  fommerfo  il 
veleiTo  , che  da*  Lidi  di  Sicilia  a * n offri  tra- 
paflaua,  così  alPhora  fu  nhnicizia  d'vn  ele- 
memo,alrhora  che  combattendo  fra  loro  la 
terra,eJl  Mare 

Itupit  confìnia  Neretti 

Vittor  y O»  abfeijfos  mtertuk  liquore^ 
Montes.  , . 

Mandano  i Monti , che  tono  immobili 
mmifrrr  deJ  loro  fluori  i fiumi,  itoli  in  ve- 
ce  d afriontar  Palcezzedeglt  altri  Monti  ni- 
nnici, korrouo  preci  pitofr  per  Te  Valli,  e fo 
no  per  lo  più  preda  de*  loro  fdegni  le  pia, 
mire  innocenti  . GJreflTerciti  deJ  Principi 
mmifcn  de’  loro  furori  fono  fiumi  reali , 
che  non  sJ  inuiano  verfo  i Monti  à combac- 
tergh  y raa  fi  precipitano  per  le  Valli  ad  al- 
largar le  pianure  r Non  fono  dunque  le 

fdeSni  tra  l°ro  5 fono 
cglmo  ,1  pm  delle  rote  così  congiunti  coi. 
gii  animi,  come  con  fangiie  ;i  Sono  è sìa. 
fl^ìnn  ptett(t‘  * regia  Politica , ò ardelif- 
«ira  deiideii  dt  gloria  . ia  dolcezza  di  di- 
wmre  eteri*  per  mezzo  delle  penne  de?Ii 
Scrittori  perfuade  loro  à trattar  Parafi  .11 
«tcuo  >€*Jaanno  gli  animi  regij.de!  canto  d- 
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Homero  , fa  parer  loro  grato  il  Tuono  delle 
trombe  d’Acchile . Le  magnanime  imprefc 
talhora  de' genitori  fono  amari , e vergo* 
gnofi  rimproucrr  alPoziofa  pace  de'  figli  ». 
Le  guerre  non  fono  vizi  y de*  Frirrcipt fórra 
ncceflìtàdel  Principato  . Erben  degno  d'- 
eterno biafimo  quel  Signore  che  non  fapen- 
do  talhora  egli  medefimo  le  cagioni  degli 
odi j fpande  viElIimamente  cóntro  perfone 
priuate  i fiumi  dell’ira  Tua . Il  torrente  d'* 
t n regio  fdegno  oh  come  per  lo  più  tran- 
quillo , e quieta  nell’altezza  de’  Tuoi  Prin- 
cipi. ; 

Infarto  conforquens  vertice  Jtlttas 
< Cum  /tabuli s ar menta  rt*it  » 

À molti  la  cupidigia  del  Principe  fii  lo  Sco- 
glio in  cui  fi  ruppe  la  Naite,e  dell’hauere,  e 
della  vita  loro  . Siila  per  iprigionar  con 
pictofà  àiiarizia  Poro  racchi  ufo  negli  fcrt- 
gnh  ìm  prrgronaua  con  auariffima  crudeltà  i 
pofleflori  di  eflo,  La  bellezza  della  Con- 
forte fu  la  morte  d’Vria  . Ad  Agrippa  > à 
Germanico  ftV  nociua  la  regià  conditione  > 
pofciaehe  col  fàngàe  loro  allattò  Tiberio 
l’infànzia  della  foa  tirannia.  Cosi  in  quei 
tempi  calamitofi i beni  di  fortuna  compari- 
nano  in  ifccira  con  la  Mafchera  di  delitto  * 
Auguffooon  maniere  honóratiffime  dettino 
alla  morte  it  fiore  degl’ineegni  Romani 
fcriuendo  gli  hetedi  troppo  Tiberio,,  e dop* 
mò  i Tuoi  Nipoti  nell’Imperio.  Cosi  in  quel* 
k medefime  tiuoIe,neIle  quali  erano  hono* 
rati  come  heredi, erano  intendati  come  rei. 
Ma  fià  credibile  contro  i pofTefTori  de’  beni 
;■  : ...  .di 
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fortuna, e de' terreni  ogni  regia  maluagb- 
eà  . Sia  credibile  (òtto  i falci  della  maligni- 
tà veder  Tempre  infàngninate  le  feurr.  Chi 
crederebbe  che  i beni  delPanimOjchela  v ir- 
ti! potentifITma  Maga  del  Cielo  falle  an- 
òor^ella  perfcguitaca  l e pure  Arinotele 
bandito , Socrate  vceifo,  fe  Tetta  intera  de* 
Peripatetici  Totto  Caracalfa  quali  Tpiantata , 
il  pericolo  di  Platone  in  Sicilia , la  lettiga  di 
Cicerone  Tacca  a lui  nel  mcdelinao  tempo 
funefta  bara, il  Mortaio d'Anazarco  nel  me- 
delìmo  tempo  i finimento-delta  morte,  e fc- 
pqlcro  delle  Tue  ceneri,  tl  bagno  di  Seneca 
rifcaldato  col  proprio  (àngue  più  che  còl 
fuocojla  Cifterna  di  Giufèppe,  nel  cui  fondo 
gettò  egli , e (labili  fe  fondamenta  del  Tuo 
trono  rea!e,fànno  di  ciò  pienifTìma  teftimo- 
nranra „ La  virtù  Tù  fa  pietra  nella  quale 
non  tanto  fi  paragonaua  Poro  della  Tede  di 
Dauid , quanto  s'arrotaua  il  ferro  dello  fde- 
guadi  Saufjif  quale  maggiormente  inafpii- 
n«  alPhora  che  fenciua  rifuottar  per  Pari* 
quel  Tuo,  ma  tanto  da  fe  odiato  Panegirico*. 
Saul  percufit  mille , & D/iuid,  &c. 

Quelle  voci  di  publica  teftimonianza  aul- 
iraiorata  dalla  credenza  del  vulgo , che  (ìa 
(èmpie  alle  publiche  voci  de'PopoIi  a (ft- 
((ente  Peccrna  verità,  furono  le  DipTadi  ve- 
lenofe , clic  mordendo  il  cuore  di  Saul , ac- 
celero in  erto  quelPardor  e > il  quale  pren- 
dendo alimento  dalPaccjiic  del  Giordano 
facrilego  imitatore  di  quel  fuoco  mifterio- 
To,che  difeefe  dal  Ciclo  nel  (àcrifcio d’Elia,. 

< (i  congiunte  couPàeqttó  delimitare  con 
; • K 6 altro 
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«ilcro  eftin°uer  non  fi  poterla  , che  col  Can- 
gile della  menata  innocenza  allo  fdegno  d’- 
vn  Rè  facrificata . Pianghino  pure  iduoi 
fidelilfimi  amici  Dauid , eGionatale.  feia- 
gure  dell’vno  fatte  all’altro  communi,  vet- 
rino per  gli  occhi  l’anima, che  dall’humore 
del  pianto  loro  prenderà  l’incendio  forza 
maggiore, & dall’antidoto  auualorato  il  ve- 
leno bramala  di  yeder , eh’  efea  l’anima  per 
deferite,  non  per  gli  occhi . Quali  fi  fode- 
ro di  sì  grand’odio  le  cagioni , e diuine , e 
-morali , e naturali,  e Politiche , è fiato  ben’ 
altre  volte  da  ingegni  pellegrini  dimoftrato 
à pieno  j nè  io  mi  perfuado  di  poter  por  la 
•mano  nelle  tauole  perfettifiime  degli  À- 
'pelli , ma  sò  bene  che  quella  Venere , che 
tanto  s’è  compiaciuta  nel  pennello  di  Ti- 
ziano , ò d’altri  famofi  Dipintori , non  ifde- 
gua  tallhora  il  tributo  di  pennello  men  in- 
gegnerò, ne  deue  effer  d’arroganza  riprefo 
colui , che  le  figure  da  gli  altri  ritratte  col 
..proprio  ingegno , e con  diuerfa  maniera  di- 
pinge * 

La  ragione  dunque  più  propria  è,che  na- 
fte , fe  non  m’inganno , dalle  vifcere  del  fa- 
rro Tefto ftimo io , che  fia  quella  appunto-, 
•eh’  apporta  il  medefimo  Saul  lamentandoli 
•di  quelle  Donne  , che  cantanano  le  Iodi  di 
Dauid , dicendo  egli  Mihi  dedtrttnt  faille, 
O»  Dauid  decem  millia . Da  quella  diminu- 
zione della  propria  gloria  forfe  in  Saul  al 
paro  dello  Spirito  tormentatore  lo  {limolo 
dell’inuidia , la  quale  Carnefice  crudele  dei 
vroprio  Padre  trafiggetegli  fon  acute  piu*- 
d “ ture 


(DISCORSO  TREDICESIMO.  ti9 
uire  le  vifcere  . L’Inuidia,che  fé  medefima 
col  fuo  fiero  appetito  macera  crudelmente» 
mifera  Fenice  dell’Inferno  cfpofta  al  Sole 
dell’altrui  gloria  muore,  e rinafee  dalle  ce- 
neri del  proprio  liquore  , e che  à guifa  ap- 
punto del  Chimico  Pellicano  riuolta  nelle 
proprie  vifcere  il  (uo  veleno  , fù  la  potente 
cagione  , onde  il  Tiranno  infellonito  defti- 
naua  alla  morte  il  pur  dianzi  trionfante  vin- 
citore. Tacciono  fiora  i pubi i chi  rigori  del- 
le leggi  Romane  , che  condannarono  alla 
morte  il  vincitore  Horatió , il  quale  nel  fuo 
ritorno  dalla  Monarchia  , rendendo  funeita 
la  propria  vittoria  con  la  morte  della  forel- 
la,tiufe  col  (angue  di  ella,  & fece  vergognar 
la  porpora  del  fuo  trionfo  , che  ritornando 
il  noftro  Innocente  vincitore  non  diede  co- 
me qucll’altro  la  morte  alla  propria  forcl- 
la  , ma  con  la  fua  gloria  die  vita  ad  vna  fua 
crudeliflima  nemica:  Alllnuidia;  la  quale 
Tempre  mai  compagna  indiuifibile  della 
gloria,  non  altrimenti  accompagna  coloro, 
che  per  la  via  degli  honori  caminano , di 
quello  che  faccia  l’ombra  à chi  palleggia 
pel  Sole.  Onde  efprimerebbe  al  viuos’io 
non  m’ inganno  la  pertinacia  di  elTa  vna 
imprefa  , di  cui  fufle  dipinto  per  corpo  vno 
t itile  d’oriuolo  elpofto  al  Sole  col  moto  • 
Non  cedit  vmlra  Soli . 

Mirabil  cofa  ò Signori,  nafee  il  Sole  fparr 
gendo  d’ogni  intorno  1 fuoi  raggi , e pure  , 
aperte  le  cataratte  de’  fuoi  fplendori , non 
può  con  vn  diluuio  di  luce  fommergere  vn* 
ombra  picciofilfiipa.  S’accampa  quali  pc? 

dar 
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dar  l’aflalto  il  Rè  della  luce  intorno  vn’orn- 
I>ra  con  efferato  innumerabi  le  di  raggi  .gira 
qual*àccorto  Capitano  dall’ Oliente  all'Oc- 
tàfo,  prende  irei  più  alto  Zenit  il  vantaggio' 
maggióre , tal  hot  a quali  eh.  a femedeluno 
feto  bri  di  (armato  di  poteza  praide  in  com- 
pagnia per  combattere  vn  Sagittario  y hora 
quali  con  machina  murale  con  l'Ariete  la 
percuote»  hora  quali  nuouo  Acheloo  , che 
combatta  conHercole , prende  forma  d’vn 
Toro^hora  co’latrati  dVn  Cane,  h ora  co’ru- 
giti  d’vn  Leone  Ipatienta,  ma  finalmente  di* 
fperato  deirimprefa  piange  nei  feno  dell’- 
Aquariol’impotenza  de* luoi  Iplcndorr  > e 
vergognofo  tramonta*  quali  chiedendo  foc- 
corfo  per  vincere  vna  poca  di  ombra  al- 
l’òmbre  vniuerfali  della  notte ..  Auualora 
quello  mio  penderò*  e dagli  fpirito  quella 
fcelliflìma,  ed  altre  tanto  vera  fentenza  d’Ili- 
doro  . Sola  miferia  caret  inuidia.  A!l*ho- 
*a  quella  ombra,  benché  ptcciola,  dcll’inui- 
dia  d dileguai  Iparilce,  che  tramontando  iF 
Sole  dell’altrui  felicità  con  l’ombre  delle 
miferie  li confonde  ».  Quello*  Cerbero  tri- 
fauce  mai  ce  darà  di  latrare  contro  quei , eh’ 
àlRombre  fortunate  de’ Campi  Elif?  carni- 
nano  fin  tantoché  la  fortuna  * quali  mioua 
infuriata  Sibil/aconducendone  per  virTn- 
fcrno  di  trattagli  non  getterà  ad  edò  in  boc- 
ca il  dolce, e velenolò  palio  dell’altrui  cala- 
mità. Si  trotta  Signori , il  rimedio  contro 
I’inuidia , ma  à troppo  gran  prezzo  li  com- 
pera- - La  propria  miferia  è l’antidoto  di 
Quello  veleno,  nè  alcuno  vcctde  l-touidia* 


DECORSO  TREDICESIMO.  . 
che  non  Ila  prima  vcciditore  della  propria 
felicità.  Entrano  in  gioftra  per  combatter 
fra  loro  cjuefte  due  Amazoni  gencrofcja  fe- 
licita,  e i'iruiidia  : oh  quanto  hanno  Farmi 
■fra  loro  vguali,e  quanto  ne'  colpi  cercano  il 
pari  vantaggio,  che  si  come  ITnuidia,  quali 
Pecchia  infdice  ,che  pungendo  falcia  nelle 
ferite  per  pena  del  fallo  le  proprie  vi  (cere  , 
che , sì  come , dico,  Hnurdia  non  ferilce  la 
dia  nemica.che  nel  medelimo  colpo  non  of- 
fènda fe  mededma  , come  dianzis’c  dimo- 
ierà to>  e lo  dice  S.Cipriano  nel  (emione  de^r 
Telo  & littore . Calamitai  efi  fine  rtmedfo 
odijfe  f elicer» , così  era  Ben  ragione,  che  eoa 
dettino  vguale  la  felicità  non  prima  vccidef- 
fe  la  dia  ibernica, che  fe  medefima.  Equi  tra»- 
lafcio  il  detto  dì  quell'ingegno  volgare, che 
per  mancanza  della  virtù  della  tolleranza 
nel  le  mi  federiceli  a voler 'effe  r piti  rollo  ih* 
widiato,che  compatito:  Ev  viltà, e pouercà  di 
Spirito  ò Signori,  bramar  l'inuidu,come  te* 
ftimonianza  del  proprio  commodo^ion  co* 
me  (prone  alla  gloria.  Temittocle,  lo  riferì* 
(ce  Plutarco  nellibro , ch'egli  fà  delia  diffè* 
lenza  tra  l'odio,  & tràPinuidia,  eflèndo  an- 
cor giouinetto  dal  non  hauere  alcuno  , che 
Pi  imi diaflè  argomentàua  in  le  mancamento 
di  gloria:  NibU  k fe  fplendidum  fieri  dice* 
iati  neminem enim adbuc  fi  inuìditm ha* 
bere  * Se  dunque  l'eflèr  da  gli  altri  hmidia-* 
to  è argomento  di  virraoìà  prerógatfua  i 
quanto  da  huomini  più  ìlluftri  jQhtfperaiK 
ttentura  umidiate  alcuno , tanto  più  inaili» 
bile  hauràil  tetti  manie  dei  fuo  valore. 

> nono 
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nono  fcrittefrà  gli  Eroici  fatti  immortal- 
mente honorate  quell’anime  grandi  , che 
furono  degne  dJ  edere  inuidiate  da  AlefTan- 
dro  il  grande,il  quale,come  riferifce  Eliano 
nel  lib. li.  della  fua  varia  hiftoria . Perdìo 
cam  oderat  quod  tfiet  bellico fus^  Lifimacum, 
quod  militcmdi  arte  peritus  $ Seleticum,quod 
magni  animi  : Attalum  quod  Imperatorie*— > 
dignitate  polkret , Ptolem&um  quod  ei  om- 
nia profpere  Jjuceederent 

Ma  Fono , le  io-  non  m’ingarm©*  di  quefti 
Eroi  i gloriofi  fplcndori  ricoperti  da  quelle 
Generi- felici  (lime  , che  racchiufe  in  quella 
romba  fainolà  nobilitata  dal  pianto  del  me* 
defìmo  Aleftàndro  meritarono  ettèr  anima- 
te da  quei  fofpiri  *che  tratti  à forza  dell  in- 
uidia  eia  quel  magnanimo  petto  fpirando  in 
quelle  ceneri  fecero  pi»  vino  il- fuoco-delie 
glorie  d’Acchille . E forfè  Signori  è piti  far 
inofo  Aeehille  per  vn  folo  fofpiro  d-’Alcf- 
fàndro>che  non  fu  per  tantoché  tratte  Pria- 
mo ccu  tutto  il  Regno  di  Troia  ,.e  che  non 
fu  per  quello.,  col  quale  E-  ttorre  efalò  l’ani- 
ma,e  piiEalcamente  s’innalzò  egli  nel  Ciclo 
dell’immortalità  folleuato  dall’aura  d’vn 
fpfpiro>d?AlellàHdro>. che  dalle  penne  velo- 
' ciflìme  d’Homero . Nè  ini  fi  dicaiche  Alef- 
fàndro  innidiaflè  Acchìlle  nelle  magnani- 
me Imprefè  j ma- (blamente  nell’hauer’egli 
sittouato  chi  di  fe  fèriueflè  cosi  altamente 
però  clic  nonpoflo  credere  > ch’vn’ingegno 
sì  grande,  arrichitoli  perfettamente  della  Fi- 
lofofia  tPAriftotele  agognatte  più  tofto  1*- 
AlchimÙLde  fauolo£rjiciouameiiti,che  l’oro 

delia 
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della  miniera  delle  virtù,dellc  quali  l’eflèiì* 
za  nelPopeie  d’Acchille  rifplendeua , l’om* 
bra,ò  Iafomiglianza  ne'  Poemi d'Homcroi 
Se  pure  non  vogliam  credere  con  ridicola 
opinione  di  sì  grand'huotno,  che  sì  vilmeu-t 
te  i Tuoi  fofpiri  fpargefle  , dolendoli  delh| 
fcarfezza  d’vn'ingegno  > chepur  dianzi  gl| 
hall eua  così  nobilmente  fparfi  rammaricali-, 
dofi della Pouertà d'vn Mondo  Colo.  L'In- 
tiidia  d’huomini  grandi  hà  forza  di  lode  , 
Ma  non  mai  sì  bella  vagheggiò  femedefi* 
ma  la  generofa  Inuidia  d’Aleflàudro,  fe  non 
all’hora  che  fatto  fpecchio  vn  fepolcro  vi- 
de , e conobbe  nelle  delizie  della  Perda  la 
viltà  de*  fuoi  trionfi  , e paragonando  le  fue 
prodezze  con  quelle  d'Acchile  non  trouò 
mai  chi  col  braccio  d'Ettore  rendendogli 
nobilitafie  il  fuo  valore,e  quanto  £imò  egli 
il  fuo  Bucefalo  di  gran  lunga  inferiore  à 
quel  Cauallo , che  dal  ventre  di  legno  par- 
torirla huomini  di  ferro  . Ma  qual  maraui- 
glia  fi  è , che  nelle  grandezze  delI'Afia  tro- 
uaflè  oggetto  proportionato,oue  indirizza^ 
fe  la  fua  magnanima  inuidia,  fe  già  fanciul- 
lo frà  gli  angufti  confini  della  Macedonia, 
frà  le  domeftiche  mura  inuidiaua  il  Padre 
ftefiò?  E chi  non  sà,  che  fofpiraua  egli  per  le 
vittorie  del  Padre,  c che  mentre  i fuoi  nemi* 
ci  verfauano , per  le  ferite  il  (angue , onde 
crelcéuano  adacquati  gli  allori  delle  vitto; 
rie  di  Filippo, verfaua  Aleffandro  per  gli  oc- 
chi il  pianto  : accioche  l'amarezza  delle  fue 
lagrime  faceflè  innaridir  quelle  Palme,  che 
verdeggiano  inalbate  dal  (àngue, diman*: 
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do  quel  magnanima  cuore  viliflìma  Signo- 
ria il  pofltflò  di  tutto  il  Mondo  ; di  cui  egli 
filile  Patrone,  come  hercde  neghittofo,  non 
come  generofo  conquiftatore . Per  le  me- 
morie  d’AlelTandro  vergognauafr  Cefare  di 
femedelimo,  vedendo  già  lui  Signore  del- 
Pvniuerlò  in  quell’età  , alla  quale  egli  era 
peruenuto  preda  dall’ozio  . Pargoleggia- 
li, per  cosi  dire,  nelle  falce  la  gloria  di  Ce- 
fbre , quando  quella  d’Aleflàndro  giunta  al 
tèrmine  già  di  liiprema  grandezza  hebbg 
dentro  vnauuelenato nappo  angufta  fepol- 
tura  * 

- ■ Ma  che?  fii  forilo  Signori  Ipirito  d’inge- 
gno più  grande  in  vn  pritiato  Cittadino  Ro- 
mano  in  Celare  non  nato  Principe  Emulo 
diuenir  nella  gloria  del  primo  Imperator 
del  Mondo  >di  quello  che  fuUèneimedeli- 
mo  Alelìàndro  il  conlèguirla . 

Quefti  medefimi  Rimali  pungenti liimi 
di  regale  inuidia  , ancorché  fotto  altra  fog- 
gia dmifati  erano  quegli,  ch’ai  generofo  A- 
teniclè  turbauano  i notturni  ri  polì , all  ho- 
ra  che  lòtto  la  mentita  mafehera  de’  trofei 
di  Milciade  notturne  sì , ma  fplendidilHme 
laruegi’interrompeuanoil  fonno.  Cosi  fu- 
rono quelle  piume,e  fù  quel  letto,  il  campo* 
C l’arringo  primiero  , in  cuigiollraiia  l’ho- 
jjore  5 Campo  appunto  proportionato  alla: 
tenera  , C pur  alìhora  nafcente  gloria  di  Te- 
miftocle  . Nè  fembri  ad  alcuno  elle:  neL 
Inio  difeorfo  contradizione , fe  hauendo  ce- 
rte bialìmata  Pinuidia  di  Saul, come  vitiodi 
dlòvOra  inauuedutamcnte  afFermi,chc  bàia 

mede- 
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medcfima  Terne  di  magnanime  operazioni. 
Percioche  naia fc  10  come  note  in  quello 
luogo  Afilo  fortunaciltìmo  de' letterati  le 
cjuattro  fpezie  dell’inuidia  , cheapprefloi 
Adorali , & apprefl'o  i Teologi  fi  ritrouano  „ 
O fia  quella  , che  dal  timore  delPalcrut 
grandezza  in  noi  germoglia  , della  quale 
come  di  cofa  talhora  non  viziofa,  parla  San 
Gregorio  ne’  Tuoi  morali  » Euenire  enirru^» 
plcrumque  folet , dice  egli  , vt  nonamiffeua 
charitate  , & inimici  nos  ruina  l&tificet , & 
rurfum  eins  gloria  fine  inuidia  culpa  con - 
trifiet , cum  & mente  eo  quofdam  bene  erigi 
eredimus  , eo  proficiente  quofdam  iniufi'è 
opprimi  formi damus  . O fia  quella , chJin 
noi  prouiamo  dalla  priuatione  di  quei  beni* 
de' quali  reggiamo  gli  altri  con  dilgufto 
nodropoflèdi  tori, che  propriamente  fi  chia- 
ma zelo, come  vuole  Ariftotele  nel  fecondo 
della  Rettorica  y e fc  viene  intorno  cofe  ho- 
nefte  vfato,  è laudabile  j Però  che  di  Tua  na- 
tura, quali  inorai  Camaleonte  di  niurt  colo* 
re  è dipinto  , prendendo  (blamente  datPog- 
getto,ò  buono, ò reo,  dattorno,  à cui  fi  rag- 
gira y non  difilmili  fembianze  : E quella  è 
quella  , che  negli  antichi  Campioni  era 
(prone  al  valore  , c di  cui  parla  San  Girola- 
mo in  vna  Epistola  ad  Letam  de  infiittitio - 
nem  filis. , Habeat  focias  cum  quibus  di  fiat  « 
quibus  inuideat , quorum  laudibus  mor dea- 
tur  . Olia  quella  che  nafee  in  noi  dal  ve- 
dere i che  fono  per  Io  più  compartiti  à glr- 
ingegni  quei  beni,  de’  quali  veggiamo  taP- 
hora  priue  perfone  mcriteuoli  j detea  da 

Arido- 
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Ariftotele  Nemefit,  cioè  indignalo , appro- 
uata  sì  bene  dal  Pilofofo  , ma  non  già  da’ 
Teologi  aflbiu ramente, ma  con  la  diflinzio- 
nc  del  Caetano  riferita  da  Gregorio  di  Va- 
lenza nel  tomo  terzo  de’  Tuoi  Teologici 
Commentari . San  Tomafo  i.  z.  queftione 
é.  art.  i.  aggiunge  fa  4»  fpecie  di  efl'a  dicen- 
do . Innidia  eft  trifiitia  de  borio  alteriti  in 

Quantum  aftimaiur  diminuere  propri  Am > 

gloriai»  y chJè  quello  appunto  che  poco  fa 
diceuo  non  da  altra  cagione  effer  nata  in 
Saul  Finuidia,  che  dalla  diminuizione  della 
propria  gloria  ; Mi  hi  dederunt  mille  , & 
Dauid  decem  rnillia . Era  flato  eletto  Saul 
da  Dio  per  liberatore  del  fuo  Popolo  con- 
tro le  forze  de’  FiliAei,  che  l’oppriineuano» 
é però  che  malamente  fopportano  i Princi- 
pi dfliauer  vguali  , e molto  meno  d’hauer 
maggiori  negli  affari  di  molta  gloria. 

Nequaquam  iam  forre  poteji, 

Cefarvepriorem  Pompeitssveparem, 
Quindi  è che  vedendo , poiché  di  quella 
gloria  era  non  folamente  chiamato  à par- 
te , ma  (limato  in  effa  di  gran  lunga  fupc- 
xiore , vililfimo  paftorello , tentò  di  foellere 
dalle  radici  quella  virga  di  lede , da  cui  do- 
ueuano  pur  vn  giorno  germogliare  i fiori 
delFhumana  faluezza  . Quello  fofpctto  di 
non  rimanere  inferiore,  douc  fi  combatte  di 
maggioranza  di  gloria, è più  poffente  nc  gli 
animi  più  delicati  , onde  i Principi  più  4* 
ogn’altro  fentono  il  mortifero  dente  j di 
quello  verme  lufinghiere  , fi  lamenta  ap* 
preffo  Zenofomc  nellibro  6.  della  Cirope-, 


DiscókSù  nmcnmo. 

dia  Cimare  Ré  decedi  , cheifuoiW 

J71101  d aJ.raé  P'JJ  pontieri  combattettero 
lotto  I infegne  di  Ciro , chefotto  le  fiic , ed 
apportando  di  cjuefto  lamento  la  raoione 

etfi  milititi  Ciri  am* 
'phficaret  il  li  Impenum  mìnuebat  tamen  exi* 
ffimattonem  Traiamo  come  degna  diri- 
fo  inuidiadiC.  Caligola,  ilcpjle,  dice 
Suctonio  nella  vita  di  lui  ; pena  aduerfus 
ornnes  illius  &ui  homines  graffatus  efl  tum. 

CZSrm  obfcuvos>n*lut  vllustamàbie#* 

conditioms,  tatnque  extrema  fortis  vèr  fuit 
caiuinmmJhneachreame.  Ma aliW 
dubb,° <lc§,,° di rifo * ch=  *w«- 

d.  Jiro  poratus  , come  dice  il  medefimo 
Autore  sbandì  dal  Mondo  i Poemi  d'Ha- 
mero , per  non  rimanere  come  ci  diceua  in- 
fcnore  d'autorità  àPlatonc  , rur  enofili 
non  licere  dtcensquod  Plafoni  licuijfet , qui 
Um  eJeprubltt*  conftituebat  decerti ^ 

c^iTvmToper/eg:,,cò  sli  Ccritti> e 
cri  di  Tito  Liuio,e  di  Virgilio;  poiché  Pvno 

vt  nullus  mgenij  minim&que  dottrina  l»al- 

troverbo/um  in  hiJlori*Tnegligentemq^ 

^:nutmpaisàdal  rifo  alla  cruddtì! 

%ntts  fyzzz’fazy^; 

“-°rte  d‘Trarea^ice  Rifilino  nel- 

dnunquamillum 

Ctfara  ccmentem  adiuent , ncque  voci  eiui 

facu 
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f etere.  vt  reli  qui  omnes  facrificauerit , quid 
inuidiando  quelito  honore  àgli  Dei  , e ili- 
In  andò  pi  ù degna  del  fumo  degl'incenfi  l’- 
aria della  fila  voce, che  i iimolacri  di  Gioue. 
Ma  quelli  fono  quali  dell’inuidia  i primi 
principi  > fece  ella  l’vltimo  sforzo  del  Tuo 
potere  in  Tiberio,conducendolo  ad  inuidiac 
la  grandezza  etiandio  della  propria  Madre. 
Alhora  cheftrafcinando  l’adulazione  i più 
degni  Senatori  a’  piedi  di  Tiberio , e di  Li" 
uia  , non  volfe  egli  che  à lei  lì  delle  per  de- 
ttero pur  il  littore  > vietando  falcare  dell’- 
adozione,d’altre  cofefomigliantiied  appor- 
tando di  dò  la  ragione  Tacito  dice  elpri- 
tnendo  al  viuo  l’imroagine  deli’inuidia  ; 
Muliebre  fajligium  in  ditninutionem  fui  ac- 
cipiens . Ma  non  c meritngl  tadie  inuidiaf- 
fe  il  fallo  della  Madre  premènte  , chi  poco 
doppo  doueua  inuidiar  la  gloria  della  Ni- 
póte lontana , la  quale  vietando  la  tagliata 
del  Ponte  nel  Reno, e facendo  in  quel  gior- 
no I’vfficio  di  Germanico  fuo  marito  con  la 
lingua  , e con  Umano  , quella  alle  parole , 
quella  a’  doni  feiog liendo , trattenne  l’cfer- 
dto  che  tnmultuofo  lì  metteua  in  fuga , on- 
dè  lamentandotene  Tiberio  diceua  > Nihil 
inm  Imperatori  reli  cium  . Se  vna  donna  ri- 
«ede  le  fquadre  , videa  Piategli* , Rende  la 
mano  a*  donariui  : elTer  già  Agrippina  ne 
gli  eferciti  di  maggior  autorità  de’  legati 
quietata  da  vnaDonna  la  l'edizione» alla  qua- 
le noufbtè  refiftere  itnoine  di  Principe. 
Ma  non  mai  acquillò  tanta  fede  il  detto  A- 
liftotelico:  Propinquità  intridere  fri  effe  no 

alhora 
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ilhora  chedalPinuidia  d’vn  fratello  furo- 
no arredate  dall’altro  le  fupremc  grandez- 
ze , Fiatilo  Sabino  fratello  maggi ore  d’ccà, 
ma  minore  di  coniglio  > lo  di  ce  Tacito  nel 
iibr.3.  delle  fuc  hiftorie  ; per  Pinu  idi  a che 
portaua  alla  grandezza  di  Vcfpafiano  fu® 
fratello  minore  ? maneggiandolapacecon 
Vittellio,  mentre  egli  valle  no’l  lafciò giun- 
gere al  conquido  dell’Imperio  j Tamquam 
dice  l’Autore  Inni  din , & *mtd*tìone  for - 
tuncrm  fratris  mornretur , e fe  non  ara  Sabi- 
no dal  medelìmo  Vitellio  fatto  precipitare 
dalle  frale  Gemonie  , non  mai  afeendeua  il 
fratello  à quelle  della  Monarchia  . Cosi 
con  iftranio  accoppiamento  di  fati  cotrarij, 
quel  le  medefime  frale  fera  irono  perfalirc 
all’altezza  della  gloria  à Vcfpafiano  , che  • 
poco  prima  erano  Cernite  per  difcendercal 
profondo  delle  miferie  all’inuidiofo  fratel- 
lo . Non  poteua  in  altro  l’inuidia  del  fot* 
potere  moftrar  più  largo  campo , che  nella 
Grettezza  del  fangue . Se  forfè  non  contenr 
ta  , e quali  {degnando  l’imperio  Copra  gl» 
huomiiu  foli  non  foggiogaua;;eriandÌQ  gli 
Dei, che  non  per  altro  erod’io  {degnati  egli** 
no  contro  Prometeo , sì  fieramente  il  punì» 
rono,che  per  l’inuidia non  potendo  em  fof- 
ferire,  che  gli  hitomini  mortali  auttiuati  per 
lui  andando  adoccupare  il  feggio  fra  le  del- 
ie,rendeflèro  ridretti  gli  {paziofi  Campi  del 
Cielo  , e malamente  s’ io  non  in’ inganna 
coinportaaano  le  delle  dello  Scorpione , e. 
dell’Erigone,  che  Virgilio  diminuì  Uè  loro  i 
confini  per  ripor  fra  efiè  la  della  diCefate. 

An 
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An  nenounmCcdi  fyduste  menfibut 
- addata 

< Qua  locus  TLrigonem  inter , Cbelafqut 
fequentespanditur . j 

Ma  quelli  fono  penfieri  mortali,  che  mi- 
furando  i Cìeli  co’breuilfimi  compalfi  del-* 
P antica  filperftitione  non  più  oltre  di  que- 
lla villa  caduca  per  il  Diafano  decederti 
èorpi  lì  llendono  . So  bene  che  timore  al- 
cuno di  diminùimento  di  gloria  , e di  beati- 
fica vifione,  confequentementc  ombra  d’in- 
tìidia  cader  non  puole  in  quelle  menti  bea- 
te , appagate , e felici  poflèditrici  di  quella 
heredità  , quarti  cobiredum  numerus  noto 
tmgujlat , dice  5.  Gregorio  neJ  fuoi  morali  ; 
Ma  so  ancora,.  Siami  lecito  di  rinouare  il 
* paralello  tra  Chtifto , e tra  Prometeo,  fatto 
vn’altra  volta  in  quello  luogo  da  lingua  re- 
ligiofa,ma  sò  ancora  dico, che  non  per  altra 
cagione , che  per  l’inuidia  fù  confìtto  in  vn 
Monte  col  fianco  aperto  all’ Aquile  deuora- 
trici  di  quel  celelle  Prometeo  , fcefo  dal 
Cielo , per  dar  di  nuouo  vita  con  lo  fpirito, 
ma  cfalato,  à chi  già  la  diede  con  vn  dolcif- 
fimo  relpiro  j Già  che  quello  fpiramento  di 
vita  , cne  già  nel  terreftrc  Paradifo  quali 
(cherzando  infufflauit  in  Adam  » altro  non 
fù  che  picciola  caparra  di  tutto  quello  ipi- 
rito , che  doueua  mandar  fuori  Iddio  per  la 
fallite  del  mondo . Signori , doue  , doue  la 
Morte  ha  fpuntate  le  lue  faette  ben  è ragio- 
ne che  l’inuidia  troui  ancora  rotte  lefue.  , 

• Tafcitur  in  viuis  liuor  pofi  fata  quiefeit . 

• E le  fù  già  detto  fortis  vt  mors  dileftio  9 
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non  dee  l’inuidia  oppofta  come  dicono  4 
Teologi  al  l' Amore,  ed  alla  carica  ; eflèr  pili 
potente  della  morte.  Elea  quella  fù  det- 
to, O mors  ero  mors  tua*  ben  c ragione , che 
al  morir  di  Chrifto  morendo  la  morte, muo- 
ia ancora  l’inuidia  nel  mio  ragionamento , 
condotto  poco  felicemente  à fine  ; Impero*» 
che  faceuami  di  meftieri  per  fauellame  de*? 
guarnente  accordar  il  Canto  di  quello  mio 
mal  concio  ragionamento  al  Tuono  di  quel- 
la Cetra  d’oro,  con  cui  talhora  la  peifegui- 
tata  innocenza  raddolciua  la  tormentata 
fierezza  . l’oteua  l’innocentilfimo  fonatori 
con  l’armoniofe  corde  del  Ilio  linimento» 
quali  con  faldiflime  fila  incatenare  > ed  im- 
brigliare à fuo  talento  la  rabbia  d’vno  fpi- 
rito  infirma  Ie;non  potala  con  l'ammirabile 
concento  delle  virtù  mitigar  lo  fdegno  d’vn 
huomojc  pure  fe  crediamo  à Platone  i’huo- 
mo  giullo  altro  in  Ce  non  racchiude , che  di 
tutte  le  facoltà  dell’anima  vn  concento  lùà- 
uiffimo . Così  con  prodigiofa  metamorfofi 
raddolcito  l’Inferno  rimafe  implacabile  il 
cuor  d’vn  Rè . Ed  io  Signori  fe  con  laroca 
armonia  di  quello  mio  mal  concertato  di* 
feorfo , diuerfo  in  ciò  da  Dauid  » che  con  la 
Cetera  addormentaua  lo  fpirito  infernale 
potelfi  per  il  contrario  dellar  negli  animi 
altrui  quello  mollro  dell’inuidia,oh  quanto 
haurei  di  non  poca  lode  honorata  teftimo- 
nianza:  Ma  à Icopo  così  ballo  non  s*  ihdriz- 
zano  quelle  faette,impennatc  dalla  mal  igni- 
ta à piùfublime  berlaglio . Altri  che  imi- 
tatori di  Dauid  vittoriofo»  e trionfante  han* 
Saggi  Accademici  > L no 
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liofjpiegatele  pompe  de’ loro  vircuofi  ra* 
gionamenti  , temano  quelli  colpi . lo  che 
imitatore  di  Dauid  , non  vittoriofo  » ma 
feiggitiuo  con  erto  dentro  lafpelonca  del 
in  io  bado  Capere  m*  afeondo  , Capendo  otti- 
mamente che  dentro  Pofcuriflìma  grotta 
della  mia  ignoratila  > Centi rò  piùtoftoti- 
Cuonar  gli  Echi  della  piecà,che  delPinuidia* 
( * 


DEL  SIGNOR 

AGNOLO  CARDI 

'SANESE. 

DISCORSO  QVATTORDICESIMO. 
La  Calamita  della  Corte . 

r ■ 

VNa  pietra  e si  ardita 

Là  per  l’Indico  Mar,  che  da  natura 
Tragge  à fe  il  ferro , e il  fura 
'Dal  legno  in  giù  falche  i Nanigij  affóda . 
Fò  volontierj  trapalare  alParecchie  vo- 
ftre  Signori  le  note  di  quello  Cpirico  canoro, 
che  inlpirando  già  lopra  l'etruCco  Elicona 
aura  deJ  fuauilfimi  Carmi , fece  quiui  n fo- 
nare tra’lauri  dell' antico  Pindaro  Pamatc 
bellene  della  Cua  Laura:  parendo  à mc,che 
non  diCconuenga  à ToCcano  Dicitore  , P- 
eleggerfi  in  quelli  Aringhi  per  lìcura  feorta 
quel  gran  MaelUo  della  Tolcana . S’ arro- 

v > n - 

a petr9  nella  coi pii*  4ù#rf*,e  nu$aa 
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fe , che  mentre  quello  canta  le  merauiglio- 
i ftraniera  Pietra , rapprefoua  così  al  viuo 
in  quella  il  dubbiofo  progreflo  del  mio  ra- 
gionare , che  già  panni  che  ita  diuenuta  per 
mio  e (Tempio  ,e  paragone  della  mia  forai» 
na, e norma  della  mia  ungila . b Impercio- 
chesì  come  la  Calamita  noti  tra  gli  (cogli 
della  Sicilia, ma  tra  P Arene  delPIndico  Ma- 
re qual  nalcofta  ingannatrice  Sirena,con  in- 
uifibil  forza  à fe  rapito  quel  ferro , del  qua- 
le yanno  armati  i Nauigij  > fa  in  modo  che 
tettando  doppoi  ricoperti  anzi  a (forbiti  dal- 
Pacque^lhora  appunto, che  fi  credeuano  di 
poter  franger  con  quel  medefimo  in  mille 
parti  il  (èno  dell’acque  : c Così  là  purpu- 
rea Calami ta,che  nata  da  quel  Duce,  • 

AL  cui  fermo,  al  cui  petto*  alla  cui  defitte 
Commife  il  delia  Cura  - j 

Veli’ Italiche  Mura. i.  ; , 

Hà  potuto  con  fi  amabile  violenza  inno? 
lare  in  quefte  Accademiche  fponde  il  ferreo 
ingegno  mio,che  à ragione  donerei  temere 
tra  Pon de  della  profonda  coguitione  di 
quelli,  dche  con  tanta  gratitudine  inco- 
minciano ad  ascoltarmi  manifefto  Naufra- 
gio. ddionore . Però  in  t] nella  gui(a,che  gl* 
Indiani  nocchieri  depofto  dalle  Nani  loro 
il  ferro , Pinroftrano,  e Pinchiodano  di  uo- 
dorofi  legni  , (limandoli  di  poter  (operare 
Pocculta  fierezza  della  calamita  > più  conia 
ce  dente  natura  del  legno  \ che  con  la  repu- 


b Vide  in  fieli»  tib.  12.  Cinte. Dei . C Gtutr,  nel 
V. FU.  Prolog,  i Videcome  /Sjpr»,  • * 
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144'  DE'  SAGGI  ACCADEMICI 
«naute  conditione  del  ferro ,i\eU'iftefla  ma- 
niera fpero  anch'io  di  potere  Ichiuare  neli'- 
incominciata  nauigatione  del  mio  Difcorfo 
o^ni  reftio  della  fortuna,  fe  nella  mia  pron- 
tezza faccia  apparire  più  la  mia  deuotione  , 
che  il  mio  fapere , onde  oflequcnte  vie  pili 
che  eloquente  diuenuto,mi  palefi  al  mondo 
-(  quanto  però  farà  lecito)  aliai  più  adorator 
de’ Principi  , che  adornato  delle  cole  mie . 
Bramo  per  tanto  che  quella  medelìma  Ca- 
lamita,che  fino  ad  hora  m'è  fiata  guida,  mi 
ferua  per  Polo,intorno  al  quale,  mentre  per 
breue  tempo , mi  raggiro,  parlando,  eglino 
folleuando  la  mente  loro  dal  Magnete  a* 
Magnati  raffigurino  nella  vera  Calamita 
Àlla  Terra,  la  miftica  Calamita  della  Cor-» 
te Della  quale  nè  in  quello  luogo  fi  dilHi- 
ià  punto  il  ragionare  rifplendendo  quiui 
d'intorno  Pllluftri dima  corona  d'  animate 
Pietre,  non  di  quelle  che  già 

c Canoro  fabro  alla  gran  Tebe  erejfe  » 
Ma  fol  di  quelle  eh’  in  Diurno  architetto 
per  angoli  elefiè  dell'ecclefiaftica  Mole j f E 
ne  meno  fi  difdirà  il  trattarne  in  quello  tem- 
po,nel  quale  auuicinarofi  il  Principe  de'Pia- 
netialla  noftra  fronte,  & al  Celefte  Cancro, 
hà  per  opinione  del  fegretario  della  Natu-f 
ra,anzi  di  lubch'è  vn’alcra  Nacura,co’fecon- 
di  fiioi  raggi , nell'ofcure  vifeere  della  Tet- 
ta da  terreno  vapore  quiui  racchiufo  for- 
mata i 

t Guar.  come  fi opra . f *Alefs.  così  interprete 
quella  fent.  d'*Anfl.  Sol  per  eccefifitm  , & rtcejfum 
ad  noftrumvtrt.  cft  ranfia  perpetue  generationù, & 
S9rr*ftims%  Clfiid,  dt  J^agntfe, 


1 DI SC  ORSO  XIV.'  *4J 
mata  la  Calamita  y la  qual  eie  da  noi  fari 
leggiermente , e nella  efterna  inuoglia  con- 
fiderata  apparirà  fenza  dubbio  alcuno  vn 

Decolor  obfcuruì  vili*,  non  ille  repexafn 
* C&fctriem  Regie  nec  eddida  Virginia  ornai 
« 'Colia,  nec  infigni  fplendet  per  cingala-* 
ii  . morfu . . £ aV'J . ;.ì  r/-,ì ''J4 
- Ma  tacila  fora  dapoi  nell’interno  feno 
delle  fuepeerogatiue  con  maggior  diligen- 
za contemplata . bu,.q  < 1 
; Noua  fiNigti.videàs  miracela  faxi  ; 

Tane  frrperat  pulchros  cultus , qui & 

2uid.Èois 

’4s.  lìttoribus  rubra  fcrutatur  in  Alga. 
* Nè  già  mai  ò Tèflala  Maga  ne’  prifti- 
gi  Tuoi  vide  incanto  più  di  quefto  mifterio- 
fo:  Nc  quài  fia  più;  diligente  inueftigato- 
re  degli  occulti  miracoli  della  Natura  yidde 
più  pròdigiofo  Natura  di  quefta . h Di  ma- 
niera: , che  fé  già  dalle  dure  Selce . ammirò 
nel  deferto  l'errante  Popolo  della  Giudea.,  9 
nelle  cime  del  Monte  della  Luna  ammirar 
rono.i  Centurioni  di  Tiberio  , fgòrgarci 
fiumi,  e fiumi,  che  per  fette  ampliarne  par- 
ti feorrono  vittoriófi.  nel  Mare  ; » In  fornii 
gliante  guifa  potrebbe  eloquente  Dicitore 
del  Noftrtr  miftico  fafio  trarne  anc'egli  con 
ihèrauiglic  degli  alcoltanti  fuoi,  i fiumi  co- 
piofillìmi,^  inefaufti  eloquenza:  Ma  per- 
che la  miaìtenae  capacità  mi  toglie  51  pote- 
re effettuarecosìgiufto  penfiero  potranno 

L 3 loro,  v 

A _ 

.g  claud.  ibìd.  h Sente.  n*X%  q.  lib.6,  Cfipj.  ■ 
i F/lfl.  Mj! l,  ^Og'9^0  . '..ruw’i  "ò  "v 


ì+é  DE*  SAGGI  ACCADEMICI 
loro,  ò Signori  entrando  con  la  mente;  non 
so  fé  più  mi  dica  nello  fpeca  di  Magnie- 
fa  (Metropoli  della  Calamita,)  ù nell'antro 
di  Socrate  ofleruar  quiui  quanto  fomiglian-, 
ti  fieno  i principij  della  Calamita  , alla  Ca- 
lamita de’  Prìncipi  e quanto  bene  fi  raf- 
frontino infiemè  le  naturali  doti  di  quella  , 
e pregi  fublimi,ed  Eroici, che  fi  ritrouano  in 
quelli . E perche  jiir  Non  s’incomincia  be- 
ne le  non  dal  Ciclo  da  cui  uafce  ogni  uoftro 
bene  , dal  Cielo  prenderemo  tl  comincia- 
meli to  noftro  , poiché  dal  Cielo  tanto  la 
Calamita,  quanto  il  Principe  deriùano  . : 

Al  qual  lublime  nafcimento  riguardan- 
do vna  volta  Pinftitutor  de'  Regni , il  C011- 
figlicrode’  Principi,  Pinfegnator  de* Politi- 
ci Auu  erti  menti, quantunque  ò troppo  ami- 
co a Promani,  ò poco  amico  à Dio;  dicefie. 
/ Noninitix  no(iriy  non  finerrt  , non  dcnique 
homine*  Dijs  cura  effe.  Tuctauia sforzato 
dalla  violenza  della  verità  confefsò  altroue» 
che  Principe*  Imperiti»*  à Deo  habent , teff 
que  inftar  Dii  effe  ; ò conte  bene  tra  le  nubi 
del  falfo  fpunranol  raggi  della  vera  cre- 
denza,e tra  le  Caligini  dell’Inferno  trapalfa 
la  luce  di  Paradifo . m Impcrcioche  efièn- 
do  Iddio  folamente  quello  >;  che  tiene  la  co  • 
rona  fopra  Regi, e lofcettro  /opra  i Regna- 
tori(sì'come  à caratteri  d’oro  la  Icritta  fai- 
da  della  fua  velie  lo  fpiega  all’aure  della 
fede.  ) Per  quello  con  Comma  prouidenza 
ne  lafciò  lenito  il  Politico:  Che  fia  il  Princi- 


pe Corn.Tat.  *Ann.r\%-\  ìdem-ann.l • m %4poc, 
#tx /legum,  &•  Dominus  dominantium,  • - - 


' DISCORSO  -XVI.  »47 
pc  vn  Vicario  del  fupremo  Signore  },  vii  VP 
cere  del  celcfte  Monarcha,  vn  Luogotenen- 
te d’iddio  . E'  il  Prihcipe  tra  le  Tue  genti 
quali  fra  l’altre  ftelle  vn  Sole, che  pure  i Po- 
poli fuoi  à lui  » Tanquamad clarum *©•  be- 
neficar)! fydus  cenativi  adtiolant.  Sòie,  chs 
con  lo  fplcndore  della  Tua  Maeftade  illu- 
ftra  , c co’  raggi  della  Tua  magnanimità  fe- 
códa>  n ma  quello  Sole  deue  riconofcere  la 
fua  luce  da  quel  lume  innaccelTibile  , in  cui 
«'abbacchiano  gli  occhi  più  lincei  .della  Na- 
tura , sJ  abbagliano  le  pupille  più  aquiline 
degli  huomini,  sJ  ofeurano  le  luci  più  acute 
degli  Angeli , s’ eclidano  li  {guardi  più  in- 
focati de*  Serafini . Da  quello  itti  menici  O- 
ceanonon  meno  di  luce  , che  di  potenza 
traggono  doppoi  Porigin  loro  tutti  i fiumi 
delPhurnano  potere.  Quindi  sì  come  quelle 
fiumare,  che  dalle  più  alte  cime  dell’ A peni 
nino  feendauo , & l’arricchifcono  ; feorren- 
do  difilli  argeuti,  fono  fiati  quitti  prima  per 
occulte  latebre  trasfufe  dal  Mare;  o Così 
qual  fi  fia  più  potente  dominio, qual  più  va- 
llo Imperio  > qual  più  formidabil  Monao» 
chia  riconofce  ogni  Ilio  valore  dal  Diuii) 
volere , & ogni  fua  potenza  dall'onnipoten- 
za Diuitia,che  perciò  terminando  con  quell 
PificlTo,  col  quale  demo  principio  al  noftro 
ragionare , potrem  giuftamente  conchiude- 
re , che  Principi  bus  fummum  rerum  iudi~ 
cium  Dij  dederunt . 

- Ma  da  quello  fublittie  al  più  balTo , dal 
Motore  al  Centro,  da  Dio  difendiamo  alla 

L 4 Terra,  . 

O $ef>.  dì  ctcft,  Uk,  i,  cap.t,  o C.T*c.m.4. 
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148  DE*  SÀGGI  ACCADEMICI 
Terra  , non  già  con  volo  fauolofo  di  Deda- 
lo » ma  eoi  dotto  Remigio  delle  Platoniche 
quadrighe  , ò col  dcuoto  fpirito  del  Regio 
Vate  , il  quale  difendendo  tallhora  viuo 
nella  Terra  poteua  i Clauftri  penetrar  del 
chiufo  Inferno . 

La  Terra  dunque  Signori , non  meno  che 
della  Calamita  aeueeffèr  riconosciuta  per 
Madre»  e riuerita  per  nutrice  del  Principe . 
Laonde  per  mio  auuifb'anzi  per  auuifb  de* 
facri,  Se  de*  profani  fcrittori  farà  appunto  il 
Principe  quel  lhu omo  primiero,  che  fe  bene 
fù  (òpra  tutte  Paltre  creature  formato  àlcn 
mìgliauza  del  ibo  fattóre,  è però  eguale  af- 
fatele perii  limo , dal  quale  Iti  tratto  mirà- 
bilmente la  prima  volta.  Sarà  quel  lì  mola- 
ero  Babilonico,  che  fe  bene  ft\  riguardatole 
Sopra  glialtri  per  la  macftà  de3  pretiofi  me- 
talli del  fronte,  e del  petto , è però  eguale  à 
gli  altri  ne*  piedi,  e delle  terrene  pali  ioni , e 
delle  vici  diradi  ni  della  fortuna  farà  il  Pla- 
tonico Sileno , l'Omerico  Cbirone , chele 
beneei  puoi  regger  con  lo  Scettro  gli  Ac- 
chi  Ili  de*  Popoli  lòggecti ed  è fra  noi  fpi- 
rante  lìmolacró  da  Dio , è però  circondato 
anch'egli  dalle  .membra  delle  dure  leggi 
de’fcnri,  dòli 'occulte  fraudi , e non  credute 
fntfHie  de*  luca  pài  cari.  MI  Principe  dunque 
nella  fcuola  di  Delfo  ammaeftrando  , come 
fuole  (è  medefimo  , riconofca  la  volubilità 
della  poluere  della  fua  vita  > e come  nel  frar 
gilc,eluteo  vafò  delfuò  corpo'quafi  da  nimi- 
caParca  filata,  feorga  precipitolàmente  all> 
vltim'hóra . Riconofca  hi  quelli  atomi,  j 

' ^ì:.  - .0  ; 
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-moruenri  della  fna  vita-  y eftingaa  in  Quella 
freddezza  i Tuoi  furori, mifuricon  la  viltà  di 
quella»  il  fuo  fatto  fe  coinè  Pàuuera  ne’Tra- 
gici  profceni  la  dolente  Alcmena)confìderi 
-come  mal  fi  diftinguino  fra  loro  le  ceneri 
de'  Giganti  da  quelle  de’  Pigmei , che  però 
diceua  : . ,.i:  - s . t in  ■■  • > 

p Timete  fuper  fata,  tam  paruus'cìnìé  • 
ùv  Hercttleus  efi,  buhv  ilte  decrcuit  Gigas, 

,Q  quanta  Titan  m nihil  tnoles  ahitV 
i'  Anil  'u  heu  me  eoepit  Alcidem  fintis  i - 
Htc  tttmttlus  illi.  efi  » ecce  vix  tot  am  Het* 

: cules  , , . i 

: Copleuit  vrndrfHum  leue  efi  pondus  mihi 
Cui  totus  JEtber.  pondus  incubuit  leue  . 
Riconofca  quanto  fia  vano  il  fupporre  le 
ceneri  al  pefo  grauittìmoìidelPhumai* 
grandezze»  poi  che  1.  <.i>  i . i 

i q Moiono  le  Città,  mancami  Regni  ; 

«.•:  Copre  i fafii  > e le  pompe  arena,  odherBa 
- !-.  £ l’huom  d'effer  mortai  par  che  fi /degni. 
i Che  pur  f quello  infegnarono  le  paludi  di 
Mario,  il  pupillo  di  Pompeo , il  ferro  Sena- 
torio di  Cefarc  , i fuochi  di  Crefo , le  pietra 
di  Nicia  > i vincoli  di  Tolomeo , le  fcur# di 
JFocad  a ferrea  gabbia  di  Bai  azette, onde  po- 
trem  giuftamente  efclamare  col  Tragico  .j 
f r O Regnor um  magmes  fallax  ) 

-ì  Emma  borni,  in  precipiti:: 

• Vubioque  ninm  excelfa  loca t \ • > i 1 > - x 
i , Nunquam  placidam  feeptra  quietem  ' ; 

1 » Certumw e fui tenuere  diem . , 

* L j Hor 

jTSt».  ì*Th tre. Htt, 5,  q T *JfiGier,t»ì j ,fi, va* 
t $tn%Tr*g.t9  • , 
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ajo  DE’ SAGGI  ACCADEMICI 
. Hor  dunque  conofcendo  tutto  quefto  bc- 
juTfimo  non  permetta  in  alcuna  maniera  il 
Principesche  il  Tuo  Eroico  Chriltiano  penfa- 
mento  fi a,  come  pigro , e lento,  preuenuto 
da  quello , che  anco  nel  filo  moto  il  Libico 
ferpente , la  Mauritana  faetta  > il  vento , l'- 
ombra > il  fogno , che  l'ifteflb  penfiero  pre- 
uiene,  poiché 

/ Tépon i labutur,taciti<ji  fenefcimus  annis 
Et  fmiunt  freno  non  remoraute  dies . 

* Ma  gli  è tempo  hormai  ( acciò  eh*  egli 
non  ne  fe  voli  imprudentemete  dalle  noltre 
maniche  dalle  tenebre, nelle  quali  fe  ne  gia- 
ce fepolta , fi  tragghi  fiiora  in  quella  chiara 
luce  di  Roma , anzi  del  Mondo  la  Calami- 
ta , prerogatiua  della  quale  tral'altre  più 
Segnalata,  è il  vedere,  u che  quallhora  ar- 
rotata ad  acuto  Itile  di  ferro  le  doni  tanto  di 
moto  (è  quali  Ito  per  dire)  di  vita, che  quali 
Mago  celefte  racchiufo  non  tra’cerchi  fìioi, 
ma  tra  inargentata  Piflìde,  e circondato  d’- 
ogn'intorno  da  gli  aeri  j {piriti  di  Borea,  e di 
Noto,d'Euro,e  di  Fauonio,  videi  continuo 
per  mezzo  di  Iiicido  Criftallo  , oflèruando 
quell’Orfa  , che  fpiega  fotto  al  nollto  gela- 
to Inaurate  chiome  de5  fuoi  fplendori . Hor 
chi  vidde,chi  vdì,  chi  klfe  già  mai  prodigio 
eguale  à quello , ò fimigliante  merauiglia  ? 
x E'  vero,  che  minuto  pelce  ferue  bene  fpef- 
fo  per  guida  ad  immenfa  NaueiE*  vero,che 
gl'infidi  venti  guidarono  già  per  inftabili 
campi  dell'acque  ficuramente  Hippalo  : E' 

vero, 

•f  Ouid,  faft.  6.  t Sttuctbì.  lìb.TJ,  ?t<l  fìtte,  B fty* 
fid.  Nat.  x Hin.  lìb'6.  c.  * ' • v - 
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vero  ,chc  pei:  i mede  fieni  ondofi  tratti  Pim^ 
mobile  ftella  del  Cielo, diede  ficaro  moto  a* 
Fenici, ma  gli  è vero  ancora,che  qneftì  pote- 
rò» (blamente  porger  (btcorfo,e  dare  aita,ò 
fiotto  la  fierenita  del  Cielo , ò nella  bonaccia 
del  Mare,  ma  la  noftra  Calamita  più  accor- 
ta affai,  e più  amica  di  qualfiuoglia  pruden- 
te Tifi  , e di  qùalfiuoglia  amante  PalinurO* 
anco  tra  lo  ftrepito  de’  elioni , tra-*!  lampe- 
giàr  de’  baleni , tra  lo  ftri&iar  de’  folgori  > 
tra  loftrider  decenti, tra  il  rumoreggiar  de* 
flutti  Marini , ftò  per  dire  ad  onta  della  ni- 
mica fortuna , dimoftra  altrui  il  diritto  fien- 
tiero,e  ficuro  lo  conduce  nel  Porto:aItretan* 
to  profpero  auuenimento  delie  (perarc  il 
Principe , quando  arrotata,  come  fuolc  la 
•mente  alla  Pietra  della  pietà  , tenga  mai 
tèmpre  riuorto  Io  (guardo  , à quella  diuina 
cinofura,  dalla  quale  depende  il  moto,  anzi 
dalla  quale  depende  l’immobilità  dell’Vm- 
uerfo . In  cui  fi  fermi  hormai  dal  moto  de* 
(uoi  ingànneuoli  configli  qneil’empia  mo- 
ltro  de*  Politici,  e le  foe  voci  degne  (ol  d’vn 
Ateo,  ò d*vn  Diagora  fi  mele  olir  io  coltra- 
ti di  Cerbero;  di  quello  intendo,che  tolto  1?- 
mchioftrn  da  Flegctorite  , voile  macchiar 
coli  eflò  il  Candore  della  Chriftiana  Dottri- 
na . Poiché  non  l’ombra  , ma  il  corpo  del 
Ditiino  Culto  abbraccia  il  Principe,  lènza  il 
quale,  come  vano  Camaleonte,  cecie  voi  vi - 
bil  Glauco,  ò come  Pròtfeo  variàbile  , priab 
in  tutto  della  domita  gratitudine  Veri®  U 
- fuo  Fattore,  e priuo  mfkmt  •édla'tiGceferia 
pr^denzà  » dell’ vili uer fai  ginftitia  reftaria 
1 4Y  ’beie* 


njì  DE’  SAGGI  ACCADEMICI 
ben  torto  fommeifo  dall’onde  d’i  ufolente 
fuperbia  •,  Di  maniera  che  à guifa  d’vn  nuo- 
uo  Caligola, à guifa  d’vn’alcro  Domiciano,à 
guifa  d’vn  ritorto  Giuftiniano  , allhora  che 
farà  più  che  mai  foggetto  a’fuoi  nemici,  ed 
à fuoi  più  amati,  bramerà  d’ erter  chiamato 
Patrone,  e Signore  quado  prouarà  l’ira  vin- 
dice del  Cielo , comanderà  d’ edere  adorato 
•per  Dio:  Vocari  Dominns  Deufque  nefter , 
quando  farà  in  braccio  della  Morte , vorrà 
edere  {limato  eterno , anzi  l’iftefla  eternità , 
noftra  ita  fancit  &ternitas . Per  la  qual  colà 
il  Principe  invece  di  quei  rogiti  atoolti  le 
confuetc  giuftiflìme  voci  di  quella  tromba , 
anzi  di  quell’Oracolo  degli  Stoici,  y il  qua- 
le fenza  conofcer  la  verità  , ne  lafciò  fcritto 
veracemente  . Che  in  hoc  profundum  in - 
quietumque  proietti  Mare , alternis  &Jlibtt$ 
reciprocumyin  hoc  ivquam  tetm  procello fo>& 
inotnnes  tempeflatcs  expcjìto  Mari  , ntillus 
p orttiSy  nifi  pietatis  efi . 

- % Confìderi  i rcligiort  efempi  d’huomini, 
anco  non  religiod  , i quali  benché  per  i flut- 
ti tempeftofi  del  Mondo  con  la  cieca  feorta 
dell’Idolatria  feorreflèro , teneuano  però  ri- 
uolto  lo  fgtiardo  alla  maggior  Orfa  dolce 
Religione,  che  perciò  Adriano  tolti  via  i fi- 
molacri  vani  da’  Tempi , & Aleflandro  Se- 
llerò i viui , ammendue  li  riempirono  delia 
veneratione  di  quello  Dio  , ch’empì  già  il 
Tempio  di  Giernfalemme  d’ineffabil  mae- 
ftà  » feguiti  per  le  medefime  onde  i pictofl 
progredì , che  fece  nella  fua  religiofa  naui- 

gatione 

— — — — ■■'■■  ■■  ■ ■ i ■ ■■  — 

y Se»,  de  Ctnf,  mt  ftiib  z Lwpridit  . 
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catione  quel  Nocchiero  della  primitiua 
Chiefa,  quel  vindice  dell’ Ecclefiaftica  liber- 
tà , quell’amplificatore  del  nome  diuino  » 
quel  modello  del  Cbfiftiatio  Imperatore» 
quel  fimolacro  della  \ era  pietà . Conftanti- 
' no  il  Magno»  mi  credo  che  deuiace  intende- 
re , il  quale  contra  Maffimiliano  Herculeo  » 
contra  Mazzentio , e contra  Licinio  Amfìf- 
beni  della  verità, furie  della  fede,móftri  del- 
la crudeltà , Miniftri  dell’Inferno > combat- 
<tendo , più  vinfe  con  la  Croce  > che  con  la 
tlpada,  piiVcon lo foido dell’amor  diuino» 
che  con  quello  di  Dmmante , più  col  fuoco 
r della  Carità , che  co’larapi  dello  fdegno , e 
cercando  di  conquiftare  più  la  celefte  , che 
la  terrena  Gierula  lemme , ambì  più  d’ e (Ter 
.Cittadino  del  Cielo  » che  Imperator  della 
Terra . Hor  faccia  il  Principe  che  da  sì  fat- 
.ti  efempi , diuenuto  anch’egli  efempio  de* 
Popoli  fuo i, fi  muoua  ad  indrizzar  mai  fem- 
pre  al  Borea  del  Diuino  fpirito  tutte,  l’ope- 
re  loro  , d’onde  portino  riceiier  dopoi  nel 
corfo  del  loro  ofiequio  aura  de’  celefti  fen- 
timenti,  poiché 

* ■ — Non  fìc  inflettere  fenfus 

H umano  s edifta  valent , qua  vita  'Rigetti 
b A quella  prima  fnccede,non  fecpnda  pe- 
; rò  di  merito  , la  feconda  nobilillima  Dote 
della  Calamitasftalfi  quella  negra  pietra  per 
lua  naturai  rigidezza  contra  li  fguardi  amo* 
■rofidn  fe  lìdia  tutta  ritrofa,  quando  alla  vi- 
lla improuifa  del  ferro,  tragge  dalla  fredez- 

I»..—  ■ > ■■  ■ ■ ■■■■'  ' ■ '■  -■  « — ■ 1 . 

a CUud.4.  dt  tttn.  rtnf.  b f lin.lib.i*  «p.  lj 
S,w4n*ft,lib%n.cap'i.  . t ' ; 
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' zà  di  lui  tanto  amorofo  Calore che 

Tlagrat  anhelat  fdex , & amiconi  fauci  a 

< ftntit 

< Màterium  placìdofyue  Chalybs  cognofcit 

am  orci  > 

* E perche  nella  Tua  lontananza,  quali  che 
«per  infialiate  brame  fi  confinila  . 

- d Woctibfente  perijtlrifti  morientia  torpet 
Membra  fame , venafque  fitis  confumit 
aperlas . 

I^r  quello  ammollita  all’interno  fuoco 
ìa  durezza, accelerata  all’ardor  la  tardanza , 
tórre  veloceméte  advniifì  coll’amato  ferro. 
« Arcrmis  tr ahi  tur  gema  de  coniuge  no  die , 
Hinc  proprias  renòUat  vires,hinc  fuJa—> 
per  krtusy 

' Afpera  fecretit  feruant  alimenta  vigorem. 

Horqiial  forza  agguagliar  fi  potrà  già* 
hiai  alla  tua  forza,  ò amórofo  legame  delia 
Naturà>  dolciffima  violenza  de’ Cuori , 

* H imineo  foniti  fimo  dell*  Alme  ? 

Gpùit  pibi  féiue puer  no  efi  pcrmifi a potefl usi 
' Tarn  gelidus  rupe**,  cuiufque  caretta  fèfti 
Membra  feris,tam  faxa  tkis  obnoxia  telis 
Et  Lapidi*  fttus  ardtìr  ugit,ferruq>  tenetur 
lUecebrìs, rigido  regnat  in  mar  more  fidino.. 
8 Nè  vi  ftimate,  ò Signori,  chè  quello  che 
tosi  leggiadramente  è fiato  fauoleggiato 
tfella  Calamita  dal  Poeta , fia  in  tutto  lonta- 
-bo  da  quello  > che  dottamente  n infegnò  il 
Péripàcetfco  . Impercioche,  ò denui  quello 

i - . mara-  . 

1 

e C land. de  Magnete . d Claud.  ib.  e Ciani,  ilid 
f Claud.  ibi.  g S.  Tomafi  gnidi ,T ,2«  Mi , I J,  Ar#- 
*»  tpjf  Itjl.lì. 

lu. 
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marauigliofo  affetto  da  communi  afpetti 
della  della  di  Marte, ò nafehi  dalla  commti- 
ne  (ìmpatia  loro  : hanno  tutti  i Corpi  dalla 
materia  prima,  vna  certa  appetenza,  con  cui 
defiderando , qual  femina  Phuomo  la  con- 
giuntione  delle  cofe  , fu  da  Efìodo  fotto  la 
forma  d’Amore  con  carmi  doctilfimi  cele- 
brata. Hora  quello  amorofo  delìderio,  qual 
bora  fi  ritroui  , anzi  quallhoia  regni  nel 
Principe, puoi  con  eflfo  dolcemente  à le  rapi- 
re gli  humani  petti, anco  piu  duri, e più  rigi- 
di di  quallìuoglia  ferro  meforabile.  Et  in 
•vero  chi  non  sà , che  il  medelimo  auuenir 
fuole  all'amato  Principe , che  al  fereno  Cie- 
lo : h Non  alia  facies  e(l , quieti  moderati - 
que  Impertj,  quàm  fereni  Coeli , ac  nitentis  * 
i Che  s’ il  Cielo  in  quefta 
— Ridente,  e vaia 
Stagion  ch’infiorate  rinomila  il  Mondo. 

Fà  moftra  altrui  di  quelle  fereniflime  bel- 
lezze, delle  quali  illuftramente  sodoma, co- 
me fe  dir  voledìmo  ò della  ricca  purpura 
dell" Aurora,  dell'oro  fufo  del  Sole,  del  not- 
turno Manto  de1  Puoi  Zaffiri , dclPinnaurato 
trapunto  delle  delle»  .•  .'! 

k E come  ignuda  , * ftnza  nube  oleum  i,  i 
Notando  per  lo  mobile  elemento 
Mi  fio,  e confufo  l’vn  con  l’altro  argento 
T ra  le  Ninfe  del  Ciel  danza  la  Luna . 

Non  è così  bieca  pupillare  così  folca  lu- 
ce , die  non  lìa  allettata  , anzi  rapita  à va- 
gheggiarlo, vagheggiato  ad  amarlo,  amato 
c ::  i àpoflè-  . 

Il  Sen.de  eleft.  i Guar.Y.  fid.  Att,i.  k Mar, 
Smalti  Marnimi,  _ 
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à poflederlo  . Cosi  quando  il  Principe  di- 
fcoprc  a’  Popoli  Tuoi  i.l  volto  tutto  ridente 
d’hnmanità,le  luci  pregne  d’amore, le  mani 
colme  di  gratie,  mentre  le  sa  conofcere,  che 
c"li  non  fia  meno  fopra  di  loro , che  per  lo- 
ro,anzi  ch’egli  è piu  loro, ch’eglino  non  fon 
di  lui . Che  dimoflra  che  qual  Ape  Regina, 
ò non  fi  fdegna  giamai,ò  che  fe  fi  fdegna  hà 
l’ira  inerme.  I Che  fa  prouare, ch’egli  fi  ler- 
tie  delle  gufile  lance  d’Aftrea  più  per  libra- 
re la  corri fpondenza  dell’affetto  altrui,che 
per  aggiuftar  la  pena  all’altrui  demerito; 
Chi  fam  di  così  dura  lite  compollo,  chi  fpi- 
rerà  così  viperino  fenfo,chi  hauera  mente  d* 
Aletto  tale,  che  non  gli  corrifponda  ii)A- 
more,ò  fe  non  le  corril'ponde,  non  io  proui, 
e fe  non  lo  proua , non  lo  conofchi  almeno» 
E per  quefto  amando  la  felicità  del  fnoPr ili- 
ci pe  , e temendo  il  fuo  male  > non  brami  la 
conferita! to n di  quello  che  lo  conferita,  che 
non  defideri  di  spargere  il  proprio  {àngue  , 
per  quello,ch’  ù flato  cosi  {cario  dell  altrui» 
e non  elegga  volontariamente  di  morir  per 
lavica  di  quello,  che  viue  piu  nella  vita  de. 
fuoi.ch’  in  fe  fteflo  non  viue.  Quefto  efpc* 
ximentarono  già  i Teodofi  , i quali  facendo 
ritornar  nella  Corte  l’amicitia,  fi  compiac- 
quero più  d' eternar  fe  fteiTì  ne’  cuori  de* 
Popoli,  che  ne’  marmi  di  Praflìtele  . Quello 
efperimentarono  già  gli  Augufti , quefto  i 
T iti,  quefto  gli  Antonini,  m ch’amando  i 
Popoli  {oggetti  più  che  con  humana  carità 
furono  riueriti  in  T erra  fopra  gli  huomini  > 

e cono* 



1 Scn.dc  *1*.  m Zeneftnl* . n SUudvtd  H»ik 
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e conofcendo  che  i fudditi  alJhora  che  la- 
nciano dJe(fer  cari  diuengono  nemici,  e quei 
i • o che  A detui  cupiunt , metui  t imene , anzi 
i"  ’ perche 

Non  fic  excubi <e,  & circunftantìa  tela 

Qnpm  tutatur  Amor 

- Più  fi  difefero  con  le  frezze  d'amore, che 
con  l'armi  di  Marte»e  quindi  eleggendo  più 
i Cittadini  amati,  che  armati,  piu  cercano  là 
Corona  oferuatos  ciues , che  ob  debellato s 
hofles,  e più  ambirono  il  titolo  di  Pio,chc  d' 
Angufto,  per  fentir , com'io  credo,  ne'  glo- 
riofi  trionfi  loro,  rifonar  per  le  contrade  da 
loro  non  già  rifarcite  , ò rifatte,  ma  ampli- 
ficateed  aggrandite,  il  fuono  di  quelle  defi- 
deratiffimc  voci . 

Hic  ames  dici  Pater , atque  Prìnceps . 

Ma  egli  c poco , è poco  ò Signori , che  i 
Principi  Amanti  , fieno  vicendeuolmente 
riamati  da’  luoij  volendolo  quello  la  Natu- 
ra, ma  gli  è auuenuto  tallhora , ch&dififòn- 
dendofi  per  legge  d'inufitata  cqrtefia  1'- 
amorofa  neredità  ne*  fu  cc  e iloti  figli , fono 
fiati  bene  fpeflo  nueriti , & inchinati  come 
Padri,  quelli  che  era  loro  d’vobo  d' eflèr  ri- 
conofciuti  come  Bambini,  poiché, diuenuti.i 
lor  cingotti  leggi,  & i fanciullefchi  gefti 
commandamenti , poterono  regere  ì Popo- 
li benché  doueflero  eflèr  retti  dalla  Motri- 
ce , e poteron  dominare  nella  pace  quieti , è 
trionfar  nella  guerra  gioripfi  i benché  non 
fapeflèro  diftingucre  i giuochi  dall’ingiurie, 
e gli  fcherzi  dalle  rninacciej  sì  come  appun- 
to 


o H orario. 
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tò  fi  racconta  de*  Macedoni  , che  guidato 
pompofamente  1‘Imperacor  loro  giacente 
nella  Culla, fuegliò  i Soldati  alla  pugna  più 
co’vagiti , e co’pianti , che  col  (nono  delle 
trombe,ò  con  lo  ftrepito  de*  tamburi,  più  li 
mpttè  à fpargerc  il  proprio  (angue , il  veder 
filggere  i!  latte,  che  il  dar  le  ferite,  e più  in- 
cito , à foggi ogare  i hemitì  con  le  propriè 
fafce,che  fatto  non  harebbe  con  le  catene  al- 
mi ijortde  con  la  Culla,  eh*  era  ricouero  del 
Capitano  fatto  feudo  de*  Soldati , anzi  fere* 
tró,e  Tomba  de*  nemici,  v infero  i Macedo- 
ni lapilgna  per  amore , ch*'era  fiata  coni- 
motta  dallo  fdegno.  Dalla  qual  cofa  potre- 
iti  óJraccof  re  la  verità  di  quello  che  cantò 
vna  volta  d’Amore  il  Tragico,  che 
.p  fittila  pax  ifii  pttero  per  drbem 
1 Spargi?  èjfufas  agilis  fagittàs 

nafeentem  vidi t ora  fole*» 
Quaqtie  ad  occafus  vidit  ora  p eros  . 
q E 'grande  in  vero , ò Signori  > quefio  a- 
morofoTapitncnto  della  Calamita,  mas*ae- 
crefce  il  fuo  fiupore  allhora,  che  limolando 
gualche  cinto  di  fèrro , fa  cotnmune  la  fua 
con  là  virtù  di  quella  in  tal  gtiifa  , eh’  egli 
ancora  rapifee , e con  legami  inuifibili  tiene 
a fe  auuinto  il  fecondo  anello , che  le  fucce- 
déi  il  quale  con  l'arce  fletta  inuefeando  altri 
che  poco  auuertiti  lo  feguono  , formano 
tutti  vniti , e fo(pefi  catena  in  tal  mòdo  ri- 
‘guardeuoré,che  ne  fallar  dubbiofi,s*eIla  più 
penda  da  gli  occhi  cupidi  de*  riguardanti,  ò 

dal- 

p Sta.  trag. 8.  q P Ut,  in  lo.  P/in.  hi/.  3.  cap.  1 3. 
S.^iugufi.  ini. Zi.  de  Dìo  cap.q.  Vi  o 
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daH'ifteflTa  imiolacrice  Calamita . r Alla 
quale  crederanno  forfè , che  fomigliante  fi  a 
quella  del  Rè  alrretanto  imprudente,  che 
fortunato,  con  le  quali  fi  fi  imo  di  poter  fre- 
nare lo  sfrenato  orgoglio  del  tempeftofo 
feno  dJAbida , ò pur  quella  d’oro  , con  la 
quale  fi  compiacquero  di  circondare  i Tem- 
pi gl’idolatri  Abitatori  delle  Occidentali 
Campagne^?  / ò finalmente  quella,  che  con 
gli  anelli  delle  parole  andaua  incatenando 
per  ^orecchie  i cuori  Hercole  il  franco  ? t 
nò,  nò, che  quelli  erano  fidamente  ò difpen- 
di  jdJ  infoiente  fdegno , ò ornamenti  di  fal- 
lace Religione  , ò efimpi  di  potente  loqua- 
cità j ma  nella  noltra  fi  deue  riconofcere 
quella  Catena  di  diuerfi  voleri  , che  p;r  la 
virtù  che  communicaloro  la  rettrice  pru- 
denza depcndono  inuiolabilmente  dal  colli- 
mando d'vn  Principe  fido , perloche  io  nop 
faprci  à chi  meglio  afijmigliarla,che  à quel- 
la dorata,con  la  quale  non  gli  Dei  come  già 
finfe  Home ro, ma  i gradi  di  tutte  le  cofe  co- 
me infegnarono  i Platonici  ,per  mirabil  or- 
dine quali  per  vinificante  Ipirito  infiemp 
col  legate  pendono  dal  primiero  Motore . 

« Spiritus  intus  alit,totamque  infufa  per 
fi  arHtts 

Mens  agitat  molem  , O*  magno  fe  torpore 
mìfeet. 

- Spirto  anzi  eterna  legge 
Legge  ferina  an^ì  nata. 

La  cui  fratte,  ed  a/mrofa  f or  sia 

Verfo 

<j  tìtrod.  Ub. 6,  f Gio.  OU» c.f , t 
ciat.  Emb,  2 j l.  ?U«d.  Minio  i/%  Larum.  u Virg% 
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! x Verfo  quel  ben , che  non  intefo  ferite  * 

J Ogni  cofa  creata  > f ■ : ■» 

• Gli  animi  inchina , e la  natura  sforza  - 
- Laonde  sì  come  eftinta  quefta  vita  com- 
mune  reftarebbe  il  Mondo  vn  fcheretro  d’- 
ìncompofte  membra, vn  cadauero  d’eftrema 
deformità, vn  fepolcro  d'eftinta  perfèttione, 
i y — Rudis  indigeflaque  moles 

» Nec  quicquam  nifi  pondus  iners  congefla- 
» que  eodem  ' • . 

* Non  bene  iun&aru  difeordia  f emina  reru. 
Così  difciolto  il  Mondo  Politico  dalla  Ca- 
tena della  prudenza  celerebbe  il  Cielo  del- 
la Religione  , s*  eftin^uerebbe  ogni  luce  di 
lealtà,  vacillarebbe  IaTerra  della  ficurezza, 
jmancarebbe  ognJaltro  elemento  dell’huma- 
no  commercio , nè  farebbe  altro  ch’vn’anti 
ca  confufione  d’infidie,  vnacataftrofe  di 
tradtméti,  ò per  dir  col  Filofofo  per  ben  dt- 
jc  * Nihilipfe  per  fe  futurus,nifi  onus,  & 
pr&da  fi  tnens  illa  Imperi] , fubtrahetur.  Pre- 
da altretanto  opima, quanto  facile,  pefo  a fe 
’fteflo  greue  ofeurator  della  propria  bellez,- 
aa,machmator  della  propria  rouina , 

. * — Vis  confili]  expers 

" Mole  fuit  fua. 

Catena  veramente  marauigliofà , che  fol 
delega  per  cuftodirne  , che  ne ftringe  per 
farne  più  forti , che  ne  congiugne  per  farae 
amare . Mifteriofa  Calamita  Simbolico  faf- 
{o?hor  cedino  pure  à te  le  ltraordinarie  lodi 
Jojo,  Cedino  i lor  fublimi  Encomi  j>  cedino  i 

« : i lor 

GMry.Fid.oen.-i.  S.i.  y Oui.mttamM.i. 
fdi  a tìor.ed'lt”  ' ' 
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lor  fàftofi  Panegirici  cjuég^Bbciifi  Maiv 
mi, che  ereflè  già  Copra,  le  nuSijeftò  per  dir? 
incontra  al  Cielo  il  fanoloiò  Egitto  , eh? 

3uefti  eflèndo  innalzati  più  per  oftentatione 
i barbarico  portento,  cne  per  memoria  d'- 
auueduto  prouedimento,più  per  cuftodia  di 
volubil  Cenere, che  difefo  diftabil  virtù,  ac- 
tcaflero  meno  l'ingegno  , che  l'occhio  del 
curiofo  Peregrino  : ma  la  noftra  Calamita 
altretanto  più  grande  di  pregio  , che  noni 
erano  quelli  di  Mole , più  infigne , che  ncn 
dimoftra,  e meno  efpofta  alle  luci , che  alla 
mente,  fa  nei  difprezzo  dello  (guardo  Cauto 
il  difcorfo , acciò  raffiguri  in  lei  l'impronta 
del  pietofo  Patrone , il  (imbolo  del  l'ama  to 
Principe, il  Ierogh'fico  del  prudete  Regnato- 
re,  ò per  raccorre  il  tutto  in  vnq,  i'immagin 
voftra  Illuftrifs.  Signori  da  me  rapprefen- 
tata  nel  limpido  fpecchio  del  mio  Difcorfo, 
> per  non  defraudar  di  quella  il  Teatro  del- 
la virtù  heroica , non  ù potendo  feguitar  U 
Chriftiano  Principe  fenza  calcar  diligente  .i 
yeftigi  loro . Nè  potendoli  immitar  loro, e 
cor  d'altronde  che  da  loro  medefimi  la  vera 
inorma,  & il  proprio  templare.  Nemo  enirn 
qui  vos  imitar i capti  exemplar  extra  w 
quarti  . c Hor  felici  ili  ini  noi,  che  incatena- 
ti da  cosi  dolce  legame,  godiamo  in  mezzp 
della  lenii  tu  l'amata  libertà , e pregiandoci 
del  titolo  di  (cruitore  obbediamo  à queUij, 
che  meno  Principi,  che  conlìglieri,  ci  foura- 
ft anno, non  per  ambition  di  comandarci, ma 
per  defiderio  di  prouederci . Del  qual  /ano- 

; ■ re, 

b Hin.in C Z.'.-.ì  j 
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« come dicèl^e dono , pr.mieramentene 
SSo  rendere  infinte  grane  alla  dmr 

plL  ^ «*«•  ©•  6 Dy* 

Simili™»’  Mlrc  adla  Cor- 

S^J%33KSS 

sSKSff-SasJBs 

st;r”ifc.-a^rf7s 

paotQ, 

«Vf  t"d««  dm  ^ w„iuat  cìrcun- 
'Ita  tn  vita  multa , . /-  farturu  c/t- 

f mtU  Vu  "^a  dunque  con  ar- 

• /eiu iremo  in  prima  del  quadrante  d 

KSgffSggjgSS 

ìSP^r^ssS» 

TS^-for  sk 

?ct\i , e le'rri  pencolofc , ^ Jonedr 

f*jg^  sfafcla  miferamcntc  la 

-Nauc.  efimdmen  incorno  inmtmera- 

Tndiffercntemente  ad 
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DISCORDO  XJV.  K* 
tranquillità,  che  perciò  legni  cauti  o il  dottif? 

' lìmo  Nocchiero  diceua  , c Bene  inflittiti  & 
obfequentu  homims  efl  neque  mutati  ob  ri- 
rum  euentum  , qua  videntur  prof  per  a , (jp 
confanti  mimo  decus  in  aduerfls  ferule „ 
Come  fé  dir  voleflè  porca  il  CortigianQà 
guifa  d’ impermucahiìe  fcoglio  incifo  nel 
pecto . 

Nec  fpe , nec  metu : 

E nel  vedere  frangerli  à piedi  laonde , 
ellinguerli  in  quello  i cadenti  folgori , dif- 
fiparh  d'intorno  le  Nubi , efclami  vittoriofo 
ad  alca  voce . 

Medijs  tranquillus  in  vndis . 

Con  la  qual  coftanza  quali  di  ferrea  na- 
turatoti  dubiti  punto  di  non  elTer  facilmen- 
te rapito  dalla  dominale  Calamita,  pur  che 
gli  tenga  da  fe  lontano  il  Diamante  della 
iouuerchia  ftima  di  fe  fteflbjperche f Quan- 
to quis  efl  obfequio  promptìor  , tanto  magii 
opibus , & honoribus  extollitur . Impaci  à ri- 
ceuer  la  palma  della  fua  deuotione  dàlia 
palma  , la  quale  al  Ihor  pilli  li  folleua  fifbli- 
me,  che  più  riuerence  s’ incurua  : Apprenda 
da  quella  olTeruanza  tralafciar  l’ofleruanza 
della  legge  coramunc  del  ftruitio  . Che 
angufta  probitas  efl , adlegembonum  ejfe  : 

}E  preuenendo  nel  feruire  il  commandamen- 
to,faccia  nafeere  quali  in  vn  pùto  modellino 
l'elècutione  coldeliderio  di  chi  coiìvman- 
da . * Che  con  quelle  maniere  non  puf  po-  . 
, : trà  elTer  rapito , e ritenuto  tra'più  cari , ma 
■ po- 
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iff*  DE  SAGGI  ACCADEMICI  . 
potrà  anco  incielate , e tà  grana  del  Prmc- 
L e l’affetto  de' /noi  Munto,  che  fata  il 
Pòrto , dentro  al  quale  ed  egli , ed  io  per 
opera  della  nottra  Calamita  ripofando , po- 
tei ciafcuno  dinoi  cantare  col  medefimo 
Poeta , che  quindi  ne  traflè  la  prima  volta . 
cw  in  carne  ejfendo  veggio  trarmi  a riti * 
jld  vnn  vitia  dolce  Calamita, 
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